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per  trattare  col  papa  della  guerra  di  Firenze.  Legali  destinati 
dal  papa  ad  incontrare  Carlo  V.  Cardinale  Santa  Croce  fatto  pri- 
gione dall’abate  di  Farla.  Duca  di  Malti  a guardia  de’Sanesi. 
Discordie  de’  Sanesi.  Preparamenti  grandi  in  Roma  per  la  guerra 
contra  i Fiorentini.  Iacopo  Salviati  c Ruberlo  Pucci  dissuadono 
il  papa  dalla  guerra  contra  la  patria.  Signoria  per  settembre  e otto- 
bre 1529.  Digressione  intorno  il  silo  di  Firenze,  entrate,  costumi 
e dominio  della  repubblica.  Giovanni  Villani  diligente  scrittore. 
Tribolo  c Benvenuto  della  Golpata.  Opinione  dell’edificazione  di 
Firenze  di  Giovanni  Villani;  del  Boninsegni;  del  Malespini;  di 
Meichionne  Stefani;  di  Lotto  Ficsolano;  dell’Aretino;  del  Poggio; 
del  Volterrano;  di  Niccolò  Machiavelli;  dei  Poliziano;  di  Sempro- 
nio Tantalo  pisano;  dell’Autore  e di  Dante.  Cristofano  Longolio 
■ uomo  dottissimo.  Origine  di  Firenze.  Matteo  Palmieri.  Dante.  Fa- 
zio  degli  Uberti.  Procopio  Cesariense.  Leonardo  Aretino.  Agazio. 
Paolo  Emilio  da  Verona.#  Primo  cerchio  di  Firenze.  Firenze  la- 
sciata libera  e franca  da  Carlo  Magno.  Secondo  cerchio.  Terzo 
cerchio.  Situazione  e grandezza  di  Firenze.  Arno  fiume.  Quat- 
tro ponti.  Porle  e mura  della  città.  Poggio  a Caiano  villa  magni- 
fica. Bagni  di  Montici.  Grandezza  e misura  di  Firenze.  Casa  di 
Dante.  Numero  degli  abitanti.  Chiese  e conventi  di  religiosi.  Com- 
pagnie di  secolari.  Spedali.  Palazzi.  Orti  e giardini.  Piazze. 
Logge.  Palazzi  fuori  di  Firenze.  Città  suddite  della  repubblica 
, fiorentina.  Entrata  di  Firenze.  Spese  della  citta.  Cristofano  Lan- 
dini cementatore  di  Dante.  Moneta  fiorentina.  Vitto.  Abito.  Inge- 
gni fiorentini.  Natura  e usanza  de’  Fiorentini.  Somma  bellezza 
della  lingua  fiorentina. 

A’  Fiorentini,  dopo  l’amistà  e confederazione  fatta  tra 
Clemente  VII  e Carlo  V,  altra  speranza  rimasa  non  era 
se  non  quella  del  re  di  Francia;  il  qual  re  di  Francia, 
stracco  delle  grandi  c continue  spese  .(4),  e sbigottito 
per  gl’  infelici  successi  di  Lulrec  e di  San  Polo , olirà 
1 aver  egli  perduto  con  non  minor  suo  danno  che  utile 
dell’  imperadore  insieme  colla  città  di  Genova  messer 

1)  L’edizion  citata  ha  stracco  dalle  grandi  e continue  spese;  ab- 
hiam  seguito  la  lezione  del  codice  Ri  micci  ni  ano,  acuì  possiam  nuo- 
vamente ricorrere.  Esso  c per  fornirci  parecchie  giunte  al  presente 
Libro,  dopo  il  quale  non  contiene  altro  che  pochi  frammenti  del 

decimo.  - ■«  - ' : s» 


Andrea  d'Oria,  e sopra  ogni  credere  desideroso  di  ria- 
vere i figliuoli , e stimolato  tutte  1’  ore  da  madama  la 
reggente  sua  madre,  s’era  deliberato  di  dovere,  in  qua- 
lunche  modo  potesse,  riconciliarsi  e far  pace  con  Cesare. 
Ma  temendo  che  i collegati  non  dovessero,  se  ciò  risa- 
puto avessono,  prevenirlo  e accordarsi  con  Cesare  prima 
di  lui,  diceva  pubblicamente  che  l’amor  de’ figliuoli  mai 
a far  cosa  ignominiosa,  e che  dovesse  in  alcun  modo  o 
all’onor  di  lui  o alla  fede  pregiudicare,  noi  condurrebbe. 
E agli  ambasciadori  de’ collegati,  a i quali  chiedeva  che 
mandassono  per  mandali  speciali,  affinechè  bisognando 
si  potesse  rinnovare  la  lega , prometteva  larghissima- 
mente  che  mai  non  farebbe  accordo  nessuno,  nel  quale 
egli  i confederati  non  inchiudesse;  soggiugnendo  che  egli, 
sebbene  trattava  la  pace,  aveva  nondimeno  più  che  mai 
l’animo  e tutti  i suoi  pensieri  rivolti  alla  guerra.  Ed 
a’  Fiorentini,  i quali  in  luogo  di  grandissimo  benefizio 
pregavano  sirettissimamente  sua  maestà  che  le  dovesse 
piacere,  come  già  aveva  fatto  nel  dodici  Lodovico  suo 
predecessore , consentire  che  potessero  per  la  libertà  e 
salute  loro  convenire  e accordar  con  Cesare,  lo  dinegò 
sempre , dicendo  che  non  era  mai  per  abbandonargli  ; 
ed  a’  Vinizinni,  i quali,  prevedendo  l’animo  suo,  e sen- 
tendo che  Cesare  era  per  trasferirsi  in  Italia  e pigliare 
la  corona  per  divenire  imperadore,  lo  solleciiavt.no  molto 
e gli  promettevano  grandissimi  aiuti  se , passando  Ce- 
sare in  Italia,  si  disponesse  a volervi  passare  aoch’eglr, 
rispose  eh’  era  contento,  e propose  le  condizioni,  di- 
cendo che  verrebbe  con  un  esercito  di  dumilaquattro- 
cento  uomini  d’arme  e mille  cavalli  leggieri  e ventimila 
fanti,  purché  i collegati  gli  pagassono  i danari  per  ven- 
timila fanti  e mille  cavalli  leggieri,  e di  più  mezza  la 
spesa  che  nel  traino  e nella  munizion  delle  artiglierie 
far  si  doveva. 

Ed  a quest’ effetto,  secondochè  affermava  egli,  mandò 
in  Italia  olirà  il  visconte  di  Turena,  monsignore  di  Tar- 
bes  a convenire  particolarmente  del  modo  e delle  con- 
dizioni della  guerra  con  tutti  i confederati;  ma  le  vere 
e principali  cagioni  del  mandarlo  a gran  giornate  fu- 
rono due  : la  prima , per  intertenere  i collegati  tanto- 
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chè  conchiudesse  l’accordo,  e anco  dar  pasto,  come  si 
dice,  al  re  d’Inghilterra,  il  quale,  migliore  in  questo  e 
più  discreto  di  lui,  non  voleva  nè  accordare  egli  a patto 
nessuno , nè  „che  gli  altri  accordassero  senza  non  solo 
la  saputa,  ma  il  consenso  ed  il  contentamento  de’  col- 
legati; la  seconda  era,  per  non  trovarsi  disarmato  e 
senz’aiuti  (1),  se  per  avventura,  come  di  già  era  av- 
venuto più  volte,  non  si  fosse  conchiuso  l’accordo:  e 
per  questa  cagione,  olirà  diecimila  venturieri  franzesi , 
aveva  soldato  diecimila  Lanzi,  i quali  si  trovavano  vi- 
cino a Lione,  e di  più  ottomila  Svizzeri.  A queste  cose 
s’aggiugneva  pure  in  favore  del  papa  ed  in  detrimento 
de’ collegati,  e specialmente  de’  Fiorentini,  che  il  vescovo 
di  Tarbes  aspirava  aneli’  egli , siccome  il  gran  cancel- 
liere (2),  quasi  non  volessero  essere  in  peggior  grado 
che  gli  Spagnuoli , al  cardinalato , il  qual  disegno  fra 
non  molto  tempo  riuscì  agevolmente  ad  ambidue;  con- 
ciossiacosaché Clemente  per  venire  all’  intento  suo , e 
riaver  lo  stalo  di  Firenze , non  perdonava  a cosa  nes- 
suna, corrompendo  in  ogni  modo  che  sapeva  tutti  quegli 
che  poteva , come  aveva  già  fatto  il  cancellier  grande 
ed  il  confessoro  di  Cesare. 

In  questo  mentre  il  Cristianissimo,  essendo  tornato 
Lelù  Baiar  (3)  suo  segretario  di  Fiandra,  dove  era  stato 
mandato  da  lui  , e avendogli  riferito  come  madama 
Margherita  zia  dell’  imperadore , e che  fu  già  maritata 
al  re  Giovanni  fratello  della  regina  Giovanna  sua  madre, 
aveva  mandato  dal  nipote  di  poter  comporre  le  loro 
differenze,  mandò  tantosto  madama  Luisa,  o,  come  di- 
cono i Franzesi , Lodovica  a Cambrai , nella  qual  città 
s’erano  per  altri  tempi  fatte  grandissime  e importantis- 
sime leghe;  ed  il  medesimo  giorno  che  arrivarono,  il 
qual  fu  chi  dice  il  sesto  e chi  il  settimo  dì  di  luglio , 
essendo  entrate  amendue  con  grandissima  pompa  in  un 
medesimo  tempo,  ma  per  diverse  porte,  e abitando  ih 
due  case  contigue,  che  si  poteano  dire  una  sola,  riu- 

1)  Così  il  C.  R.;  l’ediz.  citata:  disarmalo  senza  aiuti. 

2)  Cioè  Antonio  Duprat. 

a)  Troviamo  cosi  scritto  nel  C.  R.  questo  nome,  che  altri  scri- 
vono LcluUuiurdo.  La  E.  C.  ha  Lelio  Baiar. 
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scendo  elleno  l’ una  nell’  altro  , stettero  a parlamento 
fino  a mezza  notte.  Bravi  per  Io  re  d’Inghilterra,  senza 
l’autorità  del  quale  non  si  trattava  cosa  nessuna,  il  car- 
dinale vescovo  di  Londra  (4)  ed  il  duca  di  Solfale.  il 
papa,  olirà  il  Cardinal  Salviati  legato,  ed  il  vescovo  di 
Yasona  suo  maestro  di  casa,  v’aveva  nuovamente  man- 
dato fra  Niccolò  della  Magna  arcivescovo  di  Capovn.  Gli  * 
ambasciadori  de’ collegati  vi  si  trovavano  tutti,  eccetto 
il  fiorentino,  il  quale  aveva  mandato  in  sua  vece  Bar- 
tolommeo  Cavalcanti,  ed  egli  era  rimaso  in  Compiegni  (2)  • 

a dolersi  col  re , e pregar  sua  maestà  che  le  piacesse  • 
di  far  modificare  il  capitolo  che  favellava  de’  confede- 
rati, in  quella  parte  massimamente  che  toccava  i Fio- 
rentini, il  qual  capitolo  egli  aveva  avuto,  ed  era  questo 
proprio  : « Item  convenerunt  quod  cristianissimus  rex 
procurabit  loto  posse  suo,  et  cum  effectu  faciet,  quod 
domini  Veneti  et  Fiorentini  infra  quatuor  menses  a die 
prsesentis  compositionis  facient  rationem  Csesari,  et  se- 
renissimo regi  L'ngarite  ejus  fratri  respective  de  eo  quod 
tenentur,  quo  facto  censcantur  inclusi  in  pace  et  com- 
positione  pnedieta,  et  non  aliter.  » 

Promisse  il  re  largamente  di  dover  fare  modificare 
questo  capitolo,  ed  era  tanto  o accecato  dal  desiderio 
de’  figliuoli , o impaurilo  dalle  spese  e pericoli  della 
guerra,  o trafitto  dagli  stimoli  della  madre,  la  quale 
prometteva  anch’  ella  di  non  dover  far  cosa  contra  la 
ragione  delle  genti  e la  fede  data  a’ confederati , clic, 
6dimenticatosi  insieme  con  lei  delle  parole  e promis- 
sioni loro , diceva  colla  lingua  il  contrario  appunto  di 
quello  che  egli  sentiva  nel  cuore.  Era  venuto  il  re  e 
fermatosi  in  Compiegni , affinechè , nascendo  qualche 
difficoltà  o differenza  tra  le  parti , potesse  o spegnerla 
o risolverla  più  tostamente:  nè  fu  vano  il  suo  avviso, 
perciocché  mentre  si  praticavano  gli  articoli  e le  con- 
dizioni della  pace  dagli  agenti  dell’  una  maestà  e del- 
1’  altra,  sopraggiunsc  fuori  d’ogni  aspettazione  e contra 


1)  Reggeva  allora  quella  chiesa  Cutberto  Turista!. 

2;  Compiegni  scriviamo  qui  e altrove,  secondo  il  C.  R. , e non 
Campiegni,  come  ha  l'ed.  cit. 
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il  credere  della  maggior  parte,  ed  in  specialità  de’ Fio- 
rentini , la  nuova  della  confederazione  fatta  fra  papa 
Clemente  e l’imperadore,  per  la  quale  la  pratica,  che 
era  se  non  conchiusa,  alle  strette  di  doversi  concliiudere, 
si  sconchiuse  (4)  in  guisa,  che  la  madre  del  re  s’ era 
apprestata  e messa  in  ordine  per  andarsene;  ed  ebbe 
poi  a dire  il  re,  il  quale  per  parere  il  buono  e ’l  bello 
cercava  ogn’ occasione  di  dolersi  de’Yiniziani  e de’ Fio- 
rentini, ciò  essere  avvenuto  per  voler  sua  madre,  che 
il  capitolo  si  modificasse  in  benefizio  de’  collegati;  ma 
ella  raddolcita  alquanto  dal  oardinal  Salviati , e svolta 
affatto  dall’arcivescovo  di  Capua,  fu  contenta  di  rima- 
nere, e per  la  costoro  opera  fra  pochi  giorni  si  con- 
chiuse finalmente  la  tanto  e tante  volte  indarno  tentata 
e desiderala  lega,  la  quale  si  pubblicò  solennemente 
nella  chiesa  cattedrale  di  Cambrai  il  quinto  giorno  d’a- 
gosto del  4529,  della  quale  si  fece  maravigliosa  festa 
con  fuochi  ed  altri  segni  d’ allegrezza , non  solamente 
nella  Francia  e nelle  Spagne , ma  eziandio  nell’  Italia , 
e massimamente  da’  Sanesi,  i quali  s’erano  falli  a cre- 
dere con  incredibile  vanità  di  dover  sempre  correr  la 
medesima  fortuna  che  Cesare,  e che  tutte  le  sue  bo- 
nacce fossero  le  loro. 

1 capi  c le  condizioni  principali  di  questa  pace,  che 
fu  poi  cagione  di  molle  e grandissime  guerre,  e per  la 
qual  conobbe  ciascuno,  l’Italia  esser  rimasa  tutta  in  tutto 
e per  tutto  alla  discrezione  di  Cesare , furono  questi  ; 
« Che  tra  la  maestà  di  Carlo  V imperadore , e quella 
di  Francesco  I re  di  Francia  s’ intendesse  esser  pace  e 
confederazione  perpetua,  di  maniera  che  cosi  gli  amici 
còme  i nemici  dell’uno  si  dovessero  avere  e reputare 
amici  e nimici  ancora  dell’altro.  Che  il  re  cristianissimo 
fussc  tenuto  di  dover  pagare  a Carlo  V per  riscatto  dei 
suoi  figliuoli  due  milioni  d’oro  in  questo  modo:  un  mi- 
lione e dugento  migliaia  alla  mano,  e per  cinquecento 
mila  dovesse  dare  in  pegno  i beni  di  Vandomo  e alcuni 

4)  A questo  modo  si  dee  leggere  col  C.  n.,  e non  si  conchiuse 
come  porta  l’cd.  cit.  ; lezione  manifestamente  corrotta,  eh' è pas- 
sata in  tutte  le  altre,  c nel  Vocabolario  due  volte,  alle  voci  Atte 
strette , e Stretta.  . 


altri  di  tanta  valuta,  che  a cinque  per  cento  facessono 
d’entrata  venticinque  mila  ducati  per  ciascun  anno  , e 
del  restante  si  pagasse  il  debito,  il  quale  aveva  Cesare 
col  re  d’Inghilterra  : e di  più,  che  i diecimila  ducati  i 
quali  per  conto  d’ alcune  saliere  si  pagavano  ogn’  anno 
dalle  terre  dell’imperadore,  si  levassono  per  sempre,  e 
s’intendessono  spenti  in  perpetuo.  Che  il  medesimo  re 
cristianissimo  rinunziasse  liberamente  a tutte  le  ragioni 
le  quali  egli  avesse  o per  alcun  modo  avere  potesse  nel 
regno  di  Napoli,  nel  ducalo  di  Milano,  nella  contea  d’Asti 
e nello  stato  di  Genova  , spogliandosi  generalmente  di 
tutta  l’Italia,  e ancora  di  non  potere -impacciarsi  delle 
cose  della  Germania  in  pregiudizio  di  Cesare.  Che  do- 
vesse quietare  e scancellare  la  superiorità  di  Fiandra  e 
d’Artois,  e rinunziare  spessamente  alle  ragioni  di  Tornai 
ed  Aras,  e promettere  ed  attenere  con  effetto  di  non 
ricuperar  mai  più  Villaducis  e Orsi , come  poteva  fare 
ogni  volta  che  egli  dugentomila  ducati  pagati  avesse. 
Che  fra  quaranta  giorni  dopo  la  pubblicazione  della 
pace  dovesse  rendere  a Cesare  tutte  le  terre  che  aveva 
prese  nel  reame  c nel  ducato  dopo  la  lega  falla  con  i 
principi  e repubbliche  italiane,  e protestare  a i Vini* 
ziani  che  rendessono  anch’  essi  quelle  che  avevano  pi- 
gliate, e non  le  rendendo,  fosse  tenuto  a pagare  tren- 
tamila ducati  ogni  mese , dandone  sicurtà  in  Anversa , 
infino  a tanto  che  si  lussino  recuperate;  e di  più,  dare 
all’imperadore  dodici  galee,  quattro  navi  e quattro  ga- 
leoni forniti  e pagati  per  sei  mesi.  Che  le  facultà  e gli 
stati  occupati  ad  alcuno  per  cagione  della  guerra  , si 
rendessono  a i padroni  o a’  loro  successori.  Che  il  pro- 
cesso contra  Borbone  si  dovesse  annullare,  e restituire 
l’onore  al  morto  ed  i beni  agli  eredi.  Che  la  santità  di 
papa  Clemente  VII  fosse  la  prima  ad  esser  compresa  in 
detto  accordo,  promettendo  cosi  Francesco  come  Carlo 
di  doverla  conservare  nell’  autorità  sua  primiera,  e pro- 
cacciare con  tutte  le  forze  loro  che  le  terre  occupale 
alla  santa  sede  apostolica  le  fossero  restituite.  Che  i si- 
gnori Veneziani  e i signori  Fiorentini  fossero  tenuti,  fra 
lo  spazio  di  quattro  mesi , far  conto  con  Cesare  e col 
serenissimo  re  d’Ungheria  suo  fratello,  e convenire  con 
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sua  maestà  di  quello  che  avevano  a fare  insieme,  ed  in 
tal  caso  s’ intendessimo  inchiusi  nella  pace  e composi- 
zione sopraddetta,  e non  altrimente.  Che  il  duca  di  Fer- 
rara dovesse  ricorrere  a Cesare,  nel  qual  caso  il  Cristia- 
nissimo prometteva  che  non  mancherebbe  favorirlo  ap- 
presso sua  maestà  ».  Del  duca  di  Milano  non  si  fece 
menzione  alcuna,  ancoraché  ’l  Cristianissimo  avesse  detto 
al  suo  ambasciadore , clic  l’aveva  inchiuso  nella  lega 
eolia  conservazione  di  tutto  quello  che  possedeva.  Si- 
milmente non  si  trattò  nè  di  baroni,  nè  di  fuorusciti 
del  regno,  salvo  che  il  Cristianissimo  non  potesse  rac- 
cettare  negli  stati  suoi  nessuno  di  quelli  che  avessono 
militato  contra  Cesare.  « Che  la  differenza  del  marchese 
d’Arisdic  (4)  si  compromettesse,  e di  tutti  i cartelli  an- 
dati attorno,  nè  anche  di  quello  di  Ruberto  della  Mar- 
cia (2),  non  s’avesse  a favellar  più.  Che  tutti  e ciascuno 
de’sopraddetti  capitoli  debbiano  esser  confermali  e rati- 
ficati da  i parlamenti  e stali  di  Francia.  Che  Francesco 
cristianissimo  re  di  Francia,  adempiuto  che  arà  tutte  e 
ciascuna  delle  cose  sopraddette,  debba  riavere  i figliuoli 
e consumare  il  matrimonio  con  madama  Leonora  sua 
moglie,  della  quale  avendo  figliuoli  maschi,  debba  il 
ducato  della  Borgogna  rimanere  alla  corona  di  Francia, 
se  non,  ritornare  con  alcune  condizioni , le  quali  non 
fa  mestiero  raccontare,  all’imperadore  » . 

Sopra  questi  capitoli  non  meno  vergognosi  per  lo  re 
che  utili  aU’imperadore,  si  ha  da  sapere  che  il  Cristia- 
nissimo, non  ostante  che  si  fosse  obbligato  per  giura- 
mento, non  rendè  al  principe  d’Orange  le  terre  sue,  e 
se  rendè  i beni  a i successori  di  Borbone,  egli  non  prima 
ebbe  riaulo  i figliuoli  eh’  egli  gli  tolse  (3)  loro  ; onde 

1)  Filippo  di  Croy,  marchese  d'Arschot,  quel  medesimo  che  in 
seguito  è con  minor  guasto  chiamato  d ' A resati.  L’ accennata  dif- 
ferenza era  insorta  per  cagione  di  certe  terre  clic  suo  zio  Gu- 
glielmo di  Croy  aveva  acquistate  dalla  regina  Germana  di  Foix,’' 
il  possesso  delle  quali  gli  era  stato  disputato.  (Vedi  il  Traile  ( le 
Madrid,  art.  XXXVIII,  in  1» limoni  Corps  Diplomulique , T.  VII, 
pag.  408). 

2)  Roberto  II  di  La  Mark,  dura  di  Douillon,  che  aveva  fatto 
nascere  una  controversia  sopra  i contini  de’propri  stali. 

5)  Meglio  l'ediziou  di  Leida,  gli  rilolse.  ■ ■ , 
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ebbe  Cesare  non  ingiusta  cagione  di  dolersi  di  lui.  E 
poteva  bene  il  re,  anzi  doveva,  poiché  giurato  l'aveva, 
rendere  gli  stati  agli  eredi  di  Borbone,  ma  l’onore  a 
lui  non  già;  conciossiacosaché  l’onore,  come  non  si  può 
perdere  mai  da  alcuno-,  se  non  mediante  qualche  suo 
misfatto  proprio,  cosi  mai  non  si  può  da  alcuno  gua- 
dagnare veramente , nè  acquistare , se  non  mediante 
qualche  sua  propria  virtù.  Quanto  al  capitolo  de’  Ve- 
neziani e de’  Fiorentini , conosceva  ognuno  ciò  esser 
stato  fatto  non  per  inchiudergli,  ma  per  ischiudergli,  e 
che  egli  era  non  meno  manifestamente  iniquo  che  ri- 
dicolo; primieramente,  perchè  non  ispecifieava  di  che 
cosa  s’  avesse  a stare  (4)  a ragione  con  Cesare  e col 
fratello,  e poi  perchè  non  dichiarava  chi  dovesse  prima 
udire  e poi  giudicare  le  ragioni  dell’  una  e dell’  altra 
parte , e brevemente , stava  nella  potestà  di  Cesare  il 
volergli  o il  non  volergli  accettare  ; perciocché,  infìno- 
chè  egli  non  si  chiamava  pago  e contento,  i confederati 
si  trovavano  esclusi  dalla  lega,  e per  questa  cagione  fa- 
cevano grand’  istanza  che  si  dovesse  modificar  cosi  : 
« Che  i confederati  s’intendessono  immediatamente  com- 
presi nell’accordo,  e di  poi  avessono  tempo  quattro  mesi 
a far  conto  coll’ imperadore,  e di  tutto  quello  soddis- 
farlo che  da  loro  se  gli  dovesse,  specificando  che  d’altro 
a disputar  non  s’avesse  che  di  danari  : » il  che  si  sa- 
rebbe potuto , se  non  lodare  in  un  tanto  re , almeno 
comportare. 

Non  si  sapeva  in  Firenze  , nè  si  poteva  ancora  sa- 
pere, che  l’accordo  fosse  conchiuso,  per  lo  che  stando 
i Fiorentini  dubbiosi  e sospesi  tra  speranza  e timore 
per  lo  più  malcontenti,  avevano  mandato  Barlolommeo 
Cavalcanti  alla  corte  del  Cristianissimo,  che  vedesse  di 
ritirare  quello  che  quivi  quanto  all’  inchiusione  ed  esclu- 
sione de’  collegati  si  dicesse  o sperasse.  Perchè  mes- 
ser  Baldassarri , prestando  più  fede  che  bisognato  non 
sarebbe  , alle  parole  del  re  e alle  promesse  di  ma- 

1)  L’edizion  citata  legge:  di  che  cosa  avesse  a stare;  l’ emen- 
diamo a seconda  del  cod.  Rinucc. , deU’eseinidare  Magliabechiano 
e dett'cd.  di  Leida.  ’ * Ti*  t a:  *1*  * 
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dama,  scriveva  die  slessino  di  buona  voglia  e non  si 
perdessino  d’animo,  perchè  sarebbono  a ogni  modo  com- 
presi ; e molli  altri  , che  penetravano  più  addentro  la 
niente  del  re,  scrivevano  tutto  il  contrario;  anzi  poi- 
ché fu  conchiusa  la  lega  di  parecchi  giorni,  si  scriveva 
da  diversi  diversamente,  non  tanto  secondo  le  passioni 
delle  persone,  quanto  secondo  l’interpretazioni  delle  pa- 
role di  quel  capitolo  : e monsignore  reverendissimo  le- 
gato scrivendo  di  questo  accordo,  scrisse  che  si  dicesse 
e pubblicasse  i confederali  esservi  dentro  compresi  , e 
a questo  line  più  che  ad  altra  cagione  si  pensò  che  fus- 
sevi  fatto  porre  dal  Cristianissimo  , vergognandosi  che 
s’avessc  a dir  chiaramente  e senza  alcuna  eccezione  , 
come  si  disse  poi  a ogni  modo,  « lui  aver  traditi  brut- 
tamente e venduti  i suoi  collegati  ; » c Cesare  stesso  , 
quando  poi  domandò  il  mandato  all’oratore  di  Ferrara, 
ebbe  a dire:  «lo  voglio  aver  rispetto  a’ miei  collegati 
e non  fare  come  fece  il  re  cristianissimo.  » E per  certo 
par  gran  fatto,  ed  a coloro  massimamente,  i quali  non 
sanno  nè  che  cosa  gli  uomini  siano  , nè  quanto  possa 
in  loro  F amor  proprio  e quello  de’  figliuoli  , che  un 
animo  per  altro  tanto  liberale  e valoroso  e veramente  re- 
gio, si  lasciasse  sì  fattamente  da  non  so  che  dirmi  (se  già 
non  fu  la  rea  e malvagia  fortuna  in  quel  tempo  dei 
Fiorentini)  trasportare,  che  egli  dicesse  le  cose  ch’egli 
disse  , e facesse  quelle  che  egli  fece;  e quello  che  è 
più,  non  so  se  da  maravigliarsi  o da  ridere,  egli,  ezian- 
dio poiché  s’  era  st  ipulato  e giurato  1’  accordo  ',  affer- 
mava agli  ambasciadori  de’  collegati  , sè  avere  il  me- 
desimo animo  di  prima  , e prometteva  loro  le  mede- 
sime cose  , il  che  faceva  ancora  in  nome  suo  monsi- 
gnore di  Tarbes  al  duca  di  Milano  , a'  Veneziani , al 
duca  di  Ferrara  e a’  Fiorentini. 

Ed  il  re  istesso  , benché  per  la  vergogna  non  si  la- 
sciasse per  più  giorni  nè  vedere  nè  parlare  dagli  ora- 
tori, a i quali  dicendo  che  l’aspettassino  la  sera  di  poi 
in  Compiegni , gli  aveva  piantali  quivi , e se  n’era  ito 
a Cambrai  sotto  colore  di  voler  vicitare  madama  Mar- 
gherita, prometteva  separatamente  a ciascuno  di  voler- 
gli aiutare,  mandando  in  favore  e benefìzio  loro  il  suo 
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ammiraglio  all’  imperadore : e di  più  promesse  in  dis- 
parte a’  Fiorentini  , che  gli  sovverrebbe  di  quaranta- 
mila  ducati,  acciò  si  potessero  difendere.  Le  quali  cose 
egli  astutamente  faceva  non  solamente  co’  Fiorentini  , 
ma  con  tutti  gli  altri  confederati,  pensando  che  quanto 
Cesare  trovasse  le  difficoltà  maggiori,  tanto  più  agevolmente 
gli  dovesse  restituire  i figliuoli,  percagion  de'qualisi  scu- 
sava d’aver  fatto  tutto  quello  chefatto  aveva,  aggiugnendo 
che  tosto  che  egli  riami  gli  avesse,  mostrerebbe  a’ col- 
legati, ed  in  specie  a’ Fiorentini,  quanto  gli  fossero  a cuore 
le  cose  loro  ; i quali  tutto  che  si  pascessero  in  qual- 
che parte  di  cosi  vane  speranze  , non  perciò  manca- 
vano di  provvedersi  alla  guerra  ; ed  il  gonfaloniere  , 
come  uomo  ardito  e sagace , o non  aveva  o fingeva 
di  non  aver  paura  , e a tutte  le  cose  dove  poteva  e 
bisognava,  poneva  con  grandissima  cura  e diligenza  l’a- 
nimo e le  mani;  e contuttociò  era  comincialo  a ve- 
nire in  disgrazia  non  solamente  de’ grandi,  i quali  per 
essere  egli  non  nobile,  non  pareva  che  solFerire  il  po- 
tessono  , ma  ancora  de’  mezzani  e de’  minuali  * ed  in 
somma  della  maggior  parte  dell’universale  ; perciocché 
pareva  loro  che  egli,  benché  dissimulatamente,  cercasse 
d’acquistarsi  la  grazia  e la  benevolenza  della  parte  fra- 
tesca e della  pallesca#per  non  uscir  di  palazzo,  ed  an- 
che un  caso  ch’era  seguito  gli  aveva  concitalo  appresso 
non  pochi  non  piccolo  carico,  il  qual  fu  questo  : 
Giorgio  Rinieri  trovandosi  a Pisa  in  casa  del  com- 
messario Francesco,  chiamato  Ceccotto,  Tosinghi,  riferì 
come  Alamanno  de’  Pazzi , venuto  in  collera  seco  nel 
ragionare  come  si  fa,  gli  aveva  dette  queste  parole  pro- 
prie : « Se  tu  ti  sarai  trovato  a cavar  del  palazzo  il 
Cappone,  io  sarò  uomo  per  trovarmi  a ogni  modo  a 
cavarne  il  Carduccio.»  Di  poi  l’accusò, al  magistrato 
degli  otto.  Comparso  aU’ufizio,  Alamanno  arditamente 
nearò  la  querela  s affermando  sé  aver  solamente  detto  t 
« Voi  dovrete  pur  ora  contentarvi,  non  avendo  cagione 
d’aver  più  tanti  sospetti  per  conto  del  gonfaloniere  : » 
e perchè  non  v’  erano  testimoni , bisognava  per  ritro- 
var la  verità  venire  al  cimento  , e che  Giorgio  stesse 
alla  riprova  con  'Alamanno  , la  qual  cosa  Giorgio  , es- 
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sendo  egli  vecchio  e debole,  e Alamanno  giovane  e ga- 
gliardo , non  volle  lare  , e piuttosto  che  toccare  della 
lune  o essere  altramente  martoriato , confessò  d’  avere 
franteso,  onde  fu  come  falso  accusatore  confinato,  e 
Alamanno  assoluto.  Ora  egli  non  solamente  si  bucinò, 
ma  si  disse  apertamente  ciò  essere  stata  opera  del  gon- 
faloniere , il  quale  per  darsi  credito  e reputazione  , e 
metter  di  sè  terrore  nelle  genti  , e per  proceder  , se 
questa  riuscita  gli  fosse  , più  avanti,  aveva  messo  su  e 
imbecheralo  Giorgio,  che  l’accusasse,  prome'tendoli  di 
doverlo  cavare  d’  ogni  danno  e pena  che  di  ciò  avve- 
nire gli  potesse  ; la  qual  cosa  io  per  me  non  credo  , 
mosso  non  da  ragione  nessuna,  ma  solamente  da  con- 
ghiettura,  per  lo  essere  Francesco  Carducci  tanto  o pru- 
dente o astuto,  ch’egli  o non  si  sarebbe  messo  a una 
simile  impresa,  o farebbe  a miglior  fine  condotta:  pure, 
o vera  o falsa  che  si  fusse  l’accusa,  il  gonfaloniere  o a 
ragione  o a torlo  vi  messe  dell’onor  suo,  perchè  Ala- 
manno, olirà  l’esser  nobile,  animoso,  di  bella  presenza 
e di  buon  parlare,  e di  più  che  di  comunal  cervello,  era 
principal  capo  della  setta  del  Cappone  conira  gli  Adi- 
rali ; e questo  è quello  che  faceva  credere  alla  brigala, 
die  il  gonfaloniere  per  volerselo  levar  dinanzi  l’avesse 
fatto  accusar  egli. 

In  questo  tempo  essendo , o piuttosto  volendo  esser 
malato,  Raflael  Girolami  commessario  generale  sopra  i 
soldati  della  repubblica  fiorentina  chiese  licenza  di  po- 
tersene tornare  a Firenze,  e l’ottenne,  ed  in  suo  scambio 
fu  mandato  Tommaso  Soderini,  il  quale  parti  agli  venti 
di  luglio,  e menò  seco  Anton  Canigiani  suo  genero,  e 
Francesco  Ferrucci  come  uomo  sufficiente  ed  allievo  di 
casa  loro.  E perchè  la  multitudine  e varietà  delle  leggi 
generava  nel  creare  e mandar  fuora  gli  ambasciadori 
ed  i commessàri  dillicultà  e confusione,  si  vinse  agli 
ventitré  nel  consiglio  maggiore  una  provvisione  del  modo 
che  si  dovessono  eleggere  ; nella  quale  trall’  altre  cose 
si  disponeva  che  nessuno  il  quale  fosse  stalo  eletto  o 
ambasciadore  o commessario  potesse , per  non  andare , 
allegare  privilegio  nessuno,  se  non  quello  dell’età,  cioè 
che  chi  dovesse  andar  fuora  d’Italia  e avesse  settant’anni 
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alcuno  per  andare  appartilo,  il  quale  fosse  minoro  di 
trent’anni;  e a chimiche  era  elettole  vinto,  si  concedeva 
il  poter  ricorrere  fra  quattro  giorni  per  l’assoluzione  a 
i signori  e collegi,  la  quale  assoluzione  si  doveva  ot- 
tenere almeno  per  trenladue  fave  nere.  Si  disponeva 
ancora,  che  la  signoria  dovesse  assegnare  il  tempo  del 
suo  partire  a ciascuno  ainhasoiadore  o oommessario,  c 
non  rassegnando  la  signoria,  la  legge  gli  assegnava  ella 
un  mese , il  qual  tempo  assegnato  o dalla  signoria  o 
dalla  legge , si  poteva  prorogare  da’  signori  una  o più 
volte,  ma  non  già  per  più  di  quindici  giorni  per  volta. 
Disponevasi  medesimamente,  che  la  signoria  fusse  ob- 
bligata di  proporre  almeno  sei  giorni  innanzi  ciie  alcuno 
oratore  partire  dovesse,  la  commissione  sua  tra  lei  ed 
i collegi  tre  dì,  tre  volte  per  di,  non  si  vincendo  prima; 
e se  non  la  proponessono,  cadessino  in  pena  di  cento 
fiorini  larghi  per  ciascuno,  e ne  fussero  a’ conservadori 
delle  leggi  sottoposti,  ed  il  primo  cancelliere  della  si- 
gnoria fosse  tenuto , deposto  che  avessono  il  loro  ma- 
gistrato i signori,  darne  notizia  a i conservadori;  e se  in 
tre  dì,  a tre  volte  per  giorno  non  si  fosse  vinta  colale 
instruzione  o commessione , erano  i dieci  della  guerra 
obbligati  fra  il  termine  di  tre  dì  prossimi,  sotto  le  me- 
desime pene  ed  al  medesimo  magistrato  sottoposti,  farla 
essi  in  quel  modo  che  .giudicassero  migliore.  Vollero  di 
più , che  nessuno  ainhasoiadore  o commessario  potesse 
esser  costretto  a star  fuori  d’Italia  più  d’un  anno,  cd 
in  Italia  più  che  otto  mesi , e che  a ciascuno  dovesse 
esser  pagato  innanzi  che  partisse,  insieme  coi  suo  dona- 
tivo, il  salario  di  due  mesi,  secondochè  nel  partito  dei 
partiti  contenuto  si  fosse;  con  questo,  che  se  in  della 
legazione  o commesseria  stesse  meno  di  due  mesi,  fosse 
obbligato  alla  restituzione  di  quel  salario  che  egli  avesse 
soprappreso  di  più.  Ordinarono  eziandio,  cosa  degna  di 
molla  loda,  allineehè  i giovani  s’  avvezzassino  a eserci- 
tarsi nelle  faccende  pubbliche  a buon’oro,  che  ogni  volta 
che  fosse  creato  uno  o più  ambasciadori,  o alcun  com- 
messario generale  per  al  campo  (1),  si  dovesse  ancora 

1)  È lezione  del  co.1.  Rfnucé.  ; t’E.  C.  ha  per  il  camp». 
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creare  un  giovane  d'etu  d’anni  venti  qual  irò  almeno,  ed 
al  più  trentaquattro , nel  medesimo  modo  e colle  me- 
desime qualità  e condizioni  che  esso  commessario  od 
% oratore  principale;  il  salario  del  quale  non  potesse  esser 

meno  per  sè , per  un  famiglio  e per  un  cavallo , di 
quindici  scudi  d’ oro  il  mese.  Con  costui , il  quale  si 
• chiamava  il  giovane  deU’ambasciadore,  ovvero  sotto  ara- 

•.  basciadore,  erano  tenuti  a conferir  tutte  le  cose  in  detta 

legazione  o commesseria  occorrenti;  non  poteva  già  in- 
tromettersi nelle  faccende  più  che  paresse  al  suo  prin- 
cipale ; gli  era  ben  lecito,  qualunche  volta  gli  piacesse, 
intervenire  a tutte  l’audienze  o pubbliche  o private;  non 
« poteva  già  scrivere  in  pubblico,  nè  in  privato  senza  saputa 
e consentimento  del  suo  principale,  i quali  principali  non 
potevano  scrivere  anch’  essi  sotto  pena  di  fiorini  cento, 
eos’alcuna  ad  alcun  cittadino,  nè  alcun  cittadino  ad  essi, 
la  qual  fosse  pertinente  o depcndcntc  dallo  stato. 

Questo  medesimo  giorno  partì  Francesco  di  Simone 
Zati,  il  quale  era  stato  eletto  commessario  a Firenzuola, 
dove  si  trovava  vicario  Iacopo  del  Biada  (4),  e castellano 
Bartolommeo  Michclozzi,  a’ quali  s’era  dato  commessione 
che  vegghiassino  le  cose  di  Ramazzotto,  il  quale  si  diceva 
essere  in  Bologna,  e aver  commessione  dal  papa  di  ra- 
dunar gente:  il  qual  papa,  per  potersi  servire  di  loro, 
r aveva  operato  che  tra  Pompeo  figliuolo  di  Ramazzotto, 

giovane  molto  arrisicalo,  ed  il  conte  Girolamo  de’  Pcppoli, 
da  lui  offeso  con  occisione  di  alcuni  de’ suoi,  si  conchiu- 
dessc  (2)  finalmente  la  pace.  Poco  di  poi  in  luogo  di 
Tommaso  Soderini , il  quale  stava  mal  volentieri  fuora 
di  Firenze,  fu  eletto  per  commessario  generale  secondo 
l’ordine  della  nuova  riforma  /anobi  Bartolini,  ed  il  suo 
giovane,  ovvero  sotto  commessario  fu  Francesco  d’Ales- 
sandro Nasi,  nel  qual  Francesco  erano,  oltra  i beni  della 
fortuna,  compiutamente  tutte  quelle  doti,  così  d’animo 
come  di  corpo,  che  potevano  capire  gli  anni  suoi  ; ma 

1}  Cosi  l’E.  dì  L.  dJ accordo  col  Codice  Rinucc.  ; la  citata,  /a- 
enpo  del  Badia , e poco  appresso  Ramazzano , che  si  corregge  se- 
condo il  C.  R.  é l’ Esempi.  Magliab. 

*2)  .Ci  siamo  attenuti  all' E.  di  L.  cli'ò  qui  conforme  al  Cod.  Ri- 
jitieeiniano;  |‘E,  <J,  ha  m tonchiose. 
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porche  j£anol>i,  rispetto  alla  molta  grassezza,  non  poteva 
aiutarsi  troppo  della  persona,  e con  tutto  che  fosse  vi- 
gilantissimo pareva  che  dormisse  sempre,  stato  non  molti 
giorni  nella  sua  commesseria  (1),  e ottimamente  por- 
tatosi, chiese  anch’egli,  essendo  malaticcio,  licenza,  e gli 
fu  mandato  per  successore  Antonfrancesco  degli  Albizzi; 
la  cui  commesseria  si  crede  da  molli  essere  stata  (come 
si  dirà  di  sotto)  l’ultima  rovina  della  libertà  di  Firenze. 

In  questo  tempo  rinforzava  ogni  giorno  più  la  fama 
della  venuta  in  Italia  dell’  imperadore;  ina  i Fiorentini 
non  potevano  crederla  a patto  nessuno,  mossi,  il  volgo 
(chiamo  volgo  tutti  coloro  i quali  a cosi  fatti  uomini 
prestano  fede),  dalle  parole  di  Pieruecio,  il  quale  (sic- 
come ancora  alcuni  frati  e alcune  monache,  parte  astu- 
tamente e parte  semplicemente  profetavano)  asseverava 
costantemente  per  bocca  di  qualche  suo  amico,  a coloro 
i quali  di  ciò  il  dimandavano,  che  Cesare  non  era  per 
passare  in  Italia  quell’anno;  i prudenti,  perchè  non  pareva 
ragionevole  che  1’  imperadore  dovesse , non  avendo  nè 
molta  gente  nè  molti  danari,  cimentare  il  credito  suo  e 
porre  a ripenlaglio  la  riputazione  dell’imperio,  andando 
in  una  tanta  e tale  provincia  , dove  egli  mai  più  stato 
non  era,  e nella  quale  olirà  i Viniziani,  il  duca  di  Milano, 
ì Fiorentini  e Ferrara,  i quali  gli  erano  tutti  aperti  ni- 
mici  , aveva  infiniti  clic , per  le  tante  e cosi  enormi  e 
atroci  ingiurie  e scelleratezze  usate  in  Roma,  in  Milano 
ed  in  tanti  altri  luoghi,  parte  dall’avarizia  e parte  dalla 
crudeltà  dei  ministri  e soldati  suoi,  l’odiavano  mortal- 
mente; ed  anco  non  era  da  stimare  che  il  papa,  cui  egli 
aveva  della  potenza  e grandezza  sua  spogliar  voluto, 
avesse  caro  di  vederlo  grande  e potente;  senzachò  egli 
di  dover  perdere  il  regno  di  Navarra  grandissimo  rischio 
portava,  stando  tuttavia  i Franzesi  in  ordine,  ed  il  prin- 
cipe di  Labric  per  affrontarlo:  per  non  dir  nulla  chele 
cose  della  Lamagna  rimanevano,  rispetto  alle  grandis- 
sime dissensioni  e discordie  fra  i Cattolici  ed  i Prote- 

2)  È mutazione  suggerita  dal  Cambiagi  e ronfermata  dal  C. 
Ili  linee.  E la  stessa  ediz.  citata,  che  <[ui  legge  commessarin,  ha  quasi 
sempre  comincsseria,  anche  in  quel  luogo  ch  e allegato  nel  Veru- 
no a copfcriuazioue  delta  V.  Cuiumessuria-  » 
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stanti , in  non  piccola  confusione  e pericolo.  A queste 
cose  s’aggiugneva  che  Solimano  imperadore  de’  Turchi 
era  di  già  con  innumerabile  esercito  d’uomini  e di  ca- 
valli d’Andrinopoli  uscito  , e alia  volta  dell’  Ungheria , 
ogni  cosa  rubando  e ardendo,  se  n’andava,  con  animo 
di  voler  non  solamente  ritornare  in  stato,  e investire  di 
quel  regno  altra  volta  da  lui  concedutogli,  Giovanni  Se- 
pusio  vaivoda  suo  tributario,  del  quale  era  stato  cacciato 
coll’armi  dal  re  Ferdinando;  ma  eziandio  assalire  e pren- 
dere Vienna  città  principale  dell’Austria,  il  che  se  riuscito 
gli  fosse  (come  agevolmente  poteva),  tutta  la  cristianità 
veniva  in  grande  e manifesto  pericolo.  Laonde  non  era 
giudicato  consiglio  d’uomo  prudente  lasciar  di  difendere 
le  cose  sue  proprie,  per  andare  ad  offendere  le  altrui, 
dovendosi  servire  di  quella  milizia  veterana  che  egli 
aveva  nella  Lombardia  e nel  regno  di  Napoli,  piuttosto 
per  non  perdere  le  città  d’Austria , che  per  acquistare 
quelle  d’  Italia.  E come  non  mancarono  di  quelli  che 
l’accusarono  di  timidità,  dicendo  lui  aver  ciò  fatto  per 
paura  di  quella  così  grande  e cosi  poderosa  oste  del 
Turco;  così  si  trovarono  di  coloro  che  il  partito  da  lui 
preso  sommamente  lodarono,  sì  perchè  l’inlenzion  sua 
era  di  voler  dare  oggimai  alcuna  requie  e risquitto  alla 
misera  e tanto  tempo  in  tanti  modi  afflitta  e tormentala 
Italia,  e sì  perchè  alla  difesa  della  città  di  Vienna  e 
delle  cose  de’ Luterani,  e generalmente  di  tutta  la  Magna, 
niuno  più  certo  rimedio  e più  presente  trovar  si  poteva, 
che  il  venir  suo  in  Italia;  conciossiacosaché  la  presenza 
di  lui  poteva  agevolmente  e in  breve  spazio  molle  cose 
con  sua  grandissima  lode  acconciare,  che  i suoi  ministri, 
standosi  egli  nella  Spagna,  per  la  molta  ambizione  e 
avarizia  loro,  difficilmente  e in  lungo  tempo  a gran  pena, 
e con  suo  grandissimo  danno  e biasimo  assettate  areb- 
bono  : e , pacificala  l’ Italia , come  egli  diceva  di  voler 
fare,  si  poteva  dal  Turco  con  poca  fatica,  e con  minore 
dal  re  di  Francia  difendere,  e con  altra  riputazione 
governar  l’imperio,  e maneggiare  i principi  tedeschi,  che 
prima  non  faceva,  e massimamente  essendosi  coronato. 

In  qualunche  modo  egli , o per  le  ragioni  ultima'- 
menle  raccontale,  o pure  perchè  e’  fosse  di  sua  testa , 
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e nella  sua  fortuna,  la  quale  era  grandissima,  confidan- 
dosi, deliberatosi,  ancoraché  dissuaso  da  tutti  i principi 
e dal  suo  consiglio  proprio,  fuori  solamente  il  gran  can- 
celliere ed  il  confcssoro  (1) , di  venire  in  Italia,  aveva 
mandalo,  come  nel  precedente  libro  si  raccontò,  a Ge- 
nova per  messcr  Andrea  d’Oria;,  il  quale  giunto  che  fu 
in  Barcellona,  Cesare  aspettandolo  ritto  in  una  sala,  mandò 
per  lui,  ed  egli  venne  vestito  tutto  di  panno  nero,  e 
accompagnato  da  cinquanta  gentiluomini  de’  primi  di 
Genova,  molto  riccamente  addobbali,  nè  lo  lasciò  par- 
lare, se  prima  egli  non  s’ebbe  coperto  la  testa.  Favel- 
larono insieme  alquanto,  poscia  si  ritirarono  in  una  ca- 
mera soli,  dove  stati  intorno  a un’ora,  il  d’Oria  (al  quale 
noi  daremo  per  lo  innanzi  del  principe,  perchè  Cesare 
gli  donò  il  principato  di  Melfi  ) fu  accompagnato  in  una 
stanza , non  meno  che  si  fosse  quella  dcH’imperadore  , 
tutta  ricca  c adorna.  Il  quale  imperadore  s’imbarcò  alti 
ventotto  di  luglio  in  sulla  capitana  del  principe  d’Oria, 
e agli  dodici  d’agosto  in  giovedì  sera  arrivarono  a Ge- 
nova, e perchè  quegli  quindici  giorni  ch’egli  stette  in 
acqua,  regnarono  sempre  levanti,  venti  contrari  al  ve- 
nire in  Italia,  essendo  il  mare  molto  grosso,  diede  due 
volte  in  terra,  una  a Palamos  e l’altra  all’isola  Ercs  (2) 
sopra  Marsilia,  aspettando  tre  galee  le  quali  per  lo  tristo 
temporale  erano  in  dietro  rimase  ; c la  notte  di  santa 
Maria  della  Neve  ebbero  sì  gran  fortuna,  che  per  poco 
non  affogarono  tutti  quanti.  Cesare  si  fermò  in  Savonai 
due  giorni,  nel  qual  luogo  avendo  egli  inteso  da  Luigi 
Alamanni  sotto  ambnsciadore,  i Fiorentini  aver  creato  a 
sua  maestà  quattro  oratori  per  incontrarla  ed  onorarla, 
mostrò  d’avcrlo  assai  caro,  e diede  segni  che  cotali  di- 
mostrazioni gli  piacessero  non  poco  : la  fanteria  sbarcò 
in  una  villetta  quattro  miglia  quindi  vicina,  e,  fatto 
quivi  la  rassegna,  furono  non  dodici  mila,  come  era  il 
nome,  ma  novemila  quattrocento  d’una  buona  e Gorita 

' 1)  Df  qnt  in  poi  col  nomo  di  confessore  di  Cesare  si  accenna, 
non  più  ii  Qtiinnoncs,  ma  fra  Garzi»  Loavsa. 

2)  È noto  che  con  questo  nome  di  Ercs,  o Hieres,  si  denomi- 
nano collettivamente  le  tre  Sloecfiafits  Insulae  degli  antichi,  e per® 
dovrebbe  torse  leggersi  isole. 
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S‘  tc,  benché  sbattuta  e malconcia  per  gli  travagli  e ‘ 
icoli  del  mare,  e circa  dumila  Spagnuoìi  di  quelli 
imati  Bisogni  erano  poco  avanti  arrivati  a Genova , 
per  quivi  doverlo  aspettare.  I cavalli  da  guerra  furono 
dintorno  a dumila  cinquecento,  l’armata  tutta  tra  quella 
del  principe  e quella  di  Spagna,  della  quale  era  capi- 
tano  Roderigo  Portondo,  uomo  di  gran  valore,  benché 
poco  di  poi  nel  ritornarsene  in  Ispagna  fosse  temera- 
riamente rotto  e morto  con  otto  galee  da  Aldino  U). 
delle  Smirne,  nominato  tra  gli  altri  corsali  Gacciadia- 
voli,  erano  circa  centotrenta  legni,  trentasei  galee,  set- 
tanta vele  quadre  tra  caracche  e navi  grosse,  ed  il  re», 
stante  traffurelle  (2)  e brigantini  : eranvi  poi  molti  tra 
signori  e gentiluomini,  così  Alemanni  come  Spagnuoìi, 
e tanto  ecclesiastici  quanto  secolari , come  monsignore 
di  Nassau,  l’arcivescovo  di  Bari  (3),  l’arcivescovo  di  Pai- 
lenza,  ed  il  marchese  di  Moia  (4),  il  figliuolo  del  duca 
d’AIva  (5),  il  figliuolo  dell’Infantado  (6),  monsignore  di 
Granu  eia  £7),  e di  più  il  gran  cancelliere  ed  il  suo  eon- 
fessoro , il  primo  de’  quali  fu  promosso  al  cardinalato 
poco  di  poi  che  pervennero  a Genova,  e l’altro  fra  non 
molti  mesi. 

Si  era  disputato  in  Ispagna,  dove  sua  maestà  dovesse 
sbarcarsi,  o a Napoli  o a Civitavecchia,  ed  il  papa  fa- 
ceva grand’istanza  che  si  sbarcasse  in  alcun  luogo  dei: 
Sancsi,  o a Port’Ercole  o a quello  di  Santo  Stefano  ; 
ma  piacque  a lei  (che  che  a ciò  fare  la  movesse)  d’an- 
dare a Genova,  nella  qual  città  entrò  a ore  ventidue, 


1)  Cosi  ha  il  C.  R.  e così  da  altri  è chiamato  costui;  fed.  cit. 
ha  sigillilo. 

2)  Il  cod.  Rinucc.  ha  invece  lafurelley  altro  non  possiam  dire,- 
avendo  in  vano  cercato  ne’ Vocabolari,  qual  delle  due  voci  deb- 
basi  tener  per  vera. 

3)  Stefano  Gabriel  Merino. 

4)  Don  Diego  Lopez  Pacheco. 

5)  Don  Pietro  di  Toledo,  poi  viceré  di  Napoli,  nato  net  1484 
In  Alva,  donde  suo  padre  don  Federigo  prendeva  il  titolo  di  duca 
d’AIva  o d’Alba. 

6)  Don  Inigo  Urtado  di  Mcndoza,  conte  di  Saldana. 

1)  Niccolò  Pcrrcnnol  signor  di  Grauvetle,  d’oscuri  natali,  ele- 
vato al’a  carica  di  cancelliere. 
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con  un  saio  indosso  di  teletta  doro,  e una  cappa  di 
velluto  d’un  colore  mollo  stravagante  e 'bizzarro,  tutto 
chiazzato  tra  pagonazzo  c rosso  , foderato  pure  di  te- 
letta d’ oro , e colla  berretta  in  testa  a uso  di  tocco 
di  velluto  nero  (1)  ; e l’ entrata  sua  ( per  raccon- 
tare d’un  si  gran  personaggio  ancora  questo  partico- 
lare ) fu  di  colai  maniera  : Avevano  fatto  nel  porto 
un  ponte  di  legname  con  una  scala  tutta  coperta  di 
panni  con  liste  (2)  rosse,  gialle  e bianche,  ed  in  capo 
della  scala  era  un  areo  trionfale  pieno  di  varie  e vaghe 
storie  dimostranti  per  lo  più  il  buon  animo  de’  Geno- 
vesi, quasi  avessono  posto  in  obblio  l’ultima  presura  di 
Genova,  ed  il  sacco  datole  dagli  Spaglinoli,  in  una  delle 
quali  storie  era  lìgurato  Andrea  d’Oria  , il  quale  colla 
sinistra  mano  reggeva  la  città  di  Genova,  e nella  destra 
teneva  una  spada  ignuda  arrancata  (3),  e l’imperadorc 
con  ambe  le  mani  incoronava  Genova.  Quando  l’armata 
arrivò  sopra  il  molo,  le  galee  si  misero  in  ordinanza, 
facendo  di  sè  tre  schiere  ovvero  squadroni , l’antiguar- 
dia,  nella  quale  era  la  persona  di  Cesare,  la  battaglia 
c la  retroguardia.  11  primo  a sparare  Tarligliene  fu  il 
Castellaccio , dopo  il  Castellacelo  il  molo , appresso  il 

r.  t,  4.  . w 

1)  Vuol  correggersi  il  Vocabolario  clic  alla  V.  A uso  1,  cita 
questo  passo. come  del  Libro  8. 

2)  A liste  scrive  il  Cambiagi , correggendo  l’errore  dell’ E.  C. 
che  ha  e liste.  Noi  abbiamo  seguito  il  codice  Riniicciniano. 

3)  Gli  Accademici  della  Crusca  adduccndo  ‘questo  esempio  alla 
y..  Arrancalo  soggiungono  qui  forse  vale  storta.  Ma  in  verità  noti 
vediamo  come  questo  signilicato  possa  derivarsi  dal  verbo  Arran- 
care, e volentieri  ci  saremmo  attenuti  all1  E.  di  t.  c al  Cambiagi, 
che  pongono  arroncata,  cioè  adunca  a guisa  di' ronca,  se  l’altra 
lezione  non  avesse  appoggio  net  C.  R.  E che  quella  sia  la  genuina 
e come  debba  spiegarsi,  cc  ne  fanno  ora  accorti  le  seguenti  pa- 
role dell’insigne  filologo  Giovanni  Gherardini:  Ognun  vede  con  la 
sua  fantasia  che  Andrea  d’Oria  era  in  quella  dipintura  rappre- 
sentato in  atto  d’avere  una  spada  ignuda  in  pugno,  cioè  iu  aliti 
di  tenere  imjmgnata  una  spada  ignuda , e,  senza  alcun  forse , la 
più  diritta  del  mondo.  E il  yard ti  tolse  una  tal  dizione  dagli  Spa- 
g nuoti,  i quali  per  Impiumai  la  spada  dicono  Ahiiam.au  la  f.spada  (Dial. 
Milan,  Rauca’  la  spada).  Cosi  T autore  delle  Foci  e Maniere  di  dir  e 
italiane  additate  ai  futuri  vocabolaristi;  e già  altri  si  valse  della 
sua  osservazione  a correggere  il  Vocabolario,  senza  farne  onore 
al  aiaetlro. 
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molo  cominciò  una  nave  grossa,  cioè  una  caracca,  la  più 
grande  e la  meglio  fatta  che  gran  pezzo  fa  entrasse  in 
mare,  fabbricala  nuovamente  da  messer  Ansaldo  Gri- 
maldi, la  quale  fu  poi  comperata  dal  comune  di  Ge- 
nova, e donata  all’imperadorc;  dopo  questa  cominciarono 
a trarre  le  galee,  tutte  le  navi  e tutti  gli  altri  legni 
della  città,  i quali  durarono  a farsi  continuamente  sen- 
tire più  di  mezz’ora,  a tale  che  tremando  d’ogn’intorno 
il  terreno,  pareva  die  Genova  stesse  per  dovere  insieme 
con  tutti  i suoi  contorni  rovinare.  Cessato  il  romore  così 
dcH’artiglierie,  come  delle  campane,  delle  trombe  e di 
mille  altri  strumenti,  i quali  sonavano  tutti  distesamente 
a gloria,  la  galea  sopra  la  quale  era  l’imperadore  s’ac- 
costò al  ponte,  ed  egli  tosto  che  l’ebbe  salito,  e trapas- 
sato l’arco,  fu  dalla  signoria  di  Genova , accompagnato 
da  dugento  gentiluomini  genovesi , tutti  con  roboni  di 
drappo  in  dosso  e ricchissime  collane  al  collo , lieta- 
mente e con  grandissimo  onore  ricevuto  ; e allora  l’ar- 
tiglieria , di  nuovo  sparata , cominciò  a fare  una  lieta 
e spaventosa  gazzarra , per  lo  continuo  rimbombo  che 
facevano  quasi  a gara  rispondendole  tutti  quei  liti;  la 
qual  fornita  , Cesare  montò  a cavallo  sopra  una  bellis- 
sima mula , la  quale  la  signoria  , perché  malamente  si 
può  andar  per  Genova  in  su  cavalli,  apparecchiata  gli 
aveva,  guarnita  in  molto  ricca  maniera  d’oro  e d’ar- 
gento , con  una  copertina  di  broccato  che  le  dava  fin 
a’  piedi,  e quasi  toccava  terra  ; lo  staflìere  il  quale  gliele 
presentò  fu  messer  Puoibatista  de  Iudicibus , giovane' 
-bello  e grazioso  a maraviglia,  ed  il  ragazzo  suo  fu  Gio- 
vambatista  Pomari , vestito  tutto  di  raso  bianco  in  un 
abito  leggiadrissimo  e vago  molto.  Salito  che  fu  Cesare 
a cavallo,  fu  coperto  d’un  ricco  e adorno  baldacchino, 
e andandogli  dinanzi  uno  collo  stocco  ignudo  in  mano, 
s’inviò  a lento  passo , favellando  sempre  col  principe 
d’Oria,  il  quale  dalla  mano  sinistra  gli  andava,  siccome 
tutti  gli  altri,  eccetto  il  gran  cancelliere  e un  vescovo 
solo,  riverentemente  a piè,  verso  la  chiesa  maggiore,  e 
di  quindi  fatte  le  debite  ceremonie  al  palazzo  della  si- 
gnoria per  sua  abitazione  donatogli.  E perchè  nel  torgli, 
secondo  una  cosi  fatta  usanza,  tosto  clic  fu  smontato, 
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la  mola,  e stracciare,  anzi  strappare  in  mille  brandelli 
il  baldacchino,  nacque  una  contesa  grande,  e poco  mancò 
che  non  si  venisse  alle  mani  e all’anni,  il  principe  an- 
coraché vecchio  vi  salse  su  egli,  e volle  che  fosse  della 
guardia  di  Cesare , i quali  erano  Lanzichinetti.  Nè  vo- 
glio non  raccontare  il  modo  e l’ordine  che  tennero  a 
spesare  e intrattenere  P imperadore , avendo  deputato 
quattro  gentiluomini  fermi,  la  cura  de’  quali  era  di  do- 
ver provvedere  a tutte  le  bisogne,  ornamenti  e piaceri 
di  Cesare  ; imbossolarono , cioè  a modo  nostro  imbor- 
sarono i nomi  di  trecento  de’  primi  e più  ricchi  citta-  ' 
dini  della  terra,  e ogni  giorno  si  traevano  dieci  a sorte, 
i quali  servendone  il  pubblico , pagavano  cento  scudi 
d'oro  per  ciascuno  alli  quattro  deputati,  e quel  dì  toc- 
cava a loro  la  briga  e Ponorc  di  trattenere  Cesare. 

Non  fu  prima  sbarcato  in  Genova  Cesare,  ch’egli  scrisse 
l’arrivo  suo  a papa  Clemente  di  sua  mano  propria  in 
lingua  spagnuola,  e quanto  gli  era  stalo  caro  il  vedere 
non  pure  il  duca  Alessandro,  il  quale  egli  amava  non 
solamente  come  suo  genero,  ma  figliuolo;  ma  eziandio 
il  cardinale,  mostrando  rallegrarsi,  che  egli  per  ordine 
del  papa  s’avesse  a fermare  presso  lui  (4).  La  novella 
che  subitamente  si  sparse  per  tutto  dell’essere  arrivato 
a Genova  l’imperadore  con  si  grand’apparecchio,  com- 
mosse tutta  l’Italia,  e diede  che  pensare  a molti,  e mas- 
simamente a’  Fiorentini,  i quali,  come  quegli  che  voluto 
non  arebbono,  non  potevano  credere  a niun  patto  che 
dovesse  venire,  non  ostante  che  Luigi  Alamanni,  come 
buon  figliuolo  e amorevole  della  sua  patria,  avesse,  per 
farlo  significar  loro,  spacciato  un  brigantino  a posta  più 
giorni  innanzi  infino  da  Barcellona , del  che  gli  fu  da 
una  parte,  i quali  non  arebbono  voluto  che  fosse  stato 
vero,  saputo  il  mal  grado.  Crebbe  il  sospetto  e la  paura 
de’  principi  e delle  repubbliche  italiane , perchè  oltra 
quelle  genti  ch’egli  aveva  condotte  seco  nell’armata  per 
sua  guardia  ed  in  sua  compagnia,  s’intese  che  non  solo 
d’ Alemagna  venivano  in  suo  servigio,  mandatigli  per  ob- 
bligo delle  terre  franche,  nuovi  capitani  con  nuovi  eser- 

1)  Questo  periodo  non  si  legge  net  codice  Kinucciniuno. 
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citi,  cosi  di  fanti  come  di  cavalli  ; ma  ancora  della  Fian- 
dra e della  Borgogna,  e già  dalPalpi  di  Trento  calavamo 
il  marchese  d’Arescot  fiammingo,  e ’1  conte  Felix  Vitem- 
bergo  di  Svevia  con  più  di  ottomila  fanti  ; al  che  s’ag- 
giunse che  Cesare,  non  molto  dopo  che  fu  arrivalo  in 
Genova,  ebbe  nuova  dell’accordo  fatto  in  Cambrai,  e gli 
furono  portati  i capitoli,  i quali  egli  sottoscrisse  poi  in 
Piacenza,  maravigliandosi  del  re,  che  avesse  a tutte  quelle 
cose  acconsentito , anzi  a più , le  quali  si  contenevano 
nella  capitolazione  di  Madril,  fuori  solamente  la  Borgo- 
gna, per  le  quali  non  osservare,  non  ostante  la  fede  e ’l 
giuramento,  aveva  fatto  tante  guerre,  spesi  tanti  danari, 

F orlato  tanti  pericoli,  e acquistato  infamia  sì  grande.  I 
iorcntini  chiaritisi  finalmente  del  poco  conto  che  te- 
neva il  re  di  Francia  di  loro,  e veggendosi  così  brut- 
tamente lasciati  in  preda  a’  loro  tanti  e sì  possenti  ni- 
mici,  si  sdegnavano  acerbamente  e se  ne  dolevano  in 
vano,  tardi  pentendosi  di  non  avere  quei  partiti  preso, 
i quali  arebbono,  se  voluto  avessono,  potuto  pigliare; 
e fu  riferito  loro  per  cosa  certa,  che  madama  madre 
del  re,  la  quale  era  dagli  adulatori  innalzata  inGno  al 
cielo,  come  ancora  madama  Margherita,  ch’ella  c sola 
e donna,  avesse  in  poco  tempo  quella  pace  conchiuso , 
la  quale  molti  uomini  in  molt’anni  conchiudere  potuto 
non  avevano,  fatto  che  fu  l’accordo  ebbe  a dire,  che 
« per  riavere  un  solo  non  che  amenduni  i figliuoli  del 
re  suoi  nipoti,  arebbe  dati  mille  Firenzi;  » e pure  aveva 
promesso  costei  più  volte  innanzi,  che  mai  non  farebbe 
cosa  nessuna  in  pregiudizio  e senza  consentimento  e 
contentamento  de’  collegati  ; ma  la  sperienza,  a cui  sol^ 
cedono  tutte  le  ragioni  insieme,  dimostra  che  le  repub- 
bliche piccole,  le  quali  fanno  lega  con  principi  grandi 
per  esser  difese  da  loro,  sono  le  più  volte  da  loro  of- 
fese, e qualunche  stato  non  ara  armi  proprie  bastanti 
a difenderlo,  sempre  alla  fine  sarà  o dagli  amici  o dai 
nimici  occupato. 

Stavano  adunque  per  due  cosi  fatte  novelle  tutti  mesti 
e tutti  sbigottiti  i Fiorentini  : nondimeno,  o costanti  o 
ostinati  di  voler  difendere  a ogni  modo  la  libertà  o la 
licenza  loro,  ripigliando  a pòco  a poco  animo  e vigore, 
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è confortati  dal  gonfaloniere  e da  più  éittadini  della  sua 
setta,  tra  i quali  erano  i principali  Bernardo  da  Casti- 
glione, Giovambatista  Cei,  Niccolò  Guicciardini,  Iacopo 
Gherardi,  Andrea  Njccoliui,  Luigi  Soderini  e molti  altri? 
fecero  tutte  quelle  provvisioni  e divine  e umane , che 
fare  da  loro  in  quel  tempo  non  pur  si  dovevano,  ma 
' si  potevano.  Primieramente,  vinto  il  partito,  ordinarono 
che  la  Vergine  Maria  deirimpruneta  divotamente  e colle 
solite  processioni  si  facesse  disporre  (1)  e condurre  in 
Firenze,  acciocché  quel  libero  e pacifico  stato  popolare, 
mediante  la  grazia  e intercessione  di  lei , si  mante- 
nesse in  pace  e in  libertà  ; poi  soldarono  molti  capi- 
tani nuovi  , e massimamente  di  quelli  delle  bande 
nere , ed  a’  vecchi  riempierono  ed  accrebbero  le  com- 
pagnie^ 

E perchè  non  mancassero  danari  da  potergli  pagare, 
vinsero  in  un  giorno  medesimo,  il  quale  fu  il  sesto  d’a- 
gosto, tre  provvisioni;  la  prima,  che  nel  consiglio  mag- 
giore si  traessero  a sorte  della  borsa  generale  ottanta 
elezionari,  i quali,  dato  il  giuramento  sopra  la  coscienza 
loro,  nominassero  uno  per  uno,  e quegli  de’ nominati,, 
i quali,  ottenuto  il  partito  per  la  metà  delle  fave  nere 
e una  più,  avessóno  più  suffragi  degli  altri,  s’intendes- 
sono  eletti  uficiali  di  banco,  e non  potessono  rifiutare  (2); 
l’ufficio  de’quali  sedici  uficiali  di  banco  fusse,  servire  il 
comune  fra  tutti  a sedici  d’ottantamila  fiorini,  ciascuno 
per  la  rata  sua,  quarantamila  per  tutto  il  mese  d’agosto 
e il  restante  per  tutto  il  settembre  vegnente,  sotto  pena 

► , • . r}-  * ' * ì 

I)  Il  codice  Rinucc.  ha  diporre  ma  lJuno  o P altro  s'uso  molto 
indifferentemente  per  Porre  giti , tesliinonio  il  Varchi  stesso  che 
parlando  della  medesima  venerata  Immagine  dice  al  Lib.  X : E 
senza  saputa  della  compagnia  la  dipose,  o dispose,  come  volgar* 
mente  si  dice,  del  tabernacolo , e dentro  un  forziere  la  condusse 
segretamente  nel  monistcro  di  San  Giorgio.  Onde  gli  Editori  della 
Minerva  troppo  risolutamente  corsero  a giudicare  che  malamente 
leggesse  il  Codice  Vaticano  3199  quel  luogo  di  Dante,  Inferno 
XIX.  43.  44: 

. , j E *1  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anca  ' 

Non  mi  dispose. 

%)  Il  C.  R.  aggiunge:  ì nominatori  che  si  fustino  apposti  doves- 
sero avere  (tue  fiorini  d*oro  per  ciascuno. 
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di  fiorini  mille  per  ciascuno  il  quale  in  dello  tempo 
non  pagasse  la  parie  sua,  e gli  altri  sotto  la  medesima 
pena  dovessero  sopperire  a quanto  mancasse.  Durava 
i’ullicio  loro  un  anno,  nel  quale  anno  potevano  spen- 
dere per  salario  de’  loro  ministri  insino  alla  somma  di 
dugcnto  fiorini,  c ’l  salario  loro  era  centoventi;  dovevano 
avere  per  loro  utili  a ragione  di  dodici  per  cento , o 
veramente  grintercssi  che  mostrassero  aver  patiti  di  più 
per  cagione  delle  dette  somme  prestale;  rassegnamento 
così  decapitali  come  degli  interessi  fu  tutto  quello  che 
si  ritenesse  dell’  ultimo  accatto , e tutto  quello  che 
si  cavasse  dal  camarlingo  di  dogana,  pagati  che  fussono 
gli  uficiali  dell’abbondanza  e tutti  gli  altri,  a cui  detta 
entrata  fosse  stata  obbligata  c consegnala  prima.  La  se- 
conda provvisione,  che  quanto  più  presto  si  potesse,  si 
creasse  un  magistrato  di  quattro  cittadini  per  la  mag- 
giore e uno  per  la  minore,  scnzachè  potessero  rifiutare, 
i quali  fra  un  termine  d’un  mese  dovessono  aver  fatta 
c incamerata  una  imposizione  a perdita,  cioè  posto  un 
accatto,  il  quale  rendere  non  si  dovesse,  a tutti  coloro 
che  fussono  descritti  in  su’  libri  delle  decime , e non!  ' 
avessono  avuto  dell’accatto  del  millecinquccenventolto  ; 
gli  uficiali  furono  questi  : Giovanni  d’ Agostino  Dini,  Pie- 
rozzo di  Pierozzo,  Lorenzo  di  Domenico  Pedoni,  Agnolo 
di  Cambio  Anseimi,  Andrea  di  Pandolfo  Benvenuti.  La 
terza  e ultima,  che  si  eleggessero  qua  tir’  uomini , l’uf- 
ficio de’quali  fusse  risquoterc  tutti  i residui  di  tutti  gli 
accatti  e balzelli  posti , i quali  uomini  furono  questi  : 
Antonio  d’Andrea  Boni , Giovambatista  di  Bernardo  del 
Barbigia,  Niccolò  di  Salvetto  Salvetti  e Antonio  di  Giu- 
liano Mazzinghi. 

Ancora,  perchè  non  mancassero  i viveri,  fecero  pub- 
blicamente bandire  in  tutti  i luoghi  più  necessari,  che 
tutte  le  vettovaglie  di  tutte  le  ragioni  fra  un  certo  tempo 
determinato  si  dovessono  condurre  a Firenze  o rifug- 
gire nei  luoghi  forti  e sicuri  ; nè  si  potrebbe  erodere 
quanto  fu  quell’  anno  pieno  e abbondante  di  tutte  le 
cose,  il  che’  però  fu  di  molto  maggiore  utilità  agli  eser- 
citi nimici  che  alla  città.  Mandarono  chi  rivedesse  dili- 
gentemente tutte  le  terre  le  quali  disegnavano  di  voler 
» ■ • •. 
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tenere,  perchè  si  rcstaurassono  dove  ne  avevano  di  bi- 
sogno, e si  fortifìcassono;  lasciandovi  dentro  chi  fosse 
bastevole  e sufficiente  a guardarle.  Diedero  ordine  che 
la  fortezza  del  Poggio  Imperiale  verso  Siena  di  sopra  a 
Poggibonzi  si  mettesse  in  guardia  ; e di  verso  Bologna 
quella  di  Piàncaldi  e quella  di  Cavrenno,  la  quale  es- 
sendo slatji  tocca  dal  cielo,  era  con  molte  fessure  aperta, 
si  facessero  forti,  ed  in  tutti  quei  luoghi  dove  non  ne 
fosse,  si  portasse  munizione  e tutto  quello  che  v’abbi- 
sognava. Comandarono  statichi  al  Borgo  a San  Sepolcro, 
a Cortona,  ad  Arezzo,  a Pisa,  a Pistoia  e ad  altri  luoghi 
più  sospettile  gli  facevano  rassegnare  ogni  giorno  di- 
ligentemente in  Firenze.  Mandarono  Bernardo  da  Ver- 
ra Zzano  oratore  al  signor  Malatesta,  perché  dovesse  in- 
trattenerlo e vezzeggiarlo  con  tutte  le  maniere  possibili 
di  carezze  e d’onori,  acciò  si  mantenesse  in  fede  e non 
si  lasciasse  svolgere  con  parole,  nò  corrompere  con  pro- 
messe del  papa  (1),  il  quale  sapevano  eh’ erano  dietro 
a ciò  continuamente.  Elessero  in  luogo  di  Giannozzo 
Pan  doni  ni  inesser  Galeotto  Giugni  ambasciadore  a Fer- 
rara. Spacciarono  Piero  Vettori  in  Lombardia  nel  campo 
della  lega  al  duca  d’Urbino,  perchè  gli  tenesse  avvisati 
de’  progressi  di  quelle  bande  , ed  eziandio  per  trattare 
di  condurre  il  signor  Teodoro  Trivulzio,  la  qual  pra- 
tica non  ebbe  effetto.  Crearono  poi  coinraessari  in  di- 
versi luoghi,  Carlo  Federighi  a Fiorenzuola  ed  in  lutti 
quei  contorni  di  qua  dall’Alpi;  Giovanni  Covoni  a Colle, 
a San  Gimignuno  e per  tutta  la  Valdelsa;  Pieradoardo 
Giachinotti  a Livorno;  Bernardo  Giachinolti  al  Borgo 
a San  Sepolcro  ; Girolamo  Morelli  a Pistoia , Lorenzo 
Soderini  a Prato.  Elessero  finalmente  sette  cittadini , 
quasi  sette  dittatori,  V ufìcio  de’ quali  fosse,  vegghiare 
tutte  le  cose  della  città  pertinenti  allo  stato,  e a tutte 
quante  provvedere,  ed  in  somma  aver  cura  che  la  re- 
pubblica fiorentina  non  patisse  danno  alcuno  in  cosa 
nessuna;  gli  eletti  a tanto  magistrato  furono  : Iacopo  di 
Girolamo  Morelli,  Zanobi  di  Francesco  Carnesecchi,  An- 
lonfrancesco  di  Lucca  degli  Albizzi,.  Bernardo  di  Dante 

a \)  Nel  C.  R.  sta  dal  papa . come  caso  dipendente  dal  verbo. 
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da  Castiglione , Alfonso  di  Filippo  Strozzi  7 Agostino  di 
Francesco  Dini  e Filippo  Baroncini. 

Questi  sette  cittadini  ne’  quali  doveva  consistere  in 
grandissima  parte  la  salute  di  Firenze , furono  di  po- 
chissimo, anzi  di  nessun  frutto  ; perciocché,  oltrachè  la 
maggior  parte  di  loro  non  eran  capaci  di  così  alto  e 
importante  ufizio,  egli  erano  tanto  diversi  l’uno  dall’altro, 
e tanto  per  Io  più  timidi  e respettivi,  per  non  dir  ca- 
sosi e irresoluti,  che  mai  non  si  snrebbono  accordati  a 
por  mano , come  bisognava  , a un’  impresa  rilevata  e 
straordinaria,  ed  in  somma  s’impedivano  l’un  l’altro: 
perchè  Zanobi  Carnesecchi,  verbigrazia,  o Agostino  Dini, 
il  quale  non  aveva  altro  obbiclto  che  la  sua  arte  di  seta, 
nò  era  stato  più  olirà  dei  suoi  poderi,  mai  non  areb- 
bono  consentito , verbigrazia , au  Antonfrancesco  degli 
Albizzi  o a Bernardo  da  Castiglione,  di  fare  una  reso- 
luzione onorata,  dove  si  fusse  portato,  come  è necessario 
neH’azioni  grandi,  alcun  rischio  o pericolo.  Nè  si  dubita 
dagli  uomini  prudenti , che  s’ avessono  eletto  un  solo 
senza  guardare  ad  altro  che  alla  sufficienza,  come  esem- 
pigrazia il  Ferruccio  o Lorenzo  Carnesecchi , o alcun 
altro  ancora  di  minor  virtù,  e fattolo  dittatore  da  do- 
yero , le  cose  sarebbono  state  per  avventura  governate 
altramente  che  elle  non  furono,  c per  conseguenza  avuto 
altro  fine  ch’elle  non  ebbero. 

Non  mancarono,  olirà  le  cose  dette,  di  far  ricercare 
caldissimamente  e più  volte  i signori  Viniziani,  che  mossi 
così  per  virtù  della  lega,  come  per  lo  pericolo  del  pro- 
prio interesse,  fusscro  contenti  ili  porgere  loro  in  cosi 
urgente  e manifesta  necessità,  siccome  avevano  promesso 
di  voler  fare,  alcun  soccorso  e sovvenimento  o di  gente 
o di  danari,  e sempre  fu  loro  risposto  che  stessono  di 
buon  animo  e atiendessono  a prepararsi  gagliardamente 
alla  difesa,  che  non  mancherebbono  al  tempo  d’aiutar- 
gli.  Chiesero  eziandio  consiglio,  come  a uomo  di  molta 
prudenza  e valore,  e mortalissimo  nimico  di  Clemente, 
a Francesco  Maria  d’Urbino,  e a tutti  coloro  che  pen- 
savano che  sapessero  e volesssero  darlo  loro  sincera- 
mente ; e prima  avevano  mandalo  a Ferrara  Iacopo  di 
Piero  Guicciardini , perchè  significasse  al  duca  Alfonso 
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in  nome  dei  signori  dieci,  come  loro  signorie  volevano 
che  don  Ercole  suo  primogenito,  loro  capitano  generale, 
si  mettesse  all’ordine  per  dover  cavalcare  , e gli  man- 
darono tremilacinquecento  ducali  , i quali  erano  obbli- 
gati a pagargli  per  soldare  mille  fanti  per  guardia  della 
persona  sua  , ogni  volta  ebe  a riquisizione  loro  caval- 
casse. Accettò  il  duca  i danari  mostrando  di  voler  fare 
i mille  fanti  perchè  don  Ercole  partisse,  ma  poco  di  poi 
sdimcnlicatosi  di  quello  detto  aveva  quando  si  trat- 
tava la  condotta,  cioè  che  venendo  il  bisogno  non  solo 
farebbe  cavalcare  il  figliuolo,  ma  eziandio  cavalcherebbe 
egli  stesso  (1),  e non  ostante  quello  che  aveva  più  volte 
scritto  a Vinegia  ed  in  altri  luoghi,  che  don  Ercole  sa- 
rebbe prestissimo  a cavalcare,  qualunche  volta  gli  fosse 
accennalo,  non  che  comandalo  da’  signori  Fiorentini,  e 
finalmente  contra  la  fede  data  e i patti  giurati  , alle- 
gando non  meno  vane  che  varie  scuse  , non  volle  , o 
dubitando  del  papa,  o per  non  dispiacere  a Cesare , o 
per  qualunque  altra  cagione,  nè  mandare  il  figliuolo, 
nè  restituire  li  danari  presi  per  mandarlo.  Nè  gli  ba- 
stando questo,  ricercato  poi  da  Clemente  e da  Cesare, 
rivocò  da  Firenze  messer  Alessandro  Guerrini  suo  ora- 
tore, e poco  appresso  concedette  artiglieria  al  papa,  e 
mandò  dumila  guastatori  sotto  Firenze  nel  campo  im- 
periale. I Fiorentini  intesa  colai  novella  , e trovandosi 
nel  lor  maggior  bisogno  privali  del  loco  capitano  ge- 
nerale, si  querelarono  molto  d’atto  si  brutto  e inaspet- 
tato, e pieni  di  giustissimo  sdegno  commisero  a Iacopo 
che  gli  disdicesse  la  condotta,  cioè  che  non  accettavano 
il  beneplacito  del  secondo  anno,  intendendo  però,  che 
i suoi  cavalli  servissono  tutto  quel  tempo  che  restava 
dell’anno  primo,  come  erano  obbligati. 

E cosi  i Fiorentini  si  trovaronoingannatietradili  primie- 
ramente da  Francesco  re  di  Francia,  col  quale  sperano 
collegati  , e per  la  cui  cagione  erano  principalmente 
tanto  odiati  e tanto  perseguitati  da  Cesare,  il  quale  non 
si  doleva  nè  rimproverava  loro  altro  se  non  che  eglino 

t)  Al>!)iani  preferita  la  lezione  «tei  C.  II.;  fedir,  citata  teggt 
lui  stesso. 
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avevano  mandato  le'  loro  genti  a Lutrec  in  favor  del 
re  di  Francia,  per  torre  a lui  Napoli,  e privarlo  di. 
tutto  il  regno.  E secondariamente  da  Alfonso  duca  di 
Ferrara  , dico  segnalatamente  dal  duca  e non  dal  fi- . 
gliuolo,  perchè,  senzachè  il  duca  e non  il  figliuolo  , il 
quale  era  giovanetto  , aveva  trattato  tutto  ’l  maneggio 
della  condotta^  don  Ercole,  per  quello  che  s’intese  poi, 
mostrò  d’averlo  molto  per  male,  e confortatone  da  un  suo 
molto  fedele  e valoroso  gentiluomo  chiamalo  inesser  Fran- 
cesco Villa,  fu  a un  pelo  per  fuggirsi  segretamente  di 
Ferrara  , e andarsene  a Firenze,  il  che  poi  , o per  la 
paura  o per  la  riverenza  del  padre,  non  osò  di  mandare 
ad  effetto:  laonde  s’egli  lodare  non  si  dee,  si  può  aU* 
meno  scusare. 

Iacopo  nel  ritornarsene  a città,  fu  appostalo  da  Anton 
Taddei  , il  quale  avendo  seco  il  bargello  di  Bologna,  e 
alquanti  cavalli  leggieri  di  Paolo  Luciasco,  lo  fece,  non 
ostante  che  fosse  suo  cugino , pigliare  a Corlisella  , e 
condurre  a Bologna  prigione.  Intesosi  questo  caso  a Fi-  , 
renze,  non  mancò  chi  dicesse,  come  sempre  si  corre  al 
peggio  in  tutte  le  cose,  lui  essersi  fatto  pigliare  in  prova 
e a bella  posta  per  non  avere  a trovarsi  ne’  pericoli, 
che  manifestamente  soprastavano  a Firenze,  e adope- 
rarsi conira  il  pontefice;  la  quale  cosa  gli  fu  mani- 
festamente apposta , perchè  la  verità  fu  che  il  Cardi- 
nal Cibo  legalo  di  Bologna  , o da  se  medesimo  pei* 
intendere  gli  andamenti  de’  Fiorentini  e gratificarsi  al 
papa,  o mosso  da  Antonio , il  quale  era  fuoruscilo  , e 
d’una  natura  così  fatta  , che  ogni  altra  cosa  che  bene 
arebbe  voluto  vedere  e fare,  diede  comrnessionc  a lui,, 
che  lo  facesse  pigliare  ; il  quale  secondochè  mi  disse 
egli  stesso,  volle  anche  far  prigione  il  Rontino  medico, 
che  si  trovava  in  quel  tempp  a Ferrara  coll’ambascia- 
dore  meSser  Galeotto  Giugni  , con  animo  di  fargli  un 
mal  giuoco;  ma  egli  noi  potette  trovare.  Iacopo  fu  di- 
saminalo a parole,  e monsignore  Uberto  da  Gambara 
' vicelegalo,  ricevuto  una  lettera  da’  signori  dieci,  i quali 
gliele  raccomandavano,  lo  rilasciò  subitamente. 

1 quattro  ambasciadori  ch’io  dissi  di  sopra  essere  stati 
eletti  a Cesare,  partirono  agli  sedici  d’agosto,  e furonò:* 
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Tommaso  Soderini , Matteo  Strozzi  ; Raffaello  Girolami 
e Niccolò  Capponi  (1),  uomini  nobili  e di  grand’autorità 
si  , ma  mollo  diversi  di  natura  e di  costumi , e per 
conseguenza  non  molto  amici  l’uno  all’altro.  Ebbero 
audienza  agli  ventiquattro,  ancoraché  il  papa  avesse  man- 
dato in  diligenza  da  Roma  l’abate  Nero  (2)  a sua  maestà, 
per  fargl’  intendere  , come  i Fiorentini  le  mandavano 
ambasciadori,  e pregarla  che  non  gli  volesse  ascoltare. 
Esposero  secondo  la  eommessione  che  fu  loro  data, 
senza  fare  alcuna  menzione  di  papa  Clemente:  « Che 
come  buoni  e ubbidienti  figliuoli  dcll’Imperio,  erano  • 
venuti  in  nome  della  città  e di  tutta  la  repubblica 
fiorentina  a fare  umilmente  riverenza  a sua  maestà,  e 
rallegrarsi  con  esso  lei  (3)  della  venuta  sua  in  Italia  , 
mediante  la  quale  si  sperava , dopo  tante  guerre  e sì 
lunghi  travagli,  pace  e riposo,  non  solamente  alla  misera 
e afflitta  Italia  , ma  a tutta  quanta  la  cristianità.  Che 
chiedevano  colle  braccia  in  croce,  c non  meno  col  cuore 
che  col  corpo  umilmente  infino  a terra  inchinandosi, 
perdono  dalla  molla  bontà  e somma  clemenza  sua  (4),  se 
il  popolo  fiorentino,  costretto  dalla  forza  e sforzalo  dalla 
necessità,  avesse  per  difesa  e mantenimento  della  salute 
e libertà  sua,  alcuna  cosa  per  alcun  modo  contra  sua 
maestà  operato  ; e brevemente  , le  facevano  sapere  ? 
i Fiorentini  essere  e dovere  essere  sempre  prontissimi 
a far  tutte  quelle  cose  che  sua  maestà  in  qualunche 
tempo  e luogo,  e per  qualsivoglia  cagione  imponesse  e 
comandasse  loro  ; solo  che  gli  lasciasse  vivere  liberi  e 
colle  loro  leggi  ; la  qual  cosa  essi  in  nome  di  tutto  il 
popolo  e senato  fiorentino  chiedevano  di  specialissima 
grazia  , e con  tutte  le  forze  degli  animi  e corpi  loro; 
perciocché  più  tosto  che  ritornare  un’altra  volta  sotto 

1)  Fu  bella  gloria  al  Capponi  Tesser  richiamato  di  villa  in  città, 
per  passare  dalla  pena  del  confino  all’onore  di  questa  ambasceria. 

Il  Girolami  era  già  conosciuto  a Carlo  V,  perche  egli  era  andato 
oratore  in  Ispagna. 

2)  Nel  Documento  Molini  CCXCII  è chiamalo  de’ Négri'. 

5)  L’ediz.  cit.  ha  con  essa  lei,  anche  qui  mutata  in  questa 
miglior  forma  col  C.  R.  c l'E.  «li  L. 

4)  Cosi  mollo  bene  il  cod.  Kinuccininno;  ed  è cattiva  lezione 
quella  de! l'E.  C.,  dalla  molta , buona,  e somma  clemenza  ina. 

Stoma  fiorentina  3 


Digitized  by 


34  # 

il  giogo  della  servitù,  avevano  di  comune  parere  con- 
cordemente deliberato  di  volere,  non  pure  soffrir  tutte 
le  cose , quantunche  dure  e intollerabili , coll’esempio 
de’Saguntini  ; ma  offerire  eziandio  spontaneamente  per 
la  loro  libertà  se  medesimi  e le  vite  loro,  insieme  colle 
mogli  e figliuoli  propri,  ad  ogni  maniera  di  morte,  an- 
coraché speravano  prima  nell’  infinita  grazia  e miseri- 
cordia d’iddio,  poi  nella  somma  giustizia  e benignità  di 
lui,  che  a sì  duro  partito  e a tanto  crudele  e misera- 
bile sterminio  non  si  verrebbe.  » E ultimamente  gli 
ricordarono  « che  l’ aver  conservata  viva  e mante- 
nuta nella  sua  antica  libertà  una  città  non  meno  forte 
e possente  che  magnifica  e bella , la  quale  umile  e ri- 
verente era  ricorsa  e si  metteva  tutta  nelle  sue  poten- 
tissime e giustissime  braccia,  non  sarebbe  l’ultima  traile 
molte  e grandissime  glorie  di  Carlo  V.  » L’imperatore, 
il  quale  era  fermo  di  osservare  la  capitolazione,  e di 
soddisfare  al  papa  in  lutto  e per  tutto,  rispose  amore- 
volmente, ma  poche  parole,  la  sustanza  delle  quali  fu 
che  si  rendesse  l’onore  al  pontefice , ed  in  sentenza,  che 
si  rimettessono  in  Firenze  i Medici  , e per  mollo  che 
gli  oratori  dicessero  e replicassero,  mai  però  non  potet- 
tero altro  trarne , se  non  che  soddisfacessero  al  papa  , 
al  quale  eqli  gli  rimetteva;  e con  questa  risposta  senza 
conchiusione  nessuna  gli  licenziò. 

Andarono  poi  a ritrovare  il  gran  cancelliere,  il  quale 
aspettava  il  cappello  d’ora  in  ora,  e gli  raccomandarono 
con  molle  parole  e per  molte  ragioni  la  città;  ma  egli 
assai  rigidamente  rispose  loro,  quasi  Firenze  fosse  feudo 
deH’Iraperio,  « che  i Fiorentini,  per  aver  essi  mandato 
le  genti  loro  in  aiuto  del  re  di  Francia  a monsignore 
Lutrec,  contra  la  maestà  deH’imperatore , avevano  tutti 
i loro  privilegi  antichi  perduto  , e conseguentemente 
della  loro  libertà  per  sì  grave  eccesso  e mancamento 
caduti;  pur  nondimeno,  se  si  sottomettessero  alla  san- 
tità del  papa,  ch’era  pur  lor  cittadino  e benemerito  della 
sua  patria,  e lo  ricevessono  in  casa  in  quel  modo  che 
egli  era  innanzichè  nel  cacciassero,  si  potrebbe  perdo- 
nare all’ingratitudine  e perfidia  loro,  senza  curarsi,  per 
la  umanità  c benignità  dell’iinperadore,  di  gassargli. 
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come  per  la  fellonia  commessa,  e per  la  ribellione  loro 
meritalo  avevano.  » Non  si  dubita  che  queste  parole 
venissero  da  Roma  dalla  bocca  di  Clemente,  e si  dices- 
sero con  consentimento  di  Cesare;  e benché  gli  amba- 
sciadori  replicassero  , Firenze  essere  , ed  essere  stata 
sempre  libera  e di  sua  ragione , non  potettero  altro 
cavarne  che  la  sopraddetta  conchiusione;  il  perchè  non 
sappiendo  altro  che  farsi  , e non  avendo  mancato  di 
profferire  buona  quantità  di  danari,  se  le  cose  s’asset- 
tassero come  dovevano  , cioè  che  a Cesare  si  soddisfa- 
cesse colla  pecunia,  e a i Fiorentini  rimanesse  la  loro 
libertà  ; chiesero  ed  ottennero  la  seconda  udienza,  nella 
quale  altro  non  si  conchiuse , se  non  che  Cesare  disse 
loro  alla  scoperta,  « che  non  voleva  trattare  cosa  nes- 
suna degl’interessi  propri , se  prima  non  si  compones- 
sero le  differenze  le  quali  erano  tra  sua  beatitudine  e 
la  città;  però,  se  volevano  parlargli  più,  facessino  d’avere 
il  mandato  libero.  » Venne  il  mandato  amplissimo,  ma 
con  questa  condizione  , che  in  qualunche  evento  s’in- 
tendesse la  libertà  aver  a star  ferma.  11  che  udito  da 
Cesare,  fece  dar  loro  connato,  senza  volergli  più  ascol- 
tare; onde  nacque  una  vóce  comune,  che  l’imperadore 
aveva  caccialo  via  gli  ambasciadori  fiorentini,  senzachè 
mai  uditi  gli  avesse. 

Tommaso , Matteo  e Niccolò  dopo  tal  licenza  si  par- 
tirono; Raffaello  e Luigi  (1)  restarono  col  gran  cancel- 
liere in  Genova  per  seguitare  l’ imperadore , il  quale 
partì  agli  trenta.  Niccolò  avendo  animo  di  tornarsene 
a Firenze,  e dire  come  buono  cittadino,  ancora  con  suo 
pericolo,  liberamente  l’animo  suo,  giunto  che  fu  a Ca- 
stelnuovo  di  Garfagnana,  o per  lo  dispiacere  dell’animo, 
veggendo  sopraslare  tanti  travagli  e pericoli  alla  sua  città, 
o per  le  fatiche  del  corpo , essendo  oggimai  vecchio , 
s’ammalò,  e finalmente  agli  diciolto  (2)  d’ottobre  a due 
ore  di  notte  con  gran  dispiacere  non  solamente  de’pa- 
renti  e degli  amici,  ma  di  tutti  i buoni,  da  questa  al- 

1)  Cioè  Luigi  Alamanni  clic  era  sotto  anibasciadore. 

2}  Scriviamo  diciolto  dietro  al  C.  R.  c alla  stampa  di  Leida, 
perché  in  quel  giorno  troviamo  esser  posta  da  altri  storici  la  morte 
del  Capponi,  c non  agli  olio  come  ha  l'ediz.  citata. 
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l’altra  vita  cristianamente  passò.  Matteo,  giudicando  per 
avventura  che  il  tornare  in  quel  tempo  a Firenze  po- 
teva anzi  nuocere  che  giovare,  e avendo  l’animo  piut- 
tosto alle  private  sue  faccende  che  alle  pubbliche,  se 
n’andò,  senza  far  intendere  cosa  alcuna,  a Vinezia,  nella 
qual  città  Lorenzo  suo  maggior  iigliuolo,  chiamato  Zaz- 
zerone, aveva  aperto  nuovamente  una  ragione.  Tommaso, 
come  uomo  di  poco  animo  e che  fuggiva  i pericoli  vo- 
lentieri, infingendosi  ammalato,  e dando  voce  che  tor- 
nerebbe, si  restò  in  Pisa  (1).  Raffaello  e Luigi,  avendo 
seguitato  la  corte  dell’  impcradore  alcuni  giorni  senza 
frutto  nessuno  , se  ne  tornarono  a Firenze , dove  Raf- 
faello non  fu  prima  giunto,  che  andatosene  difilato  senza 
pure  cavarsi  gli  stivali,  come  colui  che  era  tutto  vento 
e boria,  in  palazzo,  riferì  solo  la  sua  legazione  (2),  e 
fu  creduto  ch’egli  per  acquistarsi  la  grazia  dell’univer- 
sale, aspirando  al  gonfalonicratico,  come  poi  gli  riuscì, 
andasse  diminuendo  le  forze  di  Cesare,  confortando  con 
magnifiche  parole  e varie  ragioni  il  gonfaloniere  e la 
signoria  a dover  perseverare  a ogni  modo  di  voler  con- 
servare eziandio  coll’ armi,  la. salute  e la  libertà  di  qucl- 
l’ inclito  e invitto  popolo. 

Cotal  fine  ebbe  l’ambasceria  di  questi  quattro  ora- 
tori, i quali  furon  sempre  discordi,  e mai  non  con- 
vennero di  scrivere  pubblicamente,  e quando  partico- 
larmente scrivevano,  non  iscrivevano  mai  il  medesimo 
l’uno  che  l’altro:  e per  vero  dire  i Fiorentini  si  con- 
sigliarono in  questo  caso,  per  giudizio  de’migliori  e più 
prudenti  uomini , assai  male , e commissero  non  piccolo 
errore,  onde  meritarono  gran  biasimo,  perchè,  lasciamo 
stare  che’l  mandare  ambaseiadori  in  quel  tempo,  era 
fuor  di  tempo,  e non  faceva  altro  effetto,  se  non  di- 
mostrare la  debolezza  loro,  e far  crescere  l’animo  a 
Cesare  ed  al  papa;  non  diciamo  (8)  che  volendogli  pur 

" 1)  è lezione  del  C.  R.  confermala  da  quello  die  dice  il  Giovio. 
L’.'ed.  cit.  e le  altre  hanno  in  Lucca. 

2)  L’errore  dell’E.  C.  che  legge  riferì  sola  la  sua  legazione,  è 
corretto  con  l’aiuto  del  C.  R.  e della  stampa  di  Leida. 

3)  Tutte  le  stampe  con  la  citata  hanno  noi  diciamo,  troppo  pre- 
sto togliendo. al  discorso  il  colore  della  preterizione;  ma  il  tacciasi 
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mandare,  non  dovevano  elegger  quattro,  i quali , tutto 
che  fussero  grandi  e reputatissimi  cittadini,  non  pote- 
vano mai,  per  essere  di  diverse  nature  e sette,  conve- 
nire in  cosa  nessuna;  tacciasi  che  fu  chi  biasimò  che 
tra  quegli  ne  elessero  uno , il  quale  di  fresco  epa  stato 
da  loro  più  che  gravissimamente,  o a diritto  o a torto, 
offeso;  e diciamo  che  i Fiorentini  furono  i primi  che 
scopertamente  ruppero  contra  l’antica  usanza  loro  i 
capitoli  della  lega;  dico  scopertamente,  perchè  occulta- 
mente il  duca  di  Milano  aveva  trattato  gran  pezzo  còl 
pontefice  che  dovesse  riconciliarlo  con  Cesare , ed  anco . 
il  duca  di  Ferrara  aveva  cercato  segretamente  d’  asset- 
tare i fatti  suoi,  i quali  duca  di  Milano  e di  Ferrara 
impetrarono  poco  appresso  da  i signori  Viniziani  licenza 
di  poter  liberamente  mandare  ambasciadori  all’  impera- 
dore,  ristringendosi  messer  Andrea  Gritti  loro  sapien- 
tissimo doge  nelle  spalle,  mentrechè  gli  oratori  loro  la 
chiedevano,  considerando  per  avventura  che  se  i colle- 
gati fussono  stati  d’accordo  e giuocalo,  cóme  si  dice, 
di  buono,  l’imperatore  non  pure  non  poteva  nuocer 
loro,  ma  arebbe  auto  carestia  di  buon  partiti.  Il  quale 
imperadore  si  sarebbe  più  vivo  e più  rigido  dimostrato 
ch’egli  non  fece , se  non  fusse  stato  che  appunto  in 
quel  tempo  il  Gran  Turco  aveva  assediato  o stava  per 
assediare  Vienna,  onde  Ferdinando  suo  fratello  lo  sol- 
lecitava ogni  giorno  per  lettere,  che  dovesse  ritornare , 
ed  i Protestanti  gli  avevano  mandato  infino  a Genova 
un’ambasceria,  alla  quale,  per  nop  fare  le  loro  di- 
mande  al  proposito  di  quel  tempo,  non  avendo  Cesare 
risposto  a loro  modo  (1),  essi  per  le  loro  repubbliche 
gli  avevano  protestato  di  nuovo,  e Michele  Cadeno  uno 
degli  ambasciadori,  avendo  Cesare  per  isdegno  fattori- 
tenere gli  altri,  si  fuggì  nascosamente , e tornò  con  gran 
diligenza  a riferire  come  i suoi  compagni  erano  soste- 
nuti, e di  qui  nacque  la  lega  che  si  fece  poco  di  poi, 

che  vien  dopo  , indicava  a bastanza  la  vera  lezione  che  abbiam 
trovata  nel  C.  R.  Egli  è poi  vero,  che  leggendo  in  tal  guisa,  rie- 
sce oziosa  la  copula  nelle  parole  e diciamo  poche  linee  qui  di  sotto. 

1)  a loro  modo  è aggiunta  del  cod.  Rinucc.  e dell' E.  di  L, 
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per  quindici  anni  tra  quegli  d'Argentina  e più  cantoni 
degli  Svizzeri. 

Ma  tornando  donde  partii , solo  i Viniziani , per  quello 
che  io  so,  erano  stati  costanti  nella  lega,  e non  ave- 
vano voluto  dichiararsi  a Cesare;  per  la  qual  cosa  non 
si  potrebbe  dire  quanto  dispiacesse  loro  e quanto  si 
lamentassero  che  i Fiorentini  senza  saputa  e participa- 
zìone  loro  avessero  preso  cotal  partito.  Messer  Carlo  Ca- 
pello loro  ambasciadore  in  Firenze  non  se  ne  poteva  ' 
dar  pace,  nè  mai  di  rammaricarsi  nè  di  protestare  ri- 
fihava,  e furono  de’ gentiluomini  in  Vinegia,  i quali 
dissono  apertamente  nel  consiglio  de’ pregati  (essi  di- 
cono pregai),  che  poiché  i Fiorentini  gli  avevano  ab- 
bandonati o cercato  d’abbandonargli , penserebbono  an- 
eti’essi  a’ casi  loro.  Il  medesimo  faceva  e diceva  il  duca 
di  Ferrara,  come  quasi  levandosi  innanzi  agli  altri,  non 
avesse  avanzato  e anticipato  tempo.  E monsignore  di 
Tarbes,  il  quale  venendo  da  Vinegia  e da  Ferrara  ar- 
rivò in  Firenze  agli  diciollo  d’agosto  per  andare  in  Pe- 
rugia a Malatesta,  e poi  a Roma  al  pontefice,  non  fu 
prima  giunto,  che  cominciò  a sciamare  e farne  il  ro- 
more  grande,  dicendo  che  il  suo  re,  benché  avesse  fatta 
la  pace,  aveva  l’animo  alla  guerra,  e dando , secondo 
P alterigia  franzesc,  speranza  che,  se  non  mancassino 
d’animo,  ma  persistessino  in  non  voler  cedere,  che  (1) 
il  suo  re  era  uomo  per  cavargli  d’ogn’  impaccio;  ma  che 
l’ aver  mandalo  gli  ambasciadori  era  segno  e argomento 
di  tutto  il  contrario;  e con  tutto  che  i Fiorentini  si  scu- 
sassero e cercassero  di  giustificarsi,  dicendo,  il  man- 
dare ambasciadori  non  era  contra  i patti,  avendogli 
mandati,  non  per  accordarsi  con  Carlo,  ma  per  onorare 
l’imperadore,  nondimeno  non  erano  creduli.  Ed  io  ehc 
so  per  le  scritture  pubbliche,  che  non  il  rispetto  della 
lega  gli  ritenne,  ma  il  non  avere  in  quel  modo  potuto 
convenire  che  arebbono  voluto , non  posso  e non  debbo 
se  non  riprendergli  in  questo  fatto,  e biasimargli,  tanto 

1)  Questa  che,  replicata  come  s’usa  'talvolta,  è senza  dubbio  di- 
pendente dalle  paroìe  dando  speranza',  gli  Editori  di  Leida  e di 
Milano  per  congiungerla  all’ ultimo  verbo,  lo  mutarono  da  cedere 
a credere , lezione  dalla  quale  non  si  può  trarre  alcun  senso.  " 
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più  che  questo  diede  a’ signori  Miliziani,  se  non  causa 
(come  essi  dicevano),  certo  occasione  d’ abbandonargli, 
come  di  sotto  si  vedrà. 

Mentrcchè  i Fiorentini  erano  dietro  a non  lasciare  in 
dietro  cos’  alcuna  , la  quale  alla  difensione  della  salute 
c della  libertà  loro  s’appartenesse;  papa  Clemente,  il 
quale  era  divenuto  cagionevole  di  maniera,  che  si  di- 
ceva per  tutto,  la  sua  malattia  essere  incurabile,  e molti 
credevano , e tra  questi  egli  stesso , lui  essere  stato  av- 
velenato, la  qual  era  la  più  viva  speranza  che  avessono 
i Fiorentini,  tosto  che,  gittate  alcune  pielruzze  che 
mostravano  lui  sentire  di  renella,  e cessati  i dolori,  fu 
risanato,  cominciò,  veduto  che  Cesare  non  gli  dine- 
gava cosa  nessuna , e sperando  che  la  pratica  di  Cam- 
brai  dovesse  quel  line  avere  ch’ella  ebbe,  a dire  e lare 
in  modo,  che  si  conosceva  aperto  da  ognuno,  lui  aver 
l’animo  alla  guerra,  e voler  tentar  per  tutte  le  vie  di 
racquistare  il  dominio  di  Firenze;  e procedendo  oggi- 
mai  alla  scoperta  fece  ritenere  gli  agenti  di  Malatesta 
nelle  sue  terre  da’ suoi  ministri  ; la  qual  cosa  andò  cosi  : 
Aveva  Malatesta,  perchè  il  re  confermasse  la  sua  con- 
dotta , mandalo  in  Francia  il  cavaliere  di  Montespe- 
rello  da  Perugia , e con  lui  ser  Vecchia  Alessi  ; la  qual 
cosa  il  re,  per  non  dispiacere  al  papa,  andava  diffe- 
rendo sotto  vari  colori,  il  quale  già  aveva  scritto,  e 
gravemente  s’era  doluto  di  Malatesta;  pure  alla  per  fine 
non  solo  ratificò  la  condotta,  ma  diè  loro  i danari  dcL 
primo  quartiere,  e di  più  gli  prometteva  sotto  certe 
condizioni  l’ordine  di  san  Michele,  il  quale,  per  lo  es- 
sere il  bagli  Robertet  gran  cancelliere  ammalato , o per 
altra  più  vera  cagione,  non  si  spedì.  Essi  tornandosene 
a Perugia,  ed  essendo  stati  avvisati  da  Malatesta  che 
non  dovessero  toccare  del  Ferrarese,  dubitando  egli  non 
il  duca  gli  facesse  ritenere,  s’imbarcarono  il  giorno  di 
santa  Maria  Maddalena  a Ravenna , e trasportati  da  una 
tempestosa  fortuna  in  una  spiaggia  vicino  a Rimini,  fu- 
rono , per  ordine  che  aveva  già  posto  il  papa , presi 
amendue.  Era  in  quel  tempo  presidente  della  Romagna 
l’arcivescovo  Sipontino,  che  fu  poi  cardinale  di  Monte, 
e all’ ultimo  aiutalo  dal  favore  della  fortuna,  ma  più 
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favorito  dall’aiuto  di  Cosiino  duca  di  Firenze,  papa 
Giulio  III:  costui  dunque  e’I  vescovo  di  Faenza,  oggi 
cardinale  di  Carpi  (1),  gli  fecero,  tolto  loro  prima  le 
scritture  e lutti  i danari,  disaminare  in  presenza  loro 
da  messer  Benedetto  Conversali  da  Pistoia  vescovo  di 
Tesi,  il  quale  v*  era  governatore,  più  e più  volte  assai 
rigidamente,  infino  ad  appiccargli  alla  fune  e minac- 
ciargli di  volergli  tormentare.  Ultimamente  gli  fecero 
condurre  a Funi,  e quivi  gli  tennero  prigioni,  il  ca- 
valiere finochè  Malatcsta  capitolato  col  principe  d’Orange 
s’uscì  di  Perugia,  ser  Vecchia  infinochè  i Fiorentini  più 
per  la  forza  fatta,  che  per  lo  consiglio  dato  loro  da 
Malatesta,  come  a suo  luogo  si  vedrà,  capitolato  dopo 
là  morte  del  principe  con  don  Ferrante  Gonzaga,  per- 
derono  affatto  la  loro  libertà.  Fece  ancora  intrapren- 
dere un  mandato  de’ signori  dieci  in  questa  maniera: 
Avevano  i Fiorentini  tra  gli  altri  condottieri  loro  sol- 
dato il  signor  Napoleone  Orsino',  chiamato  l’abate  di 
Farfa,  con  dugento  cavalli,  e perchè  facesse  mille  fanti 
di  più,  gli  mandarono  per  uomo  a posta  tremila  fio- 
rini d’oro,  il  qual  mandato  per  commessione  di  Cle- 
mente fu  preso  e svaligiato  presso  a Bracciano  da  Gi- 
rolamo Mattei  ; onde  seguì  quello  che  poco  appresso  si 
dirà. 

Aveva  Cesare  avanlichè  si  partisse  di  Barcellona  dato 
commessione  al  principe  d’Orange  viceré  di  Napoli,  che 
a ogni  richiesta  di  papa  Clemente  mettesse  insieme  le 
genti , e marciasse  con  elle  quandunque  o dovunque 
da  sua  santità  imposto  gli  fosse;  e perchè  gli  pareva 
Che  troppo  indugiasse , lo  mandò  a sollecitare  per  mon- 
signore di  Bombardon , il  quale  era  uno  di  quei  Fran- 
zesi  eh’  era  venuto  in  Italia  con  Borbone.  La  cagione 
dell’indugio  era  che  ’l  principe  non  voleva  per  cosa  del 
mondo  partire  senza  menar  Giovanni  d’Urbina,  ed  il 
consiglio  collaterale  di  Napoli  (a  cùi  e ad  esso  principe 
aveva  rimesso  Cesare  questa  bisogna,  scrivendo  che  se 
le  cose  del  regno  non  ricercavano  la  presenza  di  lui, 
il  viceré  se  nc  potesse  valere)  non  gliele  voleva  con-  . 

i)  Cioè  Rodolfo  Pio.  ■ ,'**  1 
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cedere,  si  per  cagion  di  quelle  tarre  che  tenevano  an- 
cora guardate  nella  Puglia  J Franzesi  ed  i Viniziani,  e 
si  perchè,  secondochè  si  suspicò  , il  marchese  del  Gua- 
sto segretamente  lo  nimicava , col  quale  poco  innanzi 
era  per  le  cose  di  Monopoli,,  assedialo  e non  ispugnato 
da  lui,  in  quello  stesso  consiglio  venuto  a parole,  e 
poco  meno  che  a’ fatti,  e poscia  mediante  Gian  d’Ur- 
bina  col  mezzo  del  marchese  di  Corata , chiamato  mon- 
signore di  Bauri  (4),  s’ erano  rappacificati;  benché 
l’odio  che  aveva  il  principe  contea  il  marchese  aveva 
auto  origine  nel  sacco  di  Roma,  dove  il  marchese,  de- 
siderando d’ esser  generale  egli,  non  aveva  voluto  ri- 
conoscere il  principe,  ancorché  dichiarato  dall’ impera- 
dorè  per  generale.  Gian  d’Urbina  pregato  slrellissima- 
mente  da  Orange  deliberò  alla  fine,  o menato  o tirato 
da’ fati  (2),  di  compiacergli,  non  ostante  che  il  consi- 
glio gli  avesse  mandato  a protestare  sotto  gravissime 
pene,  che  non  partisse  del  regno;  ma  egli  era  di  si 
grande  autorità  per  l’immenso  valor  suo,  che  montato 
in  collera,  comandò  che  colui,  il  quale  il  protesto  por- 
talo gli  aveva , fusse  subitamente  impiccato  per  la  gola, 
e cosi  senza  alcun  fallo  seguito  sarebbe,  se  i ministri 
C servidori  suoi  non  l’avessono  nascosamente  trafugalo. 

Partirono  dunque  allegramente,  e andarono  di  com- 
pagnia infin  all’  Aquila;  donde  il  principe  fattolo  suo 
luogotenente  generale,  e lasciatolo  a congregar  l’esercito, 
si  parti,  e all’  ultimo  di  luglio  con  cento  cavalli  e forse 
mille  archibusieri  giunse  in  Roma , e benché  le  stanze 
per  sua  eccellenza  lussino  state  ordinate  fuori  alla  Vigna 
del  papa,  alloggiò  in  borgo  nel  palazzo  de’Salviati,  e, 
venuto  a parlamento  con  stia  santità,  vi  fu  che  fare  e 
che  dire  assai  innanzichò  potessero  convenire.  Le  diffi- 

1)  Francese^  di  Rupt,  al  quale  fu  sposata  Porzia  Colon ua.  Vedi 
qui  appresso. 

2)  L’ edizion  citata  ha  o menalo  da’  f ali,  con  lacuna  fatta  evi- 
dente dalla  particella  o,  che  per  la  giacitura  delle  parole  non  avea 
dove  adoperare  la  sua  forza  separativa.  II  C.  R.  ci  porge  la  ge- 
nuina lezione,  già  passala,  ma  con  qualche  diversità,  nell’ E.  di 
L.  Pare  del  rimanente  che  r Autore  avesse  in  mira  quel  detto  di 
Seneca:  Duomi  volcnkm  fola,  nolmtcm  truhutU. 
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culla  nascevano  parte  dal  papa,  al  quale,  essendo  egli 
persona  stretta , pareva  fatica  lo  spendere , c mai  non 
volle  che  gli  fosse  pagato  un  quattrino,  se  prima  l’im- 
peradore  non  fu  giunto  a Genova;  parte  dal  principe, 
il  quale , essendo  altiero  di  natura , non  poteva  patire 
che  in  un’impresa  di  sì  grand’importanza,  si  procedesse 
cosi  meschinamente  e con  tanta  miseria,  quanto  gli  pa- 
reva che  facesse  il  papa,  al  quale  egli  nel  vero  non  era 
eziandio  palesemente  troppo  amico , perchè  aspirava  a 
cose  grandi,  cd  erasi  dato  a credere  di  dover  avere  (1) 
per  donna  la  figliuola  di  Cesare,  promessa  ne’ capitoli 
al  signore  Alessandro  de’  Medici,  che  fu  poi  duca.  Con- 
vennero finalmente,  che  il  papa  gli  annoverasse  di  pre- 
sente trentamila  fiorini,  e fra  poco- tempo  altri  quaran- 
tamila , ed  egli  dovesse  prima  cacciare  il  sig.  Malatesta 
di  Perugia,  e poi  assaltare  lo  stato  de’  Fiorentini. 

Appena  era  partito  Cesare  da  Barzellona,  quando  Cle- 
mente per  incontrare  e onorare  sua  maestà , creò  tre 
legati,  uno  decano,  cioè  il  Cardinal  Farnese,  che  fu  poi 
papa  Paolo  III,  uno  prete,  cioè  frate  Angelio  spagnuolo 
già  generale  di  San  Francesco  e allora  cardinale  di  Santa 
Croce,  uno  diacono,  cioè  il  Cardinal  de’ Medici  (2).  Far- 
nese a’  tredici  d’agosto  fece  l’entrata  in  Siena  colle  ce- 
remonie  pontificali , e all’  entrar  sul  Fiorentino  fu  in- 
contrato da  Lorenzo  Strozzi  e da  Giovanni  Borgherini, 
eletti  perchè  l’ accompagnassero  ed  a lui  e a tutta  la 
sua  comitiva  facessero  per  tutto  il  dominio  le  spese  di 
quello  del  pubblico.  Santa  Croce  al  salire  della  costa 
di  Viterbo  fu  assalito  e preso  a man  salva  con  tutti  gli 
arnesi  e famiglia  sua,  e menalo  prigione  in  Bracciano 
dall’  abate  di  Farfa , il  quale  mai  non  lasciò  eh’  egli 
quindi  si  partisse , se  prima  non  gli  furono  restituiti  i 
tremila  ducati  mandatili  da  i Fiorentini.  Medici  insieme 
con  Alessandro  montarono  in  barca  a Piombino , dove 
il  signore  Alessandro  Vitelli  era  ito  sconosciuto  e per 
tragetti,  per  far  loro  compagnia;  e perchè  il  conestabile 

t)  A questo  modo  il  C.  R.;  1’ ed.  cit.  legge  aspirava  ed  erasi 
dolo  a credere  di  voler  avere. 

2)  Il  Cardinal  farnese,  secondo  il  C.  K.,  era  il  preio,  Saiuta 
Croce  il  diacono,  Medici  il  decano. 
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di  Canapiglia,  il  quale  era  Bali  di  Benedetto  Bali,  aveva 
preso  nel  passare  tutto  il  traino  loro,  e tutti  gli  uomini 
e i cavalli  che  ’l  eonducevano,  se  gli  scrisse  subito  da  Fi- 
renze, che  restituisse  a tutti  ogni  cosa,  e gli  lasciasse  an- 
dare al  viaggio  loro. 

In  questo  mezzo  i Sanesi,  i quali  erano  tutti  sollevati 
e mah  d’ accordo , avevano  in  luogo  di  messer  Alfonso 
Malvezzi  condotto  per  capitano  della  guardia  loro  il  duca 
di  Malli , al  quale , innanzichè  arrivasse  a Grosseto , fu, 
dall’abate  di  Farfa  tagliata  la  strada;  onde  fu  costretto 
dì  ritirarsi  in  Corneto , dove  i Sanesi  gli  mandarono 
quattrocento  fanti  e trenta  cavalli , co’  quali  a’  quattro 
d'agosto,  ancorché  l’abate  si  fosse  scoperto  verso  Mon- 
talto,  ma  non  già  ardito  di  manometterlo,  si  condusse 
in  Siena.  Aveva  con  seco  quattordici  capitani  spagnuoli, 
che  tutti  tiravano  soldo  nel  campo  imperiale,  e ad  ogni 
ora  comparivano  alla  sfilata  nuovi  soldati  spagnuoli;  per 
la  qual  cosa,  e perchè  quel  luogo  era  minore  della  gran- 
dezza del  duca,  cominciarono  i Sanesi  a sospettare,  non 
egli  per  opera  d’Orange  con  qualche  segreta  intelligenza 
accettato  l’avesse;  e tanto  più,  perchè  s’era  sparsa  una 
voce  che  il  viceré  voleva  fare  residenza  in  Siena,  e tutte 
quivi  le  sue  faccende  spedire;  dalla  qual  voce  mossi  i 
Sanesi,  gli  mandarono  ambasciadore  messer  Filippo  Ser- 
gardi,  il  quale  fu  poi  decano  della  camera  apostolica, 
che  vedesse  per  ogni  modo  di  doverlo  svolgere  da  quel 
pensiero,  e dissuaderli  cotal  venuta.  Accrebbe  il  sospetto, 
che  il  duca , entrato  in  balia , dimandò  per  parte  d’O- 
range artiglieria,  munizione  e vettovaglie,  non  ostante 
che  le  medesime  cose  avesse  chieste  poco  avanti  messer 
Giovanni  Zagar  spagnuolo , mandatovi  a quest’  effetto 
dal  principe,  e quivi  per  sollecitarle  fermatosi;  e poco 
di  poi  passando  per  quindi  monsignore  di  Bauri,  il  quale 
per  mezzo  del  viceré  aveva  tolta  quei  di  la  figliuola  del 
signor  Marcantonio  Colonna  per  donna,  ancoraché  il  si- 
gnor Vespasiano  non  pareva  che  di  cotal  parentado  si 
contentasse,  chiese  nel  medesimo  nome  tutte  le  cose 
sopraddette,  e di  più  dumila  guastatori  ; le  quali  cose  i 
Sanesi,  stando  su’ generali,  non  negavano  e noii'coh- 
cedcvano,  dicendo  eh’ erano  prestissimi  a concederle  di 
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buona  voglia  tulle  quante,  ma  che  non  n’avevano  nes- 
suna (4);  c ciò  facevano  più  per  l’odio  che  portavano 
a papa  Clemente,  che  per  non  incomodare  i Fiorentini; 
a’  quali  sebbene  avevan  dato  sempre  buone  parole,  non- 
dimeno tosto  che  intesero  il  papa  esser  deliberato  di 
muover  la  guerra,  e i Fiorentini  d’ aspettarla  , comin- 
ciarono a dire  per  le  logge  e su  per  le  piazze,  che 
oramai  bisognava  clic  l’ambaseiador  fiorentino  stesse  al- 
trove che  in  Siena,  e non  andrebbe  molto  che  Colle  e 
San  Gimignano  sarebbono  i loro , e con  gran  fatica  si 
tenevano  di  non  iscorrere  in  sul  Fiorentino , e depre- 
darlo. Ma  il  cardinale  e alcuni  altri  della  balia,  i quali 
avevano  miglior  mente , s’ ingegnavano  di  ritenergli 
quanto  potevano,  ed  erano  tant’  oltra  procedute  le  dis- 
cordie tra  gli  uomini  nobili  ed  i plebei,  i quali  erano 
tutti  mal  soddisfalli , ma  non  già  tutti  d’ accordo , che 
poco  innanzi  s’erano  trovate  per  le  strade,  chiunque  la 
notte  gettate  l’avesse,  dimolte  e varie  polizze,  una  delle 
quali  diceva  così  : « Bottegai,  tagliate  a pezzi  Mario  Ban- 
dini, Soccino  Severini,  il  cardinale  ed  il  capitano  Solis, 
e se  non  volete  cominciar  voi,  aiutate  noi,  che  comin- 
ceremo.  » Avevano  ancora  per  dimostrare  la  devozione 
loro  all’imperadore,  la  quale  nel  vero  era  (2)  grandis- 
sima, eletto,  molto  prima  che  s’imbarcasse,  quattro  am- 
basciadori  a sua  maestà,  uno  de’  quali,  cioè  messer  Gi- 
rolamo Massaini,  s’era  inviato  alli  ventlsei  di  luglio  per 
incontrarla. 

Orange  in  questo  mentre  se  n’era  tornato  all’Àquila 
per  far  muover  le  genti  verso  Fuligno,  nel  qual  luogo 
s’aveva  a far  la  massa , e si  disse  che  il  papa  avanti 
che  egli  partisse,  gli  aveva  conceduto  che  gli  Spagnuoli 
ed  i Tedeschi  potessero  risquotcre  da  coloro  i quali  pa- 
gate non  l’avessono,  le  taglie  poste  da  loro  nella  pre- 
sura e sacco  di  Roma.  In  questo  tempo  non  si  vedeva 
altro  per  Roma  che  spennacchi,  altro  non  si  sentiva  che 
tamburi , e pareva  che  tutta  Italia  piena  d’  arme  e di 
soldati  stesse  per  dovere  andare  sottosopra,  ed  era  tanta 
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1)  Così  il  C.  R.;  r ediz.  cit.  non  avevano  nessuna. 

2)  era  si  vuol  leggere  col  C.  R.,  e non  è,  come  l’E.  C. 
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la  cupidigia  eh’  era  generalmente  in  quelle  genti,  e spe- 
cialmente negli  Spagnuoli,  di  voler  saccheggiar  Firenze, 
e tale  fa  credenza  di  potere,  che  v’ebbe  di  quegli  i quali, 
dubitando  di  non  giugnere  a tempo,  protestarono  agli  av- 
versari loro,  perchè  essi  gli  avevan  fatti  citare  in  giudizio, 
«Janni  e interessi  del  sacco  di  Firenze. 

Era  il  papa  oltra  ogni  credere  invelenito,  parendogli 
che  troppo  poco  conto  ne  tenessero  i Fiorentini,  e troppe 
stranezze  gli  facessero,  posciachè  mandando  oratori  a Ce- 
sare non  n’avevano  (4)  mandali  a lui;  nè  fu  alcuno  il 
quale,  veggendolo  tanto  più  infiammato  a volersi  vendi- 
care, quanto  era  più  vicino  al  poterlo  fare,  ardisse  ten- 
tare se  non  di  spegnere,  almeno  d’ammorzare  in  qualche 
parte  l’ ira  sua , e distorlo  da  quell’  impresa  ; fuori  so- 
lamente due  cittadini  fiorentini,  e questi  furono  Iacopo 
Salviati  e Ruberto  Pucci,  i quali  a viso  aperto  gli  dis- 
sero «Che  considerasse  molto  bene  quello  che  sua  san- 
tità faceva,  e a quanto  gran  rischio  e pericolo  metteva 
la  città  di  Firenze  sua  patria , sì  in  quanto  alla  roba , 
e sì  in  quanto  all’onore,  perciocché  non  sarebbe  poi  in 
jpoteslà  sua  raffrenare  un  esercito  vincitore,  cosi  grande 
e di  tante  varie  genti  composto,  e pensasse  all’ infamia 
che  ne  gli  sarebbe  perpetuamente  grandissima.  » Ma  Cle- 
mente s’ era  fatto  a credere,  che  l’impresa  di  Firenze 
dovesse  agevolissimamente  riuscirgli,  stimando  che  i Fio- 
rentini veggendosi  da  tutte  le  parti  abbandonati , tosto 
che  sentissero  l’esercito  avvicinarsi  a’  loro  confini , per 
non  perdere  la  ricolta  del  vino,  e vedere  tanti  e begli 
palagi  abbruciare,  verrebbono  subitamente  agli  accordi; 
e questa  credenza  fu  cagione  che,  avendogli  profferito 
l’imperadore,  che  farebbe,  se  volesse,  sbarcare  i soldati 
Spagnuoli  alla  Spezie  per  alla  volta  di  Toscana,  egli  non 
volle,  sì  per  non  gli  giudicar  necessari,  come  perchè  noq 
guastassero  il  contado  fiorentino,  il  che  egli  potendosi  far 

«Uhi!  uo  I'.  *i  • ?:  b,.  • • •>-.  ' 4*  w»i  T 

4)  Anche  qui  nell’ E.  C.  si  desidera  fa  »Jche  riferisca  oratori { 
Vfi  f abbinili  posta  perchè  trovasi  nel  C.  R.  L’ omissione  di  que* 
sto  segno  c da  alcuni  difesa  come  proprietà  di  lingua,  contro  al 
parere  dei  Salviati  che  reputa  errati  i luoghi  dei  Decamerone  ove 
la  «’  non  ha  luogo. 
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di  meno,  voluto  nou  arebbe;  onde  Cesare  gli  volse  da 
Savona  nella  Lombardia. 

Mentrechè  queste  cose  giravano,  fornito  il  mese  d’a- 
gosto, a’ diciannove  del  quale  si  trovava  il  principe  di 
Orange  a Terni  con  parte  delle  genti  per  far  la  massa, 
entrò  in  Firenze  col  medesimo  gonfaloniere  la  signoria 
nuova  per  settembre  e ottobre,  la  quale  furono  questi: 
Lionardo  di  Niccolò  Mannelli  e Francesco  di  Ridolfo  Lotti, 
Ver  Santo  Spirito;  Agostino  di  Francesco  Dini  e Boni- 
fazio di  Donato  Lazzi,  per  Santa  Croce;  messer  Paolo 
di  Lorenzo  Bartoli  e Francesco  d’Uberto  Nobili,  per  Santa 
Maria  Nocella;  Giovanni  di  Nerone  Neroni  e Niccolò  di 
Lorenzo  Benintendi,  per  San  Giovanni;  ed  il  loro  no- 
taio, ser  Stefano  di  ser  Bernardo  Vermigli. 

Ma  perchè  al  tempo  di  questa  signoria  le  genti  ec- 
clesiastiche e quelle  dell’imperadore  si  condussero,  gui- 
date da  monsignore  di  Chialon  viceré  di  Napoli,  chia- 
malo il  principe  d’Orange  sotto  la  città  di  Firenze  per 
espugnarla , e la  tennero  poco  meno  che  undici  mesi 
strettissimamente  assediata,  nel  qual  tempo  presero  parte 
per  amore  e parte  per  forza  quasi  tutte  le  città  e castella 
del  dominio  fiorentino , mi  pare  non  meno  utile  che 
necessario,  di  dover  fare  in  questo  luogo  una,  come 
dicevano  gli  antichi  nostri,  incidenza,  cioè  digressione; 
e non  solo  descrivere  diligentemente  il  sito  di  Firenze’ 
con  buona  parte  del  contado  e distretto  suo;  ma  ancora 
la  potenza,  Lontrate,  le  spese  (4),  i costumi  e gli  abiti 
in  quei  tempi  de’  Fiorentini , senza  la  cognizione  delle 
quali  particolarità  è del  tutto  impossibile  che  molte  di 
quelle  cose  che  dette  si  sono,  e moltissime  di  quelle  che 
a dire  s’hanno,  intendere  si  possano.  E se  a chi  che  sia 
paresse  che  io  quelle  cose  narrassi,  le  quali  oggidì  sono 
alla  maggior  parte  notissime,  o tanto  piccole  che'  non  me- 
ritino che  di  loro  si  favelli;  ricordisi  rintendimento  nostro 
non  essere  di  voler  scrivere  solamente  a’  Fiorentini,  nè 
a quegli  soli  che  al  presente  vivono;  per  non  dir  nulla 
che  le  cose  notissime,  mentrechè  niuno,  pensando  che 
debbiano  essere  notissime  sempre,  e perchè  non  arrecano 

1)  le  spese  è oggiunta  del  Cod.  Rinucdiiano. 
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gloria  a olii  le  descrive, non  ne  fa  menzione  alcuna,  diven- 
gono col  tempo  più  incognite  di  tutte  l’altre,  come  si  vede 
nell’erbe,  nelle  monetee  negli  abili  così  de’ Greci  come 
de’  Romani;  e niuna  cosa  è tanto  piccola  in  una  repub- 
blica grande,  della  quale,  solo  che  possa  ad  alcuna  cosa 
o giovare  o dilettare,  non  si  debbia  conto  tenere.  Ora 
perchè  io  debbo  descrivere  Firenze , non  quale  egli  fu 
già,  nè  quale  egli  è ora,  ma  come  stava  in  quei  tempi, 
quando  lo  stato  si  mutò,  onde  ha  il  suo  vero  principio  » 

la  storia  nostra,  cioè  dintorno  al  4527,  però  io  non  come 
al  presente,  ma  come  se  in  quel  tempo  fussimo,  quasi 
sempre  ragionerò.  E se  alcuno  si  maravigliasse  che  io 
in  alcune  cose  e specialmente  nelle  misure,  dalle  cro- 
nache di  Giovanni  Villani,  uomo  assai  semplice  e idiota, 
ma  fedelissimo  però  e diligentissimo  scrittore  delle  gesta 
de’ Fiorentini,  discordassi;  sappia  che  i libri  suoi,  non 
pure  quegli  che  sono  infin  qui  stampali , ma  eziandio 
gli  scritti  a penna,  sono  per  tutto  in  moltissimi  luoghi 
manifestamente  scorretti,  e specialmente  in  quello,  dove 
egli  la  misura  di  Firenze  del  terzo  cerchio  descrive  e 
dichiara,  come  potrà  conoscere  per  se  stesso  ciascuno  che 
vorrà  farne,  come  ho  fatto  io,  diligentemente  la  prova: 
e perchè  può  ognuno  che  vuole  quello  vedere  che  ne 
scrisse  Giovanni  nel  tempo  suo,  a me  è piaciuto  di  dover 
seguitare,  più  che  alcun  altro,  Niccolò  scultore,  chiamato 
il  Tribolo  (4),  e Benvenuto  di  Lorenzo  della  Golpaia,  due 
elevatissimi  ingegni  del  secolo  nostro , i quali  in  quei 
tempi  levando  insieme  amenduni  la  pianta  di  Firenze 

4)  Era  comune  uso  in  Firenze  il  porre  a lutti  il  soprannome, 
come  apparisce  più  che  da  ogni  altro  dalla  Storia  del  Varchi;  e 
non  si  chiamando  l’un  l’altro  se  non  pel  soprannome  ne  seguiva 
die  di  talun  si  perdeva  (ino  il  nome  della  famiglia,  come  accadde 
al  Tribolo.  Così  monsig.  Boltari  nelle  note  al  l' asari ; e il  Masselli 
soggiunge:  Secondo  il  Calducci  il  Tribolo  conservò  anche  il  sopran- 
nome paterno,  essendo  egli  pure  talvolta  appellalo  Niccolò  de’ Pe- 
ricoli. L’AncuilIcsi  poi  nelle  sue  Notizie  Storiche  dei  RR.  Palazzi 
e Ville,  traile  in  gran  parte  da  manoscritti  inediti,  Io  chiama  re- 
plicatamele Niccolò  Braccini,  ma  non  dice  in  qual  documento  ne 
abbia  ripescato  il  cognome.  Un  diverso  casato  gli  danno  Agostino 
Adornllo  nelle  Notizie  alla  Manetta  de'  Ricci,  e Alfredo  Reumont 
nelle  Tavole  della  Storia  fiorentina,  chiamandolo  Nioeolò  Del  Riccio, 
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in  non  meno  di  sei  mesi,  non  lavorando  se  non  la  none, 
per  non  essere  secondo  l’uso  del  popolo  di  Firenze,  im- 
pediti dalla  gente,  con  incredibile  studio  e diligenza  lo 
misurarono  lutto  quanto , e ne  fecero  un  modello  di 
legname,  il  quale  ebbe  poi  papa  Clemente,  e lo  tenne 
in  camera  sua  lutto  il  tempo  ch’egli  vivette. 

Laonde  noi , facendoci  per  maggior  chiarezza  più  di 
lontano,  diremo  che  l’opinione  di  Giovanni  Villani  nel 
primo  capitolo  del  secondo  libro  della  sua  Cronica,  che 
ho  io  a penna , e nel  trentottesimo  del  primo  nello 
stampato  a Vinezia  nel  quarantanove  (4),  è che  Firenze 
fusse  edificata  dopo  la  rovina  della  città  di  Fiesole  da 
quattro  signori  romani,  Giulio  Cesare,  Macrino,  Gneo 
Pompeo  e Marzio,  con  questa  condizione  (2):  che  qual 
di  loro  avesse  più  tostamente  il  suo  lavoro  compito, 
appellasse  la  città  dal  suo  nome , essendosi  ciascuno 
diviso  la  sua  parte  del  lavorio:  ma  perchè  tutti  quattro 
fornirono  l’opera  in  un  medesimo  tempo,  nullo  di  loro 
acquistò  la  grazia  di  poterla  nominare  a sua  volontà  ; 
per  la  qual  cosa  fu  da  molti  nel  primo  cominciamento 
suo  nominata  la  piccola  Roma;  altri  l’appellarono  Fioria 
dal  nome  d’ un  gran  capitano  che  quivi  fu  morto  in 
battaglia  da’  Fiesolani,  chiamato  Fiorino,  quasi  fiore  della 
cavalleria:  ma  perchè  ne’ campi  dove  ella  fu  edificata 
sempre  nascevano  fiori  e gigli,  la  maggior  parte  degli 
abitanti  consentirono  di  chiamarla  Fioria , siccome  fusse 
in  fiori  edificata,  cioè  con  molte  delizie:  poscia  per  lungo 
uso  di  vulgare  (3)  fu  chiamata  Fiorenza,  cioè  Spada 
Fiorita;  e ciò  fu,  secondo  il  medesimo  Giovanni  ed 
alcuni  altri,  secentottantadue  anni  dopo  l’edificazione  di 
Roma , e settanta  innanzi  la  natività  di  Cristo  ; altri 
dicono  quarantuno,  altri  quarantasette,  altri  ottantotto  c 
altri  novanta.  Soggiunge  (4)  poi  Giovanni,  che  la  città 

4)  Non  si  ha  notizia  di  quest’  edizione;  ma  forse  è sbagliata  fa 
citazione  deiranno,  e volle  il  Varchi  accennale  quella  del  1559.' 

2)  Così  il  C.  R.  dove  l’E.  C.  ha  con  queste  condizioni. 

5)  Lasciamo  stare  di  vulgare  come  porta  il  C.  R.;  il  Cambiagi 
corregge  de*vulgari,  e tale  è la  lezione  della  stampa  di  Leida. 

. 4)  Sta  cosi  net  C.  R.  e nell’ E,  di  L.;  nella  citata,  Soggiunse ; 
e poche  linee  appresso  facciamo  dietro  alle  stesse  scorte  l’inversa 
mutazione  alle  parale  non  però  mente. 
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di  Firenze  era  in  quel  tempo  camera  d’imperio,  ed  altre 
così  fatte  cose,  le  quali  essere  non  vere,  ma  finte, 
chiunche  se  ne  fusse  il  ritrovatore,  può  in  questo  secolo, 
conoscere  agevolmente  per  se  stesso  ciascheduno;  dico  in 
questo  secolo,  perchè  in  quello  non  erano  note  le  storie, 
come  oggi  sono,  e Giovanni  sebbene  disse  le  bugie,  non 
però  mentì,  perchè  egli  disse  in  questo,  quello  che  egli 
scritto  da  altri  autori  credeva  vero,  e nell’ altre  cose  di 
Firenze,  quello  che  è scritto  da  lui  fu  verissimo;  il  perchè 
grand’  obbligo  gli  debbono  avere  i Fiorentini,  e tutti  coloro 
altresì , che  di  sapere  i fatti  de’  Fiorentini  prendono  , 
diletto.  Questa  oppenione  seguitò  non  solamente  Dome- 
nico di  Lionardo  di  Boninsegna  nel  principio  della  sua 
Cronaca,  la  quale  non  è altro  che  un’  abbreviazione  di 
quelle  del  Villani;  ma  quasi  tutti  i più  antichi  di  quei 
che  ho  vedut’ io,  i quali  scrissero  o prima  o poi  di  lui 
cronache  fiorentine;  e ciò  furono  Ricordano  Malespini,  • 
Melchionne  di  Coppo  Stefani,  Lotto  Fiesolano  da  Porta 
Peruzza,  e alcuni  altri,  i libri  de’  quali  non  hanno  titolo. 

Alcuni  scrivono  così  : « Siila  con  quantità  di  Romani 
venne  ad  abitare  nel  piano,  ove  è oggi  Firenze,  in  su 
la  ripa  d’Arno,  che  in  quel  tempo  si  chiamava  Sarno, 
e quivi  in  sulla  riva  fondarono  certe  casette  e capanne 
intorno  al  ponte  , il  quale  oggi  si  chiama  Ponte  Vec- 
chio, e Vacchereccia  , e San  Michele  in  Orto  , la  qual 
viilata  si  chiamava  prima  Villa  Sarnina,  e poi  Arnina  »; 
ed  alcuni  altri  aggiungono  che  il  primiero  nome  suo 
fu  da  Cesare  Cesarea.  Messer  Lionardo  d’  Arezzo  nel 
principio  della  sua  Storia  dice,  lei  essere  stata  edificata 
da  i soldati  condotti  a Fiesole  da  Lucio  Siila,  e perchè 
ell’era  posta  tra  due  fiumi,  cioè  Arno  e Muguone,  pri- 
mieramente essere  stata  chiamata  Ftuentia  , e i suoi 
abitatori  Flucnlini  ; di  poi,  o perchè  si  corrompesse  il 
vocabolo,  o perchè  crescendo  ella  in  potenza  ogni  giorno 
più,  mirabilmente  venne  a fiorire  , fu  chiamata  Flo- 
rentia.  Il  medesimo  scrive  nel  principio  delle  Storie 
M.  Poggio,-  salvo  che  giudica  più  verisimile,  seguitando 
l’autorità  di  Plinio,  che  ella  si  chiamasse  Fluentia , sendo 
allato  al  fluente  , cioè  ad  Arno  , che  perchè  ella  fusse 
collocata  infra  due  fluenti,  l’uno  de’  quali  non  è fiume, 

Storia  ftorejitisa  4 
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ma  torreuie.  Questa  oppenione,  che  Firenze  fosse  edi- 
ficata da’  soldati  di  Siila,  è ripresa,  e giustamente  , da 
M.  Raffaello  Maffei  volterrano  nel  quinto  libro  de’  suoi 
Comcntari  Urbani  , dicendo  , essere  ben  vero  che  ella 
sia  colonia  (4)  de’  Romani , ma  non  già  edificala  da  i 
soldati  di  Siila  ; perciocché  in  un  libro  che  venne  in 
luce  al  suo  tempo,  nel  quale  si  trattava  delle  colonie, 
sì  trovavano  scritte  queste  proprie  formali  parole  : 

«C.  Caesaris  , et  M.  Antonii  , et  M.  Lepidi  colonia  fio- 
rentina deducta  a III  viris,  adsignata  lege  lulia  Centu- 
rice  Caesarianaj  in  iugera  per  cardines  et  decumanos: 
termini  rotundi  pedales,  et  distans  a se  pedes  MMCCCC»; 
ed  allega  Lorenzo  Valla,  il  quale  in  una  delle  sue  pi- 
stole tiene  la  medesima  oppenione. 

Niccolò  Machiavelli  nel  principio  del  secondo  libro 
delle  sue.  Storie  giudica  che  la  cagione  delle  prime  edi- 
. ficazioni  di  Firenze  fussero  i mercati,  i quali  non  so- 
pra il  poggio  di  Fiesole’,  ma,  per  più  comodità  di  chi 
andava  e veniva,  si  facessero  nel  piano,  le  quali  edifi- 
cazioni ridotte  col  tempo  in  forma  d’una  terra,  si  chiamò 
Villa  Argina  , e che  a Fiesole  furono  mandate  colo- 
nie, le  quali  o tutte  o parte  posarono  l’abitazioni  loro 
nel  piano  presso  alla  già  cominciata  terra,  tal  che  per 
quest’augumento  si  ridusse  quel  luogo  tanto  pieno  di 
edifizi  e d'uomini  e d’ogni  altro  ordine  civile  , che  si 
potette  annoverare  intra  le  città  d’Italia.  Non  crede  già, 
che  ella  fusse  mai  chiamala  Fluenti,  ma  sempre  Fio- 
renti , e vuole  che  ’I  vocabolo  Fluentini  sia  corrotto, 
dovendo  dire  Fiorentini , come  si  legge  nella  fine  del 
primo  libro  di  Cornelio  Tacito,  quando  dice  : « Àctum 
deinde  in  senalu  ab  Arruntio  et  Atejo,  an  ob  moderan- 
das  Tiberis  exundationes  verterentur  flumina  et  lacus 
’ per  quos  augesciU  Auditmque  municipiorum  et  colo- 
nìarum  legationes  , orantibus  Florentinis  ne  Clanis  so- 
. lito  alveo  demotus  in  amnem  Arnum  transferretur,  idque 
ipsis  perniciein  adferret,  » cioè;  « Si  trattò  poi  nel  se- 
nato- da  Arunzio  e da  Ateio,  se  per  moderare  le  piene 

1)  Questo  esempio,  eli’ è a p.  241  dell’ E.  C.,  è allegato  nel  Vo- 
cabolario alta  V.  Colonia,  ma  la  citaciope  della  pagina  ò errata. 

i j.  uforf. 
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del  Tevere,  acciocché  egli  non  traboccasse,  si  dovessero 
rivolgere  i fiumi  ed  i laghi,  mediante  i quali  egli  cresce, 
e furono  ascoltate  1’  ambascerie  de’  municipi!  e delle 
colonie,  pregando  i Fiorentini,  che  la  Chiana  rimoven- 
dosi del  suo  letto  solito,  non  si  facesse  sboccare  in  Arno, 
il  che  sarebbe  l’ultima  rovina  loro.  » 

Messer  Agnolo  Poliziano,  uomo  di  somma  dottrina  e 
giudicio,  nella  seconda  pistola  del  primo  libro  indiretta 
a Piero  de’  Medici,  vantandosi  d’avere  egli  solo  la  vera 
origine  di  Firenze  ritrovata,  diversa  da  tutte  quelle  che 
tutti  gli  scrittori  delle  storie  le  avevano  insino  a lui 
assegnata,  vuole,  come  fu  il  vero  c come  dimostrano  le 
parole  allegate  dal  Volterrano,  ehe  non  Siila,  ma  i triun- 
viri  mandassono  i soldati  a Fiesole,  e allega  l’autorità 
di  Giulio  Frontino  nel  libro  ch’egli  scrisse  al  tempo  di 
iNerva  imperadore  delle  Misure  de’  Campi,  le  quali  son 
queste  : « Deduxere  igitur  Fiorentini  coloniam  Trium- 
viri C.  Caesa'r  qui  deinde  Augustus,  M.  Antonius  et  M. 
Lepidus  etiain  Pontifex  Maximus,  coloni  autem  deducti 
Csesariani  Miliics  quibus  adsignata  ducenta  jugera  per 
cardines  et  decumanos.  » Quanto  al  nome  dice  che 
Roma  ebbe  tre  nomi,  uno  volgare  c palese,  cioè  Roma, 
uno  nascosto  e segreto,  cioè  Amarilli,  il  terzo,  il  quale 
s’  usava  solamente  ne’saerifìcii  fu  grecamente  Antusa,  ilche 
non  vuole  altro  signilieare  fche  Fiorente, o più  tosto  Flora, 
o veramente  Fiorenza,  e vuole  anco  egli,  che  appresso 
Plinio  la  voce  Fluentini  sia  scorretta , o , se  pure  sta 
bene,  che  Fluentini  si  chiamassono  dagli  antichi  tutti 
quei  popoli  i quali  lungo  il  fluente,  cioè  presso  le  rive 
d’Arno  abitavano,  i quali  Fluentini , edificata  che  ,fu  la 
città  e condottavi  la  colonia  , si  trasmutarono  in  Fio- 
rentini. 

E non  m’è  nascoso  quello  che  alcuni  dicono,  cioè 
Firenze  non  essere  stata'  chiamata  dalla  sua  prima  ori- 
gine, nè  Fluentia  dal  fluente,  nò  Fiorenza  o Florentia 
da  Fiorino  o dal  fiore,  ma  Forcntia  dal  foro,  cioè  dal 
mercato  che  quivi  si  faceva,  o Flumentia  dal  fiume  ; 
nè  maneano  di  quelli  i quali  la  dicono  Ferentia  (1) 

t)  L’errore  dell'fi.  C.  die  legge  Forcntia . emendato  secondo 

h c.  a.* 
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dal  portare.  Ma  non  comporta  la  gravità  della  storia  , 
che  si  debbiano  raccontare  tutte  le  oppcnioni  eziandio 
di  coloro  che  non  dicono  nulla  ; perciocché  colla  me- 
desima agevolezza  potrebbe  chiunque  volesse,  dire,  se- 
guitando cotali  etimologie,  che  ella  fusse  stata  chiamata 
Furentia , o in  alcun  altro  modo  somigliante  : e qual 
maggiore  vanità  o più  perduta  opera  sarebbe,  che  il  volere 
le  ridicole  opinioni  d’  alcuni  moderni  con  ragioni  e con 
autorità  confutare,  i quali  (1)  dietro  gli  scritti  di  fra- 
t’Annio  viterbese,  o d’altri  in  gran  parte,  secondo  il  giu- 
dizio nostro,  favolosi  scrittori,  affermano  Firenze  essere 
stata  edificata  da  Ercole  Egizio  anni  circa  millesecentot- 
lanta  innanzi  1’  avvenimento  di  Cristo  , e che  il  vero 
nome  di  Firenze  non  fu  nè  Firens  da  Fir  che  nella 
lingua  etnisca  antica  significa  correre  , e da  ens  che 
vuol  dir  castello , quasi  castello  fluente , come  afferma  Sem- 

{ironio  Tantalo  dottor  pisano  (2);  ma  da  queste  tre  sil- 
abc  Fir-en-ze , la  prima  delle  quali  in  lingua  aramea  si- 
gnifica fiore , la  seconda  grazioso,  e l’ultima  questo,  talché 
il  tutto  viene  a rilevare  fiore  grazioso  questo ? Poi  non 
piacendo  ioro  un  così  fatto  mescuglio,  scrivono  che  ella 
i'u  detta  da  una  voce  sola  e non  da  tre  , e questa  è 
firzah , che  significa  città  senza  mura  ; e anco  questa 
non  soddisfacendo  loro,  dicono  che  Firenze  è composta 
di  due  voci,  cioè  fir  che  vuol  dir  fiore , e ez  che  vuol 
dir  forte , non  perchè  dica  fior  forte,  ma  fiore  de ’ forti ; 
e per  fare  di  fìrez , Firenze , prima  v’interpongono  se- 
condo l’uso  arameo  la  lettera  n,  e poi  per  la  natura- 

1 ) Il  non  lodevole  uso  del  relativo  quale  senza  l’articolo  è stato 
difeso  con  un  esempio  dell1  Ameto  e uno  del  Varchi  nostro  ncl- 
l1  Ercolano;  ma  il  primo,  essendo  versi,  non  ha  molla  forza;  del 
secondo  per  sicurissime  congetture  si  può  credere  che  non  reg- 
gerebbe al  riscontro  del  proprio  originale;  perocché  qui  dove  l’E. 
C.  ha  quali , ii  codice  Kiiiucciniano  legge  i quali.  Un'altra  muta- 
zione abbiam  fatto,  togliendo  il  segno  interrogativo  dopo  confu- 
tare, per  trasportarlo  dopo  le  parole  Fiore  grazioso  questo,  dove 
ci  pare  star  meglio.  ' 

è)  Così  anche  il  C.  R;  ma  avendo  detto  non  fu  nè  Firens  ec , 
pare  a noi  che  prima  d'esporre  l'opinione  etimologica  de' seguaci 
di  frat’Annio,  dovesse  qui  riportarsene  qualche  altra  da  essi  ri-i 
gettala.  L’ediz.  di  Leida  non  racconcia,  ma  fa  maggiore  il  gua- 
sto, Jeggendo  nè  da  cns , in  luogo  di  'tr  da  ens. 
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lissima  moderna  fiorentina  pronunzia  v’aggiungono  un’c, 
con  altre  cotali  novelle  da  non  dovere  -essere  da  uo- 
mini, non  che  da  uomini  prudenti,  non  dieo  credute  e 
scritte,  ma  recitate. 

Ma  per  dire  oggimai  quello  che  io  ne  stimo  , a me 
pare  in  ciascuna  delle  sopraddette  opinioni,  eccetto  che 
ncH’ultima,  siano  alcune  cose  vere  e alcune  no,  e non 
posso  non  maravigliarmi  che  tanti  uomini  e tali,  o non 
avessono,  o non  si  ricordassono  d’aver  veduto  un  luogo 
di  Lucio  Floro,  antico  e autentico  scrittore,  il  qual  è 
nella  sua  Epitome , cioè  nel  suo  abbreviamento  delle 
Storie  di  Tito  Livio  nel  terzo  libro  dell’ultima  parte  delle 
guerre  civili  tra  Siila  e Mario,  e dice  cosi  : « Municb- 
pia  Italire  splendidissima  sub  hasta  venierunt  Spoletum, 
inleramnium  , Prsenestae  , Florentia  ; » cioè:.  «Si  ven- 
derno  all’  incanto  i più  chiari  municipii  d’Italia  , Spu- 
lcio, Terni,  Prcnestc,  Fiorenza.»  Questo  luogo  dimostra 
chiaramente  Ire  cose:  la  prima,  che  Firenze  fu  da  prima  mu- 
nicipio e non  colonia;  la  seconda,  che  Siila  non  vi  mandò 
i suoi  soldati  per  ristorarli,  ma  la  vendè  a chi  più  ne 
dava  ; la  terza,  che  essendo  Firenze  al  tempo  di  Siila 
non  solamente  municipio,  ma  municipio  splendidissimo, 
cioè  terra  che  riconosceva  bene  i Romani  ed  era  loro 
sottoposta,  ma  che  viveva  però  colle  sue  leggi,  e par- 
tici pava  degli  onori  di  Roma,  venne  ad  essere  edificata 
prima  di  quello  che  dicono  gli  Storici,  sebbene  non  si 
sa  nè  il  quando  appunto,  nè  da  chi  propriamente;  onde 
se  si  concede  all’antichità,  come  afferma  Livio  nella  sua 
prefazione  (1),  che  ella  possa  per  fare  i principii  della 
città  più  santi  e più  venerabili  , mescolare  le  cose  u- 
mane  colle  divine , non  è gran  fatto  che  dell’edifica- 
zione di  Firenze  si  trovino  tante  e tanto  diverse  opi- 
nioni. La  nostra  è che  Firenze  avesse  il  principio  suo 
da’  Fiesolani,  il  che  testimonia  Dante  , quando  del  po- 
polo fiorentino  favellando  dice  : 


ij  11  C.  R.  Iia  invece  nel  suo  proemio , e soggiunge:  senza  alle- 
garne altra  o ragione  o autorità. 

ji  ' ; .v.  <i  f v(:  * >•  /•ri*'  «mi 
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Ma  quello  ’ngrato  popolo  maligno,  ^ 

Che  discese  di  Fiesole  ah  amico, 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico  (1). 

Ed  è vcrisimile  quello  che  con  ISiccolò  Machiavelli 
dicono  molti,  che  i Fiesolani,  essendo  Fiesole  loro  città  » 
posta  in  cima  del  monte , come  ancora  oggi  si  vede , * 

avessero  per  maggior  comodità  ordinato  che  i mercati 
loro  non  in  sul  monte  si  facessero,  ma  nel  piano  ; onde 
nacque  che  i mercatanti,  per  avere  dove  riporre  le  mer- 
canzie loro  e ricoverare  se  medesimi,  cominciarono  a 
farvi  alcune  botteghe  c abitazioni  d’asse,  le  quali  a lungo 
andare  in  case  e altri  edifici  si  convertirono  ; laonde 
molti,  parte  sbigottiti  dall’asprezza  e salvatichezza  del 
monte,  il  quale  è ancor  oggi  erto  e sassoso  e dirupato^' 
per  tutto,  e parte  allcttati  dalla  dolcezza  e dimestichezza 
del  piano,  vennero  ad  abitare  o in  quel  luogo  proprio 
o ne’  suoi  contorni,  di  maniera  che  a poco  a poco  crebbe  V' 
tanto,  che  si  poteva  annoverare,  come  testimonia  Floro, 
traile  più  chiare  terre  d’Italia  ; e crediamo  che  Firenze, 
quando  fu  venduta  da  Siila,  ed  infinochò  C.  Cesare,  Mar- 
cantonio c Marco  Lepido,  avendosi  dopo  il  triunvirato 
diviso  l’imperio  del  mondo,  vi  mandarono  per  coloni  li 
soldati  di  Cesare,  sempre  fusse  chiamata  Fluenlia;  ma 
nel  diventare  di  municipio,  colonia,  le  si  mutasse  (come 
il  più  delle  volte  soleva  avvenire),  il  nome,  e si  chia- 
masse non  più  Fluenlia,  ma  con  più  bel  nome  e con  f r 
più  felice  augurio,  Florenlia : onde  non  è maraviglia  C 
se  Cornelio  Tacito  nel  secondo  anno  di  Tiberio,  quando  ■ 
era  stata  già  molli  e molt’anni  colonia.,  chiamò  gli  a- 
bitatori  suoi  non  Fluefilini , ma  Fiorentini.  E se  alcuno 
dubitando  dicesse  che  si  trovano  pur  degli  scrittori , i 
quali  eziandio  dopo  il  triunvirato,  e poseiachè  ella  era 
stata  centinaia  d’anni  colonia,  scrissero  Fluentini , e non 
Fiorentini , come  si  può  vedere,  nell’editto  di  Desiderio 
re  de’  Longobardi,  il  qual  si  ritrova  a Viterbo  appresso  • 
al  vescovado,  scritto  con  lettere  longobarde  ; si  risponde 

1)  Restava  tronco  il  senso  della  off  azione  nell' E;  C,  e l’abbia- 
mo allungala  di  questo  verso,  secondo  il  C.  U. 
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che  crediamo  ciò  essere  avvenuto  perchè  gli  scrittori 
hanno  molte  volte  più  all'antichità  che  a i loro  tempi 
riguardo:  onde  messer  Crislofano  Longolio,  uomo  a i 
nostri  di  dottissimo  e di  grandissima  eloquenza , non 
iscriveva  mai  Populus  Florentinus , come  si  può  vedere 
nell’opere  sue , ma  sempre  ( forse  con  troppa  affettata 
ambizione)  Flumtmus.  E se  alcuno  dubitasse  per  lo 
contrario,  dicendo  che  in  Floro  stesso  si  trova  scritto 
Florentia,  e non  Flucnlia , si  risponde  non  come  alcuni 
che  dicono  il  testo  essere  scorretto,  ma  che  gli  scrittori 
all’opposito  riguardano  molte  volte  più  che  l’antichità  i 
loro  tempi  medesimi,  come  si  vede  non  solamente  nei 
poeti,  ma  eziandio  negli  oratori  ; e chi  non  sa  che  uno 
scrittore  d’oggidì,  dovendo  raccontare  in  qual  tempo  fu 
edificata  la  città  di  Costantinopoli,  dirà  le  più  volle 
Gostantinopoli , c non  Bizzanzio , come  in  quel  tèmpo 
era  il  proprio  nome  di  lei  ? E non  si  die’  egli  tutto  ’l 
giorno,  che  Santa  Maria  Ritonda  di  Roma  fu  edificata 
da  Marco  Agrippa,  e si  dice  Santa  Maria  Jìitonda,c 
non  Panteon,  come  fu  il  suo  primo  nome? 

Ebbe  dunque  Firenze  l’origjne  sua  parte  da’  merca- 
tanti fiesolani  e altre  genti  circunvicine,  e parte  da’ sol- 
dati veterani  del  più  valoroso  ed  eloquente  capitano  che 
mai  fosse  ; e di  qui  argomentano  alcuni , non  essere 
maraviglia  se  i Fiorentini,  ritenendo  della  natura  e dei 
costumi  de’  progenitori  loro , sono  stali  sempre  parte 
grandissimi  mercatanti,  e parte  soldati  valorosissimi , e 
parte  uomini  eloquentissimi  ; argumenti  probabili  e di 
poco  valore,  essendo  senza  alcuna  necessità.  E sono  di 
quegli  i cjuali  giudicano  che  le  parli  e discordie , le 
quali  furono  sempre  nella  città  di  Firenze  molle  e gran- 
dissime, nascessero  dalla  diversità  della  natura  e dc’co-  , 
stumi  de’  due  popoli  ond’ella  fu  composta,  e massima- 
mente  poiché  i Fiorentini  nel  milledieci,  presa  furtiva- 
mente il  giorno  di  santo  Romolo  festa  loro  principale, 
la  città,  di  Fiesole,  si  fecero  i Fiesolani  compagni,  e gli 
ricevettero  ad  abitare  in  Firenze  insieme  con  esso  loro; 
onde  il  medesimo  Dante  nel  quindicesimo  canto  dell’In- 
ferno dice  : 
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Faceinn  le  bestie  desolane  strame 

Di  lor  medesme,  e non  tocchin  la  pianta, 
S’alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  ’l  nidio  di  malizia  tanta. 

Veduto  dove,  come,  quando  e da  chi  e perchè  fu 
edificata  la  città  di  Firenze,  rèsta  che  vediamo,  se,  co- 
me, quando , da  chi  e perchè  ella  fu  dislalta , percioc- 
ché non  è meno  dubbia  la  distruzione  sua , che  si  sia 
la  edificazione.  Giovanni  Villani  nel  primo  e nel  ventu- 
nesimo capitolo  del  terzo  libro  (1)  narra  come  Totile  re 
de’  Gotti  avendo  duramente  assediato  Firenze,  e non  la 
potendo  pigliar  per  forza,  l’ebbe  (fidatisi  i fiorentini 
della  fede  e promissione  sua)  per  inganno,  e per  questo, 
Vecchia  faìna  nel  mondo  cjh  chiama  orbi , e non  sola- 
mente  fece  mandare  a fiì  di  spada  uomini  e donne , 
piccioli  e grandi,  se  non  quegli , i quali  o a monti  si 
fuggirono  o nelle  caverne  si  nascosero  ; ma  spogliatala 
«Fogni  sustanza,  comandò  che  fosse  messa  a fiamma  e 
a fuoco,  e cosi  fu  fatto,  perchè  non  vi  rimase  pietra  sopra 
pietra,  se  non  dall’occidente  una  torre,  e dal  settentrione 
una  delle  porte,  c infra  la  città  presso  alla  porta  del  duo- 
mo, dove  si  chiamava  campo  Marti,  aveva  alcun  borgo, 
gli  abitanti  del  quale  vi  facevano  per  cagione  de’  Fie- 
solani  un  dì  della  settimana  il  mercato.  La  qual  rovina 
e distruzione  dice  esser  avvenuta  agli  ventitré  di  giu- 
•mo  (2)  l’anno  della  nostra  salute  quattrocencinquanta,  il 
qual  numero  d’anni  senz’alcun  dubbio  è errato,  dovendo 
dire  cinquecencinquanta  : nè  si  può  dire  in  questo  luo- 
go, che  il  testo  sia  scorretto,  perchè  egli  aggiugne,  ciò 
essere  stato  dopo  l’edificazione  di  Firenze  cinquecento- 
vent’anni,  dovendo  dire  secentoventi  ; e di  più  afferma 
che  Firenze  stette  distrutta  c quasi  disabitata  circa  tre- 

1)  Negli  stampali  ciò  si  trova  al  primo  e all’ ultimo  capitolo  del 

sécondo  libro.  , 

2)  1/  ediz  cit.  e le  altre  malamente  leggono  m raglio.  Emen- 
diamo questo  errore  col  C.  R.,  ma  la  citazione  resta  pur  sèmpre 
scorretta  nel  giorno,  perchè  il  Villani  dice  a dì  28  di  giugno. 
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cencinquant’anni,  dovendo  dire  dugencinqaanta,  affer- 
mando egli  medesimo  che  Carlo  Magno  la  riedificò  nel- 
l’otlocent’uno.  E da  questo  luogo  (penso  io)  hanno  preso 
alcuni  occasione  di  riprenderlo,  pensando  ch’egli  avesse 
scambiato  i nomi , e scritto  non  Totile , ma  Attila  , il 
quale  Attila , non  che  distruggesse  Firenze , non  vidde 
mai  la  Toscana  : e che  il  Villani  errasse  nel  tempo  c 
non  nel  nome,  lo  provano  manifestamente  i testi  così 
stampati  come  in  penna  ; oltreché  egli  lo  chiama  Fin-  ^ 
gallimi  Dei,  il  quale  soprannome  non  ad  Attila,  ma  a 
Totila  solamente  fu  dato , sebbene  Dante  , seguitando 
come  poeta  l’opinion  del  volgo,  o per  qualunque  altra 
cagione  disse  : 

Quell’Attila  che  fu  flagello  in  terra. 

Per  non  dir  nulla,  che  Attila  non  fu  re  de’  Gotti,  ma 
degli  Unni;  e quando  ancora  il  testo  di  Giovanni  avesse  t 

non  Totile,  ma  Attila,  come  ha  quello  del  Boninsegni,  , 

si  potrebbe  pensare  che  fosse  stato  guasto  da  qualcuno 
che  si  pensava  di  racconciarlo  ; perchè  in  quei  tempi 
correva  un’oppenione , che  non  Totila,  ma  Attila  avesse  » 
spianato  Firenze  ; la  quale  oppenione  seguitò  per  av- 
ventura Dante , come  poco  di  sotto  si  vedrà  ; senza- 
chè  alcuni  pensano  che  Attila  e Totila  fussono  tutt’uno. 

Questa  opinione,  che  Firenze  fosse  del  tutto  rovinala, 
si  conferma  con  due  ragioni,  se  non  necessarie,  verisi- 
ri  mili  : la  prima  , che  avendo  Totila  fatto  disfare  tutte  (1) 
quelle  città  che  per  la  venuta  di  Belisario  in  Italia 
se  gli  erano  ribellate,  o per  vendicarsi  o per  non  aver 
a guardarle , pareva  ragionevole  che  disfacesse  ancora 
Firenze,  la  quale  una  era  stata  di  quelle  : la  seconda , 
che  essendo  stato  sconfitto,  preso  e morto  Radagasio  da 
Slilicone  appiè  de’  monti  di  Fiesole  con  più  di  dugen-  • 

• i tornila  Gotti  a ridosso  della  città , la  quale  non  aveva  * 

potuto  pigliare,  e quasi  su  gli  occhi  de’  Fiorentini,  dai 
quali  è verisimile  che  Stilicone  fosse  aiutato,  portava  la  , 

ragione,  che  Totila,  per  levare  quella  macchia  d’in  sul 

* • ■ • 

1)  Cosi  il  C.  R.;  il  tulle , che  dà  tanta  forza  all1  argomentazione, 
manca  negli  stampali. 
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viso  a sè  c a’  suoi , la  facesse  abbruciare  e gettare  a 
terre  ; alle  quali  ragioni  s’aggiugne  l’autorità  di  Matteo 
Palmieri,  uomo  nel  suo  secolo  di  gran  dottrina  e riputa- 
zione, il  quale  scrive  nel  suo  libro  de’  Tempi,  che  To- 
lda lasciò  Roma  desolata  del  tutto  e senz’alcuno  abita- 
tore, e con  pari  ferità  incrudelì  nella  Toscana  contra  la 
città  di  Firenze;  c quella  di  Niccolò  Machiavelli,  il  quale 
nel  luogo  allegato  di  sopra  da  noi,  dice  queste  parole: 
«c  quando  l’imperio  d’Italia  fu  da’  Barbari  afflitto,  fu 
ancora  Fiorenza  da  Totila  re  degli  Ostrogoti  disfatta,  e 
dopo  dugcnlocinquant’anni  di  poi  da  Carlo  Magno  ric- 
di ficaia.  » A queste  si  potrebbono  aggiugnere  prima  l’au- 
torità di  Dante  che  disse  : 

Quei  cittadin  che  poi  la  riforniamo 
Sopra  ’l  cencr  che  d'Altila  rimase , 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno, 

dove  dicendo  rifondarno , dimostra  manifestamente  la 
sua  opinione  esser  ch’ella  infino  da’  fondamenti  fosse 
stata  abbattuta:  e poi  quella  di  Fazio  degli  Uberti  cil- 
tadin  fiorentino , il  quale  nel  settimo  canto  del  terzo 
libro  chiamato  da  lui  Dieta  Mundi , parlando  di  Firenze 
scrisse  : 

Grand’era  e degna  già  di  tutti  onopi, 

Quando  Totil  crudele  a tradimento 
Tutta  Farse  e disfè  dentro  e di  fuori  ; 

Appresso  a questo  gran  distruggimento 
r Per  lo  buon  Carlo  Magno  fu  rifatta,  ( 

E tratto  Marte  d’Arno,  e posto  al  vento. 

E con  tutte  queste  ragioni  e autorità  sono  alcuni,  i 
quali  non  credono  ch’ella  fosse  disfatta  mai  , e hanno 
per  favola  che  Carlo  il  grande  la  rifacesse,  sebbene  egli 
v’aggiunse  alcun  ornamento  , murandovi  la  chiesa  di 
Sàni'Apostolo  e alcuni  altri  edifici  ; e la  ragione  alle-  ’ 
gata  da  loro  è che  Procopio  Cesariense , che  scrisse  le 
Guerre  de’ Gotti , nelle  quali,  personalmente  si  trovò  , 
non  ne  fa  menzione  alcuna;  e quello  che  più  mi  muove, 
è che  egli  .lasciò  scritte  queste  parole  in  sentenza: 

• Fiorenza  tutto  che  fosse  più  volte  tentata,  nondimeno  • 
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per  la  benignità  di  Dio  scampò  sana  e salva  il  furore 
di  Totila.  » Al  che  s’aggiugne  che  l’Aretino  nella  Guerra 
de’Gotti  (1)  scrisse  pile  trovandosi  lustino  in  Firenze 
assediato  dalle  genti  di  Totila,  chiese  ed  ebbe  soccorso 
da  Cipriano  c da  Giovanni,  i quali  eran  capi  delli  eser- 
citi romani  in  Ravenna;  per  lo  quale  aiuto  essendosi  i 
Gotti  ritirali  a Mucialla  lungo  discosto  a Firenze  una 
giornata,  si  venne  a sciogliere  1’  assedio,  e,  sccondochò 
egli  medesimo  poco  di  sotto  testifica , non  ritornarono 
ad  assediarla  più,  dubitando  delle  genti  nimiche,  anco- 
raché elle  insieme  non  fossero,  ma  sparse  per  le  terre 
di  Toscana,  e anco  perchè  "sopra stava  l’inverno:  c poco 
di  poi  scrive  come  i capitani  romani  , standosi  dentro 
le  mura , attendevano  solamente  a difendersi  contro  i 
nimici,  e,  avendo  scompartito  tra  sé  le  città,  Giovanni 
governava  Roma  , Bessa  Spoleto  , Ciprigno  Perugia  , e 
lustino  Fiorenza.  E quello  che  mi  rende  più  dubbio  ò 
che  Agazio  , il  quale  scrisse  grecamente  delle  guerre 
de’Gotti,  cominciando  dove  lasciò  Procopio,  cioè  da  Teia, 
il  quale  dopo  la  morte  di  Totila  fu  creato  capitano  dei 
Gotti,  dice  che  Narsete  eunuco,  il  quale  fu  mandato  da 
Giustiniano  imperadore  in  luogo  di  Belisario  , non  po- 
tendo espugnare,  non  so  qual  terra  , deliberò  di  non 
volere  impiegare  in  qaeH’impresa  tutte  le  gelili  , ma 
andarsene  a Fiorenza  e Civitavecchia  , terre  allora  pic- 
cole di  Toscana  , e quivi  ordinale  tutte  le  cose  oppor- 
tune, prevenire  la  venuta  de’ nimici.  E nondimeno  pare 
cosa  certissima  che  Firenze  fusse  (come  oggi  si  dice) 
smantellata  ; perchè,  olirà  le  autorità  allegale  di  sopra, 
dice  il  Volterrano  con  molt’altri,  che  le  mura  di  Firenze 
s’accrebbero  tre  volte;  e,  quello  che  è più,  Paolo  Emilio 
eia  Verona,  che  scrisse  le  Storie  dc’Franchi  c dc’Franzesi, 
dice  che  Carlo  non  lasciò  nulla  a fare  per  accrescere 
ed  ornare  l’Italia,  e sogghigno  che  egli  rifece  Firenze,  e 
dice  rifece,  e non  ristaurò.  E Donato  Acciaiuoli,  la  cui 
bontà  fu  pari  alla  dottrina,  la  quale  era  grandissima  , 

1)  All’ autorità  di  Procopio  non  aggiugno  alcun  peso  quella  dcl- 
r Aretino,  il  quale  ha  da  lui  tratto  in  modo  la  materia  del  suo 
lavoro,  che  molli  P accusarono  di  plagio;  Di  ciò  son  da  vedersi 
molte  curiose  notizie  nel  Mazzucchelli. 
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nella  Vita  eh’  egli  scrisse  latinamente  di  Carlo  Magno, 
dice  ch’egli,  posciachè  ebbe  ricevuto  la  grandissima  di- 
gnità dell’imperio,  facendo  la  via  per  la  Toscana,  mentre 
“ se  ne  ritornava  in  Francia  , ritornò  per  memoria  del- 
l’acquistata  dignità  la  città  di  Firenze  con  somma  cele- 
brità nel  primiero  stato,  la  quale  avevano  in  gran  parte 
i Gotti  levata  via,  e tutta  la  nobiltà,  la  quale  era  dispersa 
per  le  terre  d’intorno  , ridusse  nella  città  , la  cinse  di 
nuove  mura,  e l’ornò  di  chiese:  dalle  quali  autorità  si 
può  se  non  dimostrativamente  , almeno  probabilmente 
credere  che  Firenze  non  solamente  fusse  sfasciata  di 
mura,  ma  eziandio  arsa  e distrutta,  e conseguentemente 
disabitata  in  gran  parte  per  mollo  tempo,  ma  non  già 
abbandonata  mai  del  tutto;  e così  i duoi  dubbi,  che 
mostrava  aver  M.  Lionardo  d’ A rezzo  (4),  si  tolgono  via; 
perciocché  la  cittadinanza  si  conservò  parte  in  Firenze, 
(jualunch’ella  in  quel  tempo  fosscsi,'e  parte  nelle  ville 
e città  propinque;  onde  non  abbisognò  che  si  traessero 
di  Roma,  come  égli  si  pensa,  nuovi  abitatori  che  venis- 
sero a riempir  Firenze,  avendone  Roma  in  quel  tempo 
carestia  per  se;  e all’autorità  che  paiono  esser  contrarie 
a questa  opinione,  e tra  loro  medesime  ancora,  risponda 
ciascuno  in  quel  modo  che  a lui  pare  che  più  conve- 
nevole rispondere,  o si  possa  o si  debbia  (2). 

Questa  nuovamente  murala,  o più  tosto  restaurala  (3) 
città  da  Carlo  Magno , neU’entrar  d’aprile  l’anno  otto- 
centuno  al  tempo  di  papa  Lione  IH  , per  li  prieghi  e 
sollecitudini  degli  antichi  cittadini  di  Firenze,  e in  specie 
dc’Figiovanni,  cioè  de’figliuoli  di  Giovanni,  c de’Fighi- 
neldi  e de’  Firidolfi  , fu  , se  le  cose  piccole  si  possono 
colle  grandi  paragonare , edificata  alla  sembianza  e si- 

4)  Nella  sua  Istoria  Fiorentina;  c i due  dubbi  sono,  dove  si  sa- 
rebbe conservata  la  cittadinanza  da  Tolila  a Cario  Magno,  e donde 
avrebbe  questi  tratto  i nuovi  abitatori,  non  essendo  da  credere, 
che  li  traesse  di  Roma.  Al  che  poi  aggiunge  il  restare  tuttora  in 
piè  alcuni  edifici  fatti  innanzi  all’  età  di  Totila. 

2)  che  io  per  me  (aggiunge  qui  il  cod,  Rinucc.)  non  ardisco  nè 
approvare  l’ima  oppenione,  nè  riprovare  l’altra. 

3)  Il  C.  R.  ha  invece  nuovamente  o murala  o risiaurata . forma 
che  meglio  mantiene  la  manifestata  indeterminazione. 
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militudine  della  città  di  Roma  ; c fu , sebbene  alcuni 
credono  il  contrario,  e maggiore  e più  bella  e più  forte 
che  prima.  Ebbe  quattro  porte  maestre,  onde  fu  divisa 
in  quattro  quartieri  ; le  quali  porte  erano  in  guisa  si- 
tuate , che  facevano  come  una  croce.  La  prima  dalla 
parte  di  levante  si  chiamava  la  porla  di  San  Piero  ; la 
seconda  volgendo  a man  ritta  alla  plaga  di  settentrione, 
perchè  era  quivi  vicina  al  tempio  di  San  Giovanni  , e 
non  lungi  dal  vescovado,  si  nominava  la  porta  del  Duomo, 
ovvero  del  Vescovo;  la  terza,  la  quale  era  dall’occidente 
rincontro  alla  prima,  fu  nominata  dalla  chiesa,  la  quale 
era  poco  fuori  di  lei , la  porla  di  San  Braneazio  ; la 
quarta  e ultima,  la  quale  era  a dirimpetto  alla  seconda, 
ebbe  nome  Porta  Santa  Maria  , dove  oggi  si  dice  Por 
Santa  Maria  eolia  medesima  scorrezione  e abbreviatura 
che  Por  San  Piero  (1)  ; e nel  miluogo  (come  dicevano 
essi  ) cioè  nel  mezzo  e quasi  centro  della  città  era  la 
chiesa  di  Santo  Andrea , e quella  di  Santa  Maria  in 
Campidoglio  , quali  si  veggono  ancora  ne’  tempi  nostri. 
Carlo  Magno  quattr’anni  dopo  che  Firenze  fu  restaurata, 
tornandosene  da  Roma , dove  era  stato  eletto  solenne- 
mente , dopo  tant’  anni  che  l’imperio  occidentale  era 
vacalo,  imperadore,  e andandosene  in  Francia,  vi  sog- 
giornò alquanti  dì  , e vi  fondò,  largamente  dotandola, 
la  chiesa  di  Santo  Apostolo  in  Borgo,  ed  il  giorno  della 
pasqua  di  Resurresso  vi  tenne  gran  festa  c allegria,  c 
vi  fece  dimoiti  cavalieri,  e nella  sua  partila,  [avendola 
oltra  l’altre  cose  privilegiata  di  tre  miglia  di  contado, 
la  lasciò  libera  e franca.  Questa  edificazione  di  mura 
sopraddetta  si  chiamò  il  primo  cerchio. 

Seguì  poi,  che  avendo  i Fiorentini  presa  e mandata 
per  terra,  comes’ è detto,  nell’anno  milledieci  la  città 
di  Fiesole  tutta  quanta,  eccetto  solamente  il  vescovado 
con  alcune  chiese  e la  ròcca,  la  quale  posta  in  sulla 
sommità  del  monte  si  difese  gagliardissimamente  per 
moli’ anni,  Firenze  venne  a riempirsi  d’abitatori;  per- 

1)  Sono  omesse  nette  stampe  le  parole  clic  Por  San  Piero;  le 
abbiamo  aggiunte,  secondo  il  C.  R.,  perchè  il  senso  abbia  il  suo 
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ciocchila  maggior  parte  de’Fiesolani , (ulto  che  aves- 
sero abilità  d’andarsene  ad  abitare  dove  più  aggradiva 
loro,  discesero  nondimeno  colle  robe  e famiglie  loro  a 
stanziare  in  Firenze,  e fu  loro  accomunata  la  città;  la 
qual  comunione  fu  per  lo  tempo  avvenire  di  molti  danni 
e di  gran  disturbamene  cagione.  Fu  dunque  di  me- 
stiero  che  mediante  gli  abitatori  nuovi  s’allungassero  e 
allargassero  le  mura,  il  che  si  fece  prima  con  fossi  e 
Steccati,  poscia  nel  mille  settantotto,  quando  Arrigo  III 
venne  a oste  sopra  Firenze  (1),  si  chiuser  di  mura  (2)  : 
onde  dove  prima  era  divisala  città  in  quattro  quartieri, 
senza  toccar  nulla  di  quello  d’Oltrarno,  si  divise  in 
questo  secondo  cerchio  in  sei  scstora,  ovvero  sestieri, 
cinque  di  qua  d’Arno  chiamati  ciascuno  da  una  delle 
cinque  porte  ch’aveva  il  di  qua  d’Arno,  ed  uno  il  sesto 
d’Oltrarno,  il  quale  comprendeva  tre  borghi,  come  si 
dirà.  Cominciando  dunque  da  levante,  misero  la  chiesa 
ed  il  borgo  di  San  Pier  Maggiore  dentro  le  mura,  e 
distendendosi  verso  tramontana  fecero  non  molto  lunge 
una  postierla  , ovvero  porticciuola , cioè  porta  piccola  e 
non  maestra , chiamata  da  un  casato  quivi  vicino , la 
porta  Albertinclli;  seguitando  poi  pure  da  man  ritta , e 
verso  settentrione  infino  alla  porta  di  San  Lorenzo,  in- 
chiusero la  chiesa  nella  città  ; edificarono  poi  due  po- 
stierle, 1’ una  alla  forca  di  campo  Corbolini,  l’altra  si 
nominava  la  porla  del  Baschiera:  seguitarono  poscia 
verso  occidente  infino  alla  porta  di  San  Paolo,  e quindi 
infino  in  sull’Arno  alla  porta  chiamata  Carraia;  proce- 
dettero poi  dalla  parte  di  mezzodì  colle  mura  non  molto 
alte,  infino  al  castello  detto  Altafronte , lasciala  dietro 
San  Piero  Scheraggio  una  postierla , la  quale  dal  casato 
di  quelli  della  Pera,  come  dice  Dante,  si  chiamava 

1)  Il  primo  Arrigo  che  riportò  in  Roma  corona  è titolo  impe- 
riate era  il  secondo  fra1  re  di  Germania  di  tal  nome;  ma  Arrigo 
l1  Uccellatore  aveva  già  avuto  nome  di  Cesare  in  Alemagna;  onde 
questo  che  il  Varchi  col  Raronio,  Villani  e altri,  chiama  Arrigo  IH, 
è generalmente  chiamato  Arrigo  IV.  Vuoisi  poi  avvertire  che  egli 
venne  a oste  sopra  Firenze  nel  1081,  « al  secondo  cerchio  fu  dato 
principio  nel  10781 

2)  Cosi  H C.  R.;  l'cdiz.  citata,  si  chiusero  le  mura. 
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porta  Pcruzza  fi).  Dal  castello  d’Altafronte  si  discosta- 
vano alquanto  le  mura  dalla  riva  d’Arno  in  guisa,  che 
nel  mezzo  vi  rimaneva  una  strada , dove  fecero  due  po- 
stierle, per  le  quali  s’andava  al  fiume.  Torsero  poi  le 
mura  alquanto,  e le  rivolsero  dove  fu  nell’avvenire  la 
coscia  del  ponte  Rubaconle  , nella  qual  rivolta  mura- 
rono la  porta , la  qual  per  lo  mercato  che  fuori  di  essa 
si  faceva  , si  nominò  prima  la  porta  de’  Buoi , e poi  la 
porta  di  Messer  Ruggieri  da  Quona,  perchè  quivi  abitò 
da  principio  colai  famiglia,  dove  furon  poi  e sono  an- 
cora le  case  degli  Alberti;  di  quindi  le  tirarono  dietro 
la  chiesa  di  San  Iacopo,  il  quale,  perchè  era  in  sulle 
fossa,  fu  chiamato  traile  Fossa,  e oggi  tra' Fossi;  da 
San  Iacopo  tra’ Fossi  andarono  fino  al  capo  della  piazza 
delta  poi  di  Santa  Croce,  nel  qual  luogo  era  una  postierla, 
la  quale  menava  all’isola  d’Arno,  dalla  qual  postierla 
le  condussero  per  la  via  diritta,  e le  fornirono  alla 
cappella  dell’ aitar  grande  (2)  di  San  Pier  Maggiore, 
donde  cominciate  l’ avevano.  Restaci  ora  la  parte  d’Ol- 
trarno, la  quale,  come  a verno  detto,  aveva  tre  borghi, 
i quali  tutti  e tre  cominciavano  al  capo  di  là  d’Arno 
del  ponte  Vecchio,  uno  verso  ponente  chiamato  borgo 
San  Iacopo,  nella  fine  del  quale  era  una  porta,  dove 
furono  poi  le  case  de’Frescobaldi,  per  la  quale  s’an- 
dava a Pisa  ; il  secondo  verso  mezzodi  era  quello  di 
Santa  Felicita,  il  quale  aveva  una  porta,  dove  fu  poi 
San  Felice  in  Piazza,  per  la  quale  s’andava  a Siena  ; 
il  terzo  ed  ultimo  borgo  verso  levante , si  chiamò  per 
lo  essere  egli  abitato  da  gentucche  (3)  e persone  più 
che  di  bassa  mano,  borgo  Pidocchioso,  ed  in  capo  di 
esso  era  la  porta,  la  quale  perchè  per  lo  cammino  di 
Fegghine  e d’Arezzo  conduceva  a Roma , si  chiamava  la 
porta  Romana,  ove  furono  poi  le  case  de’ Bardi  presso 
a Santa  Lucia  de’Magnolì,  oggi  Santa  Lucia  sopr’Arno. 

4)  Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porla, 

. ì Che  si  nomava  da  quei  della  Pera.  vi» 

Parad.  XVI,  123. 

2)  È lezione  del  C.  R.;  la  citata  legge  invece  alla  chiesa. 

5)  Anche  qui  VE.  C.  ha  geillnchc. 
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E questi  tre  borghi  facevano  il  sesto  (l’Oltrarno,  e non 
avevano  altre  murasse  non  le  lor  porte  e i dossi  delle  ^ 
case  di  dietro,  che  chiudevano  le  dette  borgora  con 
orti  e giardini,  le  quali  borgora  al  tempo  d’Arrigo  fu- 
rono murate  e messe  dentro  nella  città,  e così  ebbe 
fine  il  secondo  cerchio,  del  quale  appariscono  ancora 
in  molti  luoghi  per  tutto  Firenze  spressi  (1)  e mani- 
festi vestigi. 

Quanto  al  terzo  ed  ultimo  cerchio,  chi  desidera  di 
sapere  in  qual  tempo,  o piuttosto  in  quai  tempi,  per- 
chè‘si  murò  in  più  volte,  ed  in  qual  modo  egli  fosse 
fatto,  legga  il  nono  libro,  benché  mollo  ed  in  molli 
luoghi  scorretto , delle  Cronache  di  Giovanni  Villani , 
il  quale  fu  uno  degli  uliciali  sopra  l’edificazione  delle 
dette  mura:  noi  per  adempire  la  promessionc  ed  ufizio 
nostro  quanto  ne  sia  conceduto  il  più,  eominceremo  in 
questa  maniera. 

La  città  di  Firenze,  la  quale  è posta  quasi  nel  mezzo 
della  Toscana,  traile  radici  del  monte  di  Fiesole  e quelle 
di  Montughi  (2)  dalla  parte  settentrionale,  e appiè  del 
poggio  di  San  Miniato  in  Monte  e d’altri  colli  dalla 
parte  meridionale,  gira  di  dentro  le  mura  braccia  fio- 
rentine quattordicimila  settecento  ventitré  appunto  ; e 
perchè  ogni  braccio  fiorentino  contiene  due  piedi  antichi 
romani,  sono  piedi  ventinovemila  quattrocento  quaran- 
tasei; e perchè  cinque  piedi  romani  antichi  fanno  un 
passo  geometrico,  sono  passi  cinquemila  ottocento  ot- 
tantanove e un  quinto;  c perchè  ogni  miglio  comprende 
mille  passi,  sono  cinque  miglia  intere  e poco  più  d’otto 
noni,  i quali  sono  poco  meno  d’ un  miglio,  sicché  in 
tutto  è poco  meno  di  sei  miglia.  Ha  Firenze  di  longi- 
tudine gradi  trentalrè  c mezzo  c di  latitudine  quaran-. 
lalrè;  la  sua  forma  è irregolare , cioè  non  è propria- 
mente nè  tonda,  nè  quadra,  nè  quadrangola,  o altra 

1)  Abbiam  seguito  il  C.  R.;  Fedra,  cit.  legge  spesai,  che  sarebbe 

ozioso  dopo  ciò  che  precede.  » 

2)  Attenendoci  al  Cod.  Rinucc.  abbiamo  net  corso  di  questa  di- 
gressione corretti  molti  npmi  propri  che  sono  errati  peli.’ E;  C.  e 
nella  Milanese:  così  qui  1’ una  e F altra  leggono  Monlaghi^  e poco 
innanzi  Campo  Carbolini , c Mficialla. 
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figura  regolare;  perciocché  le  sua  mura  torcendosi  ia 
alcuni  luoghi  e faeccndo  gomito,  ovvero  angolo , sbie- 
cano molte  volte  e vanno  a schimbesei , onde  nasce  che 
pila  quasi  come  un  fuso  è stretta  negli  estremicene! 
mezzo  larghissima.  \\ 

È divisa  dal  fiume  d’Arno,  il  quale  entra  in  lei  da  le- 
gante, in  due  parti,  ma  non  eguali;  perciocché  quella 
parie  la  quale  è di  là  dal  fiume  a man  sinistra  versò 
> mezzodì,  e si  chiamava  anticamente  Oltrarno,  e oggi 
ai  chiama  il  di  là  d’Arno,  è,  comechè  cllapicciola  non 
aia.,  mollo  minore  che  non  è la  parte  di  qua  dal  fiume 
p man  destra  verso  tramontana  ; onde  tutto  il  di  qua 
d’Arno  è diviso  iu  tre  quartieri,  Salita  Croce,  Santa 
Maria  Novella,  San  Giovanni,  e tutto  il  di  là  d’Arno 
in  un  solo,  cioè  Santo  Spirito.  Il  voto  onde  entra  Arno, 
cioè  la  larghezza  di  tutto  il  fiume  traila  porta  alla  Giu- 
stizia c quella  a San  Niccolò,  dove  è la  pescaia  , nel 
qual  luogo  s’aveva  già  a edificare  il  ponte  Reale,  è tre- 
cento dieci  braccia , ed  il  voto  traila  porta  al  Prato  e 
quella  di  San  Friano,  onde  egli  esce  dall’altra  pescaia 
di  sotto  verso  occidente,  cioè  dalla  porticciuola  del  Pratq, 
infino  a Santa  Maria  del  Cantone  attraversando  Arno, 
sono  braccia  quattrocento  novanta.  -, 

iCongiungonsi  queste  due  parti  insieme,  cioè  il  di 
qua  col  di  là  d’Arno,  da  quattro  bellissimi  e magnifici 
ponti  lutti  di  pietra,  e tutti  colle  loro  sponde;  il  primo 
cUf  quali , cominciando  da  oriente,  onde  entra  Arno,  si 
chiama  dal  nome  d’un  potestà,  che  nel  milledugenr 
dentasene  si  trovò  a fondarlo,  il  ponte  Rubaconte,  so- 
pra il  quale  avente  sei  pile,  sono  alcune  case,  botier 
ghe  e chiesicciuole  ; il  secondo  avente  due  pile,  il  qugl 
si  fornì  l’anno  millelrecenquarantacinque,  si  chiama  il 
ponte  Vecchio,  e questo,  come  più  largo  e più  ga- 
gliardo di  tutti  gli  altri,  è da  ambedue  le  latora, fuori 
clic  alquanto  spazio  nel  mezzo , tutto  di  case  e di  bot- 
teghe ripieno;  il  terzo  avente  due  pile,  il  quale  si  fece 
nel  milledugencinquanluno  per  opera  massimamente  c}i 
Lamberto  Frescobaldi  grande  anziano  in  quel  tempo,  si 
chiama  da  una  chiesa  quivi  vicina  de’ frati  di  Valem- 
"brosa , il  ponte  a Santa  Trinila , e sopra  questo  yv 
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gaissimo  ponte  non  è altro  ohe  un  piccolo  ospizio  di 
frati  da  man  destra,  e un  gnomone  di  pietra,  il  quale 
mediante  l’ombra  dimostra  l’ora;  il  quarto  e ultimo 
ponte  avente  quattro  pile,  si  chiama  da  quell’ antica 
porta  di  cui  si  fece  menzione  nel  secondo  cerchio,  il 
ponte  alla  Carraia,  chiamato  già  il  ponte  Nuovo , e so- 
pra questo  non  è abituro  nessuno.  Tutto  Io  spazio  dal 
primo  canto  delle  mura  di  San  Niccolò  per  infino  alla 
chiesina  chiamata  Santa  Maria  del  Cantone,  quasi  di 
costa  al  tiratoio  dell’Uccello,  sono  braccia  tremila  sel- 
tecencinquanla , che  fanno  un  miglio  e tre  quarti  ap- 
punto , e altrettanto  si  può  dire  di  quello  spazio , il 
quale  è di  qua  d’Arno  da  man  destra  al  canto  alla 
porla  alla  Giustizia,  infìno  alla  porticciuola  d’Arno,  dove 
sono  le  mulina  e la  vaga  loggia  de’ Medici. 

Le  porte  per  le  quali  s’esce  e entra  in  Firenze  sono 
senza  le  murate  undici  a numero,  sei  di  qua  d’Arno  e 
cinque  di  là,  tutte  con  i loro  antiporti  e torrioni.  Tutte 
le  mura  di  qua  d’Arno,  dove  sono  sci  porte,  cioè  dal 
cantone  alla  porta  alla  Giustizia  infìno  alla  porticciuola 
del  prato  d’ Ognissanti , comprendono  braccia  ottomila 
quattrocentonove,  che  fanno  tre  miglia  e poca  cosa  più 
d’un  terzo,  ragionando  sempre  di  dentro,  e sono  alte 
venti  braccia  , contando  i merli , perchè  tutte  le  mura 
di  Firenze  son  merlate,  e tutte  si  possono  dinanzi  a i 
detti  merli  girare  agiatamente  intorno  intorno , c nel- 
l’ intervallo  che  è tra  l’un  merlo  c l’altro,  in  molli  dei 
quali  merli  sono  alcune  balestriere  , può  ciascuno  af- 
facciarsi c rimirare  all’  ingiù;  sono  grosse  tre  braccia 
e mezzo  senza  Io  spazio,  Io  quale  occupano  i barbacani 
che  elleno  per  maggior  fortezza  e bellezza  hanno  dalla 
parte  di  fuori,  dove  sono  i fossi  larghi  venticinque  brac- 
cia, ma  oggi  (1)  poco  fondi  e quasi  ripieni,  e di  là  dai 
fossi  hanno  una  via  pubblica  larga  sedici  braccia  , la 
qual  via  hanno  ancora  dalla  parte  di  dentro  , dove  si 
passeggia  lungo  le  mura.  Ad  ogni  dugento  braccia  era 
una  torre  alta  braccia  quaranta  e larga  quattordici,  le 

t;  Così  il  C.  R.;  gli  stampai i omettendo  oggi  fanno  intender 
(utr  altra  cosa  da  quella  eli’ e’ vuol  dire. 
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quali  torri  co’  torrioni  delfe  porlo,  oltra  ì’incredìbil  for- 
tezza, facevano  quasi  incoronando  Firenze  una  vista  ma- 
ravigliosamente bella  e piacevole;  dico  era,  e facevano, 
perchè  poco  innanzi  alla  mutazione  dello  stato  fumo , 
come  si  disse  ne’ libri  precedenti,  gittate  in  terra  g pa- 
reggiate colle  mura.  Sono  le  strade  di  Firenze  conve- 
nevolmente larghe,  e lastricate  si  può  dir  tutte,  e lotte 
qhasi  in  croce,  con  i loro  passatoi  a ciascun  cantò,  è 
per  lutto  hanno  alcune  fogne,  per  le  quali  in  poco  d’orà) 
piova  forte  se  sa,  l’acque  si  sgorgano  in  Arno,  e le  vlé 
rimangono  asciutte,  senza  quel  molto  fango  e poltiglia 
che  nelle  più  dell’ altre  l’invernata  si  trova,  e massi- 
mamente che  i venti , ed  in  specie  Borea , chiamato 
Tramontana,  vi  possono  assai:  vero  è che  la  state  quelle 
lastre  infocate  dal  sole  ritengono  il  calore  e lo  riverbe- 
rano di  maniera,  che  i caldi  da  mezzo  giorno  sino  presso 
sera  Vi  sono  grandissimi  ; la  qual  noia  si  fugge  agevol- 
mente collo  starsi  al  fresco  nelle  camere  terrene,  avendo 
tutte  le  case,  ultra  il  pozzo  e la  volta  sotto  terra,  loro 
abituri  in  terreno,  non  meno  belli  nè  meno  ampi  dt 
quelli  di  sopra. 

La  prima  delle  sei  porte  di  qua  d’Arno  cominciandó 
dall’Euro,  e andando  da  man  sinistra  verso  Borea,  si 
chiamava  già , dal  nome  del  ponte  che  quivi  edificare 
si  doveva,  la  porta  reale;  poi  da  un  convento  de’ frati 
minori,  che  fuora  di  lei  a man  manca  si  ritrovava,  fa 
chiamata  la  porta  di  San  Francesco;  ultimamente  si 
chiamò,  come  fa  ancora  oggi  (4),  la  porta  alla  Giusti- 
ita;  perchè  fuori  <li  essa  a mano  diritta  è il  tempio, 
cioè  la  chiesa,  nella  quale  i malfattori  condennati  dalla 
Giustizia  a dover  morire  si  posano,  innanzichè  vadano 
a guastarsi  (2);  e questa  è piuttosto  postierla  che  porta 
maestra,  non  perchè  non  sia  grande  e ben  murata  come 
J’  altre,  ma  perchè,  oltrachè  non  ha  borgo,  non  è di 

*N. 

4)11  Càmbiagi  propone  di  leggere  come  si  fa  ancora  oggi. 

2)  Gli  Editori  di  Leida,  pel  solito  vezzo  d’ammodernare,  leg- 
gono giustiziarsi.  II  Coti.  Rimicc.  aggiunge:  e poco  più  olirà  a 
Mano  slanca  c il  predella  murato,  sopra  il  quale  sono  le  forche  ed 
Hi  ceppo,  dove  colati  rei  dal  maestro  della  giustizia,  chiamalo  il  boia, 
si  giustiziano.  * 


passo;  conciossiacosaché  per  lei  non  entrino,  se  non  , di 
rado  molto , o robe  o persone  ; e fuori  d>  essa  a man 
destra  è una  bella  via , per  la  quale  si  va  lung'  Arno 
alla  casa  vecchia  di  Baccio  degli  Organi,  alle  mulina  e 
alle  gualchiere  (1)  di  Rovezzano. 

La  seconda  si  chiamava  già  da  una  chiesa  di  dentro 
non  molto  quindi  lontana,  la  porta  di  Sant’  Ambrogio, 
ovvero  la  porta  alla  Croce  a gorgo , oggi  si  chiama  la 
porla  alla  Croce  senz’  altro;  fuori  di  essa  è un  lunghis- 
simo borgo  pieno  tutto  dall’  una  parte  e dall’  altra  di 
case  e botteghe  (2),  e dalla  mano  sinistra  al  cominciar 
del  borgo  è la  chiesa  di  Santa  Candida,  e fuori  di  esso 
presso  alla  fine  alla  medesima  mano,  il  munislero  di 
San  Salvi  de’  frati  di  Valembrosa;  lunge  a due  miglia 
per  la  via  diritta  è il  borgo  di  Rovezzano  (3);  lungo 
a dicci  è il  castello  del  Ponte  a Sieve,  perchè  quivi 
mette  in  Arno  e fornisce  la  Sieve  (4);  da  man  destra, 
oltre  il  castello  di  Diacceto,  con  Pelago  e altre  ville,  si 
trova  il  famoso  munistero  di  Valembrosa , che  così  si 
chiama  oggi,  e non  Vallombrosa , edificato  nel  mille- 
settanta  da  san  Giovan  Gualberto  cittadino  fiorentino. 
Dal  Ponte  a Sieve  si  va  nel  Casentino,  paese  molto 
fertile,  nel  quale  le  principali  terre  sono  Romena,  Bib- 
biena, Pratovecchio,  Poppi  c Stia,  e dalla  sinistra  tra 
alti  e aspri  monti  presso  al  fiume  1’  Archiano  (5)  è il 
castello  più  tosto  che  munislero  di  Camaldoli,  e sopra 
un  miglio  vicino  alla  Falterona  (6)  la  chiesa  e abita- 

1)  A questo  modo  il  C.  K.;  l’ed.  cil.  alle  mulina,  e gualchiere. 

2)  Il  C.  R.  aggiunge:  con  un’osteria  piu  che  grande. 

5)  vicino  al  quale  (aggiunge  qui  il  C.  R.  ) risiede  la  villa  edificula 
da  Zanobi  Barlolini,  muraglia  veramente  regia  più  tosto  che  ma- 
gnifica. 

4)  Il  C.  R.  aggiunge:  sopra  questo  ponte  è Nipizzano,  dove  ha  a 
fare  Anlonfrancesco  degli  Albizzi. 

5)  Sarchiano  e l’errata  lezione  di  tutte  le  stampe;  e parrà  strano 
d’un  nome  tanto  divulgato  da’ versi  del  Poeta: 

« appiè  del  Casentino 

Traversa  un'acqua,  ch’ha  noirie  l’ Archiano, 

Che  sovra  l’Ermo  nasce  in  Appennino.  ». 

6)  donde  da  uno  de3  lati  esce  l’Arno,  e dall’ altro  il  Tevere  : ò 
aggiunta  del  C.  B. 
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none  de’  loro  ròMli,  luogo , come  ne  dimostra  il  suò 
nome,  eremo,  solitario  molto,  e rimòto  da  tutta  gente  (1). 
In  cima  al  Casentino  s’alza  il  monte  della  Vernia,  dove 
sopra  un  altissimo  e scosceso  sasso  è il  monasterio  dei 
frali  Osservanti  di  san  Francesco,  lontano  nove  (2)  mi- 
glia da  Bibbiena.  Traila  porta  alla  Giustizia  e quella 
alla  Croce  è una  porta  rimurata , la  quale  si  chiamò 
la  porta  Ghibellina  , onde  è detta  ancora  la  via  tutta 
die  va  insino  alle  Stinche,  la  qual  porta  fu  edificata 
nel  milledugcnsessanta  da  Guidò  Novello  podestà  in  Fi- 
renze per  lo  re  Manfredi,  quando  i Guelfi  senz’aver  ctó; 
gli  cacciasse,  se  ne  fuggirono  (3),  i qùali  poscia  ritor- 
nati, la  chiamarono  porta  Guelfa. 

La  terza  porta  , la  quale  si  chiamò  già  Fiesolana;  si 
ehiama  oggi  la  porta  a Pinti,  e non  ha  borgo,  ma  so- 
lamente alcune  case,  dirimpetto  alle  quali  a un  trar  di 
mano  è il  bellissimo  convento  de’frati  Ingesuati  (4),  e 
a un  tfar  d’arco  per  lo  diritto  quello  (5)  de’monaci  di 
Gamaldoli  chiamato  San  Benedetto,  con  dna  torre  a di- 
rimpetto (6)  : poco  sopra,  dove  si  comincia  a salire,  si 
trova  a man  destra  Camerata , piena  di  tanti  e si  bei- 
casamenti,  che  malagevolmente  si  potrebbe  credere, òhi 
veduti  non  gli  .avesse  : e da  sinistra  verso  Mugnoné  la 
chieàa  che  s’edifica  tuttavia  in  onore  della  Vergine  Maria 
della  Quercia.,  e sopra  essa  il  luogo  de’ romiti  di  Ca- 
mahloli,  e vicino  a questo  il  palazzo  chiamato  i Tre  vìa 
edificato  da  messer  Matteo  Palmieri.  Innanzichè  s’arritì 
’npir ■***  ’i 

1)  L’ediz.  clt.  ha  e lon! ano  da  tultà  la  genie;  ma  queste  parole 

trovatisi  cancellate  nel  C.  R.,  e vi  si  leggono  invece  le  altre  ché 
riportiamo.  j 

2)  Così  il  C.  R.;  e tanto  in  fatti,  o poco  più,  c quel  santuàrio 
distante  da  Bibbiena,  c non  quattro  miglia,  come  portano  le  altre 
ediz  otti. 

3)  I/ediz.  cit.  ha  si  fuggirono  di  Firenze : abbiam  preferito  la 
lezione  del  C.  R. 

.4)  Il  cod.  Riiincc.  legge  invece:  dirimpetto  alle  quali  a un  trar 
di  mano  o man  destra  è il  bellissimo  convento,  con  un  vaghissimi 
giardino,  de’frati  Jngcmàti. 

3)  non  mcn  bello  ( aggiunge  il  C.  R.  ) ma  mollo  maggiore 

6)  Ecco  là  lezione  del  C.  R : citiamolo  San  Benedetto , con  un 
maraviglioso  orlo  tutto  nel  mezzo  pietio  d’alberi,  e con  ma  torre? 
al  dirimpetto.  * ■ K 
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all’ erta  ili  Fiesole,  si  trova  il  convento  de’frali  Osser- 
vanti ili  san  Domenico,  c dirimpetto  a questo  a mozza 
spiaggia  verso  Mugnone  il  grandissimo  e bellissimo  con- 
vento de’eanonici  regolari,  chiamalo  la  Badia  di  Fiesole, 
edificalo  con  incredibile  spesa  da  Cosimo  de’Medici  (1). 
In  capo  all’erta,  sopra  una  lunga  scala  accanto  al  ma- 
raviglioso  palazzo  di  Lorenzo  di  Pierfrancesco  de’Medici, 
siede  la  chiesa  ed  il  munistero  de’  frati  Mendicanti  di 
san  Girolamo,  a man  destra  del  quale,  ma  in  sulla  più 
alta  parte  del  monte,  non  più  che  due  miglia  lontano 
da  Firenze,  vagheggia  Fiesole,  già  città  ed  oggi  frutti- 
fero monte,  benché  ancora  città,  tutto  il  piano  e tutti 
i colli  dintorno  a Firenze;  dico  ancora  città,  perchè  ha 
sempre  avuto  ed  ha  di  presente  il  suo  vescovo;  la  piazza 
dove  è la  casa  del  vescovo  c la  canonica  è un  bellis- 
simo prato  (2),  e nella  più  alta  parte  della  città,  dove 
fu  già  la  rocca,  è il  munistero  de’frati  Osservanti  di  san 
Francesco.  E nel  vero  la  stanza  di  questo  amenissimo 
poggio  è piacente  e dilettosa  tanto,  che  par  vero  quello 
clic  favolosamente  scrivono  alcuni,  cioè  che  fusse  edi- 
ficata da  Atlante  (3)  sotto  costellazione  di  dover  porger 
sempre  a chiunque  1’  abitasse,  quiete  di  mente , riposo 
di  corpo  e allegrezza  di  cuore.  Vicino  ,a  Fiesole  sono 
d’ogn'intorno  molte  case  ed  alcuni  palazzi,  come  Castel 
di  Poggio  e Vincigliata  degli  Alessandri;  rincontro  quasi 
alla  torre  degli  Scossi  (4),  e per  la  via  che  cala  verso 
Maiano,  appunto  sotto  Monte  Ceceri,  è il  convento  della 
Doccia.  Traila  porla  alla  Croce  e quella  a Pinti  non  è 

1)orla  nessuna  murala,  ma  una  torre  con  cinque  facce, 
a qual  si  chiamava  anticamente  la  guardia  del  Massaio, 
ed  oggi  la  torre  a tre  Canti. 

La  quarta  si  chiama,  da  un  monasterio  ch’è  poco  fuori 
di  lei  da  mano  dritta , la  porta  a San  Gallo  , il  qual 

. 1)  Il  C.  R.  legge  invece:  spesa , e magnificenza  da  Cosimo  dei 
Medici  il  vecchio. 

2)  L’ ediz.  eli.  e un  bellissimo  prato.  Il  C.  R.  aggiunge:  con  al- 
cuni antichissimi,  altissimi  e frondosissimi  alberi. 

3)  stilante  è altra  storpiatura  dclPE.  C.  che  ha  trovalo  grazia 
e luogo  nella  Milanese. 

*)  Cosi  il  C.  R.  e l’E.  di  L.  ; la  citala  legge  la  lorrodcgli  stessi. 
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rnunistcro  fu  muraglia  (i)  del  comune,  ma  falla  la  mag- 
gior parte  dal  magnifico  Lorenzo  per  soddisfare  a fra 
Mariano  da  Ghinazzano  dell’ordine  de’frali  Eremitani  di 
sanl’Agostino,  tanto  ricco  e grande,  quanto  esser  dovea 
un  convento  capevole  di  cento  frati,  i quali  continua- 
mente abitare  vi  potessono,  e da  questo  convento  Giu- 
liano che  fu  l'architetto,  e tutti  gli  altri  della  casa  dei 
(Lamberti,  uomini  eccellentissimi,  furono  poscia  e sono 
ancora  non  Giamboni  chiamati,  ma  da  San  Gallo.  Ac- 
canto alla  porta  di  fuori  è un  ponte  con  marzocco  di 
pietra,  sotto  il  quale  passava  l’ acqua  di  Mugnonc,  ba- 
gnando sempre  le  mura  della  città,  iniinochò  di  là  alla 
porta  al  Prato  sgorgava  in  Arno;  ma , come  si  disse 
nel  libro  di  sopra , fu  con  poco  o nessun  giovamento 
verso  la  porta  a Pinti,  per  riempiere  d’acqua  i fossi, 
rivolto.  Ha  questa  porta  non  uno , ma  due  borghi , i 
quali  sono  pieni  di  case  e di  botteghe  con  tutte  Parli 
necessarie  ad  una  città,  e con  un’osteria  in  sulla  piazza 
delle  maggiori  e più  belle  che  veder  si  possano;  dove 
i:  giorni  che  non  si  lavora  vanno  innumerabili  artefici, 
e quivi  bevendo  e giuocando  attendono  a darsi  piacere 
e buon  tempo.  11  borgo  destro  seguitando  sempre  vi- 
cino alle  rive  di  Mugnone,  va  inlino  al  ponte  alla  ba- 
dia (2),  cosi  chiamato  dalla  badia  di  Fiesole  sopraddetta, 
il  quale  spazio  è un  buon  miglio,  dove  sono  più  bot- 
teghe, chiese  e munisteri.  Di  sopra  al  ponte  da  mano 
sinistra,  quasi  dirimpetto  alla  badia,  in  luogo  alto  e ri- 
levalo, siede  e quasi  si  pavoneggia  il  grande  e magni- 
fico palazzo  d’Iacopo  Salvimi,  con  una  larga  e lunghis- 
sima via  fatta  da  lui,  la  quale  riesce  in  sulla  strada  di 
Bologna.  11  secondo  borgo,  che  va  diritto  su  per  la  costa, 
arriva  (lasciando  da  man  destra  il  beilo  e ben  posto  pa- 
lazzo de’Sassetti,  ed  altre  molle  riguardevoli  ville)  alla 
loggia  de’Pazzi.  Sopra  la  loggia,  al  cominciar  d’un’erta, 
si  trova  il  piccol  borgo  chiamato,  per  la  distanza  da  Fi- 
renze, la  Pietra  al  migliaio;  poi  lasciato  Trespiano,  si. 

1)  Muraglia  per  Edificio  » Muramento-,  potrebbe  registrarsi  con 

questo  esempio  nel  Vocabolario.  -, 

2)  Il  C.  U.  ha  invece:  infino  aW oiteria  fai  ponto  alla  Badia. 


7S 

arriva  sempre  salendo  all'Uecellatoio,  einque  miglia  lon- 
tano, onde  a coloro  che  da  Bologna  vengono,  si  scuopre 
in  un  tratto  tutto  Firenze  quani’egli  è grande  ; poscia 
lasciato  Vaglia,  dove  c la  prima  posta , ed  alcuni  altri 
villaggi,  su  per  lo  fiume  della  Garza  si  trova  San  Piero 
a Sieve,  piuttosto  castello  che  borgo,  onde  s’entra  nella 
valle  di  Mugello.  Dintorno  a detto  borgo  sono  molte  e 
molto  splendide  ville,  ma  tutte,  benché  grandi  e ma- 
gnifiche , cedono  di  grandezza  e di  magnificenza  si  al 
Trebbio  del  signor  Cosimo , e si  a Cafaggiuolo  di  Lo- 
renzo di  Pierfrancesco  de’  Medici.  La  prima  terra  mu- 
rata nel  Mugello  è la  Scarperia,  lontana  quattordici  mi- 
glia, poi,  appiè  dcll’Alpi  (4),  Fiorenzuola  a ventiquattro, 
e seguitando  la  strada  che  mena  in  Lombardia,  si  passa 
da  Scarica  l’Asino  c da  altre  ville  insino  si  pervenga  (2) 
a Bologna.  Sono  nel  Mugello  molte  terre , parte  colle 
mura  intorno  e parte  senza,  come  il  Borgo  a San  Lo- 
renzo; Vicchfo,  Dicomano,  Bontà,  Barberino  di  Mugello, 
a differenza  di  Barberino  di  Valdelsa , la  Cavallina  e 
Gagliano,  dentro  e dintorno  le  quali  si  veggono , oltra 
le  chiese,  molti  e Girevolissimi  casamenti.  Fuori  di  questa 
porta,  lasciando  la  piazza  e volgendo  à man  sinistra,  si 
vede  il  grande  o sontuoso  edificio  , il  quale,  per  esser 
dell’arcivescovado,  si  chiama  Sant’Antonio  del  Vescovo, 
e dove  si  comincia  a salire  in  sulla  man  destra , è il 
convento  de’  frali  di  san  Francesco  chiamato  i Fratini, 
o pur  Cappuccini , dove  incomincia  il  dilettoso  poggio 
nominato,  dall’antica  e nobile  famiglia  degli  Ughi,  Mon- 
tughi;  sopra  il  quale  appariscono  innumerabili  ville  con 
edifici  mirabili,  e più  mirabile  di  tutti  gli  altri,  Careggi 
nuovo  edificato  da  Cosimo  vecchio.  Tra  la  porta  a Pinti 
e quella  di  San  Gallo  è una  porta  murata,  la  quale  dal 
munistero  della  Nunziata,  delta  Santa  Maria  de’ Servi , 
si  chiamava  la  porta  de’Servi.. 

La  quinta  porta  da  un  grandissimo  munistero  non 
lungo  luora  di  lei  si  chiama  la  porta  a Faenza,  il  borgo 

r.4)  Cosi  il  C.  R.,  ove  son  cancellale  le  parole  più  sotto  i coiti 
deW  Appennino , che  son  quelle  che  ha  l’cd.  cit. 

3)  dopo  Loiano  c. Pi  onoro,  è aggiunta  del  C.  R.(  . . 
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dèlia  quale  dura  pressò  a un  miglio,  nel  quale  ai  veg- 
gono alcuni  archi  assai  ben  ahi  e d’urra  forte  e grossa 
muraglia,  i quali  (seeondoehè  affermano  gl'intenderìti) 
sono  parie  e pezzi  degli  acquidoUi  antichi.  Per  questa 
porta  si  va  all’Olmo,  a Castello  (4),  e nella  riviera  di 
Castello,  nella  quale  hanno  innumerabili  palagi  d’inere- 
dibile  amenità  per  l’abbondanza  deU’acquc  che.  vi  geo 
moglian  per  tutto.  Dall'Olmo  a Castello,  passandosi  da 
Quinto,  Sesto  e Colonnata  per  la  via  che  si  chiama  la 
strada  di  sopra,  si  va  al  famoso  castello  di  Prato,  lon- 
tano dieci  miglia,  ed  alia  fumosa  città  di  Pistoia  lontana 
venti;  tra  l’uno  e l’altra  (2)  è a man  destra  verso  Pistoia' 
il  castello  già  forte,  e oggi  poco  meno  ebe  rovinato 
di  Montemurlo  (3).  Traila  porta  a San  Gallo  c quella 
di  Faenza  è una  porta  murata,  la  quale  si  chiamava  la 
porta  in  Polverosa  (4),  ovvero  di  Guaifonda,  da  un  rau- 
nistero  di  monache  lontano  dalla  detta  porta  dintorno 
a>  un  miglio  , detto  San  Donalo  in  Polverosa  , il  qual 
mu nistero  è a guisa  d’ un  picciolo  castello  (5),  ed  ha 
oggi  d’ogn’  intorno  le  mura  altissime  tutte  quante  di 
pietra. 

Sesta  ed  ultima  delle  porte  di  qua  d’Arno,  operehò^ 
anch’ella  per  la  via  chiamata  la  strada  di  sotto  con- 
duca a Prato,  o piuttosto  da  un  lunghissimo  e larghis- 
simo prato  elle  ha  dinanzi  a se  dalla  parte  di  dentro*; 
nel  quale  s’esercita  la  gioventù  fiorentina  a saltare,  e 
giucca  re  alla  palla  al  calcio,  si  chiama  la  porta  al  Prato* 
per  la  quale  , lasciato  il  munislero  di  San  Martino,  si 
va  da  Peretola,  da  Petriuolo.  da  San  Donnino,  ed  altri; 

8»  ih' OWPilin  'Uf'iJ/  Boti*!  *J 

4)  n c.  R.  aggiunge:  villa  del  signor  Cosimo  Medi  t 

2)  Cosi  il  C.  R.,  e non  tra  l’uno  e l’altro  come  ha  I*E.  C. 

5)  E scesi  dalla  porta  a Faenza  per  andare  nella  Romagna , 
nella  quale  hanno  i Fiorentini  alcune  terre,  la  principale  delie* 
quali  è Castrocaro,  Valdibagno,  Calcata,  Marradi,  Dovadoìa  e Mo- 
digliana.  C.  R. 

4)  L 1 esempi.  Magliab.  ha  in  questo  luogo  la  seguente  postilla, 
che  non  pare  di  mano  del  Cambiaci:  « Qui  erra  il  Varchi,  mén- 
tre la  porta  di  Polverosa  era  tra  là  porla  di  Faenza  e quella  della 
porta  al  Prato  come  può  vedersi  nel  Villani.  » 

5>)  A questo  modo  il  C.  R. , ove  son  cassate  le  parole  di  mollo 
circuito , clic  in  luogò  di  queste  slatino  nell'E.  C, 
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grandissimi  borghi  c villaggi,  al  Poggio  a Caiano,  (ale 
che  si  può  dire  che  il  suo  borgo  duri  nove  miglia.  K 
il  Poggio  a Caiano  una  villa  tra  Firenze  e Pistoia  quasi 
in  sul  fiume  d’Ombrone , meno  di  quattro  miglia  lon- 
tano da  Prato , architettata  da  Giuliano  da  San  Gallo , 
e da  Lorenzo  de’Medici  con  tanta  grandezza  e tal  ma- 
gnilicenza  edificata  , che  niun’allra  in  tutta  Italia  , nè 
forse  fuori  d’Italia  si  ritrovala  quale  non  che  la  vinca, 
ma  forse  la  pareggi:  onde  avendovi  Carlo  V imperadore 
desinalo  l’anno  4535,  che  sua  maestà  fu  in  Firenze,  e 
andava  all’impresa  di  Provenza , maravigliandosi  della 
bella  struttura  di  quell’edificio,  disse  che  quella  non  era 
muraglia  da  un  privato  cittadino  (4).  Quinci  ancora  si 
va  a Pistoia  c nella  sua  montagna,  e volgendo  a man 
sinistra,  a Serravalle  e nella  Valdinievole.  Tutta  questa 
parte  delle  mura  di  qua  d’Arno,  non  avendo  nò  monti, 
nè  colli  sopra  capo,  non  può  dal  di  sopra,  e come  si 
dice  a cavaliere,  essere  offesa,  come  può. tutta  l’altra 
parte  del  di  là  d’  Arno  , le  cui  mura  girano  braccia 
cinque  mila  cinquecento  quattordici,  che  sommano  due 
miglia,  e sono  d’altezza  quanto  l’altre,  ma  di  grossezza 
meno  un  mezzo  braccio,  e conseguentemente  alquanto 
più  deboli,  o più  tosto  meno  gagliarde,  perchè  sono 
ancora  più  bistorte  e peggio  intese,  come  lavorate  con 
maggior  fretta  dell’altre  ; onde  per  rimediare  a questi 
difetti  in  quel  modo  che  si  poteva , s’era  cominciato  a 
far  loro  gli  arconcelli  al  corridore  di  sopra , come  si 
può  vedere  in  quelle  che  sono  dalla  porla  a San 
Niccolò. 

La  prima  porta  delle  cinque  di  là  d’Arno  tra  ’l  po- 
nente e mezzo  giorno , la  quale  viene  ad  esser  la  set- 
tima, seguitando  l’ordine  inoominciato , si  chiamava  la 
porta  a Verzaia , e oggi  da  un  munistcro  , il  quale  è 


4)  Di  questo  detto  di  Carlo  V non  fa  menzione  il  Cod.  Rinucc.  , 
Il  quale  poco  di  sotto  dopo  Valdinievole  aggiunge:  « nella  quale  ' 
st  trovano  Innanzi  che  s'arrivi  a Lucca,  Pescia,  il  Borgo  a Bug* 
giano,  Monte  Carlo  ed  altre  terre.  Ha  Pistoia  alcuni  castelletti , 
e‘1ra  questi  San  Marcello  c Cai  a mecca , nè  più  che  dicci  miglia 
lontani.  » 
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pel  suo  bojrgo  di  dentro  , la  porta  a San  F riano.  11 
borgo  suo  di  fuori  è mollo  lungo  , trovandosi  case  , 
chiese,  spedali,  botteghe  e osterie  infìno  presso  a Legnaia, 
che  sono  due  miglia  (4)  ; dalla  man  destra,  dove  s’esce 
fpora  della  porta,  corre  il  fiume  d’Arno  , ed  infino  a» 
questo  luogo  arrivano  i navicellai  che  vengono  contro 
all’acqua  con  i loro  navicelli,  carichi  di  roba,  dal  Porto 
a.  Signa  (2)  , perchè  in  Firenze  rispetto  alla  pescaia  , 
oltre  il  poco  fondo  per  la  bassezza  dell’acque,  condurre; 
npn  si  possono.  Da  man  sinistra  s’alza  in  sul  colle  il 
convento  de’ monaci  di  Moni’ Uliveto,  e poco  più  oltre 
il  munistero  delle  monache  di  San  Piero,  alla  volta  di 
Legnaia  , chiamato  Monticelli  Vecchio  , e tutta  quella' 
riviera,  la  quale  Si  continua  fino  al  castello  della  Lastra, 
spile  miglia  (3)  lontana,  e piglia  in  diversi  luoghi  vari 
nomi , è adorna  di  bellissime  ville  e di  nobilissimi  pa- 
lazzi. Dopo  la  Lastra  si  torce  a man  stanca  , dove  si 
comincia  a salire,  e s’arriva  (4)  a Malraanlile  ed  a 
Montelupo,  poscia  a Puntormo  e (5)  a Empoli,  ricco  e 
forte  castello  bagnato  dall’Arno,  quindici  miglia  lontano 
dalla  città.  Di  là  da  Empoli  s’erge  a sinistra  un  miglio 
sopra  la  strada  maestra  , il  lungo  e civile  castello  di 
Sanminiato  al  Tedesco  ■,  con  un’  altissima  ròcca  , quasi 
al  dirimpetto  di  Fucecchio,  di  là  dal  fiume  a tramon- 
tana, dove  comincia  il  Valdarno  di  sotto  , nel  quale 

& 't*|  t'-  } •.'  *'*  rt*  - • • L 

1)  Bove  ha  più  poderi  Niccolò  Capponi.  C.  R. 

• 2)  La  lezione  deU’ediz.  cit.  , Ponte  a Signa  era  anche  nel  C.  R., 
nja  la  cassò  poi  FA.  N.  sostituendovi  quella  da  noi  trascritta e 
ciré  altresì  ne  II’ E,  di  Leida.  , 

3)  Selle  miglia  , come  ha  il  C.  R.  e 1E.  di  L.;  è effettivamente  , 
lontana  la  Lastra,  e non  sci,  come  porlano  lè  altre  edizioni. 

II  C.  R.  ha  Invece  : « Dopo  la  Lastra  chi  va  per  la  via  di- 
ritta trova  il  ponte , il  castello  ed  il  porta  di  Signa , chiamata 
porto,  perchè  infin  quivi  possono  le  barche  e le  scafo  che  ven- 
gon  cariche  da  Pisa , condursi.  Sono  d’ intorno  al  castello  assai 
piacevolissime  ville,  e sopra  I’altre  quella  di' Filippo  Strozzi,  chia-'* 
mala  le  Selve,  e più  lontano,  prima  la  Pineta  de' Frescobaldi,  poi 
di  sotto  cinque  miglia  e molto  fuori  di  strada  dalla  mano  sini- 
stra, la  Torre  medesimamente  de’  Frescobaldi.  Ma  chi  torce  dall»' 
Lastra  a mano  stanca,  dove  si  comincia  a salire,  arriva,  ecc.  ». 

3)  Manca  neil’  E.  C.  questa  congiunzione,  che  nel  Cod.  Rinucc. 
e nclPE.  di  L.  . d / » 
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sono  più  terre  , e le  principali  , Castelfranco  e Santa 
Croce.  Di  là  da  Sanminiato  vicino  alla  torre  e chiesa 
di  San  Romano,  è il  castel  di  Monlopoli  ed  il  villaggio 
di  Marti,  c più  olirà,  volgendo  verso  occidente, e lasciando 
dall’un  de’  lati  Lari  colle  sue.  colline,  e dall’altro  con 
alcune  altre  terre  (4)  del  contado  di  Pisa  , Peccioli  e 
Palaia,  si  dà  di  petto  nel  castello  Pontadcra,  e più  olirà 
cinque  miglia  si  cozza  in  Cascina,  e finalmente  s’entra 
nell’antica  e famosa  città  di  Pisa  , una  giornata  , cioè 
quaranta  miglia  di  Firenze  lontana;  e sopra  Pisa  sedici 
miglia  sono  dalla  mano  sinistra  il  castello  , la  fortezza 
ed  il  porlo  di  Livorno,  dove  riseggono  dentro  il  mare 
la  torre  del  Fanale,  c quella  che  è più  mirabile,  la  torre 
Nuova;  dall’altra  parte  di  Pisa,  lascialo  dalla  mano  destra 
Libra  fatta  , si  trova  dopo  la  ròcca  di  Mutrone , (2)  il 
castel  di  Pietrasanta  colla  sua  fortezza,  e di  sopra  Fi- 
vizzano,  Screzzana  c Bargn,  ed  altre  terre  in  su  i con- 
fini. Dalla  porta  a San  Friano , benché  per  l’ordinario 
s’esce  da  San  Pier  Gallolini,  si  va,  lasciato  Empoli  da 
man  destra,  all’aniichissima  e fecondissima  città  di  Vol- 
terra , posta  sopra  un  altissimo  e ripidissimo  monte 
tra  ’l  fiume  della  Cecina  e l’Era  , nel  territorio  della 
quale  sono  molle  castella  e terre,  come  le  Pomarance, 
Montecatini,  Castelnuovo,  Libiano,  Bibbona,  Sfilano,  Colle 
Santo  Dalmazio  (3)  e alcuni  altri.  Dalla  porla  a San 
Friano  verso  la  porta  Romana  secentoltanta  braccia  è 
una  porla  murata,  la  quale  si  chiamava  da  una  chiesa 
che  è là  vicina,  la  porla  di  Camaldoli , dove  è la  con- 
trada del  medesimo  nomo,  abitala  per  lo  più  da  tessi- 
tori di  panni  lani,  ed  altra  gente  minuta. 

La  seconda  e oliava  fu  già  chiamala  la  porta  di  Roma, 
ovvero  Romana  , c poi  da  una  chiesa  , la  quale  è nel 
suo  borgo  di  dentro,  si  ohiamò  e si  chiama  la  porta  a 
San  Pier  Gattolini;  il  borgo  di  fuori  è assai  grande,  ed 
è un’  erta  lastricata  , dove  sono  alcune  fonti , il  quale 

4)  L’cdia.  cit.  e le  altre  hanno:  daWallro  alcune  altre  terre,  ecc.; 
e il  difetto  è supplito  col  C.  R. 

2)  Il  codice  Rinucciniano  aggiunge  Fada. 

. 5)  Tale  è il  nome  di  quel  castello  e non  sant' Armario , come 
ha  TE.  C. 


77 

Arriva  da  man  sinistra  inaino  al  monastero  delie  mo- 
nache di  San  Gaggio,  e da  man  destra  a quello  delle 
monache  di  Santa  Maria,  chiamato  il  Portico  ; ha  còme 
p’esce  dalla  porta  (4)  a un  trar  d’areo  a man  destra, 
sopra  un  poggio  che  signoreggia  tutti  quei  contorni,  il 
{ministero  de’  frati  Scopetini  , chiamalo  San  Donato  a 
Scopeto,  e per  la  via  diritta , , dopo  l’erta  e la  china  , 
di  là  dal  Galluzzo,  forse  due  miglia  dalla  città  sopra 
un  poggio  (2)  da  man  diritta,  il  maravigliosissimo  con- 
vento de’frati  Certosini , detto  la  Certosa  , edificato  già 
a guisa  di  castello  dal  gran  siniscalco  degli  Acciainoli  (3), 
e lontano  nove  (4)  miglia  il  castel  di  San  Casciano  , fe 
più  oltre  undici  miglia  quel  di  Poggibonzi  (5).  Traila 
porta  a San  Friano  e quella  di  San  Pier  Gattolini  sopra 
un  colle  rincontro  quello  di  San  Donato  a Scopeto,  e 
per  tutta  la  villa  chiamata  Marignolle,  si  vede  oltre 
molte  case  un  numero  incredibile  tra  palazzi  e palaz- 
zotti, i quali  non  solo  godono  la  vista  di  Firenze,  ma 
gli  stanno  in  grandissima  parte  a cavaliere  (6),  ed  altre 

-J.-  m "i-,  Ir 

1)  È lezione  del  C.  R.  e dell’ediz.  di  Leida;  la  citata  ha  alla 
porta. 

2)  L’ediz.  citala  legge:  « E per  la  via  diritta  , sceso  Perla,  gl 


là  dui  Galluzzo  forse  due  miglia  lontano  sopra  un  poggio  ecc A 
f Niccolò  Acci?iuoli  ministro  del  re  Roberto  alla  corie  di  Na- 
poli, ov’ebbe  il  titolo  di  gran  Siniscalco  di  Sicilia  e di'  Gerusa- 
lemme. AiPediflzio  della  Certosa  diè  principio  nel  1341  co’disegni 
delPOrgagna  c di  alcuni  suoi  scolari.. 

4)  Noce  scriviamo  col  Cod.  Rinucc.  e non  otto  come  ha  l’edi- 
zione citata.  * 

5)  Ecco  la  lezione  del  C.  R. : « San  Casciano;  e sopra  Poggi- 
Jbonzi  la  fortezza  del  Poggio  Imperiale  fatta  da  Lorenzo  de’Mèdici 
con  intenzione  d’  edificarvi  una  città.  Trovatisi  poi  insieme  col 
Chianti  molle  terre  e borghi come  le  Gaiole , Radda,  Staggia, 
ìa  fortezza  deJ  Ricasoii  chiomata  Broiio,  Stia,  infino  che  si  giugue 
al  monte , sopra  il  quale  è la  bella  e fortissima  citlà  di  Siena 
non  più  lontana  da  Firenze  che  una  breve  giornata.  » 

6J  II  C.‘R.  aggiugne:  « Come  Belvedere  di  Mainardo  Cavalcan- 
ti , cd  il  palazzo  di  Donalo  del  Corno , con  tre  altri  che  toccano 
• quasi  funo  l'altro  chiamati  da’ nomi  de’  loro  o fabbricatori  o pos- 
seditori, l’uno  l’Anlinoro,  l’altro  il  Borgherino,  il  terzo  è della 
famiglia  de’  Nobili  ; sopra  i quali  sta  eminente  una  torre  dei 
Buonciani,  chiamata  con  diritto  nome  Bellosguardo;  e più  di  là 
verso  il  fiume  delta  Greve,  dove  si  dicea  Marignòllino,  sono  due 
palazzi  rasente  l'uno  all’altro,  uno  de’ Gianfigliazzi  e l’altro  dei 


ville,  sopra  le  quali,  o più  tosi o sotto,  perché  non  vèg- 
gono  la  città , è la  chiesa  e convento  de’  monaci  della 
Badia  di  Firenze  chiamato  con  antico  nome  le  Cam- 
pora  (4).  Da  questa  porta  si  va  nella  Valdelsa  , nella 
quale  verso  Siena  sono  Colle  e San  Gimignano  , due 
nobilissimi  castelli  poco  meno  che  città;  evvi  , olirà 
Castel  Fiorentino,  Gambassi  ed  altre  terre,  il  castel  di 
Certaldo,  antica  patria  di  M.  Giovanni  Boccaccio,  e per 
questo  più  che  per  altro,  anzi  per  questo  solo  degnis- 
simo di  dover  esser  non  meno  amato  che  onorato. 

Dalla  porta  a San  Pier  Gattolini  si  comincia  a sa- 
lire (2)  infino  alla  porta  la  quale,  da  un  munastero  di 
monache  che  è dentro  di  lei,  s’  addomanda  la  porta  a 
San  Giorgio,  la  quale  è la  terza  e la  nona , assai  più 
alla  di  tutte  1’altre,  anzi  tutte  l’altre  sono  in  piano  ec- 
cetto questa,  la  quale  è in  sul  poggio  de’  Magnoli,  chia- 
mato più  volgarmente  la  costa  a San  Giorgio , il  qual 
poggio  comincia  dal  suo  capo , dalla  porla  a San  Pier 
Gattolini,  e fornisce  andando  sempre  lungo  le  mura  (3) 
alla  porta  di  San  Miniato,  nel  qual  luogo  son  più  che 
altrove  le  mura  deboli;  e da  piè  comincia  dal  borgo  di 
San  Pier  Gattolini  infino  al  capo  del  ponte  vecchio,  e 
quindi  volge  per  tutta  la  via  de’  Bardi,  e fornisce  pas- 
sato la  piazza  de’  Mozzi  (4)  al  canto  della  chiesa  di  San 

Segni;  c per  la  medesima  strada,  voltando  a man  ritta,  st  ri- 
scontra nel  palazzo  chiamato  i Giratami , e su  per  Io  medesimo 
tolte  si  percuote  nel  casamento  detto  già  la  Badia  de’Sacchelli,  il 
quale  fu  poi  comperato  e fatto  palazzo  da  Lorenzo  di  Piero  Ridolfì. 
Da  questo  non  è molto  lungi  il  palazzo  pur  de’Sacchetti.  nominato 
gli  Arcipressi,  accanto  al  quale  è ir  palazzo  de’  Gianfigliazzi,  dove 
quando  venne  a Firenze  fu  alloggiato  papa  Lione;  e dall'altra 
parte  verso  la  strada  romana  si  truovano  due  palazzi  ainendue 
de'jGuicciardini. 

1)  Nel  C.  R.  trovasi  aggiunto:  « F.  sopra  questo  colle  in  luogo 
molto  eminente  surge  in  allo  il  palazzo  nominalo  già  le  Cave  è 
poi  lo  Scarlatto,  il  quale  ultimamente  fu  compero  ed  ora  è pos- 
seduto da  quelli  della  casa  de’Pinadori,  già  onorali  notari,  e oggi 
onoratissimi  speziali  e mercatanli.  » 

2)  Il  Cod.  Rinucc.  aggiugne  e si  sntjlie. 

5)  Il  C.  R.  aggiunge:  « sopra  gli  orli  de’  Bini  , de' Guicciardi- 
ni, de’ Nasi  e d’altri  casati.  » 

4)  Il  C.  R.  legge  cosi:  « La  via  dc’Bardi,  dove  sono  a mah 
; (ritta  le  case  di  Marco  del  Nero,  ed  a sinistra  quelle  de’  Canigiant, 
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Nieaoìè;  e quindi  inftno  al  canto  che  volge  lungo  le 
mura  dalla  porta  a San  Miniato  : da  questa  parte  in 
fuora , la  qual  non  è molto  grande  nè  molto  abitata , 
essendo  occupata  dagli  orti,  tutto  il  restante  di"  Firenze 
è pianissimo.  Fuori  della  porta  a San  Giorgio  comincia 
T amenissima  villa  d’Àreetri , la  quale  sebbene  non  ha 
borgo,  ha  tante  case  e tanti  palazzi,  e tanto  vicini,  che 
non  si  può  dire  veramente  che  ne  manchi.  A mòrto  , 
stanca,  forse  un  terzo  di  miglio,  è una  chiesa  intitolata 
San  Lionardo,  e poco  più  olirà  salendo  diritto  si  trova 
una  piazza  (1)  che  ha  nome  Volsanminiato,  benché  si 
dice  volgarmente  Bolsanminiato,  cioè,  come  anticamente 
si  diceva,  la  volta  a San  Miniato,  perchè  quivi  si  volge 
per  andar  a detta  chiesa,  la  cui  via  attraversa  e passò 
in  sul  poggio  dalla  casa  detta,  dalla  famiglia  di  chi  ella 
è , Giramonte  (2)  ; il  qual  Giramonte  fronteggia  ed  è 
come  un  cavaliere  al  munistero  e a tutto  il  poggio  di 
San  Miniato  (3).  Passato  la  detta  piazza , per  una  via 
MHi  a,  >,  * •.■<>.<  (IWM 

e fornisce  passalo  la  piazza  de’ Mozzi,  pcp  la  via  dove  sono  le  case 
di  Luigi  e d’Andrea  Alamanni,  ecc.  » 

t)  Ecco  la  lezione  del  C.  1\.:  « E poco  più  olirà,  il  palazzo 
chiamato  il  Barduccio,  e da  mano  destra  un  cento  braccia  è un 
antico  e gran  palazzo,  il  quale  dal  casato  di  coloro  che  I'edifica- 
rono  si  chiama  la  Luna.  Truovasi  non  molto  dopo  un'erta,  al  co- 
minciar della  quale  è a man  destra  una  via,  donde  si  va  al  pa- 
lazzo chiamalo  dagli  antichi  padroni  a’  Baronccgli,  ma  posseduto 
da’PandoHìni.  K qui  non  voglio  nè  forse  debbo  tacere,  questo  es- 
ser quello , nel  quale  in  questi  tempi  con  animo  e niagniticcnza 
reale  ha  speso  e spende  ogni  giorno  Piero  Salviati  in  munirlo  et 
adornarlo  una  somma  incredibile  di  moneta.  Poco  di  sopra  la 
detta  erta,  salendo  diritto,  si  truova  a sinistra  lg  villa  di  Marco 
dei  Nero,  onde  tutta  quella  strada  si  chiama  l’erta,  ovvero  la  co- 
sta del  Nero,  infinochè  s’arriva  a una  piazza,  ecc.» 

2)  L'cdizion  di  Leida  legge:  « Dalla  famiglia  di  Chieda  c Gi- 
ramonle.  » La  famiglia  Ckicìla  ha  avere  stretta  parentela  con  quel 
Malico  Buchero  che  già  ci  ha  fatto  conoscere. 

3)  11  C.  R.  aggiunge:  « E poco  di  sotto  è un’  altra  casa  che  è 
meno  a cavaliere,  ma  più  vicina  all’orto  di  detta  chiesa,  la  quale 
si  chiama  Giramontino.  Tra  ’l  beccaio  e l’osteria  che  sono  in  sù 
detta  piazza  di  Volsanminiato,  è una  via,  la  quale  salendo  cont- 
duce  alla  villa  delle  rode  (*)  di  Lnnfredino  Lanfredini,  chiamata 
il  Gallo,  onde  si  vede  e si  signoreggia  altamente  lutto  Firenze. 

*)  Potrebbe  alcuno  credere  clic  questa  voce  provenisse  dui  non  aver  sa- 
puto leggere  gli  antichi  Mss.,  e che  si  dovesse  qui  scrivere  dell’ crede.  Ma 
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piena  di  case  s*  arriva  a un’  altra  piazza,  nella  quale  è 
un  pozzo  e un  tabernacolo,  e quivi  si  chiama  il  pian 
■>  • di  Giullari,  dalle  feste,  come  si  può  credere,  e giullerie 

che  anticamenle  vi  si  facevano.  Questa  piazza  ha  tre 
* * strade,  una  a mano  destra,  la  qual  conduce  a San  Matteo 

muriistero  delle  monache  di  San  Francesco , F altra  ad 
alcune  ville  di  cittadini  (4),  la  terza,  che  va  diritto,  ha 
• dalla  mano  sinistra  la  contrada,  che  qui  comincia  a 
chiamarsi  Montici,  onde  scendendo  (2)  si  trova  sotto 
• Santa  Margherita  una  valle , o piuttosto  spiaggia , che 

riguarda  Vacciano.  Sono  sopra  Y Ema  (3)  i bagni  già 
tanto  celebrali,  e oggi  al  tutto  dismessi,  di  Montici,  e 
più  qua  inverso  Arno  un  tabernacolo  in  sur  un  crocic- 
chio, chiamato  le  Cinque  Vie,  il  qual  si  distende  inlino 
• alla  fonie  nominala  l’Acqua  rinfusa. 

Dalla  porta  a San  Giorgio  inlino  a quella  di  San  Mi- 
niato, la  quale  è la  quarta  e decima  porta,  comechò 
piuttosto  postierla  chiamar  si  debbia  , si  va  scendendo 
tuttavia.  Questa  dopo  alcune  case  ha  due  coste;  l’una 


1)  Ciò  sono  (aggiunge  il  C.  8.)  Baroncegli , Bcnkieni  e quelli 
deWAoacchio. 

2)  L’edizione  citata  legge  stendo;  quella  (li  Leida,  conforme  al 
Canibiagi,  stendendo;  la  Milanese  stando;  ma  son  tutte,  o ci  paiono 
false  varianti  d’ un’errata  lezione,  e sola  quella  che  abbiam  fer- 
mata ci  si  lascia  creder  vera. 

3)  Ecco  come  sta  questo  passo  nel  C.  R-  : « Ila  dalla  mano  si- 

nistra le  case  di  Iacopo  Guicciardini,  e qui  comincia  lacpnlrada 
a chiamarsi  Montici,  nel  colmo  del  qual  monte  in  un  luògo  molto 
eminente  è la  chiesa  di  santa  Margherita  detta,  dal  luogo,  a Mon- 
dici, di  là  dalla  quale  s’arriva , sempre  scendendo  ( ecco  confer- 
mala V emendazione  di  che  alla  nota  precedente ) alle  case  di  mes- 
ser  Francesco  di  Girolamo  Guicciardini,  dietro  le  quali  sotto  santa 
Margherita  è una  valle  che  si  chiama  , e dinanzi  per  la 

spiaggia  che  risguarda  Vacciano  sono  sopra  l’Ema,  » ecc. 


il  Vocabolario  con  esempi  non  dubbi  dimostra  che  gli  antichi,  i quali  al 
'Singolare  usarono  Ercda  o Reda,  dissero  Erede  o Redo  al  plurale.  E in  quella 
nobilissima  Canzone  0 patria  degna  di  trionfai  fama,  dal  Dionisi  restituita 
“a  Dante,  si  legge  : < 

Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello 
Quando  le  tuo  erede 

, . Volcan  che  le  virtù  lussili  eolonne.  ■ 
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a diritto  (1),  la  qual  conduce  alla  chiesa  c convento  dei 
frali  Osservanti  di  san  Francesco,  murata  già  dalla  fa- 
miglia de’ Quaratcsi,  l’altra  un  poco  più  da  man  dritta  (2) 
conduce  al  convento  cd  alla  chiesa  de’  monaci  di  San 
Miniato  a Monte,  edificala  quasi  in  forma  di  fortezza, 
sono  più  che  cinqueeent’anni,  da  Arrigo  imperadore  (3), 
alla  qual  chiesa  s’aggiunse  non  ha  molto  un  assai  hello 
e molto  gagliardo  campanile  (4).  Questo  monte  di  San 
Francesco  e di  San  Miniato  si  può  dire  che  sia  soprac- 
capo a Firenze , onde  chi  lo  possiede  può  batter  tutta 
la  terra,  non  pure  coll’arliglierie , ma  eziandio  d'alcun 
luogo  colle  balestre;  per  lo  che  sono  da  alcuni  agra- 
mente ripresi  coloro,  i quali  posero  tanto  sotto  i monti 
quasi  la  metà  delle  mura  di  Firenze,  non  si  ricordando 
per  avventura,  che  al  tempo  ch’elle  furono  poste,  non 
s’erano  ancora  sognate,  non  che  trovate  l’ artiglierie;  e 
nondimeno  se  Firenze  fosse  stata  posta  dove  ò Peretola, 
o quivi  all’intorno  (5),  ella  oltre  il  fuggire  l’ inonda- 
zioni delle  piene,  quando  Arno  esce  per  le  pioggic  del 
suo  letto,  sarebbe  stata  non  solamente  molto  fortissima, 
come  ella  è ora,  ma  inespugnabile  (6). 

La  quinta  ovvero  undecima  ed  ultima  porta  s’appella, 

t)  In  questa  forma  avverbiale  1’  E.  C.  lia  difetto  della  parti- 
cella a,  che  pigliamo  dall'E  di  L.  c dal  C.  R.,  il  quale  poi  legge: 
« La  quale,  lasciala  la  casa  de’ Frescobaldi  a mano  stanca,  con- 
duce, ecc.  » 

3)  Dopo  alcuni  tabernacoli  (aggiunge  il  C.  R.)  da  sinistra  cd 
alquante  scalee  da  destra. 

5)  Arrigo  I fra  gl’imperatori,  e li  nell’ordine  de’re  di  Germa- 
nia, detto  il  Santo:  al  quale  anco  il  Villani  attribuisce  questo  edi- 
ficio; ma  l'onore  se  ne  deve  al  buon  vescovo  Ildebrando,  che  vi 
pose  mano  nel  1013,  aiutandolo  bensì  1'  imperadore  e la  moglie 
Cunegonda. 

4)  Nel  Cod.  RinuGC.  trdovasi  ancora:  « Nel  principio  innanzi 
che  si  pervenga  a questa  costa  sono  due  vie , l’una  delle  quali 
riesce,  dopo  la  casa  de'Dofli  e alcune  altre,  sotto  Portò  di  s.  Mi- 
niato presso  a (tramontino;  Patirà',  salendo  anch'ella,  conduce 
alla  fonte  della  Ginevra,  verso  san  Liorfardo  detto  di  Sopra.  » 

' 5)  La  tezione  dell1  E.  C.  o in  altro  luogo  somigliante,  Stava  an- 
che nel  C.  R.,  ma  fu  dalPA.  cancellata  e cambiata  a questo.  ’’  , ■ 1 

C)  Il  Cod.  Rinucc.  aggiunge:  « II  monte  di  san  minialo  ha 
sotto  sè  una  valle,  c sopra,  due  altri  monti,  ti  Gallo  e il  eira- 
monte,  de’’  quali  si  è favellato  pur  testé. 

Stoma  fioruitika  6 
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da  una  chiesa  la  quale  è nel  suo  borgo  di  dentro , la 
porla  a San  Niccolò;  il  borgo  di  fuori  dura  fino  a Ri- 
corboli  poco  più  o poco  meno  d’un  miglio,  con  tante  e 
tali  case,  orti,  chiese,  botteghe  e osterie  che  si  trovano 
delle  città,  le  quali  tante  nò  cosi  fatte  per  avventura  non 
hanno;  e di  vero  quanti  borghi  ha  Firenze,  tante  si  può 
dire  che  abbia  città.  E per  certo  non  pure  la  città,  ma 
ancora  la  cittadinanza  di  Firenze  s’è  tanto  e in  tanti 
modi  mutata  dal  ventisette  in  qua,  che  se  pur  sono,  non 
paiono  esser  quelle  medesime.  Al  principio  di  detto  borgo 
sono  da  sinistra  le  mulina  chiamate  da  San  Niccolò  , 
dove  è la  gora;  trovasi  poi  il  greto  d’Arno  e le  sue  rive 
dì  mano  in  mano,  donde,  lasciati  Rusciano  cd  altri  ri- 
levati palazzi  a man  destra,  i quali  palazzi  rispondono 
in  una  valle  chiamata  Gamberaia  (1),  tra  Santa  Mar- 
gherita a Montici  cd  il  piano  di  Giullari  si  trova  per 
andare  nel  Valdarno  di  sopra,  oltra  Bisarno,  il  pian  di 
Ripoli,  dove  è il  munistero  (2)  delle  monache  di  santa 
Brigida,  chiamato  il  Paradiso,  vicino  a Rimaggio  piccolo 
ruscello,  sopra  e d’intorno  al  quale  sono  palazzi  senza 
numero,  e massimamente  verso  l’Antella  (3).  Dal  pian 
di  Ripoli , seguitando  il  cammin  dritto , dopo  un’  erta 
lunga  e sassosa  molto,  si  trova  l’Apparita,  cinque  miglia 
discosto  dalla  quale  comincia  a quelli  che  vengono  dal 
Valdarno  di  sopra  ad  apparire , anzi  apparisce  in  un 
subito  (4)  tutta  la  città  di  Firenze,  con  tutto  il  suo  piano 
verso  Prato  e Pistoia,  ed  il  fiume  d’Arno,  il  quale  on- 
deggiando a guisa  di  serpe,  non  senza  gran  danno  ora 
di  questo  cittadino  ed  ora  di  qucll’altro,  che  v’hanno 
le  loro  possessioni,  lo  divide.  Sopra  l’Apparita,  lasciali 
il  Bigello,  cioè  il  munistero  di  Santa  Maria,  e quello  di 
Rosano  e San  Donalo  in  Collina , si  giugne  di  là  dal 

t)  Dall’  esempi.  Magliab.  e dall'ed.  di  Leida  ci  è tornito  questo 
nome,  di  cui  è lacuna  nell’E.  C.,  che-  malamente  con  le  seguenti 
parole  comincia  un  altro  periodo,  lasciando  in  aria  il  donde. 

■2)  11  C.  R.  : « Dove  è la  casa  di  Francesco  Bandini  rasente  il 
munistero,  ecc.  » 

3)  Onde  si  va  (aggiunge  il  C.  R.)  alla  bellissima  villa  e casa- 
mento chiamata  la  Peqgia. 

4)  Cosi  il  C.  R.  in  sostituzione  alte  cassate  parole  in  un  trattò } 
che  son  quelle  delie.  C. 
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piano  della  Pónte  alPÀncisa  tredici  miglia  presso  a Fi- 
renze, piccolo,  ma  famosissimo  borgo  sopr’Arno  per  la 
memoria  di  Itf.  Francesco  Petrarca,  poscia  a Fegghine, 
a San  Giovanni  e a Montevarchi,  tre  belle  e grosse  ca- 
stella (dall’ultimo  de’ quali  è derivato  il  cognome  mio, 
perchè  quivi  nacquero  primieramente  il  padre  e gli  avoli 
miei),  e di  là  d’Arno  sono  San  Lorino , Castelfranco,  ' 
Terranuova  ed  altre  terre  minori  (1).  Da  Montevarchi, 
lasciato  Laterina,  il  Bucine,  Galatrona,  Cennina  (2),  la 
torre  ed  altre  terricciuole,  si  va  dal  ponte  a Levane  e 
dal  Bastardo  alla  città  d’Arezzo , dove  sono  Civitella , 
Montedoglio,  il  Monte  a Sansovino  e più  altre  terre  : e 
da  man  destra  in  Valdichiana,  il  Ponte  a Valiano,  Foiano, 
Marciano  e quello  che  è sopra  lutti  gli  altri  di  sito  e 
di  dignità , Montepulciano  ; e più  là  verso  la  città  del 
Borgo  a San  Sepolcro  cd  il  castel  della  Pieve  a Santo 
Stefano  sono  Anghiari  e Monterchio , e più  presso  ai 
confini,  Scstino  con  altre  ville  e castelli;  partendo  d’A- 
rezzo, e lasciando  in  sulla  sinistra  Castiglione  Aretino, 
s’arriva  dopo  una  grand’erta  alla  città  di  Cortona  (3); 
sotto  la  quale  tre  miglia  è l’Orsaia,  donde  a man  destra 
si  Va  alla  volta  di  Roma,  e per  la  diritta  a Passignano 
in  sul  lago  chiamato  già  Trasimeno , e quindi  a Pe- 
rugia (4).  Dalla  medesima  porta  a San  Niccolò  salendo 
verso  il  ponte  a Ema  s’arriva  nel  Chianti,  capo  del  quaie 
è il  castello  di  Badda,  dove  s’arriva  passato  il  castello 
di  Greve  e quellA  di  Panzano:  di  là  da  Radda  è il  borgo 
Gaiole,  e di  poi  s’ entra  nella  gran  valle  di  Cacchiano. 
La  campagna  del  Chianti  è celebre  per  la  quantità  (|ei 
vini  esquisiti  che  in  esso  si  raccolgono,  e mirabile,  perchè 
è tutta  aspri  c sassosi  monti. 

* ‘ » , ’ «’  * 

1)  Dopo  la  parentesi  l’É.  C.  ha  solamente:  « Ed  altre  terre.  » 
Poniamo  nel  testo  la  lezione  del  C.  R.  perchè  quella  delle  stampe 
è manifestamente  manchevole. 

2)  L’ ediz.  cit.  ha  Cenvina,  nè  è buona  emendazione  quella  del 
Cambiagi,  che  pone  Centinai  il  nome  di  quel  castello  è quale  da 
noi  si  è stampato,  secondo  il  C.  lt. 

3)  Il  C.  R.  aggiunge:  « Città  quanto  alla  positura  del  sito, più 
tosto  inespugnabile  che  forte.» 

4)  Ciò  che  segue  insino  al  capoverso  non  è nel  Cod.  Rinucc. 
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Io  non  so  se  ad  alcuno  parrà  ch’io  troppo  a lungo  c 
troppo  per  avventura  particolarmente  ora  allargato  ed 
ora  ristretto  mi  sia,  faccendo  utìzio  anzi  di  cosmografo, 
o più  tosto  di  topografo,  che  d’istorico  (1);  ma  a me  è 
paruto  il  ciò  fare  non  solamente  utile , come  dissi  nel 
principio,  ma  ancora  necessario,  e così  penso  che  debba 
parere  a tutti  coloro,  i quali  le  cose  fatte  tanto  di  den- 
tro, quanto  di  fuori  della  citta  nell’  assedio  di  Firenze 
leggeranno  : c a ehi  pure  per  qualunehe  cagione  altra- 
mente paresse , potrà  senza  fatica  nessuna  non  legger 
quello  che  io  non  ho  senza  molta  scrivere  potuto.  Per- 
chè, seguitando  il  proposito  mio,  dico  (affinechè  chimi- 
che vuole  possa  meglio  e più  agevolmente  intendere  la 
grandezza  e misura  della  città  di  Firenze,  c in  quello 
che  da  Giovanni  Villani  discordi  il  Tribolo  conoscere) 
che  Firenze  gira  secondo,  il  Tribolo  quattordicimilaset- 
teccnloventilrc  braccia,  clic  sono  alla  sua  ragione  cin- 
que miglia  intere  e otto  noni  di  più , onde  si  possono 
contar  sci  miglia,  meno  quel  poco  ch’io  dissi  di  sopra  ; 
e secondo  Giovanni  quattordicimila  dugento  cinquanta, 
che  sommano  alla  misura  sua  quattro  miglia  c tre  quarti 
appunto,  benché  nel  vero,  cioè  quanto  alle  braccia,  non 
discordano  nò  sonò  differenti  se  non  in  quattrocento 
settantatrè,  le  quali  bisogna  o che ’l  Tribolo  ponesse 
più,  o ’l  Villani  meno;  onde,  secondo  il  Tribolo,  tutte 
le  torri,  a dugento  braccia  per  ogni  torre , sarebbono 
senza  i torrioni  delle  porte  settantatrè,  e avanzerebbono 
centovenlitrò  braccia,  e secondo  il  Villani  settantuno,  e 
avanzerebbono  braccia  cinquanta,  c questa  è la  prima 
differenza  clic  sia  tra  loro,  ha  seconda  è che  Giovanni 
pare  che  misuri  il  circuito  fuori  delle  mura,  ed  il  Tri- 
bolo lo  piglia  di  dentro.  La  terza,  che  il  Tribolo  dà  a 
ogni  miglio  mille  passi  geometrici,  e fa  che  ogni  passo 
geometrico  sia  braccia  due  e mezzo  fiorentine,  onde  un 

1)  di  Cosmografo  , cioè  descrittore  di  luoghi,  che  (l’istoria; 
così  porta  questo  passo  l'E.  C.,  c cosi  s’incontra  due  volte  nel 
Vocabolario,  alle  VV.  Cosmografo  e Descrittore.  Ma  come  mai,  per 
tacere  dell’altra  menda,  potea  darci  il  Varchi  una  cosi  impropria 
dichiara/ione  della  parola  Cosmografo?  ba  sincera  lezione  ci  è som- 
ministrata dal  C.  R. 
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che  dùomilacinquecento 
gni  miglio  abbia  mille 
‘ passini  , e che  ogni  passino  sia  tre  braccia , e conse- 
guentemente che  ogni  miglio  comprenda  tremila  braccia. 

Quanto  al  di  dentro  di  Firenze,  perchè  la  figura  sua 
' è a modo  di  croce,  è da  sapere  che,  secondo  Giovanni, 
dalla  porla  alla  Croce,  la  quale  è dall’oriente,  a quella 
del  Prato,  la  quale  è opposta  dall’  occidente , andando 
tuttavia  diritto  per  la  strada  onde  si  corrono  oggi  lutti 
i paiii,  dandosi  le ‘mosse  fuora  della  porta  al  Prato  forse 
un  miglio,  dal  ponte  che  per  questo  si  chiama  il  ponte 
alle  Mosse , sono  braccia  quattromila  trccencinquanta , 
le  quali  secondo  il  Tribolo  fanno  un  miglio  e tre  quarti, 
meno  venticinque  braccia , e secondo  il  Villani  un  mi- 
glio e mezzo  manco  cinquanta  braccia,  in  questo  modo: 
Dalla  porta  alla  Croce,  passando  per  Io  borgo  degli  Aj- 
bizzi  e dal  canto  de’  Pazzi  e per  Por  San  Piero,  lasciando 
a man  sinistra  la  corte  de’ Donali,  nel  qual  luogo  di- 
cono che  era  la  casa  di  Dante  vicina  alla  piazza  di  Santa 
Margherita  (4),  e da  destra  la  chiesa  della  Vergine  Ma- 
ria de’  Ricci,  ovvero  degli  Alberighi,  infino  a mezzo  Mer- 
cato Vecchio  dove  è la  beccheria , e dove  si  vendono 
continuamente  tulle  le  cose  da  mangiare,  sono  duemila- 
dugenlo  braccia,  e dal  mezzo  di  Mercato  Vecchio,  pas- 
sando tra’  Ferravecchi,  dalla  loggia  de’  Tornaquinci,  dove 
si  trova  il  sontuosissimo  palazzo  degli  Strozzi,  fabbricato 
lutto  di  pietra  forte  con  incredibile  spesa,  per  la  Vigna, 

i)  Fra  tante  incerte  tradizioni  suite  case  di  Dante,  questo  ci 
pare  ormai  per  sicuri  documenti  provato,  ch’elle  fossero  nel  luogo 
che  qui  appunto  s’aecenna,  c precisamente  nella  Via  Ricciarda,  di- 
rimpetto a quella  de’  Magazzini,  ove  la  porta  al  presente  segnata 
di  n°  652,  mostra  esser  del  tempo.  La  qual  posizione  s’accorda 
esattamente  con  ciò  che  delle  case  degli  Alighieri  ne  dice  l’Aro- 
tino.  Vedasi  anche  il  Pelli,  Memorie  per  servire  alla  vita  di  Dcaifc, 
seconda  odi/.,  p.  18  e 19.  Due  o tre  anni  sono,  nel  dare  altra  for- 
ma alla  fabbrica,  eran  per  demolire  quelle  rozze  pietre,  nella  lor 
meschinità  più  ammirande  de’  più  sontuosi  edifici;  ma  fu  in  tempo 
arrestato  il  barbaro  deturpamento,  e la  seguente  jscrizione,  posta 
su  quella  porticciola,  ridesta  ora  In  ciascuno  11  pensiero  di  cotanta 
gloria  : 

'IN  QUESTA  CASA  DEGLI  ALIGHIERI 
NACQUE  IL(  DIVINO  POETA. 


> » tt  tt  , 'jj  • » * • 

miglio  de’  suoi  non  contiene  più 
braccia,  ed  il  Vilhmi  fa.  che  o 
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dove  alla  sinistra  è la  loggia  de’  Rucellai , e alla  destra 
il  suo  palazzo,  e per  borgo  Ognissanti  infino  al  Prato, 
arrivando  alla  porta  sono  (1)  duemilacentocinquanta. 
Dalla  porta  a San  Gallo,  la  quale  è a settentrione,  alla 
porta  a San  Pier  Gattolini,  elle  è opposta  verso  merig- 
gio, andando  sempre  diritto  per  la  via  onde  si  correvano 
già  il  palio  di  sant’Anna  e quello  di  san  Vetlorio,  dan- 
dosi, le  mosse  a San  Gallo , sono  in  tutto  braccia  cin- 
quemila , le  quali  secondo  il  Tribolo  fanno  due  miglia 
appunto , e secondo  il  Villano  un  miglio  e due  terzi  ; 
così  dalla  porla  a San  Gallo , passando  dal  canto  alla 
Macine  pel  borgo  di  San  Lorenzo,  dal  canto  alla  Paglia 
e dinanzi  all’Arcivescovado,  infino  a mezzo  Mercato  Vec- 
chio sono  duerni ladugento  braccia,  e da  mezzo  Mercato 
vecchio  infino  a San  Pier  Gattolini,  passando  per  Calimala 
Francesca  , per  Por  Santa  Maria,  sul  ponte  Vecchio,  per 
la  via  de’  Guicciardini  e dinanzi  al  palazzo  de’  Pitti  (2), 
sono  braccia  dumila  ottocento;  di  maniera  che ’l  mi- 
luogo, ovvero  centro  di  Firenze,  non  è propriamente  (3), 
come  credono  alcuni,  dal  tabernacolo  della  Vergine  di- 
rimpetto alla  colonna  di  Mercato , dove  dette  due  vie , 
le  quali  da  ogni  banda  sono  quasi  piene  di  varie  bot- 
teghe, s’incrocicchiano,  ma  come  dice  Giovanni,  fra  la 
via  di  Calirrala  e la  piazza  d’Orto  San  Michele,  oggi 
Orsanmichele,  dove  è il  palagio  dell’arte  della  lana,  vi- 
cino allo  sdrucciolo  di  Mercato  Nuovo  , nel  qual  luogo 
nel  mezzo  di  banchi  (4)  e d’altre  botteghe  d’arte  di  seta 
convengono  e fanno  i mercatanti  le  loro  faccende,  non 
lunge  alla  piazza  de’  Signori , nella  quale  si  va  per 
due  vie,  per  quella  chiamata  Calimaluzza,  e dal  canto 
di  Vacchereccia , il  qual  risponde  appunto  alla  porta  del 
palazzo. 

1)  L’  E.  di  Leida  legge  invece  concordemente  al  C.  R.:  « Tra’ 
Ferravecchi  e per  la  Vigna  infino  alla  porla  al  Prato  sono  ecc.  » 

2)  E alla  casa  de’  Bini  (aggiunge  il  C.  R.)  a man  villa  saliva 
s.  Felice  in  Piazza. 

5)  L’  ediz.  cit.  e il  Vocabolario,  alla  V.  Miluogo , hanno  queste 
parole  dislocate  nel  modo  seguente  : « ovvero  centro,  non  è pro- 
priamente di  Firenze:  » abbiala  seguito  il  C.  R.  e l’ed.  di  Leida. 

i)  Poniamo  di  banchi  secondo  il  C.  R.  e la  stampa  di  Leida; 
la  citala  ha  de1 2 3 banchi. 


È diviso  Firenze,  come  s’ è veduto  ne’ libri  dinanzi 
a questo,  in  quattro  quartieri,  ed  ogni  quartiere  in 
quattro  gonfaloni,  ed  in  ogni  gonfalone  sono  raggua- 
gliato (4)  dintorno  a trentasei  famiglie  statuali  per  la 
maggiore,  che  sommano  in  tutto  cinquecento  seltanta- 
scì,  e tanti  vel  circa  sono  i casati  fiorentini  senza  gli 
artefici,  cioè  quelli  che  vanno  per  la  minore,  i quali 
sono  d’ intorno  a dugentoventi.  Fa  Firenze  senza  i sob- 
borghi vicino  a diecimila  fuochi,  e tante  sono  le  teste, 
ovvero  i capi  delle  case,  che  multiplicano  (2)  a cinque 
bocche  per  testa,  come  ordinariamente  si  ragiona,  tra 
piccoli  e grandi  dell’un  sesso  e dell’altro  cinquanta  mi- 
gliaia di  bocche  secolari,  senza  quelle  de’ religiosi , che 
possono  essere  un  ventimila.  Ponendo  dunque  che  den- 
tro le  mura  di  Firenze,  non  contando  quelli  che  vanno 
e vengono,  si  trovino  in  tutto  setlanlamila  persone,  si 
viene  a logorare  ogu’anno,  a uno  staio  per  bocca  il 
mese,  trentacinqucmila  moggia  di  grano,  che  fanno  a 
ventiquattro  slaia  per  moggio  oltocenquarantamila  slaia, 
e così  ne  tocca  ogni  giorno  moggia  novantasei,  che 
sono  slaia  dumilatrecento.  E per  la  medesima  ragione 
si  logorano  in  ciascun  giorno  dumilatrecento  barili  di< 
vino,  i quali  in  capo  all’ anno  moltiplicano  olloccnqua- 
ranla  migliaia,  che  fanno  a dieci  barili  per  cogno  ol- 
tanlaquaitromila  cogna,  ragionando  sempre  così  di 
grosso,  perciocché  di  simili  cose  non  si  può  sapere  per 
diverse  cagioni  il  particolare  a un  puntino , ed  è forza 
scriverle  non  isquisilamente  come  elle  stanno,  ma  a un 
dipresso  com’elle  si  credono.  Ciascuno  staio  di  grano 

f>esa  ordinariamente  poco  più  o poco  meno  di  cinquanta 
ibbre , pendendo  piuttosto  nel  più  che  nel  meno  , ed 
il  barile  del  vino  è venti  fiaschi , e ciascun  fiasco  pesa 
ordinariamente  libbre  sei.  Batlezzansi  a San  Giovanni 
l’un  dì  per  l’altro  da’sene  agli  otto  tra  bambini  e bam- 
bine, che  aggiungono  ogn’anno  dintorno  a dumila  set- 
tecento anime,  ed  il  numero  delle  femmine  è alquanto 
minore  di  quello  de’ maschi. 

i)  Sono  raggtutgliate,  logge  l'ediz.  di  Leida. 

2)  Nota  uso  del  verbo  moltiplicare , non  avvertito  dal  Voca- 
bolario. 
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Sono  in  Firenze  oltre  P antico  tempio,  benché  più 
volte  ristaurato,  di  San  Giovambaiista  avvocato  e prò 
lettore  della  città,  ed  oltre  l’unica  e stupenda  mac- 
china chiamata  la  cupola  della  chiesa  cattedrale  già 
Santa  Maria  Kcparata,  cpoi  detta  Santa  Maria  del  Fiere, 
più  di  cento  chiese,  tra  conventi  di  frati  e munisteri 
di  monache , ed  altre  chiese  collegiale  di  preti , c luo- 
ghi sacri,  che  forniti  di  paramenti  e d’altre  cose  ne- 
cessarie, s’ ufficiano  assai  divotamente  ogni  giorne.  Tutti 
i conventi  de’ frati , che  son  buon  numero,  e tutti  i 
munisteri  di  monache,  che  son  quarantanove,  hanno 
le  lor  muraglie  grandi  e ben  fatte,  e tutti,  eccettuato 
quello  di  San  Piero  Maggiore,  hanno  i loro  orti,  i 
quali  per  lo  più  sono  grandissimi  e belli,  come  si  può 
vedere  in  Santo  Spirito  c nel  Carmine  di  là  d’Arno;  c 
di  qua  in  Santa  Croce,  negli  Agnoli,  in  Cestello , nella 
Nunziata,  in  San  Marco,  in  Santa  Maria  Novella,  in 
Ognissanti  e negli  altri.  Sono  in  Firenze  seltantatrè  (4) 
ragunanze  chiamate  compagnie , le  quali  si  dividono 
principalmente  in  due  parli,  perciocché  alcune  sono 
de’ fanciulli  c alcune  d’uomini  fatti  ; quelle  de’fanciulli, 
che  si  ragunano  ogni  domenica  e tutti  i giorni  delle 
feste  comandate  a cantare  il  vespro  e altri  divini  ufici 
sotto  ’l  guardiano  e correttore  , sono  nove,  le  quali  per 
S.  Giovanni  e per  altre  solennità  vanno  tutte  quante  in- 
sieme col  chericato  a processione.  Quelle  degli  uomini 
sono  di  quattro  maniere,  perciocché  alcune  si  chia- 
mano compagnie  di  stendardo,  e queste  attendono  più 
tosto  a rallegrare  se  ed  altrui,  che  al  culto  divino,  le 
quali  sono  quattordici  ; alcune  altre  perchè  dopo  i sa- 
cri ufizi  si  dànno  la  disciplina , si  chiamano  compagnie 
di  disciplina,  le  quali  vanno  anch’esse  per  le  solennità 
alle  processioni,  accompagnano  i lor  fratelli  morti  alla 

t)  Tutte  le  stampe  e lo  stesso  Cod.  Rinucc,  portano  seltanla- 
cinque : Ma  raccogliendo  I numeri  de1  cinque  seguenti  ordini  di 
queste  radunanze,  non  si  trova  die  settantatrè.  E che  l’errore 
fosse  nelia  somma,  ce  ne  ha  tolto  ogni  dubbio  il  già  -citato  Cod. 
Magliabechiano  degli  Sbozzi  del  Varchi,  nel  quale  è più  volte  ri- 
petuto questo  discorso  sulle  compagnie,  c sempre  vi  si  dice  che 
erano  setlantatrc.  rv  .1 
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-ifepéhm*» , e opeVe  pie  e ettriiltfvì  tifici  j'e 
-queste  sono  trentotto*  le  quali  si  chiamino  tmcofafrtf- 
ternite»  ed  in  elle  sono  uomini  nobili  e ignobili  d’ogni 
ragione.  Le  quarte  (4),  più  segrete  e più  devote  delle 
altre,  perchè  ordinariamente  non  si  ragonano  se  non  il 
sabato  e di  notte , si  chiamano  compagnie  di  notte , « 
sono  quattro.  Le  quinte  ed  ultime,  le  quali  sono  àn- 
cora più  segrete  e più  divote,  nelle  quali  per  lo  piu 
non  sono  se  non  uomini  nobili , si  chiamano  buche, e 
queste  sono  otto.  Evvi  eziandio  la  memorabile  compa- 
gnia del  Tempio  chiamata  de’  Neri  : gli  uomini  della 
quale,  dato  che  s’è  il  comandamento  dell' anima  ad  al- 
cuno che  deve  esser  giustiziato,  vanno  a confortarlo 
tutta  notte,  e ir  di  l’accompagnano  a uso  di  battuti, 
colla  tavoluccia  in  mano , sempre  confortandolo  e rac- 
comandandogli l’anima  infino  all’estremo  punto. 

Sono  in  Firenze  di  due  ragioni  spedali  ; alcuni  fac- 
cettano gl’infermi  cosi  uomini  come  donne,  benché  se- 
paratamente gli  uni  dalle  altre  (2),  e tengono  facendo- 
ci medicare  e governare  insino  a tantoché  sieno  risa- 
nali, senza  pigliar  cosa  nessuna  da  loro.  Il  prin»  e 
-principale  de’ quali  è quello  di  San  Gilio , chiamato 
Santa  Maria  Nuova,  edificato  e dotato  già  dalla  nobi- 
lissima casa  de’Poftinari , il  quale  è oppenione  che  pos- 
sederebbe oggi , per  li  molti  lasci  che  da  diverse  per- 
sone in  diversi  tempi  stati  fatti  gli  sono , la  maggior 
parte  di  tutte  le  possessioni  di  Firenze,  se  di  tempo 
in  tempo  per  gli  bisogni  dello  spedale,  o per  altre  ca- 
gioni gli  spedalinghi  venduti  ed  alienati  non  gli  aveS- 
sono.  Spende  questo  spedale  nel  curare  gl’  infermi  ogfit 
anno  scodi  venticinquemila,  de’ quali  n’ha  d’entrata  in 
possessioni  ed  altri  beni  stabili  dicioltomila,  e settemila 

4)  L’edir..  clt.  pone  queste  per  terze  e le  seguenti  per  quarte; 
c tali  son  veramente  rispetto  alle  quattro  maniere  delle  compa- 
gnie degli  uomini  ; ma  son  poi  quarte  le  une  e quinta  le  altre 
’^éome  ha  H C.  K.  e t’E.  di  L.),  se  riferiseansi  questi  numeri  Or- 
dinativi a tutto  il  corpo  delle  compagnie,  ch’è  di  cinque  ragioni, 
contando  per  j>rime  quelle  de’  faseitìlli. 

1 Tale'è  la  ' leEtone'-ricI  Ci  R.  *,  t’èdiziofie  citata  ha:  « gli  uni 
dagli  altri.  » ! ■*«  * 


#0  * 

di  danari  contanti  gliene  dà  il  pubblico  per  limosina  (4). 
Evvi  ancora  lo  spedale  di  San  Matteo,  ovvero  di  Lelmo, 
in  sulla  piazza  di  San  Marco,  e quello  di  San  Pagolo 
in  sulla  piazza  nuova  di  Santa  Maria  Novella,  e quello 
di  Bonifazio  in  vi?  di  San  Gallo  dirimpetto  all’ orto  dei 
Pandollìni , ed  un  altro  fatto  nuovamente  di  limosine 
di  più  cittadini  alle  persuasioni  d’  un  valente  predica- 
tore, nel  quale  spedale  non  si  debbon  ricettare  se  non 
coloro,  le  cui  malattie  risanare  non  si  possono,  e perciò 
si  chiama  gl’ Incurabili,  ed  è nella  via  di  San  Gallo  di- 
rimpetto all’orto  delle  monache  di  San  Giovannino;  ed 
in  questi , i quali  hanno  tutti  muraglie  capacissime  con 
i loro  orli,  non  si  contano  alcuni  spedali  d’alcune  arti 
particulari , com’è  quello  de’ tessitori , nè  alcuni  altri 
appartati , come  quello  di  Santo  Noferi , quello  della 
Scala  e quello  degli  Ammorbati.  L’altra  maniera  di  spe- 
dali sono  quelli  che  ricevono  e albergano  solamente  i 
viandanti,  o altri  sani,  ma  poveri  della  città,  chi  per 
una  sera,  chi  per  più,  chi  col  cibargli,  e chi  coll’al- 
bergargli  senz’altro,  e di  questi  n’è  per  tutti  i borghi 
delle  porte,  cosi  dentro  come  di  fuori,  uno  o due;  ma 
poco  si  mettono  in  uso  a quello  che  fare  si  doverrebbe, 
parte  per  non  potere  chi  n’  ha  la  cura , e parte  per 
non  volere.  Evvi  oltre  a questi  il  non  mai  bastevole 
mente  lodato  spedale  degl’innocenti,  chiamalo  volgar- 
mente i Nocenti,  il  quale  in  un  grandissimo  casamento 
con  due  grandissimi  orti  raccetta,  nutrisce,  veste  ed 
ammaestra  con  ciò  che  fa  di  mestiero  tutti  i bambini 
e tutte  le  bambine  che  per  qualunque  cagione  da  qua- 
lunque persona  portati  vi  sono,  solo  che  possano  per 
una  buca  capire  d’una  finestrella  (2)  ferrala  fatta  a 

1)  Nel  Cod.  Rinucc.  in  luogo  di  quest'attimo  periodo  si  trova: 
a La  spesa  di  questo  spedale  è tanta , e l'ordine  così  fatto , che 
malagevolmente  potrebbe  credere  o runa  o l’altro  chi  veduti  non 
gli  avesse,  ancoraché  già  lusserò  molto  maggiori  quando  l’entrate 

. erano  tutte,  cavatone  le  spese  de’  frati  e de’servigiali  e l'alt  re  cose 
necessarie,  degl’infermi,  e non  bisognavano  per  dovervi  esser  ri- 
cevuto altri  mezzi  che  l’ essere  malato.  » » . ? 

2)  Adottiamo  la  lezione  del  C.  R.  « dell’  ed.  df  Leida;  la  Gitala 

legge  finestra.  ' 


ed'Oy^òogle 
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quel  fine  ; il  numero  de’  quali  senza  i servi  e ministri, 
i quali  bisognano  per  allevargli,  quando  sono  pochi 
trapassa  mille.  Spende  questo  spedale  ogn’anno  scudi 
undicimila,  de’quali  n’ ha  d’entrata  settemila  cinque- 
cento in  beni  stabili,  e tremila  cinquecento  e più  gliene 
dà  il  pubblico  in  danari  contanti  di  limosina  (4). 

lo  trovo  in  un  sunto  di  Benedetto  Dei,  persona,  per 
quanto  dagli  scritti  suoi  giudicare  si  può,  diligente  e 
sensata  molto,  nel  qual  sunto  egli  notò  alcune  partico- 
larità della  grandezza  e magnificenza  della  città  di  Fi- 
renze, che  dall’anno  millequatlrocengnquanta  infino  al 
millequattrocentosettantolto  si  murarono  in  Firenze  trenta 
palazzi  ; è ben  vero  che  alcuni  di  quegli  ch’egli  mette 
per  palazzi  sarebbono  tenuti  oggi  più  tosto  grandi  ed 
agiati  casoni  che  palazzi , ed  anco  nel  raccontargli  po- 
teva tener  miglior  ordine  di  quello  che  fece.  Noi  per 
non  defraudar  lui  della  diligenza  sua , e non  tórre  la 
gloria  a’posteri  di  quegli  animi  generosi  che  gli  edifi- 
carono, porremo,  com’egli  fa,  i nomi  de’casati  de’  fab- 
bricatori loro  col  suo  ordine  medesimo;  furono  dunque: 
Pitti,  Medici,  Martelli,  Gianfigliazzi , Tornabuoni , Ru- 
cellai,  Pazzi,  Pucci,  Giuntini,  Guardi,  Lenzi,  Boni,  Ne- 
roni,  Spinelli,  Benucci,  Strozzi,  Ridolfi , Capponi,  Sal- 
viati,  Canigiani,  Gherardi,  Neretti,  Aldobrandini,  Morelli, 
Antinori,  Borromci,  Miniali,  Albizzi,  Niccolini  e Vettori(2); 
c soggiugne  che  in  questi  non  si  contano  i palazzi  an- 
tichi più  degni,  che  sono  trentacinque  : Alberti,  Castel- 
lani, Bombeni,  Guicciardini,  Alessandri,  Giugni,  Corbi- 

t)  Questo  periodo  manca  nel  Cod.  Rinucciniano. 

2)  Ecco  come  stanno  questi  nomi  neil'E.  C.,  ove  quello  d e’ Pazzi 
trovasi  due  volte  : « Pitti,  Pazzi,  Neroni,  Satviati,  Borromei,  Me- 
dici, Pucci,  Spinelli,  Gherardi,  Pazzi,  Martelli,  Giuntini,  Benucct, 
Neretti,  Miniati,  Gianfigliazzi,  Guardi,  Strozzi,  Aldobrandini,  At- 
tizzi, Tornabuoni,  Lenzi,  Ridolfi,  Morelli,  Niccolini,  Rucellai,  Boni, 
Capponi,  Antinori  e Vettori.  » Ma  all' intenzione  dell'autore,  di 
porli  con  bordine  medesimo  del  Dei , ci  parve  dover  meglio  ri- 
spondere (tornate  vane  le  nostre  ricerche  in  molti  codici  degli 
Stessi  Ricordi  del  Dei)  il  dar  loro  quella  disposizione  che  hanno 
nel  C.  R.  Se  non  che  in  questo  sommano  a soli  venlìnove,  man- 
candovi il  casato  <1  iì'  Canigiani,  che  abbiamo  posto  al  suo  luogo, 
secondo  che' sta  ne' citati  Sbozzi  della  Magliabechiana. 


nelli,  Davizzi,  Bischeri,  Vespueci , Sederini , Antonio  di 
Santi,  Nobili,  Antellesi,  Bardi,  Salviati,  Guidetti,  Corsi, 
Spini,  Peruzzi,  Acciainoli,  Buondelmonti,  Alluiti,  Stufa, 
Strozzi,  Panciatichi , Corsini , Quaratesi , del  Benino  , 
Busini,  Serristori  (1),  Pandolfini barioni,  Bilioni  e 
Albizzi. 

Tra  questi  edifìci,  olirà  il  palazzo  pubblico  de’signori 
e quello  del  potestà  , non  si  contano  nò  le  residenze 
delle  ventun’arli,  che  sono  tutte  grandi  e belle  muraglie, 
nè  il  maraviglioso  edilìzio  d’Orsanmichele,  il  quale  fu 
fatto  da  principio  per  conserva  e munizione  dei  grano, 
e costò  ollantaseimila  fiorini  d’oro,  e poi  per  ridurlo  in 
oratorio,  come  sta  oggi,  ventimila  (2):  nè  la  Sala  del 
papa,  nella  quale  alloggiano  i pontefici  quando  vengono 
a Firenze,  la  qual  è nel  principio  della  via  della  Scala 
a man  diritta  ; nè  la  Sapienza  vecchia  della  Nunziata  , 
dove  oggi  si  gettano  l’ artiglierie  ; nè  lo  Studio  nuovo 
dove  si  legge  in  tutte  le  facultà  (3);  nè  quattro  tiratoi 
pubblici  con  i lor  purghi  e colle  tinte;  nè  le  pubbliche 
carceri  nominale  le  Stinche  da  un  castello  di  Valdigreve 
cosi  detto,  il  quale  perchè  s’  era  a petizione  de’  Caval- 
canti ribellalo,  fu  spiantalo  (4)  da'  Fiorentini,  e gli  uo- 
mini d’esso  quivi  dentro  incarcerati;  nè  si  contano  le 
torri  de’cittadini  privati,  le  quali  anticamente  erano  più 
che  molle,  ma  di  già  erano  state  quasi  tutte  scapezzate, 
c ridotte  o in  case,  o al  pari  delie  case,  le  quali  torri 
è forza  che  facessero  un  bel  vedere,  come  si  vede  che 
fanno  oggi  il  campanile' de’ signori,  quello  del  potestà, 
quello  della  Badia , quello  di  Santa  Maria  del  Fiore  , 
degno  di  Giotto  suo  architetto , quello  di  Santa  Maria 
Novella,  e di  Santa  Maria  del  Carmine,  di  Santa  Maria 


•*<  f)  Il  C.  R. , l’Es.  Magliai),  e VE',  di  L.  sono  concordi  neU’aggiun- 
gere  i sei  ultimi  casati,  di  cui  ha  difelto  Pedizion  citata. 

2)  yenlollomila  legge  P E.  C.  ; ci  siamo  attenuti  a quella  di 
Leida  e al  Cod.  Rinucc. 

5)  Il  C.  h.  aggiunge:  « Nè  quattro  Stufe  che  sono  in  FireRzc, 
due  in  via  Romiti,  una  in  piazza  Padella,  e la  quarta  In  Porta 
Rossa.  » 

4)  All’errata  lezione  delt’E.  C.  che  ha  spillalo  . il  Cambiagi  so- 
stituisce spianalo;  nov.quella  del  C.  R. 
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Maggiore,  di  San  Pier  Maggiore,  di  Santo  Spirito,  di  San 
Marco  e d’Ognissanti*  , . . -, 

E chi  volesse  raccontare  tutto  quello  che  s’è  murato 
in  Firenze  dopo  il  4478  (4),  e quanto  si  è ripulita  la 
città,  e massimamente  dopo  che  fu  creato-  papa  Lione, 
arebbe  troppo  che  fare.  Nqn  voglio  già  lasciar  di  dire 
che  con  i palazzi  e casotti  narrati  di  sopra  si  possono 
raccontare  il  palazzo  del  vescovo  de’  Pandolfini  (2)  in. 
via  di  San  Gallo,  il  palazzo  de’Gondi  dirimpetto  a San 
Firenze,  quello  de’Soldani  alla  piazza  del  Grano,  quello 
dc’.Cocehi  in  cima  alla  piazza  di  Santa  (Croce , la  casa 
dp’Portinari  sopra  quella  de’Salviati,  quella  de’Borghe- 
rini  in  Borgo  Sant’Apostolo,  quella  di  Piero  da  Gagliano 
nella  via  del  Cocomero,  quella  de’ Nasi  in  sulla  piazza 
de’ Mozzi , e quella  di  Giovanni  Bartolini  (3)  da  Santa 
Trinità,  quella  de’ Dei  in  sulla  piazza  di  Santo  Spirito, 
la  casa  de’Bini  sopra  a San  Felice  in  Piazza  a man  si- 
nistra per  andare  alla  porta  a San  Pier  Gattolini,  lat 
cpsa  che  murò  dalle  case  del  Ceppo  messer  Cristofano 
Lendini,  la  quale  è orade’Doffi,  la  casa  d’Agnol  Doni 
nel  corso  de’Tintori,  la  casa  de’Gaddi  in  sulla  piazza  di 
Madonna,  quella  della  Casa  e quella  de’Carnesecchi  nella 
via  Larga,  quella  de’Ginori  nella  Ior  via  (4),  quella  dei' 
Taddei  al  canto  del  Bigno  per  andare  al  canto  alla  Ma- 
cine, quella  de’Valori  nel  borgo  degli  Albizzi,  con  tutta 
la  facciata  delle  case  della  via  de’Servi,  ed  altre  somi- 
glianti non  poche,  le  quali  hanno  tutti  gli  ornamenti  e 
tutte  le  comodità  che  possono  avere  le  case,  come  ter- 
razzi, logge,  stalle,  corti  , anditi,  ricetti,  e soprattutto 
sé  non  due,  almeno  un  pozzo  di  sana  e freschissima 
acqua  (5). 


ii-Uli. 
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\)  L’E. C.  ha  MCCCCLXXX Vili,  errore  corretto  secondo  ti- 
fi. R.,  t'Es.  Magtiab.  e la  stampa  di  Leida.  .1 

2)  Giannowo  di  Panclolfo,  vescovo  di  Troia,  che  lo  fece  edifi- > 
care  su',  disegno  di  Raffaello  dUrbirto. 

5)  Il  C.  R.  legge  invece:  « Quella  di  Zanobt  e quella  di  Gio-  ; 
vanni  Bartolini.  » 

4)  E dir  incetto  (aggiunge  il  G.  R ) la  porla  di  fianco  di  sa». 

Lorenzo.  , . , . ..  - , 

5)  Mancano  nel  C.  R.  le  parole  la  quali  hanno  ecc.  fino  aria  fine 
del  periodo,  due  volte  citate  nel  Vocabolario  alle  VV.  Ricetto  e 
Terrazzo , 
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Racconta  il  medesimo  Benedetto,  che  in  quel  tempo 
s’  annoveravano  in  Firenze  tra  orti  e giardini  centren- 
lolto  (4);  trentaselte  nel  quartiere  di  Santo  Spirito,  al- 
trettanti in  quello  di  Santa  Croce,  ventiquattro  in  Santa 
Maria  Novella  e quaranta  in  San  Giovanni , e racconta 
partilamente  (2)  orlo  per  orto , dove  e di  chi  erano  ; 
ma  noi,  tra  perchè  molti  di  loro  sono  distrutti,  siccome 
molli  se  ne  sono  falli  di  nuovo,  e per  non  esser  lunghi 
ancora  dove  non  bisogna,  non  ne  racconteremo  se  non 
alcuni  di  quelli  che  sono  oggi  i principali,  e solamente 
di  cittadini  privati , come  quello  de’  Busini  dalla  porta 
alla  (ìiuslizia  dietro  l’orto  de’frati  di  Santa  Croce,  e al 
dirimpetto  delle  case  nuove , c quello  de’  Guardi  alla 
porla  alla  Croce,  dove  era  già  la  Mattonaia  (3),  quello 
di  Giulio  Scala  dalla  porta  a Pinti,  quello  de’  Pandol- 
fini  in  via  San  Gallo,  quello  de’ Bartolini  dalla  porta 
di  Faenza  in  Guallonda  vicino  alla  chiesa  di  Sant’  An- 
tonio , quello  chiamato  la  Selva  de’  Rucellai  nella  via 
della  Scala  vicino  alle  donne  di  Ripoli,  quello  de’Pitti 
attaccato  col  suo  palazzo,  che  riesce  lungo  le  mura  tra 
la  porla  a San  Pier  Gattolini  e quella  di  San  Giorgio, 
quello  de’  Serristori  dalla  porla  a San  Miniato  e San 
Niccolò  in  capo  alla  piazza  chiamata  il  Renaio , dove 
sono  le  mulina  d’Arno  sopra  il  fiume , il  giardino  dei 
Medici  in  sulla  piazza  di  San  Marco , l’ orto  de’  Pazzi 


1)  Il  C.  R.  ha  centoventicinqne , scusa  poi  variarne  la  repa di- 
zione ne'  quattro  quartieri  , che  non  può  più  star  bene.  E 123 
leggesi  altresì  ne' più  volte  rammentali  Sbozzi  della  Magliabechia- 
na,  ma  son  quivi  distribuiti  cosi:  « 37  nel  quartiere  di  Santo 
Spirito , 24  in  quello  di  Santa  Croce , altrettanti  in  Santa  Maria 
Novella^  e 40  in  San  Giovanni.  » Nè  anche  su  questo  capo  abbiala 
trovato1  alcuno  schiarimento  nelle  varie  copie  de' bicordi  del  Dei 
che  abbiamo  alla  inano. 

2)  Cosi  il  C.  R.;  l'ed.  cit.  ha  parimente,  dove  il  Cambiagi  pro- 
pone di  legger  particolarmente,  come  ha  la  stampa  di  Leida. 

3)  A questo  modo  si  dee  leggere  col  C.  R,  e non  il  Mattonaio, 
come  ha  l'E.  C.;  che  della  Mattonaia  chiamasi  tuttora  una  via  in 
que' contorni , c ne'citati  Sbozzi  originali  del  Varchi  trovasi  qui 
aggiunto:  « Cioè  il  luogo  dove  si  facevano  r mattoni;  » passo  che 
darebbe  al  Vocabolario  una  nuova  voce  con  la  sua  dichiarazione. 
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nella  4via  dell’ Orinolo,  e quello  (1)  deciteci  nella  via 
de’Servi.  ' . -v 

Racconta  ancora,  che  le  piazze  passavano  fra  tutte, 1 
come  fanno  aneor  oggi,  cinquanta,  le  più  belle  e mag- 
gioi  i delle  quali  sono  colla  piazza  de’  Signori , quelle 
delle  chiese  de’  quattro  quartieri.  Racconta  medesima- 
mente, che  olirà  la  pubblica  de’  Signori  vi  erano  ven- 
tuna  loggia  di  cittadini  privali,  i casati  de’  quali  segui- 
tando il  suo  ordine  medesimo,  sono  questi:  Ruondelmontì,1 
Cavalcanti,  Bardi,  Gherardini,  Canigiani,  Rossi,  Giugni, 
Peruzzi,  Pitti,  Agli,  Pulci,  Pilli,  Alberti,  Pazzi,  Torna- 
buoni,  Gianfìgliazzi,  Adimari,  Spini,  Soderini,  Rucellai  e 
Medici  ; le  quali  loggia,  fuora  di  quella  de’  Medici,  che 
fu  dal  Cardinal  Giulio  fatta  rimurare,  si  veggono  ancora 
tutte;  e perchè  mostrava  che  le  famiglie,  le  quali  ave- 
vano loggia,  fossero  nobili  olirà  l’altre , mi  maraviglio 
ch’egli  ne  lasciasse  in  dietro  alcune  che  sono  ancora  in 
piè,  ed  in  luoghi  molto  pubblici,  come  la  loggia  de’Tor- 
naquinci  in  sul  canto  loro  Ira  le  case  de’  Tornabuoni 
e ’l  palazzo  degli  Strozzi,  e quella  de’  Frescobaldi  appiè 
del  ponte  a Santa  Trinità  a man  destra,  onde  si  va  in 
via  Maggio,  e quella  de’  Guicciardini  dirimpetto  alla  volta 
loro,  e quella  de’  Cerchi  che  alcuni  credono  quella  dei 
Giugni  dal  canto  degli  Antellesi,  e quella  finalmente 
degli  Albizzi  nel  mezzo  del  borgo  loro:  nè  mancano 
dell’allre  logge  in  Firenze,  come  quelle  degl’innocenti 
e dello  spedale  di  San  Paolo,  ma  noi  favelliamo  di  quelle 
de’  cittadini  solamente.  ' 

Racconta  eziandio,  che  dintorno  a Firenze  a venti  mi- 
glia sono  trentaduemila  possessioni  di  cittadini  fioren- 
tini, con  ottocento  palazzi  murati  tutti  di  pietra  e di 
scarpello,  i quali  costarono  l’un  per  l’altro  assai  più  di 
tremilacinquecento  fiorini  d’oro.  E che  Firenze  ricoglief 
grano  con  tutte  l’altre  sorte  di  biade  e legumi,  vino  ed 
olio  non  che  per  suo  logorare,  per  vendere,  nè  le  manca 
nessuna  di  quelle  cose  che  fanno  di  bisogno  a una  si 

7 ‘ * 

> * * * • * '*  - V ** 

1)  Il  C.  R.,  l’Es,  Magliai),  e l'E.  di  L.  sono  conformi  nelTaggiim- * 
gere  le  parole  de‘  Pazzi  nella  via  dell’ Orinolo,  e quello,  che  man- 
cano nella  Citala-  .'•  ••/.  i * y. 

f ' 
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falla  città  ; che  ha  dodicimila  popoli,  ovvero  pivieri,  ed 
olirà  sei  città,  Pisa,  Volterra,  Pistoia,  Arezzo,  Cortona 
e,’l  Borgo  a San  Sepolcro,  d’intorno  a quattrocento  terre 
murate,  le  quali  si  serrano  ogni  sera,  e ogni  mattina 
s’aprono , in  quarantacinque  o più  delle  quali  si  fa  in 
vari  giorni  deila  settimana  il  mercato.  Le  terre  clic  sono 
oggi  nella  dizione  fiorentina , e che  riconoscono  la  si- 
gnoria di  Firenze  per  padrona,  cioè  quelle  che  la  mat- 
tina di  san  Giovanni  offeriscono  in  segno  di  tributo  cia- 
scuna il  suo  palio,  sono  cento;  c circa  trenta  comunità 
offeriscono  in  vece  di  paliotti  con  superbissima  pompa 
un  cero  per  ciascuna.  I cittadini  che  si  mandano  per 
rettori  a governare,  chi  per  un  anno,  e chi  per  sei  mesi 
con  salari  competenti,  queste  terre,  si  chiamano  o ca- 
pitani, o vicàri,  o podestà,  a’ quali  bene  spesso  si  dà 
per  maggiore  onore  e autorità  la  commesseria.  I capi- 
tanati (4)  son  diciassette,  i vicariati  dodici,  ed  il  re- 
stante potesterie  : mandansi  ancora  capitani  c castellani 
delle  fortezze,  e altri  ulici  c magistrati,  come  consoli 
di  mare  a Pisa,  camarlinghi , provveditori  e doganieri. 
Tutti  gli  uomini  che  di  tutte  le  terre  del  dominio  fio- 
rentino fanno  volontariamente  il  mesticro  del  soldato , 
trovo  che  sono  d’intorno  ottomila  , ma  ehi  potesse  co- 
stringerli ne  farebbe  quanti  ne  volesse. 

Quanto  all’entrata  di  Firenze  scrive  Giovanni  Villani 
nell’ undecimo  libro,  ch’ella  montava  da  treccnlomila 
fiorini  d’oro  l’anno,  e più  tosto  avanzava,  dove  oggi  più.  , 
tosto  manca , la  quale  noi , sì  perchè  non  si  cava  per 
la  maggior  parte  de’  medesimi  luoghi  come  allora,  e sì 
affinechè  ella  riscontrare  si  possa  non  solo  co’  tempi 
passati,  ma  eziandio  co’  futuri,  porremo  d’onde  si  cava 
al  presente  il  più  presso  che  ci  sarà  possibile,  in  que- 
sto modo:  Dalla  gabella  delle  porte,  seltantalrcmila 
fiorini  d’oro  ; dalla  gabella  della  dogana  di  Firenze,  set- 
tantamila;  dal  camarlingo  del  sale,  vino  e macello,  cin- 

t)  Qui  non  si  parla  più  degli  ufiziali,  ma  de'distretti  della  loro 
giurisdizione;  guasta  era  dunque  la  lezione  t capitani , che  cor- 
reva per  tutte  le  stampe.  La  sincera  lezione  suggerita  dalla  cri- 
tica è confermata  dal  Codice  Kinucc.  ; di  che  è da  correggersi  il 
Vocabolario  alla  V.  Diciasnetle , * 

. Digitized  by  Google 
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quanta! remila;  dalle  decime  ordinarie  e straordinarie  e 
arbilrii  della  città,  cinquantamila  (le  poste  che  hanno 
la  decima  sono  dalle  dieci  alle  dodicimila);  dalla  ga- 
bella dei  contralti,  dodicimila  novecentottantanove  (1); 
dalla  gravezza  del  contado,  quattordicimila  ; dalle  città, 
castella  e comunanze  tassate,  dodicimila  ; dal  camarlingo 
d’Arezzo  , quattromila  ; da  composizioni , duemila  (2)  ; 
dall’accatto  de’  contadini  e non  sopportanti , dumilatre- 
eentrentolto  ; dalle  retenzioni  (3)  de’  nove  danari  per 
lira  che  si  ritengono  a’  salari  degli  ulìci  de’  cittadini , 
millesettecenlo  ; da  più  debitori  del  comune,  millequat- 
irocennovanla  ; dalle  pene  de’ soldi  due  e danari  quat- 
tro, che  si  fanno  alle  condizioni,  ottocento;  da  avanzi 
di  più  camarlinghi  del  comune , secento  ; dalla  cassa 
de’  frodi  di  dogana,  cinquecento  ; dalle  gravezze  de’ sob- 
borghi dentro  e fuori  della  città,  quattrocencinquanta  ; 
da  cassette  di  notai  di  più  magistrati,  dugensettanta; 
e d’avanzi  di  pegni  venduti  al  giudeo,  centocinquanta; 
che  sommano  fra  tulli  dugentonovanlanovemila  dugen- 
lollanlasclle  fiorini. 

Le  spese  ordinarie  della  città  di  Firenze  sono  1’  un 
anno  per  l’altro  da  ccucinquanzei  migliaia  di  fiorini 
d’oro  in  questo  modo:  Per  gl’interessi  e paghe  del  monte 
d’ogni  sorta,  fiorini  novantaquallromila  ; per  terzi  delle 
dote  delle  fanciulle  che  hanno  la  dota  sul  monte  e si 
maritano,  sedieimila  ; agli  uliciali  di  monte  per  loro  in- 
teressi, ottomila;  per  salari  di  più  ulìci  e magistrali  e 
altre  spese,  semilaquattrocento ; per  salari  di  vicari  e 
podestà  del  contado  semilacentonovanta  ; per  salari  della 
famiglia  della  signoria  , cinquemilasettantacinque  ; per 
ambasciadori  in  diversi  luoghi,  cinquemila  ; per  limosino 
che  si  danno  a’ luoghi  pii,  tremilaquattrocensettanla ; 
a’ giudici  di  ruota  e potestà  per  loro  salari,  tremila- 

!)  L’ediz.  cil.  porla  dodicimila  novecentolrenlanove  ; la  corre- 
*iOm:  è indicata  dal  Cambiagi.  * 

...  2)  Questa  partita,  di  cui  è mancaste  I'E.  C. , si  è da  noi  ag- 
giunta dietro  all'Es.  Magliab.  e alla  stampa  di  Leida;  é cosi,  tra 
questa  e la  precedente  correzione,  torna  giusta  la  somma  totale. 

3)  Emendiamo  secondo  il  Cambiagi • e TE.  di  Leida;  la  Citata, 
malamente  legge  da  composizioni.  .J  W:';  - 

Storia  imorbìtika, 
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dugentovcnti  ; agli  uficinli  di  monte  c loro  ministri,  e 
a’  ministri  delle  prestanze  per  loro  salari , dumilanove- 
cennovanzette  ; per  la  mensa  e vitto  della  signoria,  du- 
milaquattrocentotrenla  ; al  bargello  della  piazza  e sua 
famiglia,  millesecensettantasei  ; agli  uliciali  dello  studio, 
mille;  per  le  guardie  del  fuoeo,  cinquecennovantacin- 
que;  per  la  carne  per  dar  mangiare  a’ boni,  i quali  si 
tengono  dietro  il  palazzo  de’  signori,  quattrocentonove  ; 
per  limosine  che  dà.  la  signoria,  centosettanta. 

E perchè  niuno  non  si  maravigli  come  ciò  sia  pos- 
sibile, che  il  comune  di  Firenze  con  meno  di  venticin- 
que mila  fiorini  d’entrata  il  mese,  abbia  fatte  e soste- 
nute tante  e tali  guerre  contra  tanti  e tali  principi  e 
repubbliche,  sappia  che  l’entrate  straordinarie,  cioè  i 
balzelli  e gli  accatti  posti  a’  cittadini , così  sopportanti 
come  non  sopportanti,  sono  state  sempre,  si  può  dire, 
molto  maggiori  che  l’ordinarie  ; e che  questo  sia  vero, 
racconta  messer  Cristofano  Landini,  uomo  dotto  ed  elo- 
quente , ed  a cui  deve  non  poco  la  repubblica  fioren- 
tina, nel  principio  del  suo  comento  sopra  la  grand’opera 
di  Dante,  che  dal  milletrecensettantaseite  infino  all’anno 
millequattrocentosei,  si  spesero  solamente  nelle  guerre 
centoquindici  cent  inaia  di  migliaia,  per  usare  le  sue  proprie 
parole,  cioè  undici  milioni  e cinquecento  mila  fiorini 
d’oro  ; e perchè  ogni  cento  fiorini  pesano  una  libbra 
giusta  (f),  mille  lìorini  son  dieci  libbre,  dunque  qua- 
rantamila fiorini  fanno  una  soma  di  mulo,  la  qual  pesi 
quattrocento  libbre  ; onde  saranno  fra  tutti  dugentottan- 
tasette  some  di  fiorini,  e n’avanzano  ventimila,  che  sono 
una  mezza  soma  ; e perchè  dugentomila  fiorini  fanno 
una  carrata  di  dumila  libbre , multiplicano  in  lutto 
cinquantasette  carrate  e mezzo  appunto , e tanti  ne 
spesero  in  meno  di  trentanni  in  quattro  guerre  i Fio- 
rentini. 

Racconta  il  soprannominato  Benedetto,  che  settanta- 
sette  poste  di  cittadini , cioè  settantasette  case  di  Fi- 
renze, e racconta  quali,  pagarono  di  straordinari,  dal- 

< VjBjpmcnte,  a!  tempi  di  cui  parta  H Landitio  ne  andavano  96  a 
libbj-a ; efeì  il  Lastri,  citando  il  Pagnini.TVrdlafo  della  Decimai. 
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l’anno  millequattrocentolrenta  infino  al  millequattrocen- 
cinquantatrè,  quattro  milioni  e ottocensettantacinque  mi- 
gliaia ili  fiorini,  che  sono  in  detto  tempo  più  che  cento 
some  d’oro,  che  l'anno  meglio  che  venti  carraie  ; ed  io 
trovo  che  lo  stato  popolare  dal  ventisette  al  trenta  cavò 
di  straordinari  in  tre  anni  un  milione  e qualtrocendi'- 
ciannove  migliaia  e cinquecento  fiorini  d’oro.  Nè  sarà 
alcuno  il  quale  prenda  ammirazione,  onde  tante  e così 
gran  somme  di  danari  si  cavassero,  solo  che  sappia  che 
oltre  l’arte  della  seta  secondo  membro  di  Firenze,  ed 
oltre  l’altre  industrie,  l’arte  della  lana  sola  lavora  ogni 
anno  da  venti  a ventitremila  pezze  di  panni , come  si 
può  vedere  a’  libri  dell’arte , dove  dette  pezze  si  mar- 
chiano giornalmente  tutte  quante. 

La  menomissima  moneta  che  si  battesse  mai  a Fi- 
renze furono  i piccioli,  ovvero  danari,  c talvolta  dana- 
rini,  quattro  de’  quali  vagliono  un  quattrin  nero,  e cin- 
que un  quattrin  bianco:  cinque  quattrini  neri,  ovvero 
quattro  bianchi  vagliono  una  crazia;  quattro  crazie  e 
un  quattrin  nero  fanno  un  grosso , il  quale  si  chiama 
ancora  grossone , e si  spende  per  sette  soldi , perchè 
ciascun  soldo  vale  tre  quattrini,  ma  de’ soldi  (4)  non 
s’  è battuto  mai  eh’  io  sappia.  Dopo  il  grossone  è il  ba- 
rile, ovvero  gabellotto,  perchè  tanto  paga  di  gabella  un 
barile  di  vino  a entrare  in  Firenze,  i quali  gabellotti* 
ovvero  barili,  si  chiamavano  già  battezzoni,  perchè  dove 
tutte  l’altre  monete  fiorentine  hanno  ordinariamenie  da 
un  de’  lati  un  giglio , arme  del  comune  di  Firenze , e 
dall’  altra  un’  impronta  di  san  Giovambatista  semplice- 
mente,  «mesti  hanno  un  san  Giovambatista  che  battezza 
Gesù  Cristo,  e vagliono  trentasette  quattrini  e due  da- 
nari più  (2).  Una  lira  vale  venti  soldi,  cioè  dodici  crazie, 
ovvero  sessanta  quattrini;  ma  delle  lire,  ch’io  mi  ri- 
cordi, non  se  ne  battè  mai;  battonsi  alcuna  volta  al- 
cune monete  che  vagliono  una  lira  e otto  soldi  l’una, 

1)  Abbiamo  preferita  la  lezione  del  C.  R.  ch’è  altresì  quella  dell’E. 
di  L.  la  Citata  ha  ma  soldi. 

2)  L’ edizion  citala  aggiunge:  benché  poi  furono  ridotti  a qua- 
ranta. cioè  a un  giulip.  Ci  [larve  dover  levar  via  queste  parole, 
perchè  nel  C.  R.  si  veggono  dall' A.  cancellate*. 
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onde  si  chiamano  colali  di  quattro  grossi.  Un  fiorino 
d’oro,  perchè  in  Firenze  sono  di  molte  ragioni  fiorini, 
vale  sette  lire , e si  chiama  ancora  un  ducato , e oggi 
scudo , ma  perchè  i fiorini  che  si  battono  nella  zecca 
di  Firenze  sono  non  solamente  di  peso  (4),  ma  van- 
taggiati, chi  n’  ha  usa  fondergli  e serbargli.  Corrono  in 
Firenze  monete  forastiere  di  molte  ragioni,  cosi  d’oro 
come  d’argento;  ma  più  di  tutte  l’altre  le  corone  fran- 
zesi,  le  quali  si  cambiano  per  manco  quattro  soldi  d’un 
fiorino  d’oro , ovvero  ducato  largo , cioè  per  sei  lire  e 
sedici  soldi:  benché  la  valuta  del  ducalo  d’oro  o d’altre 
monete  fiorentine,  perchè  erano  vantaggiate,  s’accrebbe 
poi  nel  millecinquecenlrenluno,  come  si  vedrà  nei  libri 
seguenti. 

Il  vitto  de’  Fiorentini  è semplice  e parco,  ma  con  ma- 
ravigliosa  e incredibile  mondizia  e pulitezza , e si  puf» 
dire  che  i manifattori  e altre  genti  basse  che  vivono 
delle  braccia , vivono  a Firenze  per  lo  più  meglio  ehe 
i cittadini  stessi  non  fanno;  perchè  dove  quegli  andando 
ora  a questa  taverna,  e quando  a quell’ altra  dove  sen- 
tono che  si  mescia  buon  vino,  senza  darsi  altro  pensiero 
che  di  lietamente  vivere,  attendono  a sguazzare;  questi 
nelle  lor  case,  o con  parsimonia  da  mercatanti,  i quali 
ordinariamente  fanno  la  roba,  ma  nolla  godono,  o con 
modestia  d’uomini  civili  servando  regola  e misura,  non 
eccedono  la  mediocrità.  E nondimeno  non  vi  mancano 
delle  famiglie,  le  quali  mettono  tavola  e vivono  splen- 
didamente da  gentiluomini,  come  gli  Antinori,  i Barto- 
lini,  i Borromei,  i Tornabuoni,  i Pazzi,  i Borgherini, 
i Caddi,  i Bucellai,  e tra  i Salviati  Piero  d’Alamanno  (2) 
con  alcuni  altri. 

Ciascuno  si  chiama  a Firenze  per  il  suo  nome  proprio, 
o pel  suo  soprannome,  e s’usa  comunemente,  se  non 
v’  è distinzione  di  grado  o di  molta  età,  dire  tu,  e non 
voi  a un  solo,  e solo  a’ cavalieri,  a’ dottori  ed  a’ cano- 
nici si  dà  del  messere,  come  a’ medici  del  maestro  (3), 

1)  È lezione  del  cod.  Rinucc.  surrogata  a quella  dell’ E.  C.  che 
legge  a peso. 

àà  lf.Ci.R-  pone  ancora  -e  Alemanno  d' Iacopo. 

Nel  C.  R.  trovasi  aggiunto:  a’ montici  del  don,  cioè  donno.' 
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ed  a’ frati  del  padre;  è ben  vero  che  da  poiché  comincia- 
rono a essere  le  corti  in  Firenze,  prima  quella  di  Giulio 
Cardinal  de’  Medici,  e poi  quella  di  Cortona,  la  quale  più 
licenziosamente  viveva  che  la  prima,  i costumi  sono  non 
so  se  ingentiliti,  o corretti. 

L’abito  de’  Fiorentini  passato  il  diciottesimo  anno,  è 
la  state,  quando  vanno  per  la  città,  una  veste  o di  saia 
o di  rascia  nera,  lunga  quasi  fin  a’  talloni,  e a’  dottori 
ed  altre  persone  più  gravi  senza  quasi , soppannata  di' 
taffetà , ed  alcuna  volta  d’ermisino  o di  tabi,  quasi  sem- 
pre di  color  nero,  sparata  dinanzi  e dai  lati,  dove  si 
cavano  fuori  le  braccia , ed  increspata  da  capo , dove 
s’  affibbia  alla  forcella  delia  gola  con  uno  o due  gan- 
gheri di  dentro,  e talvolta  con  nastri  o passamani  di 
fuora,  la  qual  vesta  si  chiama  lucco,  portatura  comoda 
e leggiadra  molto;  il  qual  lucco  i più  nobili  e più  ricchi 
portano  ancora  il  verno,  ma  o foderato  di  pelli,  o sop- 
pannato di  velluto,  o talvolta  di  dommasco,  e di  sotto, 
chi  porta  un  saio,-  e chi  una  gabbanella  o altra  vestic- 
ciuola  di  panno  soppannata,  che  si  chiamano  casacche; 
dove  la  state  si  porta  sotto  (4)  il  farsetto,  ovvero  giub- 
bone solamente,  e qualche  volta  sopra  un  saio  o altra 
vesticciuola  scempia  di  seta,  con  una  berretta  in  capo 
di  panno  nero  scempia,  o di  rascia  leggierissimamentc 
soppannata.,  con  una  piega  dietro  che  si  lascia  cader 
giù  in  guisa,  che  cuopre  la  collottola,  e si  chiama  una 
berretta  alla  civile;  e dove  già  chi  portava  i capelli  e 
non  si  radeva  la  barba,  era  tenuto  sgherro  e persona 
di  mal  affare,  oggi  di  cento,  novantacinque  sono  zuc- 
coni e portano  la  barba , cosa  nel  vero  più  virile , di 
maniera  che  coloro  che  fanno  altrimenti , sono  tenuti 
uomini  all’  antica,  e chiamati  per  beffarli,  dalla  zazzera 
che  e’  portano,  zazzeroni.  E non  è dubbio  che  il  vestir 
così  degli  uomini,  come  delle  donne  dal  dodici  in  qua 
s’ è forte  ripulito  e fatto  leggiadro,  non  si  portando  più 
come  allora  si  faceva,  nè  saioni  con  pettini  e colle  ma- 

t)  Questa  ci  è sembrata  la1  sincera  lezione,  e sta  nell’Es.  Ma- 
gliai), e nell’ E.  di  L.,  benché  li  C.  R.  sia  conf  orme  all  "ed  ir.  cit.  mjt 
leggere  invece  supt-ct.  ■ • ’*• ! 
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Diche  larghe,  i quali  davano  più  giù  che  a mezza  gamba, 
nè  berrette  che  erano  per  tre  delle  presenti,  colle  pieghe 
rimboccate  all’  in  su,  nè  scarpette  goffamente  fatte  con 
caleagnini  di  dietro.  11  mantello  è una  veste  lunga  per 
li  più  (4)  insino  al  collo  del  piede , di  colore  ordina- 
riamente nero,  ancoraché  i ricchi  e nobili  lo  portino, 
e massimamente  i medici,  di  rosato  o di  pagonazzo,  e 
aperta  solamente  dinanzi,  e increspata  da  capo,  c s’af- 
fibbia con  gangheri  come  i lucchi , nè  si  porta  da  chi 
ha  il  modo  a farsi  il  lucco,  se  non  di  verno,  sopra  un 
saio  di  velluto  o di  panno,  e foderato  o soppannato  per 
• amor  del  freddo.  Il  cappuccio  ha  tre  parti  : il  mazzoc- 
chio, il  quale  è un  cerchio  di  borra  coperto  di  panno, 
che  gira  e fascia  intorno  intorno  la  testa , e di  sopra , 
soppannato  dentro  di  rovescio,  cuopre  tutto  il  capo;  la 
foggia,  è quella  che,  pendendo  in  sulla  spalla,  difende 
tutta  la  guancia  sinistra;  il  becchetto  è una  striscia 
doppia  del  medesimo  panno,  che  va  infido  in  terra,  e 
si  ripiega  in  sulla  spalla  destra,  e bene  spesso  s’avvolge 
al  collo,  e,  da  coloro  che  vogliono  essere  più  destri  e 
più  spediti,  intorno  alla  testa.  Ha  questa  portatura  (co- 
raechè  molti,  non  so  io  vedere  perchè,  e specialmente 
in  una  repubblica,  la  reputino  goffa,  e se  ne  ridano) 
mollo  del  grave,  ed  è in  Firenze  utilissima  rispetto  a i 
gran  venti,  ed  alla  mollo  sottilità  dell’aria,  c perciò 
dicono  che  fu  dagli  antichi  arrecata  di  Fiandra , dove 
s’usa  questa  portatura  di  capo,  e per  questa  medesima 
cagione  furono  gli  sporti  delle  case  studiosamente  ri- 
trovati (2);  può  chiunche  vuole  portare  qual  s’è  l’uno 
di  questi  due  abili , o statuale  eh’  egli  si  sia , o no  ; 
non  può  già  nessuno  andare  in  consiglio  senza  l’uno  o 
l’altro  di  loro.  La  notte,  nella  quale  si  costuma  in  Fi- 
renze andar  fuori  assai , s’  usano  in  capo  tocchi , e in 
dosso  cappe  chiamate  alla  Spagnuola,  cioè  colla  cappe- 
ruccia  di  dietro,  la  quale  chi  porta  il  giorno,  solo  che 
soldato  non  sia , è riputato  sbricco  e uomo  di  cattiva 

1)  Il  Cambtagi  propone  di  leggere  per  lo  più 

2)  Il  C.  li.  legge:  « fu  dagli  antichi  insieme  cogli  sporti  delle 
case  ritrovata». 
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vita.  In  casa  s’usa  mettersi  in  dosso  con  un  berrettone 
in  capo  il  verno,  o un  palandrano,  o un  catelano;  la 
. state  con  un  berrettino  alcune  zimarre  di  guarnello,  o 
gavardine  di  Lilla.  Chi  cavalca , porta  o cappa  o gab- 
bano , o di  panno  o di  rascia , secondo  le  stagioni , c 
chi  va  in  viaggio,  feltri;  onde,  bisognando  stare  prov- 
veduto di  tante  maniere  di  vestimenti,  si  spende  assai 
nel  vestire,  e tanto  più  che  le  calze  si  portano  tagliate 
al  ginocchio,  e con  cosciali  soppannali  di  taffetà , e da 
molti  frappate  di  velluto  o bigherate,  al  che  s’aggiugne 
che  (4)  la  domenica  mattina  colla  eamicia , la  quale 
oggi  usano  increspata  da  capo  e dalle  mani , tutti  gli 
altri  panni  della  settimana  infino  a’  guanti,  al  cintolo  ed 
alla  scarsella,  si  mutano.  E come,  in  raccontando  tali 
minuzie,  può  uno  storico  molte  fiate  non  esser  lodalo, 
cosi  talvolta  raccontandole  può  non  esser  biasimalo  (2); 
il  cappuccio  nel  fare  onore  o reverenza  a qualcuno  non 
si  cava  mai,  se  non  al  supremo  magistrato,  che  si  chiama 
gonfaloniere  di  giustizia,  a un  vescovo,  o cardinale  (3); 
e solo  a’ magistrati,  © cavalieri,  a’ dottori , o canonici, 
chinandosi  il  capo  in  segno  d’  umiltà , s’  alza  alquanto 
con  due  dita  dinanzi. 

Quanto  agl’  ingegni,  io  per  me  non  credo  che  alcuno 
nè  possa  dubitare  nò  debba,  che  i Fiorentini,  se  non 
avanzano  tulle  l’altre  nazioni,  non  sieno  in  quelle  cose, 
dove  essi  pongono  lo  studio  loro  , inferiori  ad  alcuna; 
perciocché,  oltrachè  nella  mercatura,  sopra  la  quale  in 
verità  è fondata  la  città  di  Firenze,  e dove  suda  più  che 
altrove  l’industria  loro,  furono  sempre  e sono  non  meno 
fidali  e leali  che  grandi  e accorti  reputati  ; la  pittura, 
la  scultura  e l’architettura,  tre  nobilissime  arti,  sono  in 
quell’ecccllcntissimo  grado,  nel  quale  noi  essere  le  veg- 
giamo  per  opera  massimamente  c per  l’acutezza  de’Fio- 


1)  Togliendo  il  verbo  alla  fine  del  periodo,  il  C.  R.  aggi  tigne 
qui:  «la  maggior  parte  si  muta». 

2)  Par  che  s'abbia  a sottintendere:  «cosi  racconterò  ancora, 
che;»  e perciò  abbiamo  lotto  il  punto  ferino  che  qui  pone  PE.  C. 

5)  li  C.  R.  ha  invece  : « non  si  cava  mai  se  già  non  fosse  o ve- 
scovo, o cardinale»,  , ^ 
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rcntini,  i quali  non  pure  la  loro  (t),  ma  infinite  altrui 
città  hanno  fatto  c fanno  tuttavia,  con  grandissima  glo- 
ria e con  non  piccola  utilità  di  se  stessi  e della  loro 
patria,  belle  e adorne.  E perchè  la  paura  di  dover  es- 
sere tenuto  adulatore  non  deve  ritrarmi  dal  testificar 
la  verità,  ancoraché  ella  in  somma  gloria  e grandissimo 
onore  del  signore  e padrone  mio  risultare  debbia,  che 
le  lettere  greche  con  infinito  pubblico  danno  non  si 
spegnessero , e che  le  latine  con  infinita  pubblica  uti- 
lità ritornassero  in  fiore  , se  ne  dee  da  tutta  F Italia  , 
anzi  da  tutto  il  mondo,  solamente  al  gran  giudizio  ed 
alla  molta  liberalità  (2)  della  famiglia  de’Medici  sapere 
il  buon  grado. 

Circa  gli  animi,  io  sono  al  tutto  di  contrario  parere 
d’alcuni  altri,  i quali,  perchè  i Fiorentini  sono  mercatanti, 
gli  tengono  non  nobili  e generosi,  ma  vili  e plebei,  dove  io 
all’  opposito  mi  sono  meco  molte  volte  stranamente  ma- 
ravigliato, com’esser  possa  che  in  quelli  uomini,  i quali 
sono  usati  per  picciolissimo  prezzo  infino  dalla  prima 
fanciullezza  loro  a portare  le  balle  della  lana  in  guisa 
di  facchini,  e le  sporte  della  seta  a uso  di  zanaiuoli  , 
ed  in  somma  star  poco  meno  che  schiavi  tutto  ’l  giorno 
e gran  pezza  della  notte  alla  caviglia  ed  al  fuso,  si  ritrovi 
poi  in  molli  di  loro,  dove  e quando  bisogna,  tanta 
grandezza  d’animo,  e così  nobili  e alti  pensieri,  che  sap- 
piano ed  osino  non  solo  di  dire,  ma  di  fare  quelle  tante 
e sì  belle  cose  ch’eglino  parte  dicono  e parte  fanno;  c 
pensando  io  qual  possa  esser  di  ciò  la  cagione,  non  ri- 
trovo la  più  vera,  se  non  che  ’l  cielo  fiorentino,  forse 
trall’aere  sottile  d’ Arezzo  ed  il  grosso  di  Pisa , infonda 
ne’  petti  loro  queste  così  fatte  proprietà.  E chi  andrà 
bene  considerando  la  natura  e l’usanza  de’  Fiorentini, 
conoscerà  loro  nascere  molto  più  atti  al  poter  sopra- 
stare agli  altri,  che  al  volere  ubbidire.  Nè  si  crederebbe 
agevolmente  quanto  fece  gran  fruito  in  gran  parte  della 
gioventù  l’ordinanza  della  milizia;  perciocché  dove  prima 

1)  Cosi  il  C.  R.  e 1’  E.  di  L.;  la  Citata,  con  trsaposiiione  che 
cambia  in  tutto  il  senso:  «pure  non  la  loro».' 

2)  Così  l’E.  di  L.  e I’ Es.  Magliai),  d’  accordo  col  C.  R4  l' ediz. 
citala  e la  Milanese  malamente  leggono  familiarità. 
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molti  di  loro  senz’aleuna  grave  cura  e pensiero  o della 
repubblica  o di  loro  medesimi,  s’andavano  tutto  ’l  giorno 
a spasso,  o stavano  su  per  le  pancacce  e dallo  speziai 
del  Diamante  a caratare  l’uno  l’altro  , e dir  male  di 
questo  e di  quello  che  passava  per  la  via,  eglino,  quasi 
nuova  e salutevole  Circe  di  bestie  in  uomini  gli  avesse 
subitamente  ritornati,  si  diedero,  non  curando  de’  pro- 
pri danni  e pericoli,  a procurare  con  ogni  studio  e di- 
ligenza così  l’onore  e la  fama  di  se  medesimi,  come  la 
libertà  e la  salute  della  lor  paria.  Nè  per  le  cose  dette 
è mio  intendimento  di  voler  negare  che  de’  Fiorentini 
non  ne  siano  de’  superbi,  degli  avari  e degli  ambiziosi, 
perchè  mentre  saranno  uomini,  sempre  saranno  vizii  ; 
anzi,  quegli  che  sono  ingrati,  quelli  che  sono  invidiosi, 
quelli  che  sono  maligni  e malvagi  , sono  ingrati , 
sono  invidiosi,  sono  maligni  e malvagi  in  supremo  grado, 
come  ancora  quelli  che  .virtuosi  sono,  sono  eccellentis- 
simamente virtuosi  ; e già  si  dice  vulgarmcnte  , che  i 
cervelli  Fiorentini  non  hanno  mezzo  nè  nell’una  nè  nel- 
l’altra qualità;  onde  come  gli  sciocchi  sono  stoltissimi, 
così  i savi  sono  sapientissimi. 

Io  potrei  in  questo  luogo  così  molte  e molto  barbare 
e biasimevoli  usanze  che  sono  in  Firenze  giustissima- 
mente vituperare  , come  molte  e molto  civili  e lode- 
voli giustissimamente  commendare  , e trall’altre  quella 
de’  huonuomini  di  San  Martino  di  tutte  quante  le  com- 
mendazioni dignissima,  i quali  dànno  segretamente  ogni 
mese  la  limosina  a tutti  i poveri  vergognosi  , cioè  a 
tutti  quelli  che  nobili  e mendici  essendo  , non  hanno 
nè  da  vivere  essi,  nè  donde  sostentare  le  loro  famiglie; 
ma  non  richiede  (4),  anzi  non  soffre  la  ragione  della  storia, 
. benché  questa  è digressione  di  storia,  non  storia, 
ch’io  mi  stenda  nò  in  deprimere  e avvilire  i Fiorentini 
per  le  loro  pessime  usanze  , nè  in  alzargli  (2)  e por- 
targli al  cielo  rettoricamente  per  le  loro  ottime  qua- 

t)  Leviamo  via,  secondo  il  C.  R.  e TE.  di  L. , la  particella  si 
viziosamente  intrusa  innanzi  a questo  verbo  nell’ediz.  cit. 

2)  Tutte  le  stampe  e lo  slesso  C.  R.  portano  nò  inalzargli:  o 
tic  innalzargli;  a noi  e sembrato  che  V in  non  faccia  parte  del 
verbo,  ma  debba  staccarsene  come  preposizione. 
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lità,  dicendo,  come  alcuni  dissero,  « i Fiorentini  essere 
il  quinto  elemento  , e che  chi  volesse  distruggere  F u- 
niverso  togliesse  via  i Fiorentini  (1).»  Quanto  amo  giu- 
dico che  uno  storico  possa  veramente  dire  che  i Fio- 
rentini, essendo  uomini  come  gli  altri,  abbiano  di  quei 
vizii  e di  quelle  virtù  che  hanno  gli  altri  uomini.  Dei 
religiosi,  avendo  io  favellato  degli  uomini,  non  occorre 
che  io  dica  più  oltre,  essendo  in  loro  con  tutti  gli  al- 
tri vizii  , la  medesima  superbia  , avarizia  e ambizione 
che  negli  altri,  anzi  bene  spesso  tanto  maggiore,  quanto 
ella  minore  esser  doverebbe. 

Ha  la  città  di  Firenze  oltre  le  cose  raccontate  , le 
quali  non  sono  nè  poche,  nè  piccole,  nè  da  dover  es- 
sere poco  stimate,  una  maggiore,  e da  dover  essere  sti- 
mata più  di  tutte  i’altre  , e questa  è la  sua  propria  e 
naturai  favella,  la  quale  (essendo  la  toscana  lingua  cosi 
succeduta  alia  latina , come  la  latina  succeduta  alla 
greca)  è per  giudicio  d’uomini  dotti  e facondissimi  non 
fiorentini  , senza  alcuna  controversia  la  più  dolce  , la 
più  ricca  e la  più  colla  non  solamente  di  tutte  le  lin- 
gue italiane  , ma  di  quante  s’ abbia  infino  a oggi  con- 
tezza. . 

E qui  fornita  questa,  non  so  se  troppo  lunga  o troppo 
breve  digressione,  riserbandomi  a trattare  del  governo 
e magistrati  della  repubblica  fiorentina  in  luogo  più 
comodo,  porrò  termine  al  nono  libro,  per  dovere  nel 
decimo  ripigliare  l’ordine  tralasciato,  e ritornare  final- 
mente alla  storia. 

t)  È noto  che  così  ebbe  a dire  papa  Bonifacio  Vili,  preso  d’am- 
mirazione nei  vedere  ch’eran  tutti  fiorentini  i dodici  ambasciatori 
a lui  inviati  da  diversi  principi  c potentati  d’Europa  e d’Asia 
nel  giubileo  dell’anno  1500. 1 cronisti  editi  ed  inediti  che  parlano 
di  questo  singoiar  fatto,  non  son  poi  d’accordo  nel  riferire  i nomi 
di  quegli  oratori;  ma  è stimata  più  esatta  delle  altre  la  notizia 
che  se  ne  ha  da  un  codiee  della  Laurenziana  (Plul.  26  Pari.  sin. 
Cod.  8),  e che  dopo  il  Cori  e il  Mehus  ila  più  correttamente  pub- 
blicata il  Bandini,  descrivendo  il  codice  stesso  nel  suo  Catalogo 
de’  MSS.  di  quella  Biblioteca. 
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w»  fP‘  ' ■ »' - •••■>•  • . J‘i  •••  “•*!  * - 

Io  m’apparecchio  a dover  liberamente  e sinceramente 
raccontare  una  lunga  e perigliosa  guerra , nella  quale 
lutti  avvennero  quegli  esempli  ed  accidenti,  i quali  in 
una  potentissima  e ostinatissima  città,  da  un  potentis- 
simo e ostinatissimo  esercito  d’un  caparbio  pontefice  e 
d’un  pertinacissimo  imperadore  assediata , così  buoni 
come  rei,  o tra  cittadini  e cittadini,  o tra  soldati  e sol- 
dati, o tra  cittadini  e soldati  avvenire  non  dico  soglio- 
no, ma  possono.  E per  certo  se  mai  fu  assedio  nessuno, 
da  che  ebbero  origine  le  guerre,  degno  di  dover  essere 
scritto  e alla  memoria  degli  uomini  raccomandato,  que- 
sto per  molte  cagioni  è quel  d«tsso  : nel  quale,  oltre  a 
molle  cose  di  non  piccol  giovamento  e di  grandissima 
maraviglia,  si  vede  ne’  tempi  moderni  il  medesimo  va- 
lore e la  medesima  o costanza  o perfidia,  ma  ben  mag- 
gior consiglio  e maggior  resoluzione , che  anticamente 
negli  animi  de’  Saguntini  (4).  E se  l’altre  città  avessono 
colale  virtù  e fermezza  dimostrato,  o pure  Firenze  avuto 
la  fortuna  pari  all’ardire,  e la  fede  de’  collegati,  de’  con- 

4)  Dice  così  perchè  la  guerra  non  finì  con  resterminio  della 
città,  coinè  era  avvenuto  nel  memorabile  assedio  di  Sagunto.  ( Di 
che  vedi  Tit  Liv.  Dee.  III.  Lib.  I).  per  Ma  «juanto  poco  stette  che 
indotti  i Fiorentini  dall'  ultima  disperazione , non  imitassero  in 
ciò  ancora  quell'antico  popolo,  si,  farà  manifesto  dal  progresso  di 
questa  Storia,  e meglio  ancora  dalle  lettere  scritte  a quel  tempo 
dal  Capello,  orator  veneto  in  Firenze,  a’ suoi  signori;  le  quali  lettere 
sono  per  cura  del  chiariss.  Sig.  Eugenio  Alberi,  comprese  nel  se- 
condo volume  «Ielle  /{dazioni  degli  Ambasciatori  veneti  al  Senato 
fatte  di  pubblica  ragione  anche  separatamente  da  quella  collezione, 
in  un  volume  contenente  altri  documenti  relativi  alla  medesima 
epoca.  * 
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dottieri  e de’  cittadini  suoi  medesimi  a’  maggiori  biso- 
gni non  le  fosse  venuta  meno  (4),  arebbe  l’Italia  (se 
già  1’aniar  non  me  n’inganna  ) insieme  coll’antica  glo- 
ria , la  sua  prisca  libertà  senz’alcun  dubbio  ricuperare 
potuto,  e daH’imperio  c servitù  delle  genti,  se  non  bar- 
bare, oltramontane,  dopo  tanti  e tanto  infelici  anni  fe- 
licemente liberata  si  sarebbe  : ma  altramente  o desti- 
navano i fati,  o meritavano  i peccali  nostri. 

Ripigliando  dunque  dove  lasciai  : Era  il  viceré  agli 
diciannove  d’agosto  del  4529  arrivalo  a Terni  con  Gio- 
v van  d’L'rbino  suo  luogotenente  generale,  e,  dovendo  nel 
venire  coll’esercito  sopra  Firenze  alloggiare  nella  città 
di  Spuleto  con  milletrecento  cavalli,  fu  dagli  Spuletini, 
quanto  a tutte  l’alire  cose  (2),  onoratamente  e con  di- 
mostrazioni di  somma  benivulenza  e cortesia  ricevuto  ; 
ma  gli  convenne,  in  entrando  per  la  terra,  passare  per 
mezzo  d’uno  squadrone  di  più  che  cinquemila  persone, 
ognuna  delle  quali  aveva  l’arme  da  difendere  in  dosso, 
e quelle  da  offendere  in  mano,  e ciascuno  de’  suoi  ca- 
valli era  amorevolmente  preso  per  la  briglia  e menato, 
secondo  l’ordine  tra  loro  posto,  da  uno  degli  Spuletini, 
il  quale  aveva  seco  tre  compagni,  ad  alloggiare  in  casa 
sua,  senza  però  mai  cavarsi  alcuno  di  quei  quattro  l’armi 
di  dosso  ; onde  al  principe,  parendogli  d’esser  non  co- 
me signore  onorato,  ma  guardalo  come  prigione,  seppe 
miU’anni  di  partirsi,  e la  mattina  innanzi  la  levala  del 
sole  si  mise  in  cammino.  Fecesi  la  massa  tra  Fuligno 
e Spelle  ne’  confini  di  Perugia  ; i Tedeschi  non  arriva- 
vano a tremilacinquecento , e tutti  erano  di  quelli,  i 
quali,  condotti  in  Italia  da  Giorgio  Fransperg,  erano  alla 
peste  di  Roma  e alla  fame  di  Napoli  avanzali,  e per  con- 
seguenza veterani  e valentissimi.  Tutto  l’esercito  (non 
contando  trecento  uomini  d’arme  nè  ottocento  cavalli 
leggieri,  de’  qua’  cavalli  leggieri  era  generale  il  signor 
don  Ferrante  Gonzaga,  fratello  del  marchese  di  Mantova, 
giovane  d’altissimo  coraggio  e non  punto  degenerante 

1)  In  questa  guisa  TE.  di  L.  ; la  Citata  malamente  legge  ne  le 
fosse  venula  meno. 

2)  Leggiamo  altre  cose  con  TE  diL.,  dove  la  Oliata  ha  alte  >:ose. 
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da’  suoi  maggiori  ) facevano  chi  dice  quindici,  chi  ven- 
ticinque e chi  trentasei  mila  pedoni  d’una  bella  e buona 
gente.  ' 1 1 J ; ■ \ 

La  diversità  così  grande  del  numero  nacque  perchè  la 
massa  non  si  fece  tu  ita  a un  tratto  in  un  tempo  me- 
desimo, ma  secondochè  di  mano  in  mano  arrivavano  i 
colonnelli  colle  genti  loro,  i quali  furono  questi:  il  si- 
gnor Pier  Luigi  Farnese,  che  fu  il  primo  a comparire; 
il  signor  Giovambatisia  Savello;  il  signor  Cammillo,  il 
signor  Marzio  ed  il  signore  Sciarra  Colonnesi;  il  signor 
Pirro  da  Stipicciano,  ovvero  da  Castel  di  Piero,  chiamato 
il  signor  Pirro  Colonna  (4);  il  conte  Pier  Maria  da  San 
Secondo  della  nobilissima  famiglia  de’  bossi  di  Parma; 
il  signore  Alessandro  Vitelli,  che  menù  tremila  buonis- 
simi fanti;  il  signor  Braccio  ed  il  signore  Sforza  Ba- 
glioni  parenti,  ma  nimicissimi  di  Malatesta:  e ’l  colon- 
nello di  Cesare  da  Napoli.  Il  signore  Alfonso  marchese 
del  Guasto,  uomo  da  tutte  le  parti  compito,  era  rimaso 
addietro  cogli  Spagnuoli  condotti  da  lui  di  Puglia , i 
quali  egli  mai  concedere  non  volle,  se  prima  a lui  non 
fu  il  dovere  insieme  con  loro  venire  conceduto.  Non 
voleva  il  principe  menarne  seco  più  di  duemila,  ma  essi 
risposero  che  volevano  andare  tutti,  o non  nessuno,  nè 
perciò  trapassarono  cinquemila.  Don  Ferrante  Gonzaga 
non  era  venuto  dal  Regno  (2)  co’  suoi  cavagli.  11  signore 
Andrea  Castaldo  napoletano  con  milletrecento  fanti , e 
monsignore  d’ Ascalino  astigiano  raggiunsero  1’  esercito 
presso  a Firenze;  il  signor  Giovanni  da  Sassatello,  per 
altro  nome  il  Cagnaccio , il  quale , come  dicemmo  di 
sopra  ,,  aveva  preso  soldo  da’  Fiorentini , poco  curando 
della  fede,  s’acconciò,  senza  render  loro  i danari  presi, 
non  coH’imperadore,  come  fece  dar  nome,  ma  col  papa, 
e condusse  da  Bologna  nel  campo,  di  quattromila  che 
egli  fare  ne  doveva,  dintorno  a tremila  soldati,  rubando 
sempre  e taglieggiando  per  dovunque  passava  quanto 
poteva.  Fàbbrizio  Maramaldo,  non  essendo  stalo  nè  con- 

\)  Era  della  famiglia  Baglioni. 

2)  È lezione  dell"  Esempi.  Magliai),  e della  slampa  di  Leida,  so- 
stituita all’erronea  dell’ E.  C.  era  vernilo  nel  regno.  l 
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dotto  nò  chiamato  come  gli  altri , i quali  sebbene  non 
tiravano  soldo,  erano  nondimeno  stati  ricerchi  di  dover 
venire,  se  n’andò  con  forse  tremila  di  quei  suoi  la  mag- 
gior parte  malandrini  non  pagati,  prima  in  sul  Sanese, 
e poi  in  su  quello  di  Volterra  a predare  senza  consen- 
timento, anzi  contra  la  voglia  di  Clemente,  ma  non  già 
senza  consentimento  di  destino , nè  contra  la  volontà 
de’  fati  ; conciossiacosaché  costui  fosse  quegli , il  quale 
per  la  non  pensata  diede,  si  può  dire , la  vittoria  al 
papa.  Hamazzolto , il  quale , di  capo  di  parte  degli 
uomini  della  villa  di  Scaricalasino,  si  sottoscriveva  nelle 
lettere  e patenti  sue  tra  gli  altri  onorati  titoli,  conte  di 
Tossignano,  forte  uomo  essendo  ed  in  gran  credilo  ap- 
presso i contadini  di  quelle  montagne,  avendo  ragunato 
per  commessione  di  papa  Clemente  circa  tremila  tra 
montanari  e masnadieri,  prese  senz’ alcuna  fatica,  non 
v’ essendo  chi  le  guardasse,  Firenzuola  e Searperia , le 
quali  avendo  egli  rabberciate  e rimpiastrate  un  poco  , 
più  tosto  che  fortificate,  le  tenne  sempre  ; e,  saccheggiato 
Gagliano  e Barberino  e tutte  l’altre  castella  e ville  cir- 
cunvicinc,  non  uscì  mai  del  Mugello,  dove  non  combat- 
tendo , ma  rubando , e ogni  cosa  quantunque  minima 
rubata  da’  sua  a buona  derrata  comperando,  e cor.  esso 
seco  a casa  sua  portandosenela,  faceva  un  gran  danno 
alle  strade,  ed  era  di  grandissimo  impedimento  alle  vet- 
tovaglie, non  curando  di  perdere  vergognosamente  nella 
sua  vecchiaia  in  una  guerra  sola  tutta  quella  fama  e 
riputazione , eh’  egli  onoratamente  in  molte  nella  sua 
giovinezza  acquistato  s’  aveva.  I Bisogni  spagnuoli,  dei 
quali  era  capo  Pietro  Velles  di  Guevara,  e similmente 
il  conte  Félix  Vitembergo,  non  partirono  di  Lombardia, 
se  non  poiché  restituito  il'ducato  di  Milano  a Francesco 
Maria,  c fatta  la  pace  trall’imperadore  c i Viniziani,  fu 
finita  la  guerra  e la  santa  ma  disutilissima  lega  de’ con- 
federali; nel  qual  tempo  si  può  dire  che  sotto  la  città 
di  Firenze  e nel  suo  dominio  si  trovassero,  senza  i ven- 
turieri , i quali  per  la  speranza  cosi  del  rubare , come 
del  saccheggiare  Firenze,  seguitavano  il  campo  in  gran- 
dissima quantità,  meglio  che  quarantamila  persone  da 
guerra. 
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Teneva  il  principe  continuamente  pratiche  col  signor 
Malatesta  cercando  d’accordarsi,  ed  in  quel  mentre  aveva 
preso  per  forza  Montefalco  e Bevagna  sue  terre , cac- 
ciatine quei  capitani  i quali  contra  il  signor  Braccio  cd 
altri  fuoruscili  perugini , aiutati  dal  papa  per  infestar 
Malatesta , con  danari  de’  Fiorentini  difese  1’  avevano. 
Erano  questi  capitani,  Giovambatista  Borghesi  gentiluomo, 
ma  fuoruscito  sanese , Girolamo  della  Bastia,  il  capitan 
Ceserone , Iacopo  Tabuzi  da  Spuleto , e alcuni  altri , i 
quali  per  ordine  di  Malatesta  si  ritirarono  a Spelle,  dove, 
egli  per  trattenere  l’esercito  nimico,  e dar  agio  cosi  a i 
Perugini,  come  a’  Fiorentini  di  poter  ricorre  le  biade  c 
provvedersi  delle  loro  bisogne , aveva  mandato  monsi- 
gnore Leone  suo  fratello  naturale  e’1  capitano  Paol uccio 
da  Perugia  , aflinechè  lo  fortificassono  e guardassono. 
Aveva  ancora  il  viceré  presso  la  città  d’Ascesi,  tutto  che 
fosse  stata  valorosamente  difesa  dal  capitano  Bernardino 
da  Sassoferrato,  il  quale  quando  non  potette  più,  ritiratosi 
sul  campanile  di  San  Francesco  , si  difese  gagliardissi- 
mamentc  tre  giorni  continui  c tre  notti,  tantoché  venu- 
togli soccorso  di  cavagli  da  Malatesta,  finalmente  si  salvò, 
e se  n’andò  come  gli  altri  a Spelle;  dove  Grange,  avuto 
gran  copia  di  scale  da  Spuleto,  si  rappresentò  alla  fine 
d’agosto  con  semila  fanti,  parte  tedeschi  e parte  italiani, 
perchè  non  era  arrivato  ancora  il  marchese  cogli  Spa- 
gnuoli,  e,  fatto  chieder  la  t^rra,  gli  fu  risposto  da  mon- 
signor Leone  non  da  prete,  ma  da  soldato,  che  se  voleva 
la  terra,  gli  bisognava  combattere  e guadagnarsela;  laonde 
sdegnatosi  Orango,  comandò  che  la  notte  medesima  si 
desse  l’assalto  alla  terra,  il  ehe  fecero  gl’italiani,  ap- 
poggiate le  scale  alle  mura  (4) , animosamente  e con 
grand’impeto;  ma  più  animosamente  e con  maggior  im- 
peto furono  da  quei  di  dentro,  i quali  erano  poco  più 
di  cinquecento  fanti  e non  più  che  venti  cavagli , non 
solamente  ributtati  essi,  ma  eziandio  tolte  loro  le  scale  ; 
onde  bisognò  che  si  ritirassero  non  senza  danno;  ed  il 
giorno  dinanzi  gli  aveva  il  capitano  Ivo  Bilioni  con  cento 

i)  L'ediz.  cit.  ha  alla  mura ; così  corretta  dal  Cambiagi  con- 
forme alt’ E di  L. 
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de’ suoi  archibugieri  cacciali  valorosamente  de’  borghi,  c 
di  maniera  con  gran  perdita  loro  sbaragliati , che  se  i 
cavalli  leggieri,  come  dovevano,  seguitato  l’avcssono,  era 
agevol  cosa  che  gli  mettesse  per  la  mala  via,  secondoehè 
fu  scritto  dal  signor  Mario  Orsino,  il  quale  vi  si  trovò, 
lodando  fino  al  cielo  il  gran  valore  e buon  governo  del 
capitano  Ivo.  Era  Ivo  (che  così  lo  chiamavano  molti,  e 
non  Ibo)  di  non  molta  presenza,  ma  di  molta  sperienza, 
e quanto  favellava  male,  tanto  operava  bene,  ed  in  somma 
egli  pareva  ogn’altra  cosa  che  quello  ch’egli  era;  e questa 
potette  essere  per  avventura  la  cagione,  perchè  non  gli 
iuron  dati  di  quei  gradi  e di  quegli  onori  che  a’ suoi 
meriti  si  convenivano  ; ma  io , perciocché , oltrachè  lo 
conobbi  per  tale,  trovo  spessissime  volte  ne’ libri  pubblici 
lodato  ora  l’animosità,  ora  la  prudenza  ed  ora  la  fede 
sua,  non  ho  voluto  mancar  di  render  testimonio  debito 
a tanta  virtù,  e massimamente  che ’l  signor  Giovanni, 
del  quale  egli  fu  allievo,  soleva  chiamarlo,  per  l’ assi- 
duità (4)  sua  d’andare  a trovare  i nimici,  e venire  con 
esso  loro  alle  mani,  Straccnguerra. 

Orange  , veduto  che  bisognavano  maggiori  forze , se 
voleva  spugnare  Spelle  , mandò  di  bel  mezzo  giorno 
Giovan  d’Urbina,  ancoraché  egli,  quasi  presago  di  quello 
che  avvenne,  v’andasse  contra  il  suo  costume  malvo- 
lentieri , a speculare  e sopravvedere , o,  come  oggi  si 
dice,  a riconoscere  il  sito,  per  dovervi  far  piantare  le 
artiglierie;  quando  da  una  torre,  la  quale  è meno  d’un 
trai*  di  mano  dinanzi  alla  porla , gli  fu  sparato  un  ar- 
chibuso grosso  da  mura,  il  quale  lo  colse  nella  coscia 
destra,  e fu  tale  il  colpo,  che  di  quella  ferita  , fattosi 
portare  a Fuligno,  in  brevi  giorni  si  morì.  Non  man- 
carono di  quegli,  i quali  dalla  costui  morte,  e dal  modo 
della  presura  di  Spelle  , pigliarono  augurio  della  fine 
di  tutta  la  guerra  principale.  Egli  non  è dubbio  che 
Giovanni  d’Urbina  da  bassissimo  luogo  , e più  che  da 
infimo  stato  di  staffiere,  era  per  la  sua  virtù  a tal  grado 
e a tanta  altezza  salito , e tanto  da  Cesare  stimalo  e 

t)  ansietà  legge  con  guasta  lezione  l’E.  C.;  abbialo  seguilo  il 
Cuinbiagi  e l'edizion  di  Leida. 
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tenuto  cr.ro , che  njuno,  se  non  forse  il  marchese  del 
Guasto  , a cui  non  mancava  cosa  nessuna  fra  tutti  i 
capitani  cesarei,  gli  stava  di  sopra;  e se  egli  non  fosse 
stalo  crudele  di  natura  e troppo  orgoglioso,  si  sarebbe 
per  avventura  potuto  annoverare,  se  non  il  primo  o il 
secondo,  almeno  il  terzo  dopo  Consalvo  Ferrante,  chia- 
mato il  Gran  Capitano.  Fece  il  principe,  tutto  pieno  di 
mal  talento  per  la  morte  di  sì  gran  condottiere , il 
quale  tutto  quell’esercito  e tutta  quella  guerra  gover- 
nava, piantare  a quella  torre  l’artiglieria,  e impetuosa- 
mente batterla  ; per  lo  che  monsignore  Leone  più  da 
prete  che  da  soldato,  e i capitani  di  Malatesta  non  cu- 
rando de’ terrazzani  (i) , e più  alla  vita  pensando  che 
all’onore  loro,  s’arrenderono  a’primi  colpi,  patteggiando 
che  le  loro  persone,  dovendosene  uscire  senz’altr’arme 
che  una  spada  sola,  fussono  salve  con  tutte  le  robe  le 
quali  eglino  portare  addosso  potessono  , nè  fosse  loro 
lecito  per  tre  mesi  pigliare  soldo  e adoperarsi  nè  conira 
Cesare  nè  contra  il  pontefice,  e la  terra  rimanesse  a dispo- 
sizione. Ma  i soldati  nell’uscir  della  terra  furono,  contra 
la  fede  data  loro  dal  principe  , quasi  tutti  svaligiati  , 
cagione  forse  che  anche  da  loro  non  furono  poi  i giu- 
ramenti fatti,  osservati.  Il  castello,  nel  quale  trovarono 
grandissima  copia  di  vettovaglia,  fu  da’Tedeschi  e dagli 
Italiani  perfidiosamente  e con  gran  crudeltà  saccheggiato, 
e perchè  il  capitano  Giovambatista  Borghesi  era  uscito 
fuori  a trattar  l’accordo  con  messer  Fabio  Petrucci  fuo- 
ruscito anch’  egli  di  Siena , ed  in  buona  grazia  del 
principe,  fu  chi  di  poca  fede,  e chi  di  troppa  viltà  lo 
accusò. 

Filiberto  dopo  la  presa  e sacco  di  Spelle,  che  segui 
il  giorno  delle  calende  di  settembre,  stava  grandissima- 
mente dubbio  e sospeso,  perciocché  andare  a Firenze, 
lasciandosi  dietro  Perugia,  senza  manifesto  pericolo  non 
potea,  e pigliar  Perugia,  la  quale  è fortissima  di  sito, 
e nella  quale  aveva  Malatesta  , oltra  le  genti  sue  pro- 
prie, tremila  fanti  vivi-de’Fiorentini,  era  piuttosto  im- 
possibile che  malagevole;  laonde  riserbando  lo  minaccio 

1)  Cosi  ri.  di  L.;  la  Citata,  di'  terrazzani.  • ■ 
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e la  forza  al  da  zczzo,  scrisse  umanamente  a Malalesta, 
e gli  offerse  che  volendosi  egli  uscire  di  Perugia  con 
tutta  la  sua  gente , e lasciar  la  città  libera  al  papa , 
opererebbe  si  , che  gli  sarebbono  confermati  tutti  gli 
siati  suoi,  e tutte  concedutegli  quelle  grazie  che  egli 
stesso  giuste  e ragionevoli  addimandare  saperrebbe  ; e 
dopo  due  giorni  s’inviò  colle  genti  e s’accampò  vicino 
a Perugia  al  ponte  di. San  Ianni  in  sul  Tevere;  dove 
essendo  arrivato  il  marchese  del  Guasto  co’fanti  spagnuoli, 
0 don  Ferrante  colla  cavalleria,  si  fece  la  mostra  e una 
rassegna  generale.  . , 

Stava  Mala  testa  dubbioso  anch’  egli  e sospeso  tutto , 
non  perchè  fosse  vólto  ad  accettare  le  condizioni  prof- 
lertcgli  , ma  parte  per  mostrare  di  fare  le  cose  con 
consiglio  e giustiGcatamente,  e parte  per  averne  grado 
in  un  certo  modo,  non  meno  da’Fiorcnlini  e Perugini, 
che  dal  principe  c papa  stesso  ; il  che  egli  tanto  più 
coloratamente  poteva  fare , perchè  Clemente  aveva  di 
quei  giorni  mandato  nel  campo  inesser  Ottavio  di  Cesis, 
eletto  di  Cervia,  fratello  del  cardinale,  e messer  Giovam- 
balisla  Mentebuona  suoi  nunzi  c commissari,  a minac- 
ciare severamente  i Perugini  , che  farebbe  scomunicar 
loro,  e la  città,  privandola  come  ribelle  dell’antica  sua 
libertà  e della  dignità  dello  studio,  interdirebbe,  oltra 
il  guasto  ebe  a tutto  il  contado  sarebbe  dato,  rovinando 
e abbruciando  ogni  cosa  : il  perchè  a lui  pareva  di 
aver  legittima  scusa  non  solo  di  potersi,  ma  di  doversi 
accordare,  e nel  vero  l’aveva  in  gran  parte;  perciocché 
quanto  i Perugini  più  fedeli  e più  affezionati  gli  si 
mostravano,  rimettendo  nel  segreto  al  giudicio  e arbitrio 
suo  tutte  le  cose , tanto  si  doveva  egli  ingegnare  mag- 
giormente di  conservargli  senza  danno;  e però  accettando 
egli  eon  buon  viso  le  lettere  ed  i messaggieri  d’Orange, 
gli  rispondeva  umanamente , che  non  disporrebbe  da 
sè  (1),  nè  farebbe  cosa  alcuna  senza  espressa  licenza  , 
non  che  saputa  de’signori  Fiorentini;  ed  a Firenze  scri- 

1)  L'esmpl.  Magliai),  e T E.  di  L.  s’accordano  a legger  cosi;  cd 
era  in  fatti  da  rifiutarci  la  lezione  della  Citata,  che  ha:  non  dis- 
porrebbe di  sè,  • ' , * 
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veva  che  se  volevano  ch’egli  tenesse  Perugia,  bisognava 
che  gli  mandassono  più  gente  ed  i danari  da  pagarla, 
per  poter  fare  una  testa  grossa  all’Ossaia,  aggiugnendo 
che  questo  pareva  a lui  che  fosse  il  partilo  migliore , 
e confortandoli  a doverlo  pigliare;  nondimeno  se  a loro 
paresse  che  egli  piuttosto  accordare  si  dovesse  con 
quelle  condizioni  che  gli  erano  stale  offerte  , le  quali 
egli  avea  mandate  loro  , eglino  si  sarebbono  potuti 
valere  de’loro  soldati , cd  egli  non  arebbe  mancalo  di 
andargli  a servire  e difendere  la  città. 

Conoscevano  i Fiorentini  che  per  loro  si  faceva  tener 
la  guerra  discosto  da  casa;  ma  pareva  loro  strano  d’avere 
a sfornire  Firenze  de’soldali  per  fornirne  Perugia,  e, 
quello  che  più  importava,  non  si  fidavano  interamente 
della  fede  di  Malatesla , nè  volevano  arrischiare  teme- 
rariamente cosi  gran  posta , avvertili  dal  commissario 
Zanobi  Bartolini  che  i maneggi  che  teneva  Malatesla 
col  principe  non  gli  piacevano  , le  cui  parole  formali 
in  una  lettera  indiritta  a’signori  dieci  sono:  «Malatesla 
lia  mandalo  i capitoli,  che  vi  si  mandano,  a Orango; 
e sebbene  chi  sta  sulla  fede  bisogna  fidarsi , pur  biso- 
gna avvertire  che  gli  uomini  a giuoco  vinto  vanno 
vagellando,  e le  cose  disoneste  a poco  a poco  si  fanno 
loro  oneste;  a me  non  piace  quest’andar  tanto  in  là  , 
e di  mandare  i capitoli  per  intrattenere.  » E questo 
diceva,  perchè  Malatesla  scriveva  d’aver  tenuto  e tenere 
quelle  pratiche  non  per  accordarsi,  ma  solo  per  intrat- 
tenere il  viceré.  Per  le  quali  cose  i dieci  ragunatn  la 
pratica,  dopo  un  lungo  dibattimento  risolvettero  che  si 
dovessero  levare  i soldati  di  Perugia,  e a Malatesta  con- 
cedere che  facesse,  come  meglio  gli  metteva,  l’appun- 
tamento ; perchè  rimanendo  in  Perugia  gli  amici  di 
Malatesta,  c non  vi  potendo  stare  i nimici  (sccondoehò 
ne’capitoli  si  conteneva  ) , non  pareva  loro  di  perdere 
quella  città,  nella  quale  avevano  per  amicarsela  e man- 
tenerla in  fede  colla  lega,  speso  grossa  somma  di  mo- 
neta. Elessero  dunque  agli  sei  di  settembre  Giovambalista 
Tanagli , il  quale  per  lo  essere  egli  non  solo  grande  di 
persona,  ma  persona  sconcia  e avventata  molto,  si  chia- 
mava Tanaglionc,  e lo  mandarono  a Perugia  in  nome 
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per  dolerci  col  signor  Malatesta  della  perdita  di  Spelle, 
ma  in  fatti  perchè  , conferito  la  loro  deliberazione  col 
Verrazzano  e col  Ferruccio,  a cui  aveva  lettere  di  cre- 
denza , cavassono  le  genti  fiorentine  di  Perugia , e ^ 
Malatesla  dessono  licenza  che , secondochè  più  comodo 
gli  tornava,  s’accordasse,  e se  n’andasse  subito  alla  volta 
d’ Arezzo,  e quivi  accozzatosi  colle  genti  del  commissaria 
si  fermasse.  '%• 

Ma  quando  Giovambatista  giunse,  Malatesta  aveva - di 
già,  senza  aspettare  altra  licenza  o commessione,  capi? 
telalo  da  sè,  o per  farsene  grado  ancora  co’suoi  citta- 
dini, o per  dubitare  che  i Fiorentini,  come  era  avve- 
nuto, le  loro  genti  non  gli  togliessero.  I capitoli  furono 
molti,  ma  questi  i più  importanti:  « Che ’l  signor  Ma- 
latesla dovesse  lasciar  la  città  di  Perugia  libera  e spe- 
dita agli  agenti  del  papa , uscendo  d’essa  con  tutta  là 
gente  pagata  da’ Fiorentini , in  cotal  maniera,  che  il 
giorno  dinanzi  a quello  che  Malatesta  partisse,  il  prin- 
cipe se  ne  dovesse  andare  con  lutto  il  suo  esercito  al 
cammino  delle  TaverneHe  , e in  quello  alloggiamento 
fermarsi  almeno  un  giorno:  e,  brevemente,  che  Orange 
non  potesse  in  modo  nessuno  dare  alcuno  impedimento 
nè  a lui,  nè  alle  sue  genti,  nè  alle  sue  robe,  nè  dan- 
nificare  o molestare  nè  il  contado  di  Perugia , nè  gli 
stati  di  lui , nè  de’suoi  o parenti  o amici  o aderenti. 
Dovessero  nondimeno  i Perugini  quanto  maggior  quantità 
di  vettovaglia  potevano,  provvedere,  e loro  venderle  per 
giusto  e ragionevol  prezzo.  Che  alla  moglie  , figliuoli , 
parenti  e amici  raccomandati,  e altri  aderenti  del  signor 
Malatesta  fosse  conceduto  lo  stare  in  Perugia  a loro 
beneplacito,  e godere  le  robe  loro,  e a lui  fosse  lecito 
trarre  di  Perugia  dodici  pezzi  d’artiglieria  e mandargli 
a Peserò,  o dove  più  gli  piacesse  nello  stato  d’ Urbino; 
ma  non  si  potesse  già  servir  d’essi  nè  contra  la  santità 
di  papa  Clemente,  nè  contra  la  maestà  di  Carlo  impe- 
radore.  Che  nè  i signori  Braccio  e Sforza  Baglioni,  riè 
i loro  aderenti  polessono  conversare  in  Perugia  , nè 
nello  stato  del  signor  Malatesta  o de’suoi  parenti  fosse 
ben  tenuto  Malatesta  lasciar  loro  la  possessione  delle 
case  c delie  robe  loro  che  fussono  liquide  e chiare  > 
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n di  quelle  ohe  fin  sona  dubbie  e controverse  , se  ne 
dovesse  stare  alla  dichiarazione  (4)  del  reverendissimo 
Antonio  cardinale  di  Monte  , » legato  in  quel  tempo 
dell’ Umbria,  chiamata  oggi  il  ducato  di  Spuleto.  « Che 
il  cavaliere  di  Montcsperello  fra  il  termine  di  dieci 
giorni  dovesse  essere  rilasciato  , ed  al  signor  Malatesta 
tutto  quello  era  stato  tolto,  restituito,  » senza  far  men- 
zione alcuna  di  ser  Vecchia,  il  quale,  come  di  sopra  si 
disse,  era  stalo  preso  ed  insieme  con  esso  lui  sostenuto. 
« Che  il  signor  Malatesta  dovesse  da  papa  Clemente  essere 
assoluto  per  un  suo  breve  ( come  egli  nel  ratificare  i 
capitoli  ampiamente  fece)  da  ogni  e qualunque  ribel- 
lione , e da  tutte  le  maniere  di  tutti  i peccali  quan- 
tunque gravi  ed  enormi  , che  infino  a quel  giorno 
presente  o egli  o altri  per  lui  in  qualunche  modo  e 
per  qualunque  cagione  commessi  avesse.  » 

Sono  alcuni  i quali  affermano  che  Malatesta  in  que- 
sto tempo  medesimo  capitolò  segretamente , per  mezzo 
del  cardinale  di  Monte,  ancora  con  papa  Clemente,  pro- 
mettendo con  alcune  condizioni  di  dover  far  si,  chela 
città  di  Firenze  verrebbe  nella  sua  potestà:  la  qual  ca- 
pitolazione da  loro  allegata  non  avendo  io  possuta  ve- 
dere, non  posso  affermare  cosa  alcuna  di  certo:  posso 
ben  di  certo  e veramente  affermare  che  il  Cardinal  di 
Ravenna  diceva  pubblicamente  in  Firenze  a chi  non  lo 
voleva  sapere,  che  il  reverendissimo  Cardinal  d’Ancona 
suo  zio  gli  aveva  detto  in  quel  tempo  a Roma  : « No- 
stro signore  ha  avuto  oggi  una  buona  nuova:  che’l  signor 
Malatesta  è d’accordo,  ed  ha  capitolato  con  sua  santità.  » 
Io  nel  luogo  suo  porrò  i propri  capitoli , i quali  in 
nome  di  Malatesta  furono  dal  signor  Galeazzo  Baglioni 
portali  a Roma  , perchè  dovessono  esser  da  papa  Cle- 
mente confermati,  mediante  i quali,  oltre  moli’ altri  se- 
gni non  dubbi , si  potrà  manifestamente  vedere  da 
chiunche  vorrà , il  signor  Malatesta  avere  allora  e poi , 
alla  signoria  di  Firenze  e a tutto  quel  popolo  fioren- 
tino, delle  sue  promesse  e della  sua  fede  mancato. 

!)  L'edir.  citata  porta  ditcrezione  ; il  cambiamento  è indicalo  dal 
Cambiagi,  r trovasi  ancora  nella  stampa  di  Leida. 
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Malatesla  fece  l’accordo  a’ dieci  giorni  di  settembre, 
e a’  dodici  si  partì  con  tutte  le  genti  sue  e de’  Fioren- 
tini, di  Perugia;  e perchè  l’esercito  imperiale,  se  pure 
avesse  voluto,  non  avesse  potuto  impedirlo,  prese  la 
strada  a man  destra,  e per  la  via  de’ monti  più  lunga 
e più  aspra,  ma  più  sicura,  sempre  di  buon  passo  cam- 
minando, si  condusse  quello  stesso  giorno  a Cortona  , 
e quindi  ad  Arezzo , dove  si  ritrovava  Anton  Francesco 
degli  Albizzi,  commessario  generale  con  circa  dumila 
fanti  per  fare  spalle  a Malalesta  c tenere  guardata  quella 
città.  Il  quale  Antonfrancesco,  o consigliato  dal  Baglione, 
come  si  tenne  per  certo,  o con  segreta  intelligenza  del 
gonfaloniere,  come  si  dubitò,  o pure  perchè  egli,  come 
disse  allora  c sempre,  temette  che  Orunge  noi  dovesse 
prevenire,  e se  n’andasse  dirittamente,  lasciati  dietro 
alle  spalle  Cortona  ed  Arezzo,  alla  volta  di  Firenze , si 
ritirò  con  pessimo  ed  infelicissimo  consiglio  a Monte- 
varchi,  e da  Montevarchi,  dove  Malatesta  aspettando  al- 
cuni suoi  arnesi  soprastette  coll’esercito  due  giorni,  a 
Figline,  del  qual  luogo,  parendo  pur  loro  aver  mal 
fatto , rimandarono  in  dietro  ad  Arezzo  il  signor  Fran- 
cesco de’ marchesi  dal  Monte  con  mille  fanti,  e se  ne 
tornarono  alla  sfilata  con  tutta  la  gente , la  quale  fece 
infiniti  danni  per  tutta  la  via,  a Firenze  : dove  Anton- 
franeesco,  sentendo  che  di  lui  si  levavano  i pezzi,  non 
ardì  entrare;  ma  preso  scusa  di  volere  vicilare  un  suo 
figliuolo  malato,  se  n’andò  nella  sua  villa  a Nipozzano, 
e mandò  Francesco  Nasi  e Lionardo  Ginori,  che  doves- 
sono  difendere  e giustificare  appresso  i dieci  e appresso 
il  popolo  la  deliberazione  e resoluzione  sua.  Questo  par- 
tito, o malignamente  preso  , perchè  non  mancò  chi 
disse,  lui  aver  ciò  fatto  col  medesimo  animo  in  quel 
tempo,  col  quale  aveva  già  Piero  Soderini  di  palazzo 
cavato,  cioè  per  racquislarsi  (4)  la  grazia  della  casa  dei 
Medici,  o timidamente,  perchè  fu  chi  disse,  lui  avere 
auto  paura  dell’ esercito  nimico,  o temerariamente, 

4)  L’ed.  citala  legge  acquistarsi  ; adottiamo  la  lezione  proposta 
dal  Cumbiagi,  e eh’ è nell1  E.  di  L.  tJn  frammento  del  C.  R.  ha 

racqnistare. 
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come  pare  che  s’ accordino  i più,  fu  dagli  uomini  pru- 
denti giudicato  d’importanza  grandissima,  e che  po- 
tesse cagionare,  come  poi  fece,  la  rovina  di  Firenze, 
per  le  ragioni  le  quali  di  mano  in  mano  nel  progresso 
della  storia  per  se  medesime  appariranno. 

Egli  non  si  potrebbe  già  nè  dire  nè  credere  di  quale 
spavento  e di  quanto  sospetto  riempisse  tutto  Firenze 
questa  subita  e improvvisa  ritirata  del  commessario  e 
del  capitano  generale,  e molti  già  temendo  del  sacco, 
non  meno  dagli  amici  che  da’nimici,  si  sarebbono  vo- 
lentieri accordati;  e appunto  fece  il  caso,  che  i leoni 
s’  erano  di  quei  giorni  azzuffali , ed  uno  di  essi , rotta 
con  incredibile  forza  la  cateratta,  colla  quale  per  divi- 
dergli era  stato  dalla  lor  guardia  racchiuso , ammazzò 
una  leonessa;  la  qual  cosa  hanno  i Fiorentini  volgar- 
mente per  augurio  tristissimo,  essendosi  osservato  dagli 
uomini  superstiziosi,  che  dopo  colali  mischie  accaggiono 
sempre  alcune  o novità  o calamità,  o dentro  nella  terra 
o fuori  nel  contado,  e l’ ultima  volta  che  nel  novanta- 
due  s’affrontarono,  ne  seguì,  dicono,  la  morte  di  Lo- 
renzo Vecchio.  Ma  non  fu  di  poco  conforto  e ricrea- 
mcnto,  che  per  buona  sorte  era  in  quel  medesimo 
giorno  arrivato  di  Francia  in  Firenze  il  signore  Stefano 
Colonna  di  Palestrina , uomo  di  molta  e chiara  virtù  , 
il  quale  avevano  i Fiorentini  per  Barlolommeo  Caval- 
canti mandalo  a chiedere  al  redi  Francia,  ed  egli,  che, 
fatta  la  pace , non  aveva  più  animo  di  volerlo  più  a i 
suoi  stipendi  tenere,  facendosene  grado  co’ Fiorentini 
onoratissimamente  lo  licenziò  ; e con  esso  lui  venne  un 
capitano  guascone  con  trecento  fanti,  il  quale  cd  i quali 
riuscirono  non  meno  fedeli  che  coraggiosi. 

Erasi  agli  tredici  vinta  nel  consiglio  maggiore , per- 
chè non  mancassino  danari  da  pagare  i soldati,  e non 
aggravassono  tante  volte  i cittadini  privati,  una  forte 
provvisione , che  si  dovessono  vendere  aH’incanto  tutti 
i beni  di  ciascuna  delle  ventuna  arti  , c di  più  tutti 
quegli  di  tutte  le  fratcrnite  e compagnie,  così  della  città 
come  del  contado  , e di  qualunque  altro  luogo  pubblico, 
il  quale  nelle  vendite  de’ suoi  beni  obbligato  non  fosse 
a dovere  spedire  il  breve,  secondo  l’ordine  de’benefi- 
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eii  ecclesiastici , non  ostante  qualunque  condizione,  proi- 
bizione e fideicommisso  o tacilo  o espresso,  eziandio  se 
tornassono  in  beneficio  de’ luoghi  pii;  e nessun  giudice 
o laico  o ecclesiastico  per  nessuna  cagione  potesse  udire, 
anzi  dovesse  incontinente  scacciare  dal  giudieio  chiun- 
que volesse  in  modo  alcuno  contraddire  o contravvenire 
a dette  vendile,  sotto  pena,  se  fosse  fiorentino  , di  mille 
fiorini  larghi,  e se  forestiero,  di  bando  di  rubello  c 
confiscazione  di  tutti  i suoi  beni;  e nelle  medesime  pene 
incorresse  qualunque  tentasse,  in  qualsivoglia  modo  di 
, invalidarle,  venendo  o dicendo  loro  contra;  con  questo 
però,  che  a dette  arti  fra  il  termine  di  sei  anni  si  do- 
vessero i danari  che  de’ loro  beni  si  cavassero,  resti- 
tuire, ed  inlìnochè  rimborsate  non  fussono,  s’avessono 
a pagar  loro  dal  camarlingo  del  monte  di  sei  mesi  in 
sei  mesi  gli  emolumenti , a ragione  di  cinque  per  cento; 
e con  questo  ancora,  che  i tiratoi  e purghi  e le  tinte 
non  si  polessono  alienare  per  gli  uficiali  di  dette  ven-  . 
dite,  i quali  furono  Bernardo  di  Lorenzo  Capponi,  Piero 
di  Banco  da  Vcrrazzano,  Andreuolo  di  messer  Otto  Nic- 
colini,  Uberto  di  Francesco  de’Nobili  e Iacopo  di  Lo- 
renzo Manovelli.  Pareva  ad  alcuni  di  coloro  i quali  ave-  i 
vano  vinto  la  provvisione,  esser  cosa  malfatta,  che  i • 
profani  uomini  nelle  cose  sacre  s’intromettessero,  e quasi 
ne  gli  rimordesse  la  coscienza,  o dubitando  di  dover 
essere  scomunicati  e interdetti,  stavano  di  cattiva  vo- 
glia , c mormorando  tra  loro  bisbigliavano  l’ uno  coll’al- 
tro; delle  quali  mormorazioni  e bisbigli  accortosi  Lam- 
berto del  Nero  Cambi  commessario  sopra  il  far  risquo- 
tere  le  decime  de’ preti,  il  quale,  come  cogli  occhi  cor- 
porali non  vedeva  se  non  poco,  e molto  d’ appresso, 
così  con  quegli  dell’intelletto  scorgeva  molto,  e assai 
di  lontano,  si  dirizzò  in  piè,  e appoggiatosi  sopra  un 
bastone,  il  quale  egli,  come  balusante,  portava  sempre, 
cominciò,  maravigliandosi  ognuno  e stando  attentissimi, 
a favellare  in  questa  maniera  : 

« Io  non  vorrei  che  alcuno  di  voi , nobilissimi  e pru- 
dentissimi cittadini,  si  facesse  a credere  che  io,  per 
l’uficio  che  io  fo  di  risquotere  le  decime  de’ beni  dei 
sacerdoti,  e per  l’aver  consigliato  e confortalo  chq  si 
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vinca  ia  legge,  clic  non  pure  si  possano,  ma  si  deb- 
biano vendere  per  alcuna  parte  le  facultà  de’ religiosi , 
uno  fossi  di  coloro  i quali  o come  stolti  o scellerati  non 
credono  la  religione,  o come  empi  e nefari  la  dispre- 
giano. Perciocché  io,  lasciando  stare  mill’ altre  ragioni 
e cagioni  da  parte,  so  mollo  berte,  che  le  repubbliche 
e i regni,  e generalmente  tutti  gli  stati  come  s’acqui- 
stano, cosi  si  mantengono,  o per  forza  mediante  Tarmi, 
o per  amore  mediante  la  religione,  o coll’ una  cosa  e 
coll’ altra  (1)  insieme:  ed  io  per  me  quando  dell’ una  si 
avesse  a mancare  di  queste  dua,  eleggerei  che  più  to- 
sto dell’ arme,  che  della  religione  mancare  si  dovesse, 
giudicando  non  solamente  più  pio,  ma  eziandio  più  si- 
curo’l  confidarsi  nella  volontà  di  Dio,  che  il  rimettersi 
nella  podestà  degli  uomini.  Vera  cosa  è,  che  cosi  la  re- 
ligione, come  Tarmi,  ha  bisogno,  anzi  piuttosto  neces- 
sità, non  tanto  di  buone  leggi,  le  quali  non  mancano, 
quanto  d’uomini  buoni,  i quali  pongano  mano  ad  esse, 
e le  facciano  giustamente  e inviolabilmente  cosi  dal- 
l’una  parte  come  dall’altra  osservare  ed  eseguire.  Se  i 
Gentili  riverivano  tanto , come  si  vede  nella  repubblica 
romana,  meglio  ordinata  di  tutte  T altre,  la  religion 
loro,  la  quale  era  manifestamente  falsa,  che  dovemo 
far  noi  Cristiani  nella  nostra,  la  quale  è indubitata- 
mente vera  ? E se  essi  punivano  sì  agramente  coloro  i 
quali  o violavano  o avvilivano  le  loro  cirimonie,  qual 
gastigo  si  può  dare  che  non  sia  piccolo,  a chi  o viola 
o avvilisce  le  nostre?  A me  pare  d’avere  osservato  in 
leggendo  T antiche  storie,  che  gli  uomini  quanto  sono 
stali  non  pur  migliori,  ma  maggiori  e più  prudenti, 
tanto  abbiano  maggiormente  messo  innanzi  e favorito 
sempre  le  cose  della  religione;  nè  credo  che  sia  o mag- 
gior segno  o migliore  argomento  che  una  qualche  città 
e regione  debba  tostamente  o mutarsi  o rovinare,  che 
il  vedersi  in  quella  o cangiarsi  o dispregiarsi  il  cullo 
divino;  e coloro  che  dicono  i papi  essere  stati  assoluta- 
mente  ed  essere  la  principalissima  cagione  delle  rovine 

t)  Così  l'E.  di  L.  ; meni  tostamente  falsa  è quella  della  Citata, 
0 culi*  una  cosa,  o coll* altra.  %,  ' « 
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e miserie  nostre,  e della  servitù  d’Italia,  non  dicono 
vero;  perciocché  noni  papi,  ma  l’ambizione  de’ papi, 
ma  l’avarizia  de’ papi,  ma  l’ infinita  lussuria  e crudeltà 
de’ papi,  hanno  tulli  i nostri  mali  cagionalo.  Le  loro 
enormi  cupidigie  cd  incredibili  scellerilà , non  i papi, 
hanno  annichilala  e quasi  spenta  la  Fede  cristiana,  la 
quale  come  è per  sè  santa  c buona,  cosi  è ancora  fuori 
d’ogni  dubbio  utilissima,  anzi  necessarissima,  non  solo 
al  vivere  beatamente  nell’altro  mondo,  ma  a vivere  si- 
curamente eziandio  in  questo.  E per  vero  dire,  se  la 
malvagità,  anzi  piuttosto  la  malignità  (4)  della  natura 
degli  uomini  è tanta  e così  fatta,  ch’ella,  nè  allettata 
dalla  speranza  dell’ eterno  bene,  nè  spaventata  dalla 
paura  dell’eterno  male,  ogni  giorno  commette,  anzi 
pure  ogn’ora  mille  iniquità  c scelleratezze,  che  pensiamo 
noi  che  farebbe , se  o non  isperasse  cternalmente  così 
gran  premi,  o non  temesse  in  perpetuo  cosi  orribili 
pene?  Guai,  guai  a’ mortali  quandunque  (2)  e dovun- 
que o non  sarà,  o sarà  in  piccola  stima  l’osservanza  e 
la  riverenza  delle  cose  sacre  e divine.  Guardici  dunque, 
guardici,  nobilissimi  e prudentissimi  cittadini , guardici , 
dico  la  terza  volta,  Dio  e Gesù  Cristo  nostro  re  dal* 
l’aver  noi  vinta  quella  legge  e dal  farla  osservare  o 
per  mancamento  di  fede,  o per  dispregio  della  religione. 

« Io  per  me  adoro  e adorerò  sempre  divotamentc  il 
pontefice  come  capo  c principe  della  Chiesa  romana  e 
della  religione  cristiana  ; ma  odio  bene  immortalmente 
e odierò  sempre  Giulio  de’  Medici , come  nimico  c di- 
struttore di  questa  nostra  e sua  bellissima  ed  innocen- 
tissima patria.  Al  pontefice,  il  quale  voglia  far  1’ ufizio 
del  pontefice,  mi  sottoporrò  io  umilmente , e farò  con 
tutto  il  cuore  riverenza  ; ma  a Giulio , il  quale  voglia 
non  guardarci  come  pastore,  ma  come  lupo  ingoiarci  e 
divorarci,  m’opporrò  io  arditamente  e farò  con  tutto  ’l 
corpo  e con  tutto  ’l  cuore  resistenza.  Il  fine  solo,  il  fine 
è quello , il  quale  in  tutte  le  cose  e azioni  nostre  al- 

4)  Qui  l’ediz.  cit.  malamente  ripete  la  malvagità-,  ci  siamo  atte- 
nuti all’ E.  di  L. 

• 2)  E qui  ancora  l’E.  di  L.  ci  aiuta  a levar  via  l’errore  delia 

Citata,  che  ha  quantunque. 
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tendere  principalmente  e considerare  si  dee,  c secondo 
['intenzione  di  chi  le  fa,  s’hanno  a giudicare  1’ opera- 
zioni che  si  fanno  ; e come  le  cose  ottime  fatte  a tristo 
fine  non  si  possono  lodare,  così  le  pessime  fatte  a buono 
non  si  deono  vituperare,  lo  non  dirò,  come  fanno  molti, 
che  i beni  ecclesiastici  non  sono  dc’chcrici,  ma  nostri, 
avendogli  la  Chiesa,  nel  principio  povera  e nuda,  avu- 
tigli (i)  tutti  o in  dono  o per  limosina  da’ secolari;  per- 
ciocché chi  dona  alcuna  cosa  o la  dà  per  amor  d’iddio, 
si  spotesta  del  dominio  di  lei,  e non  può  più  con  ve- 
rità dire  che  ella  sia,  ma  solo  che  ella  fu  sua.  Dicano 
dunque  i laici,  se  non  vogliono  mentire,  che  i beni  ec- 
clesiastici furono  bene,  ma  non  sono  più  loro.  Non  dirò 
che,  essendo  il  papa  colui  che  ci  offende  colle  ricchezze 
della  Chiesa,  è a noi  lecito  colle  ricchezze  della  Chiesa 
difenderci  ; conciossiacosaché  nè  il  papa  ci  offende,  ma 
Giulio  de’Medici,  nè  fa  ciò  colle  ricchezze  della  Chiesa, 
ma  colle  ricchezze  tolte  da  lui  iniquamente  e sforzata- 
mente  alla  Chiesa.  Non  dirò  che  noi  vendiamo  i beni 
de’  preti  lecitamente , avcndoloci  il  papa  non  solo  per 
due  brevi  pubblici  I’  un  dietro  l’ altro  spontaneamente 
conceduto , ma  ancora  per  più  lettere  private  spessa- 
mente comandato  ; perciocché  niuno  è di  noi,  nobilis- 
simi e prudentissimi  cittadini , il  quale  non  sappia  che 
egli  ciò  fece  maliziosamente,  non  come  papa,  il  quale 
non  può  errare  nè  usar  fraude,  ma  come  uomo;  non 
perchè  la  città  nostra,  come  dicevano  i brevi  e le  let- 
tere, o pure  la  Chiesa  romana  se  ne  servisse  ella,  ma 
per  appropriargli  a se  stesso , per  non  dire  usurpargli , 
c nelle  sue  proprie  e particolari  bisogne,  dirò,  o mor- 
bidezze valersene;  nè  sta  bene  che  se  egli  volle  sotto 
quella  coperta  ingannar  noi  e la  Chiesa  , che  noi  per 
vendicarcene  colla  medesima  astuzia  o malizia  ingan- 
niamo la  Chiesa  e lui;  che  dirò  adunque?  Dirò,  no- 
bilissimi e prudentissimi  cittadini,  che  noi  non  vendiamo 
i beni  de’ preti  per  torgli  loro  e convertirgli  negli  usi 
nostri  privati , che  se  ciò  fosse,  egli  sarebbe  non  solar- 
mente furto,  ma  sacrilegio,  e noi  meriteremmo  non  so- 

Notisi  ripetuto  l'affisso  che  trovasi  già  unito  alt' altro  verbo, 
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lamcnte  biasimo,  ma  gasiigo.  Noi  non  gli  vendiamo  per 
offendere  i sacerdoti , ma  per  difendergli  ; non  vendia- 
moli per  oppressare  le  chiese , ma'  per  liberarle , non 
per  {spogliarle  de’ loro  ornamenti,  ma  perchè  non  siano 
spogliate.  Non  sappian  noi  come  governarono  i sacer- 
doti, come  conciarono  le  chiese,  come  trattarono  le  re- 
liquie questi  medesimi  Tedeschi,  questi  stessi  Spagnuoli, 
questi  propri  Italiani , i quali  con  tanta  (1)  bravura , 
con  tante  genti,  con  tante  forze  ci  minacciano,  ci  as- 
sediano e ci  combattono  già  tanti  mesi,  per  fare  a questa 
fortissima  città  quel  medesimo  che  a Roma  fecero? 
Direi  ancora  peggio , ma  la  rapacità  loro , la  libidine 
loro,  le  barbarie  loro  e ferità  furono  tante  e tali,  e di 
così  fatta  guisa  e maniera  , che  non  si  può , non  dico 
far  peggio,  ma  immaginare.  Quanto  sarebbe  stalo  il  mi- 
gliore, quanto  più  commendabile,  che  Clemente,  incle- 
mentissimo di  tutti  gli  uomini,  si  fosse  servito  e valuto 
delle  ricchezze  e della  potenza  della  Chiesa  e sedia  apo- 
stolica, non  per  allettare  e introdurre  nuovi  barbari  in 
Italia  con  incredibile  vergogna  sua  e indicibile  detri- 
mento nostro;  ma  per  isbigottire  e cavarne  i vecchi  con 
sua  ineffabile  gloria  e incomparabile  profitto  nostro? 

Se  degli  errori  e peccati  che  commettono  i principi , 
sofferissono  le  pene  i principi  soli  e non  i popoli,  po- 
' trebbono  i popoli  senza  darsi  alcuna  briga,  e doverreb- 
bono  lasciare  a essi  soli  la  cura  ed  il  pensiero  di  tutte 
le  cose;  ma  altramente  va  la  bisogna,  e altramente  è 
o disposto  in  cielo  od  ordinato  in  terra  ; conciossiaco- 
saché il  più  delle  volte  la  colpa  è dc’principi,  c il  danno 
e la  pena  è de’privati. 

« Quanto  è buono  e lodevole  Tesser  religioso,  tanto  è 
reo  e biasimevole  Tesser  superstizioso;  i religiosi  giovano 
e fanno  bene  a se  medesimi  e agli  altri;  i superstiziosi 
per  Topposito  fanno  male  e nuocono  agli  altri  e a se 
medesimi.  Ditemi  » vi  prego , non  sono  uomini  i preti 
come  noi  altri  ? non  nascono  e muoiono  ancora  essi  ? 

• non  sono  parte  e membri  di  questa  città  ? per  qual  ea-  > 

1)  non  tanta  è la  guasta  leiione  dell'  E.  C.  , cosi  mutata  secondo 
quella  di  Leida 
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gione  dunque  o non  vogliono  essi  esser  da  noi  difesi» 

0 dobbiamo  noi  non  volergli  difendere?  Se  Futilità  e ’l 
giovamento  è comune,  perchè  non  deve  esser  comune 
ancora  la  spesa  e ’l  danno  ? Se  noi  laici  vendiamo  dei 
beni  nostri  c pubblici  e privati  per  sovvenire  il  comune 
e salvar  noi  e loro,  perchè  non  debbono  i religiosi  ven- 
dere anch’essi  de’ beni  loro  per  sovvenire  al  comune,  e 
salvar  sèenoi?  Dunque  saremo  o sì  pazzi  o sì  cattivi, 
che  lusceremo  svergognare  le  figliuole  nostre , strupare 

1 (igliuoli,  vituperar  le  mogli,  uccider  noi  medesimi,  e 
finalmente  andar  a fuoco  e fiamma  tutta  questa  cosi 
ricca,  cosi  bella  c così  nobile  città,  piuttosto  che  alie- 
nare, non  i beni , ma  una  piccola  parte  de’  beni  della 
chieresia  ? dove  no  va  il  lutto  è non  solamente  dannoso, 
ma  empio  1’  aver  riguardo  o rispetto,  non  che  a una 
parte  del  tutto  * ma  a tutte  le  cose  insieme.  Come  in 
molte  particolarità  debbono  essere  riguardate  e rispet- 
tate le  persone  della  Chiesa,  così  in  alcune,  le  quali  non 
concernono  la  salute  dell’ anime,  debbono  andare  alla 
medesima  stregua  e al  medesimo  ragguaglio  degli  altri. 
Chi  non  sa,  nobilissimi  e prestantissimi  cittadini,  che 
quanto  1’  offendere  altrui  ingiustamente  è forza,  e per 
conseguenza  conira  la  natura  e contra  le  leggi,  tanto  il 
difendere  se  stesso  giustamente  è virtù,  e per  conse- 
guenza cosa  dalla  natura  e dalle  leggi  non  solamente 
permessa,  ma  comandata  ? 

« Non  vi  dia  noia,  nobilissimi  e prudentissimi  citta- 
dini, quello  che  siano  per  dire  alcuni  (4),  i quali  come 
sono,  cosi  si  debbono  chiamare  piuttosto  eon  nuovo  nome 
Chicsini,  che  con  vecchio  Piagnoni.  Costoro,  i quali  fa- 
cendo vista  di  credere  ogni  cosa,  o non  credono  nulla 
o credono  male,  si  servono  del  lor  credere,  non  a be- 
neficare il  prossimo,  come  falsamente  affermano  essi,  ma 
il  più  delle  volte  per  ingannarlo,  come  mostra  vera- 
mente la  spcrienza  ; la  costoro  carità  non  risguarda  se 
non  o gli  utili  o i piaceri  propri  , comechè  facciano 
aperta  professione  di  non  curare  nè  degli  uni  nè  degli 

i)  alcuni  si  vuol  leggere  con  PE.  «li  Leiila.  c non  a litui,  come 
porta  l‘E.  C. 
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altri  ; 1’  amore  di  costoro  come  comincia  da  se  stessi , 
così  finisce  in  loro  medesimi , e sebbene  mostrano  di 
volere  starsi  da  se  e non  impacciarsi  delle  cose  mon- 
dane, nondimeno  mettono  le  mani  per  tutto,  essenza 
sapere  bene  spesso  quello  che  e’  si  treschino,  si  trava- 
gliano molto  in  tulle  le  bisogne  de’secolari;  e la  sem- 
plicità delle  buone  persone , e la  cattività  delle  ree  fu 
in  tutti  ì tempi,  ed  in  tutti  i tempi  sarà  tale  e tanta, 
che  trovarono  sempre  e sempre  troveranno  chi  più  creda 
alle  menzogne  loro  che  all'  altrui  verità  ; il  perchè  gli 
uomini  prudenti  gli  andarono  sempre  c gli  andranno 
piuttosto  tollerando  che  oppugnando;  e molte  volte,  ser- 
vendosi delle  loro  arti  medesime,  fingono,  per  tenergli 
sotto,  di  volergli  innalzare,  e mostrando  di  tener  pale- 
semente alcun  conto  de’fatti  loro,  non  gli  hanno  segre- 
tamente in  stima  nessuna,  e i popoli  alla  fine  chiariti 
dalla  sperienza,  o illuminali  da  Dio,  e credendo  più  ai 
fatti  che  alle  parole , discernono  il  vero  dal  falso , e 
quanto  gli  amavano , gli  lodavano  c gli  seguitavano  , 
tanto  gli  odiano,  gli  biasimano  e gli  fuggono:  onde  assai 
sovente  suole  avvenire  che  eglino,  essendo  conosciuti  e . 
scoperti,  altro  non  acquistano,  con  infinito  scomodo  c 
disagio , che  o danno  vituperoso  o dannoso  vitupero. 
Leggete  le  storie  vostre  e troverete  che  otto  uomini,  i 
quali , in  quei  tempi  più  religiosi  e più  cattolici  che 
questi  non  sono,  avendo  avuto  maggior  rispetto  al  ben 
comune  di  tutti  che  all’utile  privato  di  pochi  sacerdoti, 
s’  acquistarono  tanta  grazia  nel  popolo  e cotal  benevo- 
lenza appresso  l’ universale,  che  furono  chiamati  gene- 
ralmente, e sono  ancora  oggi,  quando  di  loro  si  ragiona, 
gli  otto  santi  (4).  Nè  io  dubito  punto,  anzi  mi  rendo 
certissimo,  che  a voi  debbia  e a tutti  coloro  avvenire 
il  medesimo , i quali  non  alle  bugie  delle  parole , nè 
alle  finte  dimostrazioni , ma  alla  verità  de’  fatti  pre-  . 
stando  fede,  e non  simulatamente,  come  gl’  ipocriti 

i)  È denominazione  che  può  parere  poco  convenevole  alla  qua- 
lità delle  loro  funzioni,  non  che  al  tempo  in  cui  resercitarono; 
perocché 'fu  data  a quegli  otto  della  guerra  che  al  principio  del 
1576  maneggiarono  le  cose  della  guerra  contro  al  papa,  e quando 
la  città  era  interdetta.  Vedi  il  Buoninsegni,  Lib.  IV. 
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l’anno,  ma  sinceramente  procedendo,  più,  dopo  l’onor 
di  Dio,  la  salvezza  della  citlà  e patria  loro,  che  ogni 
altra  cosa , e sia  qualsivoglia , ameranno  e terranno 
cara.  » 

Queste  parole  furono  dette  cosi  agramente  dal  Cambi, 
non  tanto  per  cagion  della  legge  , la  quale  era  stata 
vinta  allora,  quanto  per  una  di  troppo  maggior  impor- 
tanza, la  quale  avevano  in  animo  che  vincere  poco  di 
poi  si  dovesse  sopra  i beni  de’  preti  solamente  , come 
si  vedrà. 

Quanto  più  s’ avvicinava  l’ esercito  verso  i confini, 
tanto  il  sospetto  c la  paura  divenivano  in  Firenze  ogni 
giorno  maggiori  ; perchè  i cittadini  principali  veggendo 
la  mala  contentezza  del  popolo  ed  il  pericolo  della 
t città,  ragunata  di  nuovo  con  gran  fretta  la  pratica,  de- 
liberarono dopo  qualche  contrasto , che  si  dovessero 
mandare  ambasciadori  a papa  Clemente,  sì  per  mostrare 
d’umiliarsi,  e si  per  intendere  la  cagione,  la  quale  eglino 
pur  troppo  sapevano,  perchè  sua  santità  movesse  loro  la 
guerra.  Furono  eletti  Luigi  di  Giovanfrancesco  de’Pazzi, 
il  quale,  allegando  che  per  esser  crepato  non  poteva 
cavalcare,  rifiutò,  e Pierfrancesco  Portinari  alli  sedici,  e 
alli  diciassette  (4)  per  ordine  della  signoria  fu  creato 
Andreuolo  Niccolini,  e a’  ventuno  Francesco  Vettori , il 
quale  s’era  rifuggito  a Pistoia  , c Iacopo  Guicciardini; 
e mentrechè  si  mettevano  in  ordine  per  partire,  spedi- 
rono in  poste  Francesco  Nasi,  che  facesse  intendere  a 
sua  beatitudine,  come  le  mandavano  quattro  oratori,  e 
la  pregasse  umilmente,  che  fosse  contenta  di  fare  che 
l’esercito,  infin’a  tanto  ch’ella  gli  udisse,  fermare  do- 
vessesi,  la  qual  cosa  Clemente  non  volle  fare. 

Erano  in  questo  mentre  il  viceré  c tutte  le  genti  ni- 
rafichc  entrate  ostilmente  in  sul  Fiorentino  , e arrivate 
il  giorno  di  Santa  Croce  sotto  Cortona,  fu  mandato  un 
trombetta  a chiedere  per  parte  dell’illustrissimo jnonsi- 
gnore  Filiberto  di  Scialon  viceré  di  Napoli  e capitano 
generale  del  felicissimo  esercito  cesareo  , in  nome  , e 

1)  A questo  modo  ! E.  di  L.  ; la  viziala  lezione  dell' E.  C.  è:  < ujli 
nettici  e diciassette.  ' 
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pasfco  c vettovaglia,  in  fatto,  la  possessione  della  città. 
Ma  Carlo  Bagncsi  , il  quale  y’cra  in  quel  tempo  capi- 
tano , non  volle  che  se  gli  rispondesse  nè  bene  nè 
male;  onde  il  marchese  del  Guasto,  preso  l’assunto  di 
volerla  battere  e assaltare,  diede  ordine  spaceiatamente 
a quanto  voleva  che  si  facesse.  Erano  in  Cortona  tre 
capitani  colle  loro  bande;  Marco  da  Empoli  soldato  non 
solo  animoso  e pratico , ma  prudente  , Coro  da  Mon- 
tebenichi  ed  il  signor  Francesco  Sorbello  ; a questi 
tre  se  n’aggiunsero  tre  altri,  i quali  tornando  a 
sorte  da  Bettona  , per  andarsene  a Firenze  , profersero 
F opera  loro  , e furono  accettati  dentro  per  la  porla 
del  soccorso  della  ròcca  , della  quale  era  capitano 
Giuliano  del  Vigna.  Questi  furono  il  signor  Lodovico 
S.orbello  fratello  del  signor  Francesco,  Ridoìlo  d’ Ascesi  (4) 
e Iacopo  Tabussi , i quali  fra  tutti  e sei  non  avevano 
più  che  settecento  fanti.  Il  marchese,  corso  e preso  im- 
petuosamente il  borgo,  e battuto  coll’artiglieria  la  porta 
di  San  Vincenzio , onde  s’esce  per  andare  all’  Ossaia  , 
diede  l’assalto  a scala  vista,  come  dicono,  ed  alla  line 
combattendosi  tuttavia  coraggiosamente  dall’  una  parte 
e dall'altra,  vi  fece  metter  dentro  il  fuoco,  il  quale  si 
appiccò  gagliardamente,  ed  era  per  fare  molto  danno; 
ma  i tre  capitani  Ridolfo,  Iacopo  e ’l  signor  Lodovico, 
i quali  v’erano  alla  guardia,  spensero  il  fuoco,  c dife- 
sero la  porta  più  che  valentemente,  ammazzandone 
molti,  e molli  ferendone,  parte  cogli  archibusi  , parte 
coll’arme  ad  aste  e parte  con  sassi.  11  medesimo  fecero 
gli  altri  tre  capitani,  il  signor  Francesco,  Marco  c Gora 
dall’altra  parte,  dove  i minici  scalavano  di  già  le  mura 
a canto  della  chiesa  cattedrale.  Restarono  mòrti  dalla 
parte  di  dentro  tra  nell’uno  e nell’altro  luogo,  fra  sol- 
dati e terrazzani,  più  di  settanta,  c di  quella  di  fuori 
meglio  che  dugento , con  alcune  persone  di  conio  , e 
tra  queste  un  nipote  d’Orange,  il  quale  toccò  una  mo- 
schettata nc’  membri  genitali  ; i feriti  tra  di  qua  e di 

4)  Le  altre  stampe  da  Scesi ; e vuol  porsi  a schiera  con  quel 
da  Tcia(  E.  C.  p.  246),  e d’altre  così  fatte  storpiature  de’  copiatori, 
clic  uou  seppero  in  modo  acconcio  rappresentare  spiccate  l’una 
dall’altra  le  voci  che  si  pronunziano  unitamente. 
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'là  furono  assai,  ed  oltra  il  Secura  ed  Alfonso  di  Vaglia 
capitani  spagnuoli  di  molto  valore , i quali  furono  fe- 
riti a morte,  il  marchese  stesso  mentre  brigava  di  sa- 
lire sopra  i bastioni,  per  una  percossa  d’una  sassata  che  < 
egli  ebbe , ancoraché  non  gli  facesse  troppo  male , ri-’ 
spetto  alla  celata  di’  egli  aveva  in  testa  tutta  guarnita 
d’oro  e piena  di  molti  spennacchi , cadde  in  terra  tra- 
mortito; onde  bisognò  che,  fatto  Suonare  a raccolta V 
se  «e  ritornassero  più  che  di  passo  agli  alloggiamenti? 
ma  rinvenuto  il  marchese  , e deliberato  di  voler  dare 
nuovo  assalto  la  mattina  seguente  con  maggiori  forze, 
comandò  che  ciascuna  delle  nazioni  conducesse  la  notte 
il  sue  pezzo  d’artiglieria  alia  muraglia  ; la  quale  arti- 
glieria aveva  papa  Clemente  fatta  cavare  parte  da  ca- 
ste! Santagnolo,  e parte  dalla  rócca  di  Civita  Castellana. 

uomini  di  Cortona  eletti  sopra  la  guerra  , i 
quali  erano  sei,  Lorenzo  Squattrini,  Lorenzo  Papperelli, 
Petroso  Ferrosi  , Miehelagnolo  Pecci  , Matteo  Ghini  e 
■ Matteo  Buoni,  o per  le  minacce  del  marchese  parendo 
loro  non  aver  genti  a bastanza,  comechè  vi  mancassono 
piuttosto  munizioni  che  soldati , essendo  la  terra  per 
la  positura  del  sito  c qualità  delle  mura  piuttosto  ines-  > 
pugnatele  che  forte,  o perchè  avevano  inteso  il  caso' 
d’ Arezzo , e dubitando  di  non  essere  abbandonati  an- 
ch’essi,  o perchè  v’ erano  di  quelli  i quali  avevano 
caro  di  veder  cose  nuove , mandarono  occultamente 
tre  uomini , messer  Iacopo  Vagnucei  , Antonio  Tom- 
masi  e Orsetto  Orsetti,  al  principe,  i quali  senza  far  men- 
zione alcuna  de’ soldati  che  si  valentemente  difesi  gft 
avevano,  e che  erano  si  pronti  a volergli  difendere, 
s’accordarono  agli  diciassette  di  dovergli  dare  ventimila 
ducati,  ed  egli  salvasse  loro  l’onore  e la  vita.  1 sèi  ca- 
pitani udito  cotale  accordo,  chiamando  i Cortonesi  in- 
grati e traditori,  si  ricoverarono  con  Carlo  e con  Giu- 
liano nella  ròcca,  e quivi  consultando  quello  che  fare 
si  dovesse , e varie  opinioni  avendo , furono  confortati 
dal  conte  Bosso  (4),  del  quale  favelleremo  di  sotto,  di 

-1>t>  flg  'VU>f  ifn i1'\-  t Vi’Tìi 

f)  Così  era  chiamato  Francesco  Aldobrandini,  come  vedremo 
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dovere  andare  a Cannicela , quindi  lontana  un  miglio, 
dove  si  trovava  il  principe,  promettendo  che  se  le  con- 
dizioni da  sua  eccellenza  proposte  non  fussero  loro  pia- 
ciute , se  ne  sariano  potuti  ritornare  liberi  a Cortona. 
Andarono  dunque  a Carnuccìa;  ma  il  principe  senza  vo- 
lerli vedere,  non  che  ascoltare,  fece  per  loro  le  guardie, 
e così  guardati  se  gli  faceva  camminar  dietro  appiè,  e 
intanto  mandò  a Cortona  a fare  che  i loro  fanti  fussero 
svaligiati,  perchè  mcntrechè,  come  era  loro  comandato, 
uscivano  a uno  a uno  per  lo  sportello  della  porta  Mon- 
tanina, trovarono  chi  subitamente  gli  spogliava  ; il  che 
fatto,  mandò  il  principe  per  i sei  capitani,  e offerse  loro, 
se  volevano  con  esso  lui  rimanere,  che  darebbe  a tutti 
soldo,  ma  nessuno  accettò:  onde  egli,  con  patto  che  non 
potessero  in  quella  guerra  servire  contra  Cesare,  diè  loro 
licenza;  ma  eglino  non  avendo  altri  mantenuto  la  fede 
a loro,  non  pensarono  d’essere  obbligati  a doverla  man- 
tenere ad  altrui.  Carlo  e Giuliano  rimasero  amendue 
prigioni  trovandosi  nella  ròcca,  nella  quale  gli  spagnuoli 
fra  danari  e gioie  insegnate  loro  da  Morgante  Corsi , 
figliuol  del  provveditor  .fiorentino , tolsero  alle  donne 
che  quivi  co’  loro  miglioramenti  rifuggite  s’ erano , la 
valuta  di  più  che  tremila  fiorini.  Nè  voglio  lasciare 
indietro,  come  tre  insegne  d’italiani,  promettendo  ad 
alcuni  Corlonesi  di  volergli  salvare  dal  sacco  ed  occisione 
degli  Oltramontani,  se  gli  lasciavano  entrar  dentro,  ave- 
vano incominciato  a salir  le  mura,  c senza  dubbio  sa- 
rebbono  scesi  nella  terra  ed  arebbonla  saccheggiata  , 
perchè  tutti  gli  altri  capitani  con  tutti  i loro  soldati 
erano  nella  ròcca,  se  non  che  il  capitano  Goro,  il  quale 
con  Crislofano  Nacchianti  da  Montevarchi  suo  banderaio, 
ed  altri  soldati  andando  diligentemente  circuendo  le 
mura,  vi  s’abbattè,  e con  maraviglioso  ardire  gli  ributtò; 
onde  ancor  oggi  confessano  i Cortonesi  d’ essergli  in 
obbligo  non  solo  delle  persone  e della  roba,  ma  ancora 
dell’onore.  E perchè  il  capitan  Ridolfo  si  portò  non  meno 
umanamente  verso  loro,  che  ferocemente  contra  i nimici, 
lo  fecero  con  gratissimi  animi  loro  cittadino,  e gli  do- 
narono cortesemente  case  c possessioni , le  quali  egli 
ancora  oggidì  felicemente  si  gode.  E certo  che  la  colpa 
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di  perdere  Cortona,  la  quale  con  ogni  piccolo  soccorso 
si  sarebbe  potuta  difendere , si  può  cosi  alla  molta  o 
negligenza  o impotenza  de’  Fiorentini,  come  alla  poca  e 
fede  o ubbidienza  de’  Cortonesi  attribuire. 

Gli  uomini  di  Castiglione  Aretino,  ovvéro  Fiorentino, 
come  dicono  essi , ne’  quali  si  può  lodare  più  1’  animo 
di  volersi,  che  la  credenza  di  potersi  tenere,  mandarono 
a Firenze  a chiedere,  come  buoni  sudditi,  per  porre  le 
loro  proprie  parole,  un  poco  d’artiglieria  e un  poco  di 
munizione,  e così  un  capo,  il  quale  mediante  la  sua 
autorità  potesse  le  loro  differenze  terminare , e tenero 
d’accordo  i terrazzani  co’ contadini,  tra’ quali  erano  nati 
e ognora  nascevano  de’  dispareri.  Ma  a’  Fiorentini,  oc- 
cupati in  cose  maggiori,  pareva  fare  assai  se,  come  di- 
cevano, difendevano  il  cuor  solamente  senza  curarsi  del- 
l’ altre  membra;  ma  come  nessuno  può  negare  che  il 
cuore  come  principalissimo  non  si  debbia  principalissi- 
mamente guardare,  così  debbe  confessare  ognuno,  che 
anche  dell’altre  membra  si  convenga  tenere  alcun  conto, 
senza  le  quali  o non  sarebbe  il  cuore  o non  opererebbe; 
jl  che  è il  medesimo  che  non  essere.  Ma  lasciando  il 
filosofar  da  parte;  i Cast iglionesi  avendo  con  grand’animo 
aspettato  l’ esercito  infino  alle  mura , e con  maggiore 
animosità  che  forza  per  difendere  1’  onore  e le  facoltà 
loro  combattuto , non  potendo  con  sì  poca  gente  lun- 
gamente resistere  a sì  grande  esercito,  accennarono  di 
volersi  arrendere;  ma  in  quel  mentre  facevano  il  cenno, 
entrati  per  forza  dentro  i nimici,  fecero  gli  uomini  e le 
donne  crudelissimaraente  prigioni,  e misero  le  robe  mi- 
serabilmente a ruba.  i 

Aveva  Simone  Zati,  essendo  commessario  d’ Arezzo, 
fatto  citare,  per  commessione  de’ signori  dieci  un  citta- 
dino della  terra  chiamato  il  conte  Rosso  da  Bevignano, 
uomo  di  non  molta  condizione , e piuttosto  da  volere 
cominciare  temerariamente  e audacemente  assai  cose , 
che  da  saperne  spedire  bene  e prudentemente  nessuna. 
Costui,  fuggitosene  nel  colonnello  di  Sciarra,  venne  e 
col  nome  di  conte  e colla  sua  presunzione,  la  quale 
produce  alcuna  volta  quegli  effetti  i quali  dovrebbe  pro- 
durre la  modestia,  nella  contezza  c nella  grazia  del 
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principe,  il  quale  aspirando  a cose  grandi  (4)  e smisu- 
rate, si  crede  che  avesse  in  animo  di  voler  tórre  o per 
amore  o per  forza  la  duchessina  per  moglie , e farsi , 
quasi  un  altro  duca  d’Alene,  signore  prima  di  Firenze, 
e poi  di  tutta  Toscana  e forse  d’Italia;  comunque  si 
fosse,  egli  convenne  col  conte,  eh’  egli,  il  quale,  come- 
chè  non  (2)  potesse  nulla , prometteva  ogni  cosa , do- 
vesse ribellare  Arezzo , nè  mai  ad  alcuno , se  non  al 
principe  stesso  consegnarlo;  e a quest’  effetto  gli  fece 
un’  ampia  e favoritissima  patente,  comandando  gli  fosse 
dato  ogn’ aiuto  e prestata  ogni  fede,  non  altrimenti  che 
alla  sua  persona  propria;  colla  quale  patente  se  n’andò 
il  conte  a Siena  : ma  la  balia  conoscendo  la  persona , 
non  volle  udirlo;  e perchè,  oltra  il  sospetto  ordinario 
che  s’aveva  degli  Aretini,  s’ era  intesa  alcuna  cosa  di 
queste  pratiche , il  commessario  Girolami  aveva  inlìno 
del  mese  di  luglio  comandato  a dieci  de’  primi  e più 
sospetti  cittadini,  che  si  dovessero  rappresentare  in  Fi- 
renze , i quali  furono  questi  : Giovambcncdetto  Bacci , 
ÌFra  ncesco  di  Pagano,  Maestro  Lodovico  Bellichini,  mes- 
ser  Simonetto  Carbonati,  Tommè  Buralli,  Lorenzo  Nardi, 
Giovanfranceseo  Camaiani,  Parri  Spadai,  Iacopo  Marsup- 
pini  e Martino  di  Pierantonio  de’ Mani. 

Conosceva  il  viceré  che  la  città  d’Arezzo  gli  era  per 
dover  essere,  avendola,  d’infinito  giovamento,  e all’op- 
posto non  l’avendo,  un  fermissimo  ostacolo  da  potergli 
lutti  o impedire  affatto,  o guastare  in  parte  i pensieri 
e disegni  suoi,  e perciò  poneva  ogni  studio  e usava 
ogn’  arte  per  doverla  recare  a devozione  sua:  ma  que- 
sta e molte  altre  difficoltà  gli  agevolarono,  anzi  tolsero 
del  tutto  Antonfrancesco  e Malatesta,  quando  lasciarono 
sfornito  e abbandonato  Arezzo;  perciocché  Iacopo  Alto- 
vili chiamato  il  Papa,  il  quale  era  capitano  della  citta- 
della, uomo  tanto  amatore  del  popolo,  quanto  Francesco 
suo  fratello  delle  palle,  e Mariotto  Segni,  il  quale  v’era 
commissario,  tosto  che  il  capitano  e ’l  commessario  ge- 
nerale avevano,  partendosi  quasi  in  rotta,  lasciato  la  città 

4)  Scriviaiho  secondo  il  Canibiagi;  l'edizion  citata  ha  cose  gratif\ 
> ì)  Questo  non  è aggiunto  dal  Cambiagi.  / » • 
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vota , diffidandosi  di  poterla  tenere , anzi  certi  di  non 
potere,  diedero  le  chiavi  della  terra  in  mano  a’  priori, 
dicendo  loro  che  salvassero  la  città  come  potessono  il 
meglio,  e,  ciò  fatto,  si  ritirarono  nella  fortezza  col  ca- 
pitano Caponsacco  c col  capitano  Gualterolto  Strozzi.  Il 
signor  Francesco  dal  Monte,  condottiero  fedelissimo  e 
amantissimo  della  repubblica,  il  quale,  come  dicemmo, 
era  stato  rimandato  indietro  da  Fighine  con  mille  fanti, 
Conoscendo  che  Arezzo  con  sì  pochi  soldati  tenere  non 
si  poteva,  se  ne  ritornò  con  tutte  le  genti  a Firenze. 
Gli  Aretini  a cosi  grande  e piuttosto  desiderata  che 
aspettata  novella,  ancoraché  molti  di  loro  fussero  fuori 
della  città,  parte  mandati  sfatichi  in  Firenze,  de’ quali 
se  ne  fuggirono  molti,  c parte  allontanatisi  per  la  paura, 
posero  animosamente  le  guardie  alle  mura,  il  che  fu  ai 
diciotto  di  settembre,  nò  stette  mollo,  che  dintorno  a 
quattr’  ore  arrivò  con  furia  un  trombetta  da  Orange,  il 
quale  domandò  la  terra;  la  qual  cosa  arrecò  incredibil 
letizia  alla  maggior  parte  degli  Aretini , alzando  molti 
le  mani  al  cielo,  e Dio  supplichevolmente  ringraziando 
che  pure  era  quel  tempo  venuto,  che  traendogli  di  sotto 
l’aspro  giogo  de’  Fiorentini , nella  loro  dolce  antica  li- 
bertà gli  ritornerebbe , onde  più  costretti  di  servire  e 
soggiacere  a coloro  non  sarebbono,  a’ quali  per  l’anti- 
chità e nobiltà  della  loro  città,  signoreggiare  e sopra- 
stare doverrebbono.  Conluttociò  gli  otto  cittadini,  i quali 
erano  stati  nuovamente  eletti  sopra  le  cose  della  guerra, 
fecero  intendere  subitamente  a’  priori  quello  che  il  trom- 
betta chiedeva,  e i priori  al  commessario  c al  capitano 
della  cittadella,  offerendosi  pronti  e parati  ubbidire  in 
tutto  quello  che  potevano  e sapevano;  ma  non  ebbero 
altra  risposta  che  quella  del  giorno,  cioè  che  vedessero 
di  salvare  la  città  come  pareva  loro  il  migliore;  laonde 
la  medesima  notte,  poste  le  chiavi  della  città  dentro  un 
bacino  d’argento , le  mandarono  per  uno  degli  Accolti 
con  alcuni  altri  de’  più  affezionati  al  principe;  i quali, 
avendolo  tra  Arezzo  e Castiglione  nella  costa  a Monso-- 
glio  riscontralo,  riverentemente  gliele  presentarono,  pro- 
mettendogli tutti  lieti  ubbidienza  e fedeltà.  11  principe, 
quasi  gli  paresse  piccolo  così  gran  presente , comandò 
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che  gli  portassero  di  prosente  ventimila  lineati,  e s’ap- 
parecchia ssono  a provvedere  il  campo  di  mano  in  mano 
di  tutte  le  sorte  di  vettovaglia;  e,  mandato  con  esso  loro  . 
il  conte  Rosso  per  governatore  d’Arczzo,  s’inviò  verso  il 
Bastardo.  Gli  Aretini  con  grande  stento  tra  preti  e se- 
colari raggranellarono  tremila  ducati,  e gli  mandarono 
al  segretario  d’Orange,  il  quale  si  chiamava  messer  Ber- 
nardino Marlerano  da  Calavria,  persona  gentile  e cortese 
mollo,  e di  grand’  autorità  appresso  il  viceré;  concios- 
siacosaché egli  , oltraché  maneggiava  tutte  le  sue  fac- 
cende, era  in  Napoli  uno  del  consiglio  dell’ imperadore. 

Il  conte  non  fu  prima  giunto  in  Arezzo,  che  egli  fece 
sue  tutte  le  robe  e tulli  i beni  o mobili  o stabili  dei 
Fiorentini,  dicendo  che  erano  rubelli,  e che  di  cosi  fare 
aveva  avuto  commessione  da  Orange,  c non  ostante  che 
traila  città  c la  cittadella  si  fosse  convenuto  c capitolato 
che  ciascuna  di  loro  nell’  esser  suo  rimanesse  , e che 
senza  oll’cndere  l’una  l’altra  si  dovesse  nella  line  della 
guerra  fare  quello  che  il  palazzo  di  Firenze  facesse,  egli 
promisse  nondimeno  per  nome  del  principe  la  libertà 
agli  Aretini,  sempre  da  loro  grandissimamenle  deside- 
rata, ed  altra  volta  non  so  se  temerariamente,  ma  bene 
infelicemente  tentata.  11  perchè  eglino  sotto  quel  dol- 
cissimo nome  cominciarono  a spregiare  le  commessioni 
di  Clemente,  e non  pure  non  vollero  accettare  i man- 
dati e commessari  suoi,  ma  cacciarono  forzatamente  da 
Castiglione  quello,  il  quale  a suo  nome  v’  era  stato  man- 
dalo; del  che  molli  si  maravigliarono  in  Firenze,  i quali 
s’erano  dati  a credere  che  gli  Aretini  stessino  ben  mal- 
volentieri sotto  il  giogo  de’  Fiorentini,  ma  non  già  sotto 
l’imperio  della  casa  de’  Medici.  Certa  cosa  è che  eglino 
non  solo  desiderando,  ma  sperando  ancora  di  dover  vi- 
ver liberi  sotto  la  protezione  dell’  imperadore,  non  pur 
si  fecer  belle  delle  commessioni  del  papa,  cagione  che 
egli  perseguitò  poi  e fece  impiccare  in  Firenze  il  conte 
Rosso;  ma  mandarono  ancora  a riconoscere  i confini, 
e governar  le  terre  antiche  del  lor  contado , e tra  gli 
altri  messer  Giorgio  Ricoveri  commessario  a Bibbiena , 
Bernardino  Mariscalco  a Civitclla,  Iacopo  Marzuppini  al 
Bucine,  il  quale  era  tanto  parziale  della  libertà  d' Arezzo, 
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olì- egli,  passando  per  quindi  un  del  contado  di  Firenze, 
voleva  a ogni  modo  farlo  a onta  e dispetto  de’  Fioren- 
tini rinnegare  marzocco,  e gridare  cavallo,  cavallo;  ma 
colui,  chiunque  egli  si  fosse,  stette  a patti  di  lasciarsi 
piuttosto  impiccare  per  la  gola,  che  di  volerlo  conten- 
tare o nell’  una  o nell’altra;  tanto  possono  ancora  negli 
animi  contadini,  o l’ostinazione  de’ cuori  o l’ affezione 
delle  parti.  Avevano  gli  Aretini , prima  che  si  ribellas- 
sono , fatto  fare  nascosamente  in  Siena  più  bandiere 
dentrovi  il  cavallo  sfrenalo  loro  insegna,  e poiché  s’ e- 
rano  ribellali  si  sottoscrivevano,  ma  latinamente,  in  que- 
sta sentenza  : I priori  della  repubblica  aretina.  Batte- 
rono quattrini  ed  altre  monete , che  avevano  da  una 
banda  san  Donato  lor  protettore,  e dall’  altra  il  cavallo 
senza  briglia,  con  lettere  che  dicevano  : Arretii  Civitas. 
Posero  1’  arme  dell’  imperadore  in  più  luoghi  pubblici 
tutta  messa  a oro  con  questo  verso  di  sotto,  cavato  dal 
cantico  di  Zaccheria  : Ut  de  .ma.\c  inimicorcm  aostrorem  li- 
berati skrviami  s rim.  Provvidero  continuamente  il  campo 
di  vettovaglie,  di  marraiuoli  e di  tutto  quello  che  po- 
terono abbondantissimamente  : sopra  le  quali  cose  era 

firovveditore  generale  Bernardino  Serragli;  e credesi  che 
’esercito  imperiale,  se  si  fosse  tenuto  guardato  Arezzo 
(il  che  malagevolmente  si  poteva  fare,  non  avendo  pen- 
sato prima  di  fortificarlo),  dimorare  lungo  tempo  sotto 
Firenze  non  arebbe  potuto. 

La  perdita  e ribellione  d’ Arezzo  accrebbe  il  timore 
e lo  sbigottimento  dell’universale  in  tanto,  che  molti, 
dicendosi  per  tutto  che  l’esercito  veniva  innanzi,  comin- 
ciarono a fuggirsi  della  città,  e più.  se  ne  sarebbono 
fuggiti  ancoraché  le  porte  si  tenessero  guardate,  se  non 
fosse  stala  la  virtù  della  milizia,  la  quale,  ragunandosi 
ciascun  capitano,  e standosi  tutto  ’l  giorno  e gran  parte 
della  notte  con  la  sua  banda  armata  nel  suo  quartiere 
e gonfalone,  quanto  rassicurava  e rallegrava  i cittadini 
che  quindi  passandogli  vedevano  tutti  in  ordine,  tanto  (4) 

i)  e intanto  legge  invece  l'E.  C.  omettendo  quanto  innanzi  a ras- 
sicurava. La  lezione  da  noi  seguita  è nell' Esempi.  Magi iab.  e nella 
Stampa  di  Leida. 
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spaventava  e faceva  stare  a segno  e in  cervello  i soldati; 
Al  che  s’aggiugneva  l’animosilà  e diligenza  del  gonfalo- 
niere, il  quale  con  istudio  incredibile  faceva  sollecitare 
i ripari,  e massimamente  i bastioni  di  San  Miniato,  dove 
si  lavorava  continuamente  e di  forza,  non  solo  il  giorno 
tutto  quanto,  ma  ancora  tutta  quanta  la  notte  al  lume 
di  torchi,  e pareva  che  come  i soldati  facevano  a gara 
coll’  opere , così  i giovani  fiorentini  gareggiassero  con  i 
soldati,  a chi  più  studiasse  di  lavorare. 

Ma  quanto  crebbe  il  sospetto,  tanto  rinforzò  il  lavoro, 
posciachò  si  seppe  il  certo  della  legazione  de’  quattro 
ambasciadori  al  papa , la  quale  non  ebbe  nè  miglior 
principio  nè  miglior  fine,  ma  bene  più  tristo  mezzo  di 
quella  de’  quattro  oratori  all’imperadore.  Non  partirono 
questi  lutti  insieme  a un  tratto,  ma  l’uno  dopo  l'altro, 
ed  ebbero  ciascuno  delle  fatiche  a condursi  a Homo , 
perchè,  senzaehè  le  strade  erano  rotte  e mal  sicure  in 
ogni  luogo,  come  arrivavano  in  Siena  erano  appostati 
dagli  Spaglinoli,  e quando  si  partivano,  perseguitati  e 
-svaligiati  : e non  ostante  che  avessero  il  salvocondotto 
da’  signori  Sanesi,  a Iacopo  mancò  poco  ch’egli  non  fusse 
preso,  e a Pierfrancesco  non  punto  (t),  e i due  ultimi, 
Andreuolo  e Francesco,  ebbero  a soprastarc  a Radicofani 
con  grandissima  spesa  e disagio  infinattantoché  il  papa 
mandasse  ordine  che  fussero  lasciati  passare  sicuramente; 
il  quale,  perchè  Cesare  aveva  mandato  il  vescovo  di  Bari 
a sollecitarlo  che  dovesse  trasferirsi  tosto  a Bologna,  non 
.volle  udirgli  prima  che  in  Cesena,  c la  risposta  in  su- 
stanza  fu,  « che  trattandosi  dell’onor  suo  voleva  che  i 
Fiorentini,  a guisachó  i soldati  odierni  fanno,  si  rimet- 
tessino  in  lui  liberamente,  e poi  mostrerebbe  a tutto  il 
mondo  ch’egli  era  Fiorentino  anch’egli  e amava  la  patria 

1)  L’ Esempi.  Magliab.  c I'E  di  L.  son  d’accordo  a leggere  in- 
vece u on  punto  meno ; ma  la  correzione  ci  par  falla  senza  i ne- 
cessari rispetti,  c da  doversi  perciò  rigettare.  Chiaro  c il  concettò 
«lei  lesto:  A Iacopo  mancò  poco  che  non  fosse  preso,  a Pierfran- 
cesco non  mancò  punto,  cioè  fu  preso.  INò  altra  cosa  da  questa  volle 
dire  il  Varchi;  il  che  possiam  comprendere  da  un  frammento  del 
C.  R. , ove  la  stessa  cosa  narrando  con  parole  diverse,  scrisse:  Ia- 
copo portò  pericolo,  Pierfrancesco  Portìnari  fupreso , e i due  nlliini.ee t 
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sua.  » Mossesi  ancora  , per  le  cagioni  che  si  diranno  , 
da  Iacopo  Salviati  ed  alcuni  altri  cittadini  tlnà  pratica 
d’accordo,  della  quale  favelleremo  piti  di  sotto.  Francesco 
Vettori  non  volle,  come  si  vedrà,  ritornare  a Firenze  $ 
ma  d’ambasciador  fiorentino  si  rimase  consiglier  del  papa, 
dal  quale  avea  tirato  sempre  e tirava  segretamente  ogni 
mese  quindici  scudi,  pagatili  da  Francesco  del  Nero  del- 
f uficio  eh’  ei  chiamò  Ripetta.  Cotale  fine  ebbe  questa 
nuova  ambasceria,  la  quale  anch’ella  fu  biasimata  eomè 
l’altra,  perchè  senza  cagionare  alcun  buon  effetto,  fece, 
oltre  il  rallentare  le  provvisioni  della  guerra , che  gli 
mimi  de’ soldati,  i quali  erano  ardentissimi,  si  raffred* 
flarono;  e Malatesta  se  non  disse,  poteva  dire,  che  aveva 
abbandonato  i Fiorentini,  perehè  i Fiorentini,  se  avès- 
sono  potuto  accordarsi,  arebbono  abbandonato  lui  ; e al 
«onfederati  si  diè  cagione  di  dire  alla  scoperta,  e di  fare 
senz’  alcun  rispetto  quello  lutto , che  di  dire  e di  fare 
metteva  lor  bene. 

jjt  Venute  dunque  le  lettere  degli  ambasciadori  * nelle 
quali  si  conteneva  la  risposta  del  papa  * parve  al  gon- 
faloniere e agli  altri  magistrali  principali,  che  si  dovessé 
fare  una  pratica  larga,  nella  quale  potessero  intervenire 
lutti  i benefiziali,  e ciascuno  dire  tutto  quello  che  seo4- 
•tisse  liberamente.  Facevansi  le  pratiche  ordinariamente 
«tei  consiglio  degH  ottanta  in  questo  modo:  Ragunato  il 
numero,  il  quale  *era  quando  più  e quando  meno,  se- 
eondoehè  era  o larga  o stretta  la  pratica,  il  gonfaloniere 
sponeva  la  cagione,  per  la  quale  erano  stati  fatti  ragu- 
■nare,  e,  proposta  la  materia  la  quale  disputare  e risol- 
vere si  doveva,  chiedeva  che  ognuno  il  parer  suo  libe- 
ramente dicesse,  esortandogli  quelle  còse  dire,  che  essi 
l’onore  e l’utile  e la  salute  della  repubblica  essere  giu- 
dicavano: allora  ciascuno  ristringendosi  nel  suo  quartiere, 
secondo  i gradi  de’  magistrati  o la  prerogativa  dell’età, 
•©  parlava  egli  se  Voleva,  o udiva  (4)  gli  altri  che  fa- 
vellavano; e disputato  e risoluto  tra  loro  quanto  ad  essi 
pareva,  commettevano  ad  uno,  il  quale  più  giudicavano 

r ' . - . - * • . * ' 

* • . # * 

4)  À questo  modo  ì’ediz.  di  Leida  ; la  Citata,  e parlava e 

udiva. 
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a proposito,  che  riferisse;  le  quali  relazioni  si  scrivevano 
di  parola  a parola  tulle,  e molle  volle,  perchè  non  si 
risapesse  fuora  quello  che  consultalo  avessono,  ponevano 
loro  credenza,  e gli  facevano  giurare;  ma  in  ogni  modo 
quasi  sempre  si  risapeva.  11  primo  che  salilo  in  bigoncia 
cominciava  a riferire,  era  quegli  che  riferiva  per  gli 
sedici  gonfalonieri;  il  secondo  per  gli  dodici  buonuo- 
mini;  il  terzo  per  gli  signori  dieci  della  guerra;  poi 
cominciavano  uno  pel  quarliere  di  Santo  Spirito,  e andava 
seguitando  di  mano  in  mano  per  ordine  di  tulli  quattro 
i quartieri,  e quello  che  la  maggior  parte  determinalo 
aveva,  era  la  sentenza  e ’l  partito  vinto,  che  seguitare 
e mandare  ad  effetto  si  doveva.  Dove  è da  sapere  che 
coloro  a cui  era  commesso  che  riferissono,  non  potevano 
ordinariamente  favellare,  nè  discorrer  cos’alcuna  in  nome 
loro,  ma  solamente,  come  ne  dimostra  la  significazione 
del  vocabolo,  raccontare  e recitare,  se  non  le  parole, 
almeno  la  sentenza  altrui , e chi  più  puntualmente  e 
brevemente  questo  faceva  (favellando  sempre  in  terza 
persona)  maggior  lode  ne  riportava;  ma  quasi  tutti  usa- 
vano dire  cosi:  « di  tanti  che  sono,  tanti  dicono  di  sì, 
e tanti  di  no  ; » e se  volevano  allegare  le  ragioni,  dalle 
quali  erano  mossi,  potevano,  ma  ciò  si  faceva  rare  volte, 
e con  pochissime  parole.  Questo  era  il  modo  delle  pra- 
tiche ordinarie;  ma  quando  quello  che  consigliare  si 
doveva,  era  cosa  straordinaria  e di  qualche  grand’im- 
portanza, o quando  il  gonfaloniere  colla  signoria  voleva 
mostrarsi  più  popolare  e acquistar  grazia  nell’universale, 
la  pratica  si  ragunava  nella  sala  grande  del  consiglio  mag- 
giore, e i cittadini  non  per  quartieri  ma  per  gonfaloni  si 
ristringevano  a consultare,  e,  dopo  i sedici  e i dodici  e i 
dieci,  cominciava  la  Scala,  cioè  il  primo  gonfalone,  e di 
mano  in  mano  seguitavano  per  ordine  lutti  gli  altri,  e 
quello  che  la  maggior  parte,  non  degli  uomini,  ma  dei 
gonfaloni  deliberava,  era  il  partito  vinto;  e talora  avve- 
niva, che  non  i gonfaloni,  ma  gli  uomini  deliberavano, 
e ciò  occorreva  quando,  essendo  le  sentenze  pari  o poco 
differenti,  o quando  per  non  esser  d’accordo,  si  chiedeva 
e s’  otteneva  che  ’l  partito  colle  fave  c non  a voce  si 
cimentasse. 
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Feceèi  adunque,  siccome  io  aveva  incominciato  a dire, 
una  pratica  larga  c generale,  alla  quale  ftirono,  olirà  il 
consueto  , chiamali  messer  Luigi  della  Stufa , messer 
Matteo  Niccolini,  Ottaviano  de’Mèdici,  Luca  degli  Albizzi, 
Francesco  Anton  Nori  ed  altri  della  parte  de’  Medici. 
Messer  Francesco  Guicciardini  uomo,  come  i più  di 
quella  casata,  altiero  e superbo,  e,  come  dottor  di  leggi, 
ingiusto  e avaro  , ma  riputato  molto  e di  grandissima 
intelligenza  ne’ governi  degli  stati,  tosto  che  Orange  pose 
il:  piè  in  su’  confini  , come  aveva  fatto  prima  di  lui 
Baccio  Valori  e alcuni  altri  , si  fuggì.  Credeva  messer 
Francesco,  o voleva  che  altri  credesse,  sè  aver  liberato 
nfel  caso  del  venerdì  la  città  di  Firenze  dal  sacco , c 
gli  pareva  di  non  essere  stato  di  cosi  gran  benefizio 
nè  dal  popolo  nè  da’  Medici,  non  che  rimunerato,  rico- 
nosciuto ; il  perchè  si  stette  tutto  quel  tempo  , e fu ! 
lanciato  stare,  giovandogli  più  il  parentado  contratto  con 
Niccolò , che  il  benefizio  fatto,  secondochè  egli  diceva, 
o al  popolo  o a’Medici  , senza  travagliarsi  delle  cose 
pubbliche,  ora  in  Firenze,  e quando  in  villa  ; nel  qual 
tempo  si  crede  eh’  egli  buona  parte  componesse  delle 
sue  Storie,  le  quali,  per  quel  poco  che  n’ho  veduto  e 
posso  giudicare  io,  mi  parvero,  s’ egli  avesse  o saputo 
a voluto  osservare  non  tanto  gli  ammaestramenti  di 
leggiadramente,  quanto  le  regole  di  correttamente  favel- 
lare e scrivere  , da  doversi  m alcune  parti  più  tosto 
comparare  all’antiche,  che  referire  alle  moderne:  giudico 
bene,  che  più  l’Italia  che  la  eittà  di  Firenze  gli  debba 
restare  obbligata.  Fuggironsi  ancora  di  Firenze  Ruberto 
Acciainoli , Alessandro  Corsini , Alessandro  de'  Pazzi  e 
molti  altri  Palleschi,  con  sommo  piacere  di  Clemente  , ; 
iL  quale  per  mezzo  di  messer  Giovanfraneeseo  da  Man- 
tova aveva,  che  eglino  si  partissono,  procurato,  volendo 
mostrare  non  esser  falso  quello  ch’egli  a Orange  affer- 
mativamente predetto  aveva  , cioè  che  tutti  i cittadini  * 
di  conto,  tosto  ch’egli  s’accostasse  a’confini  coH’esercito, 
abbandonerebbono  la  città  , parte  per  1’  affezione  che 
gli  portavano,  e parte  per  la  paura  che  non  fossero  arse 
e guaste  le  case  e possessioni  loro. 

Raguuata  dunque  la  pratica,  si  lessero  da' prima  le 
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lettere  degli  oratori , le  quali  dicevano  , come  il  papa 
voleva  in  lui  si  facesse  la  rimission  libera  , c di  poi 
mostrerebbe  il  suo  buon  animo  verso  la  patria.  Lette 
le  lettere,  favellò  il  gonfaloniere,  dicendo:  « Cbe  consi- 
gliassero liberamente  senza  o amore  o odio  di  persona 
alcuna,  perciocché  egli  , per  quanto  a lui  s’aspettava  , 
tutto  quello  che  da  loro  determinato  fosse  , era  non 
solamente  per  approvare  come  utile,  ed  eseguire  come 
onorevole,  ma  eziandio  commendare  come  onesto  ; che 
se  a loro  paresse  , a lui  bastava  la  vista  di  difendere 
la  libertà  di  Firenze  , ricordando  loro  , c slrettissima- 
mente  pregandoli  che  ricordar  si  volessono  della  pro- 
mission  fatta  dal  consiglio  grande  in  nome  di  tutto  il 
popolo  fiorentino  a Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio,  di  mai 
non  volere  altro  re  accettare  che  lui  solo,  il  quale  pa- 
reva bene  , che  della  promessa  loro  e della  pietà  sua 
si  ricordasse  , poiché  per  divertire  lo  imperadore  dalle 
cose  d’Italia,  impiegato  ancora  e impegnato  nelle  guerre 
di  Lombardia  , aveva  cotanto  re  quant’  era  Solimano 
signor  de’Turehi,  con  trecento  migliaia  d’uomini  e con 
infinita  cavalleria  , la  casa  sua  propria  a combattere 
mandato:  le  forze  de’  Fiorentini  esser  di  quello  che  si 
stimava  maggiori  assai,  e quelle  del  papa  e dell’impe- 
radore  molto  minori,  siccome  eglino  stesso  da  Raffaello 
Girolami  prestantissimo  cittadino,  il  quale  testimoniava 
di  veduta  , avevano  udito  poco  innanzi  (I);  le  mura 
della  città  di  Firenze  esser  tali  , che  per  se  medesime 
guardare  si  potrebbono  , e quando  bene  non  avessono 
mura  tanto  forti  e gagliarde,  avevano  tanti  e tali  soldati, 
che  senza  esse  sarebbono  bastanti  a difendergli.  E quando 
non  avessono  anco  soldati  forestieri  , avevano  la  loro 
milizia  propria  di  tal  virtù,  e la  terra  di  tante  artiglierie 
di  tulle  le  sorte  fornita  , che  potevano  , purché  fusson 
d’accordo  a volersi  difendere,  stare  sicurissimi  di  non 
potere  esser  da  ninno,  quantunque  fortissimo  e nume- 
rosissimo esercito  forzati  ; vettovaglie  non  esser  per  man- 
care loro,  avendone  di  già  tante  ragunate,  e tante  ogni 

1)  È lezione,  dell’  Es.  Magliai),  e dell’ E.  di  L.  confermata  da  un 
frammento  det  C.  R.  ; la  Citata  ha  « avevano  udire  potuto  innanzi  »?. 
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gramo  regimandone  > e mollo  meno  danari  per  potei? 
dare  le  lor  paghe  ne’debiti  tempi  a’ioro  soldati,  essendo» 
la  città  ricca,  e i cittadini,  per  salvar  l’onore  e la  roba 
e la  libertà  loro  e della  loro  dilettissima  patria,  avere, 
siccome  per  lo  passato  a contribuire  eziandio  per  l’ìn- 
nanzi  tutto  quello  che  potevano  volentieri.  » 
iTacquesi  dette  queste  parole  il  Carduccio  , onde  in 
cittadini  essendosi  insieme  ristretti,  ed  avendo  tra  loro 
lungamente  consultato,  è gran  cosa  a dire  che  di  sedici 
gonfaloni  quindici  furono  di  tanta  generosità  ed  altezza? 
d’animo  , che  si  risolvettero  di  voler  perdere  piuttosto 
la  roba  e la  vita  combattendo,  che  l’onore  e la  libertà» 
cedendo;  solo  il  gonfalone  del  drago  verde  per  Sam 
Giovanni,  per  lo  quale  riferì  messer  Bono  Boni  dottori 
di  leggi,  buona  veramente  piuttosto  che  valente  persona* 
consigliò  che  si  dovesse,  anziché  aspettar  l’esercito,  ri-, 
mettersi  nella  potestà  e volontà  del  papa  liberamente 
e pigliare  in  qualunque  modo  l’accordo,  e ciò  non  tanto» 
da  lui  procedette,  quanto  da  Zanobi  di  Francesco  Car-, 
nesccchi,  il  quale  era  in  opinione  non  pure  di  leale  e 
diritto  mercatante,  ma  di  pratico  e prudente  cittadino. 
Costui  non  cotale  alla  grossa  con  frivole  ragioni,  come, 
sogliono  il  più  de’mercatanti,  ma  con  argomenti  sottili  et 
filosofici  disse  così  : * Gli  uomini  prudenti  pigliano  del 
bene  piuttosto  il  certo,  eziandio  che  sia  minore,  chè: 
l’incerto  , che  sia  maggiore  , e del  male  piuttosto 
l’incerto  , eziandio  che  sia  maggiore  , che  il  certo 
eziandio  che  sia  minore;  1’  accordo  è un  ben  certo  f, 
salvandosi  la  roba  e la  vita  e forse  anco  la  libertà;  lai 
guerra  è un  bene  incerto,  stando  in  potestà  della  for-l 
luna  così  il  perdere,  come  vincere,  ed  è un  mal  certo,»' 
perdendosi  chiaramente  le  possessioni,  e’  bestiami  e forse, 
non  che  la  libertà  , l’onore  e la  vita  ; oltreché  accor-* 
dando,  si  smarrisce,  diceva  erjli,  e non  si  perde  la  libertà, 
dove  non  accordando  ed  essendo  vinti,  non  si  smarriva 
a tempo  , ma  si  perdeva  per  sempre.  » Nella  quale 
opinione  egli  persistette,  non  ostante  che  Lionardo  Baf>- 
tolini,  il  quale  uno  era  de’sedici  collegi,  con  mal  piglio 
e con  meno  che  convenevoli  parole,  « questo  nop  es- 
sere un  compromesso  della  Mercanzia,  » per  isbtdferio; 
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gli  disse  (1);  c a imo  degli  Zati,  che  ingiuriosamente, 
quasi  minacciandolo,  lo  riprendeva,  rispose  con  fermo 
viso:  « che  se  (2)  la  pratica  era  libera,  ognuno  poteva 
dire  tutto  quello  che  più  gli  pareva.  >< 

Il  medesimo  Lionardo,  il  quale  se  pure  amava  la  li- 
bertà, come  egli  diceva  ed  io  voglio  credere,  non  l'a- 
mava modestamente  ed  in  quel  modo  che  si  deve,  disse 
in  presenza  di  Giovambatista  Busini  e di  Domenico  Si- 
moni  amatori  anch’essi,  ma  con  più  modestia,  della  li- 
bertà, a Iacopo  Morelli  chiamato  il  Diavoletto  , quando 
usciva  della  pratica:  «Se  voi  tentate  di  lare  accordo 
co’  Medici,  o voi  taglierete  a pezzi  noi,  o noi  taglieremo 
vo  ; » e a Lorenzo  Segni,  il  quale  aveva  riferito  since- 
ramente come  gli  era  stato  imposto,  cioè  che  agli  am- 
basciadori  si  desse  libera  commessione  di  potersi  accor- 
dare col  papa,  lece  intendere  che  se  non  voleva  essere 
tagliato  a pezzi,  non  consigliasse  più  così.  Il  medesimo, 
o poco  più  o poco  meno  facevano  Dante  da  Castiglio- 
ne, il  quale  essendo  capo  della  setta  de’  Poveri,  chè  cosi 
ancora  si  chiamavano  gli  Adirali , e uomo  che  gli  ba- 
stava la  vista,  andava  bravando  ora  questo  e ora  quel- 
l’altro  della  parte  de’  ricchi  ; ed  il  Bogia,  il  quale  stando 
a canto  a Ruberto  Acciaiuoli,  mai  non  lo  vedeva  o al- 
l’uscio o alle  finestre,  ch’egli  svillaneggiandolo  non  lo 
proverbiasse , ora  questo  improperio  ed  ora  quell’altro 
obbrobriosamente  rinfacciandoli;  ed  il  Sorrignone  , il 
quale  uomo  nuovo  essendo  e di  non  molto  aliare,  ardi 
anch’egli  di  mandare  minacciando  Lorenzo  Segni;  e Car- 
dinale Rucellai,  il  quale  sempre  che  rincontrava  Ruberto 
Pucci,  lo  bociava  chiamandolo  Bombardiere,  per  le  bom- 
barde ch’egli,  quando  fu  commessario  con  Anton  da  Ri- 
easoli,  si  lasciò  torre.  Da  questi  medesimi  e da  Piero 
di  Poldo  de’  Pazzi  fu  voluto  ammazzare  dal  chiassolino 
di  San  Lorenzo  a un’ora  di  notte  Ottaviano  de’  Medici;  * 
ma  egli  gridando  e raccomandandosi  si  fuggì,  e salvossi 

1)  E soggiunse:  « che  chi  aveva  paura  dette  donne  toro,  sutv 
danno;  chè  egli  per  la  libertà  non  si  curava  della  sua,  e così  a\>H , 
vano  a fare  gli  altri  ».  Busini,  Lettera  XJI1. 

2)  Così  un  frammento  dot  C.  R.  e la  stampa  di  Leida;  manca 

II',  se  nella  Citata.  ' -* 
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in  casa  d’Agnolo  della  Casa.  Antonio  d’Orsino  Benju-  > 
tendi  ceraiuolo,  riscontato  nella  piazza  di  San  Giovanni 
da  un  monte  di  giovani,  de’  quali  era  come  capo  Vin- , 
cenzio  Taddei,  giovane  per  altro  non  meno  costumato , 
che  coraggioso , fu  da  Domenico  Boni , chiamo  (l),  il 
Cucciolo,  tolte  dalla  bottega  d’un  fornaio  du’e  granate, , 
comincialo  a scopare,  e gli  diede  tante  granatale , che  , 
fu  costretto  di  cacciarsi,  benché  vecchio,  a correre  col 
mantello  e col  cappuccio  di  bel  mezzo  giorno  ; e seb- , 
bene  io  so  che  questi  e alcuni  altri  somiglianti  ave^« 
vano,  o tutti  o la  maggior  parte,  buon  animo  verso  la 
libertà,  e facevano  quello  , che  facevano,  credendo  di  far 
bene,  io  so  anche,  che  in  una  repubblica  non  barbara, 
non  che  bene  ordinata,  non  si  debbono  permettere  né  - 
tollerare^  anzi  severissimamente  punire  e gasligarc  co- 
taji  soprusi  e così  fatte  insolenze,  le  quali  potettero 
forse  cagionare  alcun  bene  che  io  non  so,  ma  elle  certo 
furon  cagione  di  molti  mali. 

In  questa  deliberazione  fu  , come  le  più  volte  nelle 
cose  importantissime  accade , lodato  sommissimamente 
da  [polli,  c da  molti  sommissimamente  biasimato  il  gon- 
faloniere. I lodatori  fra  l’altre  cose  dicevano  che  se  Piero 
Soderini  avesse  nel  dodici  cotale  animo  avuto,  la  repub- 
blica perduta  non  si  sarebbe  ; i biasimatori,  che  Fran- 
cesco si  metteva  a troppo  grande  e pericoloso  rischio, 
e come  il  Soderino  essere  stato  troppo  dolce  e troppo 
rispettivo,  eosi  il  Garduccio  essere  troppo  aspro  e troppo 
risoluto,  rispondevano;  ma  egli  quasi  non  udisse,  o u- 
dendo  (2)  non  curasse  quello  che  di  lui  si  dicesse  la 
brigata , intentissimo  a tutte  le  cose  necessarie , e so- 
prattutto a fornire  la  fortificazione  di  San  Miniato,  pensò 
come  dovesse  fare  per  potere  (3)  intrattenere  Gran- 
ge, tantoché  forniti  i ripari  si  mettesse  la  guardia  al 


monte. 
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4)  L’E.  di  L.  pone  chiamalo,  ma  forse  piacque  all  A.  IN.  cosi  ac- 
corciato, come  compro  da  compralo  ed  altri. 

2)  Cosi  correttamente  1E.  di  k,  ed  ha  riscontro  in  un  fraium. 
del  C.  R.  ; la  Citata,  e udendo,  ,<  . , 

5)  L’E.  C.  ha  invece  potesse,  cosi  mutato  in  un  frammento  del 
C.  R.  c nell’ edili,  di  Leida. 
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Il  quale  Orango,  partitosi  dal  Bastardo,  e avendo  preso 
Galatrona,  Cennina  (4),  la  Torre  e alcune  altre  terric- 
ciuole  di  Valdambra,  si  trovava  a’  ventiquattro  in  Mon- 
tevarchi : e perchè  Francesco  Marucelli  suo  cognoscente 
in  Francia,  era  ito  come  amico  (chiamato  però  da  lui) 
a vici  tarlo,  giudicò  il  gonfaloniere  che  fosse  à proposito 
mandargli  un  ambasciadore  pubblicò  con  alcun  presente, 
il  quale  andasse  veggendo  il  campo,  c senza  restringersi 
a particolare  nessuno,  stesse  sempre  in  su’  generali  ; e 
così  fu  mandato  il  Bosso  de’ Buondelmonti,  il  quale  vi 
trovò  Baccio  Valori  commessario  generale  del  papa.  Il 
principe,  o perchè  l’intendesse  così,  o perchè  nel  vero 
non  voleva  bene  a Clemente,  o per  qualche  altro  fine 
e intendimento  suo,  diceva  pubblicamente  che  i Fioren- 
tini avevano  ragione,  c che  facevano  molto  bene  a vo- 
lerla difendere  (2);  ina  che  sebbene  il  pontefice  voleva 
le  cose  ingiuste , egli  non  per  tanto  non  poteva  man- 
care,come  uomo  dell’imperadorc  di  non  far  tutto  quello 
che  dal  papa  commesso  gli  fosse,  nè  vedeva  mòdo  al- 
cuno di  poter  convenire  colla  citta,  se  non  si  rimette- 
vano in  Firenze  i Medici  ; e perchè  il  Rosso  rispondeva 
che  di  questo  non  avèva  commessione  alcuna,  ser  Agnolo 
Marzi,  che  fu  poi  vescovo  d’ Ascesi , propose  un  nuovo 
modo  di  governo , ma  il  Bosso , dicendo , sé  avessero 
detto  da  vero,  l’arcbhono  fatto  proporre  da  altri,  senza 
altra  eonchiusione  se  ne  tornò  (3),  ed  il  Carduccio  operò 

■1)  Cenina , l'E.  G.  ; ma  giusta  è questa  volta  f emendazione  del 
Cambiagi.  r 

2)  Prendasi  quest"  altro  esempio  del  pericolo  elio  si  eorre  a vo- 
ler tramestare  le  altrui  scritture  a sua  post»,  li  Cambiagi  e gir  i!, 
Editori  di  Leida  sostituiscono  volersi  difendere,  quasi  il  la  non  avesse 
riferen/.a;  e si  l'ha  chiara  ed  espressa  con  ragione.  La  lezione  da 
noi  mantenuta  s’incontra  in  un  franili),  de!  C.  R. , méntre  in  un 
altro  frammento,  ove  questo  passo  è ripetuto,  si  lègeje:  « a difen- 
dere la  causa  loro,  la  quale  era  giustissima,  contra  il  pontefice 
che  voleva  le  cose  ingiuste,  ma  non  per  tanto  egli,  ec.  » 

5)  Ecco  come  sla  in  un  frammento  del  C.  R.  : « ma  il  Rosso 
scrisse  che  se  avessero  detto  da  dovero,  farebbero  fatto  proporre 
da  altri,  le  quali  parole  risapute  da  S.  Agnolo,  gii  fecero  poi  in 
Firenze  non  poca  guerra:  onde  il  Rosso  senza  altra  coucliinsione 
se  ne  tornò».  E sono  con  poca  diversità  le  parole  stesse  del  Bu- 
sini,  Lelt.  XII.  >'  ■ * 

* ,i 
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che  vi  si  dovesse  mandare  un  altro  ; onde  fu  eletto  Lo- 
renzo di  Filippo  Strozzi,  uomo  nobile  e di  buona  mente, 
ma  anzi  debole  e leggiero  che  no.  Egli  la  prima  cosa 
negò  di  volere  correre  le  poste  (4),  e avanti  che  par- 
tisse, come  facevano  tutti  gli  altri  della  setta  del  frate, 
andò  a confessarsi  in  San  Marco , cioè  a conferire  coi 
frati  l’elezione  sua,  e consigliarsi  di  quello  che-  fare,  e 
come  fare  il  dovesse.  Andarono  con  esso  lui  Francesco 
Marucelti,  Lionardo  Ginori  ed  alcuni  altri  giovani,  parte 
per  veder  l’esercito,  e parte  per  fuggirsi  in  quell’occa- 
sione di  Firenze. 

Lorenzo  trovò  il  principe  nel  castel  di  San  Giovanni,  ' 
e senz’aver  fatto  altro  che  considerare  il  numero  e la 
qualità  delle  genti,  stando  Grange  in  sul  medesimo  pro- 
posito , che  bisognava  rimettere  il  papa , se  n’andò , e 
referì,  per  mostrare  aver  memoria  locale , tatto  il  nu- 
mero e tutto  l’apparecchio  de’  nemici,  soggiungendo  che 
a lui  non  pareva  che  così  grande  esercito  e sì  potente 
aspettar  si  potesse.  Parve  ad  alcuni  ch’egli  accrescesse 
un  poco  troppo,  a quello  che  aveva  referito  il  Rosso , 
le  forze  de’  nemici  ^ onde  fu  biasimato  non  solo  come 
troppo  timido,  ma  come  troppo  desideroso  che  s’accor- 
dassero. Vollero  nondimeno  rimandarlovi,  ma  egli  sde- 
gnoso che  era,  parendogli  di  non  essere  stato  credulo, 
non  volle  tornarvi  ; il  perchè  vi  fu  mandato  Bernardo 
da  Castiglione  : questi  trovò  il  viceré  a Fighine,  ed  es- 
sendogli stati  proposti  da  lui  i medesimi  partiti , che  si 
dovessero  rimettere  i Medici  in  Firenze , rispose  tutto 
alterato,  e con  un  mal  viso  : « Firenze,  piuttosto  in  ce-  - 
nere,  che  sotto  i Medici  (2)».  Non  mancò  il  principe  di 
mettere  innanzi  un  altro  modo  di  governo,  il  quale  fu 
che  si  dovessono  creare  a vita  ottanta  cittadini,  quaranta 
• dal  papa,  e quaranta  dal  consiglio  grande,  il  qual  con- 

• • * • r ' «,  ’ * . 

1)  L'ediz.  eli.,  volervi  andare  in  poste,  e il  passo  è addotto  in 
esempio  dal  Vocabolario:  ma  in 'uno  de' frammenti  del  C.  R.  ve- 
diaffl'  cancellata  quella  locuzione,  e sostiuita  l’altra  che  perciò 
portiamo  nel  testo. 

2)  In  due  frammenti  del  0.  R.  è ripetuta  questa  risposta,  e sem- 
pre in  tal  guisa;  negli  stampati  sta  diversamente:  « in  Firenze?  ; 
piuttosto  in  cenere,  che  sotto  i Medici  ». 
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siglio  dovesse  poi  ridursi  a minore  e determinato  nu- 
mero, cioè  a cinquecento  solamente.  Questo  partilo,  il 
quale  era  stato  in  considerazione  e messo  innanzi  altre 
volte  in  Firenze  per  ristringere  il  governo , fu  appro- 
vato nella  pratica  da  molti,  e si  vedeva  ch’egli  agevol- 
mente sarebbe  stato  accettato;  ma  quegli  i quali  du- 
bitavano di  fraude  , e quegli  i quali  , o per  propria 
ambizione  o per  particolari  interessi,  non  volevano  che 
papa  Clemente  avesse  parte  nessuna  nella  città,  non  meno 
imprudenti  per  avventura,  nè  meno  biasimevoli  che  co- 
loro i quali,  che  egli  ve  l’avesse  tutta  quanta  volevano, 
operarono  sì,  che  non  andò  innanzi.  Fece  ancora  il  gon- 
faloniere tentare  il  viceré  d’accordarsi  con  danari  e col- 
legarsi con  Cesare,  pagando  di  presente  centomila  fio- 
rini, e centomila  (4)  altri  in  più  partile  a persone  se- 
grete, dal  qual  partito  non  si  mostrò  lontano  il  principe; 
ma  proposto  tra  i signori,  collegi  e dieci  non  si  vinse, 
tra  per  non  ispiccarsi  in  tutto  dal  cristianissimo  re  , il 
quale  prometteva,  riauto  che  avesse  i figliuoli,  per  bocca 
propria  e del  suo  ambasciadore,  soccorsi  e aiuti  certis- 
simi; e perchè  si  dubitò,  non  il  gonfaloniere,  come  per- 
sona molto  povera  e di  non  molta  coscienza,  volesse  per 
sè  la  maggior  parte  di  quei  danari. 

Tardò  il  principe  tra  Fighine  e l’Ancisa  , innanzichè 
scendesse  nel  piano  di  Ripoli,  meglio  di  quindici  giorni, 
la  qual  tardanza  si  crede  che  fusse  la  salute  de’  Fio- 
rentini , perchè  la  venuta  sua  in  quel  principio , e al- 
cune scorrerie  che  fecero  i suoi  cavalli  infino  a Ricor- 
boli , diedero  tanto  spavento , dubitandosi  non  entras- 
sero in  Firenze,  come  crederono  alcuni  che  fatto  areb- 
bono,  se  si  fossero  spinti  innanzi  con  tutto  l’esercito  in 
ordinanza,  ch’io  mi  ricordo  vedere  molti  padri  e mariti 
colle  figliuole  e mogli  loro  aggirarsi  pieni  di  spavento, 
e correre  ora  a questa  porta,  ed  ora  a quell’  altra  , le 
quali  erano  tutte  non  pur  serrate  ma  guardate , per 
fuggirsi,  e la  maggior  parte  non  sapevano  dove.  Furono 

1)  Un  frammento  del  C.  R.  ha  ventimila.  Il  Busini  scrive:  « La 
somma  tu  cento  sessanl.amila  scudi  e. di  più  v’  erano  diecimila  scudi 
in  tre  partile  per  dargli  % persone  segrete  ».  Leti.  XIV. 


Digitized  by  Google 


149 

varie  1’  (4)  opinioni,  perchè  il  principe  badasse  tanto 
inel  Valdarno  : vogliono  alcuni  che , olirà  la  copia  dei 
buoni  vini  e grand’abbondanza  di  tutte  le  vettovaglie, 
egli  fosse  non  tanto  allettato  da’  presenti , quanto  cor- 
rotto da  buona  somma  di  danari,  la  qual  cosa  noi  non 
crediamo;  altri,  ch’egli  avesse  animo  d’accordarsi,1  e 
pensasse  indugiando  di  dover  migliorare  le  condizioni 
per  l’imperadore  e per  sé.  Fu  ehi  credette  che  ciò  fosse 
fatto  da  lui  artifiziosamente  per  nutrire  e tirare  in  lungo 
la  guerra,  secondo  i suoi  non  conosciuti  disegni.  Molti 
affermano  ch’egli  faceva  ciò  per  commission  di  Clementé, 
il  quale  voleva  bene  che  Firenze  fosse  preso , ma  non 
già  saccheggiato.  La  più  comune  è eh’  egli  aspettasse 
de  artiglierie  da  Siena,  le  quali  finalmente  s’erano  co^- 
minciate  a muovere  a’  ventitré  , non  giudicando  che  a 
una  città  cosi  forte,  e nella  quale  erano  tanti  soldati 
forestieri  e tanti  terrazzani  alla  guardia,  si  dovesse  air- 
dare  senza  buon  numero  d’artiglierie  ; e di  vero,  s’egli* 
andato  vi  fosse  e l’avesse  pigliala,  lai  sua,  per  nostro 
giudizio,  si  sarebbe  potuta  chiamare  piuttosto  ventura 
che  prudenza;  era  ben  pericolo  che  i cittadini,  parte 
spaventati  e parte  inanimiti  per  la  presenza  dell’  eser- 
cito suo,  non  avessono  quell’accordo  preso,  ancora  contra 
la  volontà  del  gonfaloniere  e de’ più  ostinati,  che  fossfe 
stato  lore  conceduto. 

/Nel  tempo  eh’  egli  soprastette  a Montevarchi,  a San 
Giovanni  e a Fighine,  non  è possibile  a credere  i danni 
che  vi  fecero  di  tutte  le  sorte,  così  i fanti  come  i ca- 
valli ; conciossiacosaché  i castellani  quasi  tutti , così  i 
maschi  come  le  femmine,  s’erano  fuggiti  a torme,  con 
miserabili  scomodi  e disagi,  chi  alle  montagne,  chi  pòr 
le  selve  e chi  ad  altre  castella  più  remote , senz’  aver 
avuto  agio  di  sgombrare  altro  che  alcuna  parte  delle 
robe  più  sottili.  Nè  voglio  non  raccontare  un  caso  sopra 
il  quale,  come  degno  non  meno  di  compassione  che  di 
commendazione,  furono  fatti  in  quel  tempo  e da  altri 
e. da  me  diversi  epigrammi;  il  qual  fu  che  avendo  al- 

1)  L’articolo  è aggiunto  dal  -Cambiasi,  o trovasi  anche  in  un 
franine  del  C.  K. 
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«nini  soldati  del  colonnello  del  conte  Piermaria  di  San 
Secondo,  ii  quale  alloggiava  nell’Àncisa,  scorrendo  verso 
il  monte,  fatto,  tra  l’altre  prede,  prigiona  una  fanciulla 
vergine  bellissima  di  bassa  mano,  ma  non  già  di  basso 
cuore,  mentre  tenzonavano  tra  loro  chi  dovesse  essere 
il  primo  a doverlasi  amorosamente  godere , ella  di  ciò 
contentissima  mostrandosi,  gli  pregò  che  volessero  in- 
dugiare a risolver  cotal  quistione  la  sera  nell’  alloggia- 
mento, e andandosene  con  esso  loro  con  lieto  viso,  quando 
fu  sopra  mezzo  il  ponte  dell’Ancisa,  si  gittò  a un  tratto 
a capo  di  sotto  in  Arno , e quante  volte  l’acqua  la  ri- 
spingeva in  su  a galla , tante  ella  mettendosi  la  mano 
al  capo  s’attuffava  giù  nel  fondo,  e così,  innanzichè  bis- 
serò a tempo  a riaverla  , affogò  ; degna  certo  di  tanto 
lunga  e felice  vita , quanto  ella  misera  e corta  l’ ebbe. 
Così  passò  il  caso,  secondochè  allora  sparse  la  fama,  il 
costume  della  quale  è accrescere  sempre,  così  nel  male, 
quanto  nel  bene  tutto  quello  ch’ella  o vero  o falso  rap- 
porta. Ma  perchè  chi  scrive  le  storie  non  deve  starsene 
semplicemente  al  detto  del  volgo,  ma  andare  senza  ri- 
sparmio di  fatica  o di  tempo  investigando  la  verità  delle 
cose,  e quella  senza  crescerla  o menomarla  raccontare, 

10  so  per  certo  che  costei  non  era  fanciulla,  ma  donna 
U’ un  vel  circa  a quarant’ anni , benché  formosa  (4)  e 
fresca  molto;  so  che  non  era  vergine,  ma  maritata  ; 
chiamavasi  per  nome  Lucrezia  de’Mazzanti  da  Fighine; 

11  suo  marito  aveva  nome  Iacopo,  dii  dice  de’ Palmieri 
da  Firenze , e chi  del  Civanza  da  Fighine.  Costei  fu 
presa  sopra  l’alpe  di  Cascia,  e in  quel  medesimo  giorno 
era  stato  fatto  prigione  il  suo  marito , non  sappiendo 
l’uno  dell’altro.  Quegli  che  prese  il  marito  lo  menò  nel 
castello,  o piuttosto  villaggio  dell’Ancisa;  quegli  che  fece 
prigione  lei,  il  quale  si  chiamava  il  capitan  Giovamba- 
tista  da  Recanati,  la  condusse  nel  borgo  pur  ddl’Ancisn 
in  sull’Arno,  e la  teneva  ben  guardata;  ma  avendole 
detto  che  egli  voleva  per  ogni  modo  ch’ella  quella  notte 
si  giacesse  con  esso  lui , ella  di  ciò  contenta  mostran- 

1)  Emendiamo  secondo  PEs.  Magliai),  e l’E..  di  L.  l’errore  della 
citata,  che  legge  formala. 
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dosi,  gli  chiese  di  grazia  che  la  lasciasse  andare  al  fiume 
a lavar  cèrti  suoi  panni,  cd  egli,  pensando  ad  ogn’allra 
cosa  che  a quello  che  avvenne,  le  diede  licenza,  man- 
dando però  con  esso  lei  un  suo  ragazzino  per  guardia. 

< ^Costei  giunta  aH’Àrno,  il  quale  per  cagione  delle  piogge 
era  allora  assai  ben  grosso,  facendo  sembiante  d’alzarsi 
i panni  di  dietro  per  cominciare  a lavare,  s’  arrovesciò 
la  vesta  in  capo,  e cosi  coperta  e inviluppala  si  gettò 
nel  fiume  e annegò  (1). 

Orange,  mentre  per  qualsivoglia  cagione  soggiornava 
a Fighine,  per  levare  il  Casentino  dalla  devozione  dei 
Fiorentini,  dove  in  nome'del  papa  colle  patenti  del  si- 
gnor Lionello  da  Carpi  (2)  presidente  della  Romagna , 


L II  mentissimo  Sig.  Ànlouip  Brucalassi , accademico  della  Cru- 
sca, a vfé  meglio  perpetuar  ne’ futuri  la  memoria  di  Unita  virtù, 
sacrò  non  ha  guari  alla  magnanima  donna  il  tilolo  onorario  clic 
qui  riportiamo.  Lieti  di  procurare  alla  presente  edizione  l’onore, 
che  sia  per  essa  piu  largamente  conosciuto,  ci  congratuliamo  con 
chi  lo  dettava,  della  bella  lode  che  gli  acquista  l’avere  usalo  l'in- 
gegno in  si  nobile  officio. 
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Nop  sappiaci  perchè  in  un'altra  iscrizione  tra  le  stampate  di  un 
celebre  Epigrafista,  l’eroina  dell1  Annusa  sia  chiamata  margherita. 

2)  Lionello  Pio,  fratello  del  principe  Alberto  e padre  di  Ridolfo 
cardinale. 


452 

era  ito  por  solletor  que’  popoli  sor  Niccolò  da  Sartina  (4), 
mandò  per  la  via  di  Subbiano,  prima  a Bibbiena , non 
chiedendo  altro  se  non  che  mandassono  per  giusto 
prezzo  vettovaglie  nel  campo,  la  qual  condizione  i Bib- 
bicnesi,  come  affezionatissimi  alla  parte  de’ Medici,  age- 
volissimamente  accettarono,  e poi  a Poppi,  dove,  es- 
sendo egli  la  principal  terra  del  Casentino , s’erano  ri- 
fuggite assai*  persone  di  tutto  il  Valdarno;  ma  i Poppesi 
fedelmente  secondo  l’uso  e costume  loro  antico  portan- 
dosi, anziché  volessero  dar  risposta , scrissero  a Firenze, 
onde  fu  lóro  mandato  Andreuolo  Zati  commessario  con 
cinque  bande,  il  conte  d’Orbec,  Francesco  de’Bardi, 
Giovanni  Davanzali,  Matteo  dalla  Pieve  e Momo  da  Pra- 
tovecchio, il  quale  fu  ferito  per  la  via,  eie  sue  genti 
tutte  rotte  e fracassate.  Filiberto  inteso  l’animo  e i pre- 
paramenti de’  Poppigiani , vi  mandò  tantosto  due  colon- 
nelli, il  signore  Alessandro  ed  il  signore  Sciarra,  i quali 
presero  gli  alloggiamenti  a Certomondo,  convento  dei 
frali  Conventuali  di  san  Francesco;  ma  quei  di  Poppi 
gli  disloggiarono  coll’ artiglierie  ; poi,  dopo  (2)  alcuni 
assalti  vigorosamente  dati  e sostenuti,  e alquante  scara- 
mucce fatte  con  egual  danno  e vantaggio,  confortati  dal 
signore  Alessandro,  e persuasi  da’ forestieri  che  ricorsi 
v’ erano,  e dall’ autorità  specialmente  di  monsignore 
messer  Francesco  Minerhetti  vescovo  d’Arezzo,  e dai 
conforti  di  maestro  Francesco  Cattaui  da  Montevarchi , 
patteggiarono  che  farebbono  quello  che  facesse  il  pa- 
lazzo de’ loro  signori,  ed  in  quel  menare  manderebbono 
tante  vettovaglie  nel  campo,  quante  potessono,  con  tal 
convenzione  però,  che  il  commessario  de’ signori  Fio- 
rentini con  tutte  le  genti,  armi  e arnesi, suoi,  dove 
più  gli  piacesse  se  n’andasse  sicuramente.  Il  signore 
Alessandro,  mandato  a pigliare  il  possesso  il  capitano 
Masino  Macinghi  fiorentino,  e lasciatovi  dentro  un 


4)  Sarsina  si  dee  leggere,  come  hanno  due  frammenti  del  C.  R.J 
l’ ediz.  cit.  Bernina,  e Hess  ina  quella  di  Leida. 

2)  L'ed.  cit.  fa  punto  fermo  dopo  artiglierie,  e invece  di  poi, 
dopo,  ha  poco  dopo;  ragion  vuole  cjie  si  faccia  luogo  alla  lezione 
da  noi  veduta  in  due  frammenti  del  C.  ft. 
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vcom  messario  chiamato  Cautalupo,  se  ne  ritornò  ne! 
campo. 

!/Nel  medesimo  mese  d’ottobre,  si  propose  e vinse 
agl.  diciannove  nel  consiglio  degli  ottanta  una  provvi- 
sione da  non  dover  credere  ch’ella  si  dovesse  mai,  non 
t che  vincere,  proporre,  la  quale  mostrò  (s’io  non  man- 
ganilo) o una  prudenza  o una  stoltizia  da  dover,  essere 
sempre,  mentre  durerà  il  mondo,  o lodata  o biasimata, 
ed  in  qualunque  modo  ammirata;  e questa  fu  che  i 
borghi  della  città  si  dovessero  incontanente  rovinare 
lutti  da’ fondamenti;  e tutti  gli  edifici  d’intorno  a un 
miglio  o piccoli  o grandi,  così  sacri  come  profani , che 
potessero  recare  o comodità  alcuna  a quei  di  fuori,  o 
scomodila  a quei  di  dentro,  si  spianassono  e mandas- 
sono  a terra,  ordinato  prima  chi  dovesse  giustamente 
Stimare  la  valuta  loro,  e porre  i padroni  in  sur  un  li- 
bro a questo  effetto  ordinalo,  secondo  la  delta  stima, 
creditori.  Nè  si  potrebbe  a gran  pena  immaginare  il 
danno  il  quale  ne  risultò,  sì  al  pubblico,  essendo  i 
borghi  altrettante  città,  e si  al  privato,  che  v’ebbe  tal 
famiglia,  la  qual  solo  di  case  fu  peggiorata  meglio  che 
di  ventimila  fiorini  d’oro,  come  quella  de’ Baccelli  nel 
borgo  di  San  Gallo.  Ed  io  prendo  maggior  maraviglia 
ora  nello  scrivere,  ch’io  non  presi  allora  nel  vedere, 
ricordandomi  delle  frotte  de’ giovani , e tra  essi  bene 
'Spesso  i propri  padroni  andare  a questa  villa  e a quella 
e non  solo  rovinar  le  case  con  gran  furia,  ma  guastare 
gli  orli  c i giardini,  o sbarbando  dalle  radici,  o ta- 
gliando colle  scuri,  non  che  le  viti  e i rosai,  ma  gli 
ulivi  e i cedri  e i melaranci,  per  farne  fascine  e por- 
tarle ne’bastioni.  Gli  edifici  si  rovinavano  con  uno  stru- 
mento così  fallo:  era  una  trave  legata  in  bilico  cotte 
funi  nel  mezzo  d’ un’ altra  per  traverso,  la  quale  molte 
opere  dall’ una  parte  e dall’altra  concordcvolmente  di- 
menavano, e a guisa  d’ un  ariete  antico  spignevano  con 
tanta  forza;  e battevano  con  ella,  spesseggiando  quanto 
. più  potevano,  ed  inanimando  colle  voci  l’un  l’altro, 
come  fanno  i marinai,  il  muro  ohe  rovinar  si  doveva  ; 
il  nome  del  quale  stromento  chiamavano  alcuni  con  nome 
più  onesto  di  quello  che  comunemente  lp  chiamava  il 


*«54 

volgo,  battitoio  (1).  Io  dirò  cosa  incredibile , ma  veris- 
sima : avendo  una  moltitudine  parte  di  contadini  ',  e 
parte  di  soldati  con  una  di  queste  macchine , gettato 
a terra  buona  parte  delia  chiesa  e del  convento  di  san 
Salvi , quando  furono  giunti  colla  rovina  in  luogo  dove 
si  scoperse  loro  il  refettorio,  nel  quale  di  mano  d’Àn- 
drea  del  Sarto  era  dipinto  un  cenacolo,  a un  tratto 
tutti  quanti,  quasi  fossero  cadute  loro  le  braccia  e la 
lingua,  si  fermarono  e tacquero,  e pieni  di  inusitato 
stupore  non  vollero  andare  più  oltre  colla  rovina  ; ca- 
gione che  ancora  oggi  si  può  in  quel  luogo  vedere, 
con  maggior  maraviglia  di  chi  maggiormente  intende,, 
una  delle  più  belle  dipinture  dell’ universo. 

Tra  queste  rovine,  Dante  e Lorenzo  suo  fratello, 
chiamato  Cencio,  di  Guido  da  Castiglione,  mossi,  ehi 
dice  da  messer  Giovainbalista  lor  fratello,  nominato  ser 
Cruscone , il  quale  non  aveva  altro  di  buono  che  la 
'casa  e la  presenza,  e chi  da  Benedetto  di  Gerì  Ciofì-, 
cominciarono  a dire  in  una  brigala  di  giovani,  che  sa- 
ria bene  ardere  e desolare  le  case  e le  ville  de’ supe- 
riori e de’nimici  loro  e della  città;  e con  impelo  gio- 
Vènile,  ancoraché  Busisi  Gòndi  capitano  del  gonfalone 
Iton  d’  oro  s’ingegnasse  di  ritenergli , si  mossero  a corsa ^ 
e misero  fuoco  al  palazzo  di  Careggi  ed  in  quello  di 
Castello,  il  quale  non  abbruciò,  perciocché  temendo 
eglino  che  1’  esercito  de’nimici  non  tagliasse  loro  la 
strada,  si  partirono  subito  che  v’ebbero  messo  fuoco; 
onde  uno  de’ lavoratori  del  signor  Cosimo,  oggi  duca 
di  Firenze,  ebbe  agio  di  poter  tagliar  certe  travi,  per- 
chè il  fuoco  si  spegnesse.  Misero  ancora  fuoco  nel  pa- 
lazzo di  Iacopo  Sàlvia  ti,  il  quale  arse  siccome  quello  di 
Careggi,  e stettero  per  andare  eziandio  al  Poggio  a 
Calano,  ma  furono  più  che  d’altro  dalla  paura  desù- 
mici ritenuti:  alto  veramente  barbaro,  e degno  nop 

{ture  di  biasimo,  ma  di  quel  gasligo  che  fu  poi  dopo 
'assedio  dato  loro  dallo  stato  nuovo,  comedi  sotto  si 
Vedrà.  Credettero  molti , e tra  questi  il  Cardinal  Sal- 


ly Baltltoio  in  questo  significalo  non  è al  Vocabolario. 
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vinti  (4),  colali  arsioni  essere  state  fatte  non  solo  per 
consentimento,  ma  per  comrnessione  del  gonfaloniere, 
parte  per  essere  uomo  malotico  di  natura , c parte  per- 
chè quei  giovani,  disperatisi  di  dover  mai  avere  a tro- 
vare perdono  , facessino  per  timore  di  loro  medesimi 
quello  che  facevano  per  amore  della  libertà , e stessero 
più  duri  e più  renitenti  ad  arrendersi,  o fare  accordo 
co’ Medici.  Altri,  de’ quali  siamo  noi,  pensano  che  il 
Carduccio  nollo  sapesse:  certa  cosa  è ch’egli,  standosi 
essi  dopo  cotal  misfatto  per  l’altrui  case  e per  le  chiese 
fuggiaschi , fece  da  prima  ogni  cosa  perchè  fussono  presi 
e gastigati,  per  dire  le  sue  proprie  parole,  a misura 
di  carbone,  se  già,  come  è doppia  la  natura  degli  uo- 
mini, anche  in  questo  non  simulava. 

Tra  queste  cose , essendo  stati  prima  pèr  un  editto 
pubblico  citati , si  diè  bando  di  rubcllo  , e conseguente- 
mente furono  confiscati  i beni  a tutti  coloro  i quali  fra 
il  termine  loro  assegnato  tornati  non  erano  ; i quali  fu- 
rono ventotto,  la  maggior  parte  de’ primi  uomini  e delle 
prime  case  di  Firenze,  ciò  sono:  Iacopo  Sai viati , Gio- 
vanni Tomabuoni,  Luigi  Ridolfi,  Alessandro  de’ Pazzi, 
fiiccolò  Orlandini  il  Pollo,  Antonio  Taddei,  Niccola  da 
Filicaia  , Agostino  Riecinlbani,  Mattio  Cini,  Ruberto  Ac- 
ciaiuoli,  Bartolommeo  Valori,  Giovanni  Corsi , Palla  Bu- 
cellai,  Raffaello  Pucci,  Antonio  di  Bongianni Taddei,  An- 
tonio de’Nobili  lo  Schiaccia,  Alessandro  Rondinelli, Sal- 
veslro  de’Medici  il  Fantaio , rnesscr  Francesco  Guicciar- 
dini, Francesco  Valori,  Alessandro  Corsini,  Bernardo 
Rucellai  il  Carne,  Baccio  Capponi,  Teodoro  Sassetti , 
■Agostino  del  Nero  fratello  del  Crà,  Maso  della  Bcna, 
messer  Piero  de’Medici,  figliuolo.  d’Andrea  chiamato  il 
Brutto,  messer  Onofrio  Bartolini  arcivescovo  di  Pisa.  A 
Baecio  Valori  prima  fu  posto  di  taglia  mille  fiorini  di 
oro  a chi  lo  dava  vivo,  e a chi  morto  cinquecento,  poi 
come  a traditore  della  patria  per  l’ esser  egli  commes- 
sorio generale  del  papa,  come  si  disse  poco  fa,  sfre- 

t)  E il  Giovio  altresì,  die  così  scrisse  ne!  vigesimosettimo  delle 
Bue  Storie,  e n’è  rimproverato  dal  Varchi  nei  già  citato  Opuscolo 
'Degli  Errori  ec. 
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giata  e sdrucita  una  lista  della  casa  sua  dal  capo  al 
piè,  secondo  una  legge  antica  cosi  l’alta.  Antonio  Tad- 
dei  chiamato  Tonino,  per  li  suoi  cattivissimi  porta- 
menti ebbe  di  taglia  cinquecento  fiorini  a chi  lo  dava 
vivo  , e trecento  a chi  morto.  Diè  questo  bando  grande 
ammirazione  e spavento  a tutti  coloro  che  conoscevano 
di  quanto  biasimo  e di  quanto  danno  egli  poteva  esser 
cagione.  La  ^severità  di  questo  bando  l’u  cagione  che 
molti  ritornarono,  e tra  questi  Tommaso  Soderini  che 
se  n’  era  ito  a Lucca  (4)  e messer  Bardo  Altoviti  che 
s’era  colla  moglie  fermato  nella  ròcca  di  Volterra. 

Tornò  ancora  Michelagnolo  Bonarroti , il  quale  di- 
mandalo in  Boma  a nome  mio  da  Giovambatista  Bu- 
sini perchè  egli  da  Firenze  partito  si  fosse,  rispose: 
« Il  signor  Mario  Orsino,  del  quale  egli  era  intrinsi- 
chissimo  amico , avergli  detto  un  giorno  nel  ragionare, 
che  temeva  fortemente,  che  Malatesta  accordatosi  col 
papa  dovesse  far  tradimento.  » La  qual  cosa  avendo 
egli,  come  uomo  leale  e zelante  della  salute  della  sua 
patria,  riferito  incontanente  alla  signoria,  il  gonfalo- 
nier  Carduccio , ripresolo  piuttosto  come  troppo  timido 
e sospettoso  , che  lodatolo  come  molto  cauto  e amore- 
vole, mostrò  di  tener  poco  conto  di  così  fatto  avverti- 
mento; onde  egli,  tra  per  questa  paura  (2),  e perchè 
Rinaldo  Corsini  non  rifìnava  di  molestarlo  a doversi 
partire  insieme  con  esso  lui,  affermando  che  la  città 
fra  pochissime  ore,  non  che  giorni,  sarebbe  stata  tutta 
nella  potestà  de’ Medici,  fatto  cucire  in  tre  imbottiti  a 
guisa  di  giubboni  dodicimila  fiorini  d’oro,  con  detto 
Rinaldo  e con  Antonio  Mini  suo  creato  se  n’  uscì  di  Fi- 
renze non  éenza  qualche  difficoltà,  ancoraché  egli  uno 
fosse  del  magistrato  de’ nove  della  milizia,  per  la  porta 
alla  Giustizia,  come  meno  sospetta  , e conseguentemente 
come  meno  guardala  (3).  Giunto  in  Ferrara,  fu  dal 

1)  Forse  è da  legger  Pisa.  E di  vero  il  Basini  scrive  : Tommaso 
era  a Pisa  e Ionio.  Leti.  XII. 

2)  Abbiam  preferilo  la  lezione  della  stampa  di  Leida;  la  Citata 
porta  Ira  questa  paura. 

3)  Se  volentieri  facciala  debito  plauso  al  generoso  intendimento 
di  chi,  pensando  clic  la  cagione  di  questa  fuga  tornasse  iir  dis- 
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duca  Alfonso,  il  quale,  mediarne  le  liste  che  gli  man- 
davano ogni  sera  gli  osti,  sapeva  il  nome  di  chiunque 
entrava  ciascun  giorno  nella  terra , mandalo  per  alcuni 
suoi  gentiluomini  a chiamare,  e,  fattogli  tutti  quegli 
onori  e cortesie  che  si  potevano  maggiori , cercò  di  ri- 
tenerlo con  onestissime  condizioni  appresso  di  sé;  ma 
Michelagnolo , rendute  a sua  eccellenza  le  debite  gra- 
zie, e per  mostrare  che  non  aveva  bisogno  di  cosa  al- 
cuna , e anche  per  non  esser  vinto  di  cortesia , offer- 
tole tutti  i danari  che  con  esso  portava  (4),  e non  vo- 


onore  di  queir  altissimo  intelletto,  tolse,  or  son  tre  anni,  a riven- 
dicarne la  fama,  e ingegnossi  di  persuadere  ch’egli  allo ’ncontro 
si  partisse  in  servigio  della  repubblica;  la  verità  pure  ci  sforza  a 
starcene  ai  racconto  di  chi  tra  gli  Storici  fu  giudicalo  il  primo 
nell’  amore  di  essa.  Trovato  in  un  cerio  non  pregevol  libro  il  cenno  ' 
di  una  segreta  commissione  di  cui  fu  incaricato  Michclangiolo 
presso  al  duca  Alfonso,  parve  trovare  un  tesorb,  e subito  a com- 
pulsare gli  archivi,  a far  pubblica  la  lettera  de’  dieci  onde  si  ri- 
trae quella  commissione,  a sostenere  doversi  in  ciò  solamente  cer- 
care il  motivo  del  suo  allontanarsi  da  Firenze  in  quel  tempo.  Ma 
che  Michelangiolo  andasse  altra  volta  a Ferrara  ad  osservarne  le 
fortificazioni,  nessuno  l’ha  posto  in  dubbio,  e già  ce  ne  raggua- 
gliava il  Busini  nella  XIII  delle  sue  Lettere  al  Varchi:  si  bene 
dall’  antecedente  lettera  dello  stesso  leale  e bene  informato  Busini 
potevasi  anche  desumere  che,  coinè  la  prima  gita  di  Michelangiolo 
fu  per  ordine  de’ dieci,  o piuttosto  perchè  Niccolò  volea  levarselo, 
dinanzi,  così  questa  seconda  fu  spontanea  e per  paura  d’avere  a 
capitar  male  insieme  con  la  città  che  sapeva  tradita.  Su  questa 
importante  discussione  è del  resto  da  vedersi  nella  Rivista  Europea 
(Quaderno  del  30  Luglio  1839)  un  articolo  del  Sig.  Dott,  Gave, 
ov’ ei  porla  in  campo  tali  argomenti,  frutto  di  lunghe  e dottis- 
sime indagini,  da  porre  in  chiaro  che  « diverso  da  quel  viaggio  fatto 
da  Michelagnolo  sul  finire  di  luglio  collo  scopo  di  esaminare  le  for- 
tificazioni di  Ferrara,  fu  l’altro,  il  quale  gli  fruttò  il  bando  H 
di  30  di  settembre.  Il  ragionamento  di  quél  dotto  straniero  può 
ora  vedersi  con  miglior  corredo  di  autentici  documenti  nel  Voi.  II 
del  Carteggio  ri’  Artisti ; e fa  maraviglia  che  altri  si  scagliasse  a 
chiamarlo  una  sfrontata  menzogna , e ne  promettesse  non  tarda 
la  prova  ( Viola  del  Peìisicro  pel  1842,  p.  91).  Ma  questa  prova 
non  sappiamo  che  siasi  finor  veduta,  e rimane  pur  troppo  vero  il 
racconto  del  Varchi;  racconto  ch’egli  pur  conferma  in  un  passo 
deli’  Orazion  funerale  per  Michelangelo,  da  noi  altrove  riferito  a 
vergogna  di  dii  lo  troncava  per  torcerlo  alla  contraria  sentenza. 
(Vedi  le  Storie  di  1.  Nardi,  Voi.  II,  p.  164). 

4)  Per  invalidare  la  nàrrazione  del  Varchi  fu  asserito  ch’egli 
parla  di  18,000  fiorini  d'oro,,  e s’obbietlò,  non  esser  probabile 
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tendo  rimanere  ad  alloggiare  in  palazzo,  se  ne  ritornò 
all’oste;  ed  egli  il  suo  viaggio  seguitando  col  Mini  sei 
•n’  andò  a Vinegia,  perchè  Rinaldo  per  non  incorrere 
nelle  severissime  pene  del  bando,  lasciato  Michelagnolo,* 
se  ne  tornèi  a Firenze.  mi,-' 

11  qual  Michelagnolo  arrivato  che  fu  a Vinegia , per 
fuggir  le  vieitc  e le  cirimonie , delle  quali  -egli  era 
nimìcissimo,  e per  vivere  solitario,  secondo  l’usanza 
sua , e rimoto  dalle  conversazioni , si  ritirò  pianamente 
nella  Giudecca,  dove  la  signoria,  non  si  potendo  celare 
la  venuta  d’un  tal  uomo  in  tanta  città,  mandò  due 
de’  primi  gentiluomini  suoi  a vieitailo  in  nome  di  lei*, 
e ad  offerirgli  amorevolmente  tutte  quelle  cose,  le  quali 
o a lui  proprio  o ad  alcuno  di  sua  compagnia  biso- 
gnassono:  atto  che  dimostrò  la  grandezza  così  della 
virtù  di  Michelagnolo,  come  dell’ amore  di  quei  magni- 
fici e clarissimi  signori  alla  virtù.  -vtyv, 

Dispiacque  in  Firenze  maravigliosamente  la  perdita 
di  cotale  uomo , e se  ne  fecero  molti  e variì  ramma- 
richi, essendosi  partito  appunto  in  quel  tempo  nel  quale 
avevano  piuttosto  necessità  che  bisogno  dell’opera  sua; 
onde  commossero  caldissimamente  in  Ferrara  i dieci 
della  guerra  a messer  Galeotto  Giugni,  che  vedesse  per 
ogni  modo  di  doverlo  disporre  a tornare,  prometten- 
dogli sopra  la  fede  loro  tutte  quelle  cauzioni  e sicurtà  ' 
ch’egli  medesimo  sapesse  chiedere  e dimandare  (4),  e'! 
a lui  mandarono  per  Bastiano  Scarpellino,  il  quale  era 

che  uà  artefice  possedesse  in  proprio  tanto  danaro;  ma  il  Varchi, 
come  si  vede,  parla  di  somma  molto  minore,  e dall'altra  parte 

10  stesso  Michelangiolo  in  una  lettera  inedita,  di  cui  fu  menzione 

11  suliodato  Doti.  Gaye,  ora  per  sua  cura  stampata  nel  Voi.  Ili, 
p.  574  del  Carteggio  dJ  Artisti,  racconta  eh’ ei  portò  a Venezia 
5000  ducati. 

I)  11  prefato  Doli.  Gaye  riporta  una  lettera  dei  Giugni,  onde 
in  vece  risulta  che  Michelangiolo  sollecitasse  egli  quel  suo  amico 
ad  agevolargli  il  ritorno.  E l’una  e l'altra  cosa  può  esser  vera; 
che  slava  bene  alla  repubblica,  minacciata  da  tanto  pericolo,  il 
procacciare  di  riaver  nel  suo  seno  il  maggiore  de’  suoi  tìgli , e 
benissimo  alla  dignitosa  coscienza  di  lui  il  pentirsi  d’aver  vuluto 
separar  la  propria  dalla  sorte  della  pairia,  e l’adoperarsi  tosto  per 
tornare  a difenderla. 
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grandissimamente  suo  affezionato,  un  amplissimo  salvo- 
condotto  infino  a Vinegia.  Dalle  quali  cose  mosso  Mi- 
chclagnolo,  e parendogli  pure  di  non  dovere  abbando- 
nare la  patria  in  tanta  necessiti,  non  ostante  che  fosse 
stato  aiutato  e favorito  non  solo,  ma  nutrito  e onorato 
dalla  casa  de’ Medici , si  partì  incontancntc^per  la  via 
della  Garfagnana,  e non  senza  qualche  difficoltà  c pe- 
ricolo della  sua  persona  se  ne  ritornò  a Firenze,  dove 
con  gran  letizia  dell’universale,  e non  piccola  invidia 
di  molli  particolari  fu  subitamente  raccolto  e messo  in 
opera. 

Avevano  in  questo  tempo  i Fiorentini  mandato  Lot- 
tieri  d’Iacopo  Ghepardi,  più  per  l’altrui  favore  che  per 
li  suoi  meriti  onorato,  all’imperadore,  confortati  e quasi 
spinti  a ciò  fare  sì  dal  principe  d’Orange  e sì  dal  mar- 
chese del  Guasto,  il  quale  avendo  compassione  a’dnnni 
_ di  quella  repubblica  , diceva  che  sua  maestà  era  mal 
informata  delle  cose  della  città,  e che  a lei- era  stato 
fatto  credere  che  Firenze  fosse  giuridicamente  de’  Me- 
dici. Ma  rimperadore,  col  quale  i Fiorentini  arebbono 
fatto  tutti  gli  accordi  per  salvar  la  Libertà,  non  solo  non 
lo  volle  udire,  ancoraché  tnesser  Luigi  Bonciani,  il  quale 
uno  era  del  e.onsiglio  dell’imperadore,  e a cui  i signori 
dicci  molto  l’ avevano  raccomandato , grandemente  se 
n’affaticasse;  ma  lo  foce  ritenere  alcuni  giorni  in  Parma, 
adoperandosene  molto  importunamente  messer  Bernar- 
dino della  Barba  , per  far  cosa  grata  al  pontefice  ; il 
quale  giudicando  che  i Fiorentini  veggendosi  aver  tanto 
esercito  tanto  vicinò,  ed  essere  abbandonati  da  tutte  le 
parti , dovessero  oggimai  esser  disposti  a riceverlo  con 
quelle  condizioni  che  a lui  stesso  piacessero,  e paren- 
dogli ngn’ora  mille  di  riaver  Firenze  , mandò  in  poste 
l’arcivescovo  di  Gapua  all’  esercito,  e gli  commesse  che 
dovesse , facendo  sembiante  eh’  altro  né  fosse  cagione , 
passare  per  Firenze , e vedere  di  convenire  innanzichè 
fusse  guasto  affatto  e diserto  lutto’!  contado.  Venne  l’ar- 
civescovo, e alloggiò  con  Agnolo  della  Cosa,  onde  nacque 
gran  romore  nel  popolo,  e si  deputarono  subito  quattro 
ciltadin  i,  i quali  andassono  a intendere  da  lui  mede- 
simo la  cagione  della  venuta  sua  ; rispose  ch’era  man- 
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dato  dal  pontefice  nell’esercito  a trovare  il  principe  d’O-  ? 
range,  e che  per  maggior  comodità  e sicurezza  sua  aveva  . 
voluto  far  quel  cammino,  soggiungendo  che  quando  a, 
loro  signorie  piacesse,  si  trametterebbe  tra  loro  e sua; 
beatitudine  volentieri;  la  qual  proferta  non  fu,  come 
egli  e Clemente  immaginati  s’erano,  accettata  ; anzi  gli  . 
diedero  onestamente  comialo,  e,  non  tanto  per  onorarlo, 
quanto  perchè  non  potesse  con  alcuno  favellare  di  quelli 
della  parte  de’Medici,  lo  fecero  accompagnare  fino  fuori 
della  porta  a San  Niccolò , dubitando  fosse  venuto  per.^ 
corrompere  i cittadini. 

E forse  per  questa  cagione  furono  di  quivi  a poco* 
creati  sei  uomini,  i quali  insieme  col  magnifico  gonfa- 
loniere dovessero  quei  cittadini  dichiarare,  che  da  loro  1 
fussono  giudicati,  per  esser  partigiani  della  casa  de’Me-s 
d(ci,  o per  qualche  altra  cagione,  sospetti  nella  libertà j 
del  presente  stato;  due  de’signori,  cioè  messer  Pagolo 
Bartoli  dottor  di  legge,  rimessa  e quietissima  persona, 
e Francesco  de’ Nobili;  due  di  collegio,  Piero  Giacomini 
e Iacopo  Corsini  chiamato  Bardacelo  ; e due  de’  dieci , 
Lorenzo  Giaeomini  e Matteo  Borgianni.  I quali  ne  chia- 
rirono diciannove  : Ottaviano  de’Medici,  il  quale  insino ,« 
da  principio  s’era  voluto  partire  di  Firenze,  ma  il  papa, 
gli  aveva  fatto  intendere  segretamente  che  per  nulla  noi ,, 
facesse  ; Lorenzo  d’Andrea  de’Medici,  Francesco  Antonio 
Nori,  Giovanni  di  Filippo  dell’Antella,  Filippo  di  Bene-, 
detto  de’Nerli , Prinzivalle  e Francesco  di  messer  Luigi- 
della  Stufa,  Gismondo  di  Gismondo  della  Stufa,  Fran-, 
cesco  di  Guglielmo  Altoviti , Giovanni  Altovili  chiamato 
il  Nano,  perchè  così  era  del  corpo , ma.  d’animo  terrU,* 
bile  ed  astutissimo  ; Baffaello  di  Pandolfo  Corbiuelli , 
Donato  di  Vincenzio  Bidolfi,  Lorenzo  d’Antonio  Cambi,  j 
Zanobi  di  Noferi  Acciainoli,  Andrea  di  messer  Tommasò.j, 
Mintìrbetti,  Lorenzo  di  Matteo  Canigiani , Ruberto  di 
Francesco  Alamanneschi,  Lapo  di  Bartolommeo  del  To- 
vaglia, il  quale  era  stato  prima  accusato  e messo  nella  ., 
quarantia  e toccato  della  fune,  e con  gran  fatica  se  n’era  . 
liberato,  non  avendo  confessalo  altro  se  non  che  aveva^.; 
veduto  Baccio  Valori  e messer  Francesco  Guicciardini*, 
scrivere  una  lettera  col  sugo  di  limone , il  contenuto 
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della  quale  egli  non  sapeva  ; rultimo  fu  Lorenzo  di  scr 
Niccolò  Michelozzi.  Questi  tutti  furono  sostenuti  nel  pa- 
lazzo de’  signori  sotto  le  loro  camere  nelle  stanze  già 
dt  madonna  Argentina  al  piano  della  Croce,  e vi  stet- 
tero serrati  a buona  guardia  tre  giorni  meno  di  dieci 
mesi,  cioè  da' trediei  d’ottobre  1529  a’ dieci  d’agosto 
4530.  1 dichiarati  furono  venticinque,  ma  Filippo  di 
Bartolommeo  Valori  innanzi  si  racchiudessero  ebbe  grazia 
di  potersi  stare  in  casa  di  Giovambatista  Pitti  suo  co- 
gnato ; gli  altri  cinque  in  quel  mezzo  tempo  s’ erano 
usciti  nascosamente  di  Firenze.  Alessandro  Corsini , il 
Carne  de’Rucellai,  Taddeo  Guiducci,  Giovanni  Tedaldi 
e Teodoro  Sasselti  fratello  di  Cosimo,  eransi  fuggiti  prima 
di  Firenze  per  varie  cagioni  e sospetti,  e poi  se  ne  fug- 
girono molti  altri , come  Luigi  Guicciardini , il  quale 
s’usci  di  Pifca  rinvolto  in  una  coltrice,  e con  lui  se  n’andò 
Gherardo  Bartolini,  perciocché  avendo  questi  due  tratto 
secondo  1’  usanza  antica  le  sorti  Virgiliane , era  venuto 
per  caso  quel  verso  del  terzo  libro  deH’Eneidc: 

l/eu  fu(je  crndeles  terras , fugo  lilus  avarimi. 

Gii  de  Luigi  il  quale  era  superstizioso,  e Gherardo  cauto 
e pauroso,  presero  parlilo  d’andarsenè  a Lucca.  Simil- 
mente il  Gobbo  de’Pandolfini,  il  quale  era  tutto  spirito, 
non  avendo  potuto  ottener  licenza  di  starsi  in  Pisa  senza 
pregiudizio , ancoraché  avesse  pagalo  dugento  fiorini , 
per  fuggire  la  mala  parato,  se  ne  fece  portar  luora  rin- 
volto in  una  coltrice.  Tutti  quelli  i quali  erano  in  Fi- 
renze della  nazione  spagnuola,  dove  sempre  per  cagioni 
di  loro  mercanzie  e traffichi  ne  stanno  molti,  furono 
racchiusi  in  una  casa  medesima,  e ordinato  uno  che  gli 
dovesse  guardare  e provvedere  di  tutte  le  cose  che  vo- 
lessero, diligentemente  e amorevolmente,  non  gli  la- 
sciando però  favellare  con  alcuno  di  sospetto,  nè  scri- 
vere se  non  quello  che  a loro  private  faccende  s’ ap- 
partenesse; e un  altro,  il  quale  pigliasse  tutte  le  let- 
tere a loro  indiritte,  é tutu  i loro  negozi  mercantili, 
secondochè  da  loro  commesso  gli  fosse,  o facesse  o ese- 
guisse. 

De’Fiorentini  la  maggior  parte  ricoverarono  in  Lucca, 
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c quivi  standosi  di  mezzo  senza  aiutare  nè  disaiutare  o 
la  patria  o ’l  papa,  se  nou  forse  segretamente,  non  in- 
correvano in  pregiudizio  nessuno  ; i prillò  e principali 
furono:  Ruberto  Acciai uoli,  il  quale  se  n’  andò  poi  a 
Volterra,  Domenico  Canigialli,  il  quale  si  trasten  in  Bo- 
lo-ma, Palla  Rucellai,  il  quale  andò  a Pietrasanta,  Gio- 
vanfrancesco  RidoHì,  Federigo  Gondi,  Antonio  da  Sori)-» 
maia,  messer  Niccolò  di  Giovanfrancesco  de'Nobih  dottor 
di  leggi,  Alessandro  e Luigi  di  Giuliano  Capponi  e Ca- 
landro' Calandri.  Filippo  Strozzi  partitosi  di  Francia,  se 
n’andò  mentre  v’era  l’imperadore  a Genova,  dove  avendo 
favellato  una  sera  di  segreto  con  Alessandro  de  Medici^ 
dicendo  di  volere  andare  a’ bagni  per  procurare  la  sua 
indisposizione  (4)  essendo  sempre  da  catarro  infestato, 
se  n’era  ilo  a Lucca,  nel  qual  luogo  era  medesimamente 
Lorenzo  Ridolli  suo  genero  ; c di  quivi  a poco,  essendo 
egli  gravemente  malato,  vi  comparsero  da  Padova  Mero, 
Ruberto  c messer  Lione  suoi  figliuoli,  co  quali  era  Fran- 
cesco d’  Antonio,  chiamato  Leccone,  de’  Pazzi;  oravi  an- 
cora Giovambatista  di  Lorenzo  suo  nipote , il  quale  se 
n’andò  con  Antonio  di  Veltorio  Landi  nello  studio  di 
Padova  , dove  dettero  più  anni  opera  alle  lettere.  An- 
dovvi  eziandio  Giovanni  Bandini  per  vicitare  Filippo,  il 
quale , se  è vero  quello  che  mi  disse  più  volte  I iero 
suo  figliolo,  il  quale,  e forse  per  questa  cagione,  non 
F amava  mollo , gli  dava  ogni  mese  quindici  scudi  di 
provvisione.  Era  Giovanni  stato  alla  guerra  col  conte 
Pier  Noferi  in  Lombardia,  dove  essendo  stato  fatto  pri- 
gione, s’era  poco  innanzi  più  per  industria  che  per  altro 
liberato,  nè  prima  ebbe  vicitato  Filippo,  che  si  trasferì 
sotto  Firenze  nel  campo  imperiale.  Stette  ancora  in  Lucca 
Antonfrancesco  degli  Albizzi,  poiché  si  partì  di  l ircnzc, 
secondochè  diceva  poi  egli  stesso  in  -Bologna , perchè 
quei  giovani  discoli  (per  dir  così)  e scorretti,  de  quali 
si  favellò  di  sopra,  gli  andavano  dicendo  dietro,  men- 
trechò  egli  spasseggiava  per  piazza  , o girava  dintorno 
al  coro  di  Santa  Maria  del  Fiore:  « Costui  cavò  Piero 
godermi  di  palazzo  nel  dodici , e ora  ha  abbandonato 

1)  frocururc  ili  senso  tli  curare,  medicare,  no»  è alta  Crusca. 
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Arezzo;  se  gli  dovrebbe  mozzar  la  testa;  che  stiam  noi 
a fare,  che  alcuno  di  noi  non  1’  ammazza  ? « Onde  egli 
dubitando  noi  manomettessero , pagò  per  potere  uscir 
di  Firenze  mille  fiorini;  perciocché  il  gonfaloniere,  dan- 
dogli poca  noia , anzi  avendo  caro  che  si  partissono  , 
operava  che  a tutti  quegli  che  volevano  alcuna  quan- 
tità di  moneta  pagare,  fosse  dato  licenza,  benché  alcuni, 
non  ostante  il  pagamento , furono  poi  o per  pubblici 
bandi  o per  citazioni  private  (1)  fatti  ritornare , come 
avvenne  ad  Agnolo  di  Francesco  Doni,  senzachè  gli  fos- 
sero ritornati  indietro  i danari.  I Lucchesi,  per  l’anlico 
odio  contro  i Fiorentini,  cagionato  dal  sospetto  che  sem- 
pre hanno  avuto,  non  irragionevole,  di  loro,  gli  vede- 
vano in  quella  miseria  e calamità  volentieri,  e già  ave- 
vano deliberato  di  volergli  licenziare , ma  il  papa  lece 
loro  sentire  per  l’abate  Nero,  che  si  contentava  che  vi 
stessero.  • ' 

In  questo  tempo  fu  accusato  da  Piero  Giaeomini  Carlo 
Cocchi,  per  l’avere  egli  detto  che  «Firenze  era  de’ Me- 
dici, e perciò  esser  meglio  rimettergli  dentro,  che  aspet- 
tare la  guerra,  e che  quanto  a lui  giudicava  che,  so- 
nato la  campana  di  palazzo  a martello , si  dovesse  far 
parlamento;  » e perchè  egli  per  paura  s’era  assentato 
dalla  città,  fu  citato  dagli  otto  per  un  cavalluccio,  e, 
non  volendo  comparire,  gli  fu  scritto  da  molti  parenti 
e amici , a cui  pareva  cosa  leggiera  il  caso  suo , che 
dovesse  tornare  e ubbidire,  e tra  gli  altri  Francesco 
Bandini,  troppo  di  sé  presumendo,  gli  fece  sapere  che 
venisse  c non  dubitasse;  perchè  egli  compari,  ed  il  Gia- 
comini  a faccia  a faccia  gli  rimproverò  le  parole  ch’egli 
aveva  usale  a lui  proprio;  onde  rimesso  alla  quarantia, 
fu,  non  ostante  nè  l’aiuto  de' parenti  nè ’l  favor  degli 
amici,  in  sulla  porta  del  bargello  a ore  diciolto  deca- 
pitato; del  che  prese  Francesco,  il  quale  era  superbis- 
simo, sì  grande  (2)  sdegno,  che  se  n’afldò  a Lucca  an- 

1)  Le  parole  o per  pubblici  bandi,  ili  cui  ha  difetto  TE.  C. , sono 
supplite  con  l‘ Esempi.  Magliai),  e TE.  di  Leida. 

2)  Togliamo  via,  secondo  1']^.  di  L,e  gli  Sbozzi  della  Ilaglia- 
becjhiana.  r articolo  lo  che  poh»  qui  l‘E.  C. 
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ch’egli,  tutto  clip  t|a  quel  reggimenti}  fosse . onorato 
molto  per  la  memoria  di  Bernardo  suo  zio , il  quale 
aveva  nella  congiura  de’  Pazzi  ucciso  di  sua  mano  in 
Santa  Reparata  Giuliano  de’  Medici  padre  di  papa  Cle- 
mente. Noeque  a Carlo  si  l’essere  egli  fattura  de’  Medici, 
e sì  massimamente  l’odioso  nome  del  parlamento,  e fu 
allegata  più  volte  la  fine  di  quella  stanza  che  già  fece 
scrivere  con  lettere  maiuscole  nella  sala  grande  del  con-  • 
siglio  maggiore  fra  Girolamo;  la  quale  affinechì:  ciascuno 
che  vuole  possa  vederla,  mi  è piaciuto  di  scriverla  in  que- 
sto luogo  : ' 4 . ud". 

m 

Se  questo  popolar  consiglio,  e certo 
Governo,  popol,  della  tua  citiate 
Conservi,  che  da  Dio  t’è  stalo  offerto, 

.}■/ In  pace  starai  sempre  e ’n  liberiate:  q-u 

Tien  dunque  l’occhio  della  mente  aperto, 

Che  molle  insidie  ognor  ti  fien  parate, 

■ t E sappi  che  chi  vuol  far  parlamento,  ; ') 
Vuoi  torti  delle  mani  il  reggimento. 

Sette  giorni  di  poi,  cioè  alli  ventitré  d’ottobre  a di- 
ciott’  ore  fu  tagliata  la  testa  nel  bargello  colla  porla 
f serrata  a frate  Vittorio  Franceschi , chiamato  fra  Rigo- 
golo , frate  Osservante  dell’  ordine  di  San  Francespo, , 
perchè  egli  av'cya , chi  scrive  inchiodato , e chi  voluto 
inchiodare  quattro  pezzi  delle  più  grosse  artiglierie  che 
fusscro  al  poggio  di  San  Miniato:  dissesi  ancora,  ch’egli 
aveva  promesso  méttere  una  notte  vestiti  a uso  di  frati 
alquanti  de’ nimici  nel  convento  di  San  Francesco;  ina 
di  questo  non  s’ebbe,  eh*  io  sappia,  certezza  intiera, 
come  dell’ aver  egli  se  non  inchiodale,  voluto  inchiodare 
1’  artiglierie.  Per  la  medesima  quarantia  fu  poi  condan- 
nato nella  testa  Fieino  di  Cherubino  Ficini  nipote  di 
messer  Marsilio,  ma  molto  diverso  da  lui,  nou  meno, 
gran  filosofo  che  teologo  veramente  divino,  così  , di  co- 
stumi, come  nelle  lettere.  Aveva  costui  detto  che  « Fi- 
renze era  stato  meglio  sotto  le  palle  che  sotto  il  popolo, 
e che  la  casa  de’  Medici  avendo  ornato  di  tante  chiese? 
c di  eotali  edifici  la  città,  e tenutone  il  dominio  sì  lungo 
tempo,  v’aveva  per  ragione  di  possesso  maggior  parte 
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che  alcun  altro;»  c anco  a costui  non  giòvò  nulla  Tes- 
sere stalo  m esser  Marsilio  allievo  e devotissimo  della 
casa  de’  Medici.  Avevano  i medesimi  signori  otto  per 
leggiera  , piuttosto  stispizione  che  cagione , sollecitati  a 
ciò,  per  quanto  si  diceva,  da  Iacopo  Gherardi , fatto 
pigliare  e crudelmente  martoriato  Giovanni  da  Slrata  , 
chiamato  volgarmente  da  chi  il  padre  Stradino  e da  chi 
il  Consagrata , uomo  di  nuove  maniere  e fatto , come 
s’usa  dire,  all’antica.  La  costui  professione,  tutto  che 
fosse,  come  s’afferma  di  Socrate,  bruttissimo  così  di  viso 
come  di  corpo,  era  d’amare  santamente  e con  incredibil 
costanza  tutti  i giovani  fiorentini,  i quali  fussero  o buoni 
o nobili  o belli  ; e perchè  il  signor  Cosimino , cioè  il 
signor  Cosimo  oggi  duca,  era  bollissimo,  nobilissimo  è 
bellissimo,  egli,  oltrachè  era  stato  al  soldo  del  signor 
Giovanni  suo  padre , gli  portava  particolare  e singola- 
rissima affezione,  e da  lui  fu  sempre,  sì  per  le  sue, 
sebbene  stravaganti,  ottime  qualità,  e si  per  la  memo- 
ria del  padre,  favorito  sempre  e accarezzalo.  Il  mede- 
simo magistrato  degli  otto  aveva  a messer  Bernardo 
Bagoli  cantore  della  cappella  del  papa,  venuto  da. ltoma 
in  Firenze,  dato  dimolta  corda,  per  intendere  la  cagione 
della  sua  venuta  , e , dicendo  eh’  egli  era  zoppo  così 
dell’  animo,  come  del  corpo,  lo  cacciarono  via.  Fecero 
«ziandio  forar  di  poi  la  lingua  alla  colonna  di  increato 
Vecchio  a Michel  da  Prato,  detto  il  Cioso,  figliuolo  di  mes- 
ser Iacopo  Modesti,  p’cr  la  bestemmia  c per  alcune  altre 
sporcizie,  e Io  confinarono  nelle  Stinche,  donde  non  uscì 
prima  che  fornito  l’assedio. 

Era  fama  nel  volgo  fiorentino , che  la  tavola  della 
Madonna  dell’  Impruneta  non  volesse  albergare  dentro 
le  mura  di  Firenze,  donde  una  volta  se  n’era  invisi- 
bilmente 'di  notte  tempo  fuggita.  Nondimeno  la  signoria, 
accostandosi  l’esercito,  perchè  ella  alle  mani  di  soldati 
e di  gente  luterana  non  capitasse,  fece  per  partito,  che 
ella  a Firenze  nella  chiesa  cattedrale  condurre  si  do- 
vesse. II  perchè  èer  Lorenzo  Viuoli  per  commessione 
loro , con  un  mazziere  solo , andò  col  piovano  della 
chiesa , e senza  saputa  della  compagnia  la  dipose  , o 
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dispose  (ì),  come  si  dice  volgarmente,  del  tabernacolo, 
e dentro  un  forziere  la  condusse  segretamente  nel  mo- 
nasteri di  San  Giorgio,  e di  quindi  con  solenne  pro- 
cessione e con  tutti  i magistrati,  eccettualo  la  signoria, 
fu  condotta  in  Santa  Maria  del  Fiore  nella  cappella  di 
San  Zanobi;  e prima  s’era  fallo  condurre  da  Fiesole  in 
Santa  Maria  in  Campo  la  tavola  di  Santa  Maria  Prime- 
rana,  nella  quale  avevano  i popoli  speziale  e grandis- 
sima devozione,  c quivi  si  stettero  con  grande  onore  e 
riverenza,  mentrcchò  la  guerra  durò. 

Molli  della  città  e molti  del  contado  e del  dominio,  • 
chi  per  una  cagione  e chi  per  un’  altra , parte  si  tro- 
vavano e parie  se  n’andavano  nell’ esercito  de’ nemici, 
tra’  (piali  Carroccio  Strozzi  era  nói  colonnello  del  si- 
gnore Alessandro  Vitelli,  Berlino  Cavalcanti,  Berlino  di 
Carlo  Aldobrandi,  Sandro  Catanzi,  Giantnoro  da  Dico- 
mano , il  Rosa  da  Vicchio  nel  colonnello  del  conte  di 
. + San  Secondo,  del  quale  era  sergente  maggiore  Ulivieri 
pur  da  Vicchio;  il  Morda,  il  Pignatta  ed  altri  similmente 
Fiorentini,  ma  di  bassa  mano,  nel  colonnello  del  signore  ' 
• Sciarra. 

D' intorno  alla  fine  del  mese , cioè  agli  venticinque 
, d’ottobre  arrivò  il  pontefice  per  la  via  della  Romagna 
in  Bologna  , e anticipò , come  maggiore , di  giugnervi 
prima,  per  dover  quivi  aspettare,  come  minore,  e ri- 
cevere Carlo  V re  de’ Romani,  e farlo,  dandogli  la  terza 
e ultima  corona,  di  Cesare,  Augusto,  e d’eletto  impc- 
radore,  imperadore  assoluto.  Di  quattro  giorni  era  en- 
trato in  Bologna  il  papa,  quando  egli  ebbe  avviso  cer- 
tissimo, che  Solimano  Gran  Turco,  dopo  l’avere  in  un 
mese  intero  con  innumerabile  quantità  d’uomini  e d’ar- 
tiglierie, battuto  e battaglialo  Vienna,  se  n’era  con  sua 
grandissima  vergogna,  ma  bene  con  maggior  danno  dei 
Cristiani,  subitamente  partito;  conciossiacosaché  egli , V 
t olirà  i feriti  e uccisi,  ed  olirà  gl’  incredibili  danni  falli 
non  solo  per  dovunque  passava , ma  per  tutte  quelle 

• 

1)  Così  si  ha  a leggere  con  PE.  di  L.,,  .c  non  e dispose  cetile 
porta  l’E.  C.  Il  Vocabolario,  che  alla  V.  Diporre  corregge  l’errore  , 
lo  lascia  poi  sussistere  alla  V.  Disporre. 
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regioni  dove  scorrevano  i cavagli , ne  menò  seco  pri- 
gioni e schiavi  in  Turchia , miserabilissimo  spettacolo , 
tra  maschi  c femmine,  più  che  sessantamila  persone. 
Scrisse  subito  di  sua  propria  mano  il  papa  all’  impera- 
dore,  e gli  mandò  messer  Braccio  di  Piero  Martelli  suo 
cameriere,  il  quale  fu  poi  vescovo  di  Fiesole,  giovane 
di  buone  lettere,  cosi  greche,  come  latine,  ma  di  con- 
cetti alquanto  dagli  altri  stravagante,  non  tanto  per  ral- 
legrarsi con  sua  maestà,  come  scriveva,  quanto  per  sol- 
lecitarlo a venire. 

Questa  novella  come  giunse  carissima  e gioconda  oltre 
modo  si  al  pontefice,  sì  all’imperadore,  a questi  perchè 
sarebbe  stato  necessitato  ritornarsene  a casa  c difenderla, 
a quegli  (4)  perchè  altramente  sarebbe  stato  vietato  ri- 
tornarvi e offenderla;  così  fu  molestissima  c noiosa  fuor 
di  misura  a’  Fiorentini,  i quali  nondimeno,  o costanti  a 
volersi  difendere,  o ostinati,  a ogni  modo  stavano  senza 
paura  nessuna,  e aspettavano  alle  mura  intrepidamente 
i nemici , si  perchè  avevano  di  già  per  la  tardanza  di 
Orange  a buon  tèrmine  le  fortificazioni  condotto , e sì 
perchè,  essendosi  fatta  una  rassegna  generale,  si  trovavano 
in  essere,  senza  i giovani  della  milizia  e i soldati,  i quali 
erano  qua  c là  a guardia  delle  terre  e fortezze  loro,  in  Fi- 
renze solamente  meglio  che  ottomila  fanti  pagati  sotto  sei 
colonnelli,  e circa  ottanta  capitani,  dei  quali  diciassette  ve 
n’erano  Fiorentini,  e quasi  tutti  di  buone  case;  il  capitano 
Strozza  Strozzi,  il  capitano  Niccolò  Strozzi,  il  capitano 
Francesco  de’  Bardi,  il  capitano  Andrea  Gherardini,  il  capi- 
tano Caccia  Altovili,  il  capitano  Carletlo  Altovili,  il  capitano 
Barbarossa  de’Bartoli,  il  capitano  Ivo  Bilioni,  il  capi- 
tano Mariolto  Gondi , il  capitano  Antonio  Borgianni , il 
capitano  Luigi,  detto  Gigi,  Altoviti,  il  capitano  Gigi  Mu- 

4)  a difenderla  ec.  l’ecliz.  cit.  ; ma  con  queir  c offenderla  che 
vien  dopo,  sta  meglio  in  corrispondenza  la  lezione  somministrataci 
da  un  frani m.  del  C.  R.  e‘  dall’ E.  «Il  L.  Questa  e P Esempi.  Magliai), 
son  poi  d'accordo  col  frammento  slesso  nel  supplire  alla  mancanza 
dell’ E.  C.  con  le  parole  si  al  pontefice ;.iua  non  cosi  nel  sostituire 
q ueslo  e quello  a questi  o quegli : piacque  per  avventura  all’ A.  N. 
di  seguir  l’uso  de' trecentisti,  non  sempre  scrupolosi  osservatori 
di  ciò  Clic  intorno  all'uso  di  que’  pronomi  prescrivono  i grammatici. 
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chiavelli,  il  capitano  Alessandro,  chiamato  Sandrino,  Mo- 

n/r  ’ii  ^?P'*ano  Giovanfranccsco  Fedini , il  capitano 
liallaello  Ricoveri , il  capitano  /anobi , chiamato  Robi , 
Uitalleri,  c d capitano  Lorenzo  Tassini;  perchè  il  capitano 
uno  Ite  rotto  Strozzi  ed  il  capitano  Caponsacco  erano,  come 
se  detto,  nella  città  d’Arezzo,  ed  il  capitano  Bernardo 
strozzi  chiamato  il  Catlivamza  ed  il  capitano  Benedetto, 
chiamato  Bello,  Rmuccini  e forse  qualch’un  altro  erano 
m 1 isa,  e chi  altrove.  Erano  quegli  meglio  che  ottomila 
soldati  si  può  dire  Italiani  tutti,  e lutti  di  buona  anzi 
ottima  gente,  perchè  v’erano  quasi  tutte  le  reliquie  delle 
bande  nere  dei  signor  Giovanni;  ed  era  cosa  grande  a 
dire  che  niuno  stette  con  quell’  uomo , ancoraché  per 
ragazzo,  non  che  per  paggio,  il  quale  non  divenisse  col 
tempo  non  solo  capitano,  ma  capitano  eccellentissimo. 

disegnavano  i Fiorentini  di  voler  tenere  non  pur  Fi- 
renze sola,  ma  Pisa,  Livorno,  Empoli,  Pistoia  e Prato, 

| let  terre  £rano  tutte  di  soldati  e di  munizioni  ba- 
stevolmenle  (ornile. Avevano  ancora  preso  maggiore  animo, 
si  perche  Filippo  Parenti,  cosi  zoppo  come  egli  era, 
aveva  coi  capuano  Francesco  Tarugi  da  Montepulciano, 

» quale  si  porto  insieme  col  suo  banderaio  più  che  va- 
lori ussimamente,  dato  una  mezza  rotta  alle  genti  di  Ra- 
mazzotto,  d quale,  insignoritosi  di  tulle  le  terre  del 
Mugello,  faceva  infiniti  danni,  e si  perchè  mentre  la 
massa  era  ancora  tra  Feghine  e l’Ancisa,  essendo  venuto 
J principe  una  mattina  per  iscoprir  paese  a desinare  a 
Rovezzano  nella  villa  de’  Barlolini  agli  quattro  d’ottobre 
si  fecero  alcune  scaramucce  tra’  cavalli  leggieri  dell’una 
parte  e dell’aiira,  e sempre  que’  de’  Fiorentini  n’andarono 
coi  meglio,  chè  non  è possibile  a dire  quanto  fosse 
grande  1 ardire  e l’accortezza  del  Bichi , così  giovane 
come  egli  era,  nè  quanto  quella  dell’Arsoli,  cosi  vecchio* 
nelle  scaramucce  ancora,  le  quali  si  fecero  in  que’  me- 
desirm  giorni  molte  e grossissime  fra  i fanti  appiè,  i 
nimici  u ebbero  quasi  sempre  il  peggiore. 

L artiglierie  le  quali  mandarono  i Sanesi  nel  campo 
a Grange,  erano  otto  pezzi,  quattro  cannoni,  una  eolu- 
niria  e tre  minori  pezzi , e benché  fossero  assai  solle- 
citati di  doverle  tosto  mandare,,  sj  durò -delle  fatiche 
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innanziehè  si  potessero  disporre  a volerle  coneedere,  e 
massimamente  que’  cannoni,  i quali  nella  guerra  di  Siena 
nel  veutisei  avevano  a Ruberto  Pucci  c Antonio  di  Bet-  ’ 
tino  da  Ricasoli,  più  che  a’ Fiorentini,  miracolosamente 
tolti,  ed  in  specie  la  Chimera,  che  cosi  si  chiamava  un 
bellissimo  pezzo  guadagnalo  da  loro  in  quel  medesimo 
tempo,  per  la  negligenza  ed  incredibile  dappocaggine 
de’  duoi  medesimi  piuttosto  vili  e avari  mercatanti , c 
specialmente  Antonio,  che  prudenti  e solleciti  commes- 
sari,  a Montereggioni  ; e ciò  facevano  i Sanesi  non  per 
altra  cagione  se  non  perchè  dubitavano  di  non  doverlo 
riaver  più  ; le  quali  artiglierie , benché  l'ussero  cattivi 
tempi,  ed  essi  a sommo  studio,  per  l’odio  che  portavano 
a papa  Clemènte,  le  facessero  camminare  adagio,  non- 
dimeno s’erano  agli  nove  d’ottobre  condotte  finalmente 
al  ponte  a Levane,  e Grange  con  tutto  l’esercito  parti 
da  Fighine  agli  diece , e agli  quattordici  alloggiò  nel 
piano  di  Bipoli  dalla  villa  de’  Bandini,  e d’intorno  al 
monasterio  ilei  Paradiso  , vicino  un  miglio  alla  città , ♦ 

tenendo  la- coda  fino  a .Meó  oste.  Nè  voglio  tacere  che 
gli  Spagn uoli,  come  furono  giunti  all’Apparita,  e viddero 
a un  tratto  la  città  di  Firenze  con  lutto  il  suo  piano, 
vibrando  chi  le  picche,  e chi  brandendo  le  spade,  gri- 
darono ad  alta  voce,  e con  indicibile  allegrezza  dissero 
nella  loro  lingua  : « Signora  Fiorenza,  apparecchia  i 
broccati,  chè  noi  venghiamo  per  comperargli  a misure 
di  picche  (4)  ». 

Agli  diciassette  fecero  una  trincea  a Giramonte,  dove 
era  alloggiata  l’ antiguardia ,'  o la  vanguardia,  come  si 
dice  oggi.  A’ventiquattro  essendo  comparite  l’ artiglierie 
di  Siena , e avutone  alcuni  altri  pezzi  piccoli  con  molti 
marminoli  c guastatori  da  Lucca,  prese  il  principe  gli 
alloggiamenti  non  nel  fertilissimo  piano  di  San  Salvi, 
come  stimavano  alcuni,  ricordandosi  per  avventura  di 
Arrigo  imperadore  (2),  non  si  ricordando  già,  che  in 

k * * . * 

, 4)  Negli  Spoqli  perla  sua  Storta  (Cod.  .Magliai).  105  Patch.  III), 

riferisce  In  proprie  parole  così:  Appareso  l>r orditoti,  sonora  Fio - 
■renda,  que  venemos  à mercurio s à ine  dilla  de  pica. 

2)  Arrigo  VII,  che  venendo  ad  oste  alla  città  di  Firciue/atten- 
. dossi  a quella  badia  nel  'settembre,  del  1512,  c vi  dimorò  in  vano 
fino  all1  ultimo  d’ottobre.  V.  il  Villani,  L.  9.  c.  46. 
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quel  tempo,  òlirachò  egli  senz’aver  fatto  frutto  nes- 
suno se  n’ebbe  a partire,  non  erano  1 artiglierie;  ma 
sopra  i colli,  circondando  quasi  a guisa,  d’ un  mezzo  cer- 
chiotutta quella  parte  di  la  d’Arno,  cioè  da  oriente  vi- 
cino alla  porta  a San  Niccolò,  insino  all  occidente  vi- 
cino alla  porta  a San  Friano,  cominciando  dal  palazzo 
di  Rusciano,  nel  quale  era  alloggiato  il  signor  Giovani- 
batista  Savello.  Nel  Gallo  alloggiava  il  conte  Piermaria 
da  San  Secondo  ; a Giramonte  verso  Giramontino  il  si- 
gnore Alessandro  Vitelli;  in  sul  poggio  di  Santa  Mar- 
gherita a Montici  il  signore  Seiarra  Colonna  ; il  Cagnac- 
cio, il  Castaldo  e monsignore  d’AsCalino  dalla  villa  di 
messcr  Francesco  Guicciardini  sopra  l’Ema;  nel  piano 
di  Giullari  nelle  case  pur  de’ Guicciardini  il  principe, 
vicino  al  quale  era  la  piazza  del  Mercato  e le  forche  ; 
più  di  sotto  nelle  case  della  \acchia  abitava  Bacciò  \ a- 
lori  commessario  generale  del  papa,  c con  lui  Berlin- 
gliicri  Berlinghieri  contatore  nel  campo  di  sua  santità; 
nella  casa  de’Taddei  il  duca  di  Malli,  il  quale  s era 
partito  dalla  guardia  di  Siena;  in  quella  del  Barducci 
il  signor  Pirro;  nella  Luna  il  signor  \ alerio  Orsino; 
verso  la  porla  a San  Giorgio  più  vicino  a San  Lionardo 
il  marchese  del  Guasto.  Questi  erano  gli  alloggiamenti 
degli  Italiani , ancoraché  alcuna  volta  per  varie  cagioni 
si  mutassero.  1 Lanzi  s’ erano  accampati  in  più  luoghi, 
alcuni  nell’alto  in  sulla  schiena  del  monte  vicino  al 
principe,  per  fargli  la  guardia;  alcuni  nel  basso,  cioè 
nella  valle , la  quale  è vicina  a Baroncclli , infino  quasi 
al  munistero  del  Portico,  parte  de  quali  erano  sopì  a e 
parte  sotto  il  convento  delle  monache  di  San  Matteo. 
Gli  Spagnuoli  avevano  anch’essi'i  loro  alloggiamenti  in 
più  e diversi  luoghi , perciocché  una  parte  di  loro  si 
erano  posti  a’ Baroncclli  vicino  a Tedeschi,  una  parte 
verso  il  munistero  di  San  Gaggio,  e un  altra  parte  in 
sul  poggio  di  San  Donato  a Scopeto,  distendendosi  in- 
fino sotto  Bello  Sguardo,  e sotto  la  villa  di  Donato  del 
Corno.  Sotto  le  Campora  erano  dué  alloggiamenti  pur 
di  Spagnuoli;  i primi  s’attendarono  verso  San  Gaggio, 
e gli  altri  verso  il  pian  d’Oro  sotto  Marignollc,:  occu- 
pavano ancora  alla  fine  tutto  il  Moni  l liveto  verso  oc- 


in 

eidente,  e le  loro  bagaglio  arrivavano  presso  a Scan- 
dicci.  A’  ventinove  dì  piantarono  in  sul  bastione  fatto  da 
loro  a Giramonte  quattro  grossi  cannoni,  per  batter 
quindi  il  campanile  di  San  Miniato  , perchè  quello  di 
San  Francesco  poteva  loro  far  poco  danno.  Onde  pen- 
sandosi elle  volessero  assaltare  il  bastione  di  San  Mi- 
nialo , si  fecero  piantare  quattro  grossissimi  cannoni  in 
sul  cavalier  grande  il  quale  era  nell’ orto. 

Ma  perchè  come  gli  alloggiamenti  posti  da  noi  di  so- 
pra, non  si  possono  bene  intendere  da  chi  o non  ha 
veduti  r luoghi  propri,  o non  ha  letto  quello  che  noi 
nel  precedente  libro  lungamente  ne  dichiarammo,  così 
non  può  di  quello  che  ora  si  dice  e di  sotto  si  dirà , 
restar  capace  chi  non  intende  prima  le  fortificazioni  le 
quali  avevano  fatte  i Fiorentini,  sì  fuor  della  città  e sii 
in  Firenze  proprio;  onde  a me  non  parrà  fatica  non 
meno  con  diligenza  che  con  brevità  raccontarle.  È adun- 
que da  sapere,  che  Michelagnolo  avendo  preso  la  cura 
della  fortificazione  di  Firenze,  come  si  disse  ne’ libri 
precedenti,  e principalmente  quella  del  monte,  o vero 
poggio  di  San  Francesco,  o vero  di  San  Miniato,  e pa- 
rendogli clic  la  forma  del  bastione  cominciata  già  nel 
venlisei  da’ Medici,  quando  s’abbatterono  le  torri  delle 
mura,  fosse, 'olirà  gli  altri  difetti , troppo  grande,  e per 
conseguente  di  troppo  disagio  e di  troppa  spesa  a guar- 
darlo, perciocché  inchiudeva  dentro  sè  ancora  Gira- 
monte,  cominciò  un  bastione  fuori  delia  porta  di  San 
Miniato,  ovvero  di  San  Francesco,  di  là  dalle  prime  case, 
le  quali  ancora  vi  sono  da  man  sinistra,  il  quale  sa- 
gliendo  su  dalla  casa  de’ Frescobaldi,  circondava  tutta 
la  chiesa  o ’l  conyenlo  di  San  Francesco , e quindi  vol- 
gendo a man  destra  dalla  parte  verso  ponente,  circuiva 
tutto  l’orto  di  San  Minialo,  mettendo  in  fortezza  tutto 
il  convento  e la  chiesa,  e con  due  piuttosto  puntoni 
che  bastioni,  scendeva  giù  di  mano  in.  mano  lungo  al- 
cuni gradi  di  pietra,  che  sono  quegli  de’ quali  fece 
menzione  Dante  (4),  di  maniera  che  andava  quasi  come 

1 ) Sei  XII  del  Purgatorio  v.  100-105  : 

« Come  a man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Itubaconte, 
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un  ovato  a ritrovare  e congiugnersi  col  primo  princi- 
pio del  bastione  vicino  alla  porta  pur  di  san  France- 
sco, ovvero  di  San  Miniato. Nell’orlo  di  San  Miniato  so 
pra  uno  di  quei  puntoni , ovvero  bastioni  v’era  un  alto 
e fortissimo  cavaliere,  il  quale  riguardava  il  Gallo , e 
più  da  presso  il  Giramonte,  ed  era  non  guari  lontano 
dal  Giramontino.  Dalla  chiesa  di  San  Francesco,  o piut- 
tosto dal  convento  si  partiva  dalla  parte  verso  oriente 
un  altro  bastione,  il  quale  colle  sue  cortine  scendeva 
giù  a trovare  il  borgo  della  porta  a San  Niccolò;  donde 
s’andava  a Ricorboli , e riusciva  sopra  alcune  bombar- 
diere sopr’Àrno.  Accontò  il  tempio  di  San  Minialo,  dove 
era  ed  è il  campanile,  il  quale  tutto  che  non  fosse  an- 
cora fornito,  era  nondimeno  tanto  alto  ed  in  luogo  po- 
sto, che  scuopriva  c signoreggiava,  non  che  le  valli, 
tulli  i monti  circonvicini,  Si  moveva  un  bastione  in 
guisa  posto  con  quello  di  San  Francesco,  che  per  al- 
cune piccole  porte  si  poteva  entrare  dell’uno  nell’altro; 
e tutti  questi  bastioni  avevano  dove  bisognava  i loro 
fianchi,  i loro  fossi  e le  loro  bombardiere  ; ovvero  can- 
noniere; la  corteccia  di  fuori  de’ qua’ bastioni  era  di 
mattoni  crudi  fatti  di  terra  pesta  mescolata  col  capecchio 
trito,  il  di  dentro  era  di  tèrra  e Stipa,  molto  bene 
stretta  e pigiata  insieme.  Fu  biasimalo  da  alcuni  Mj- 
cbelagtidìo  d’ avergli  fatti  con  troppi  fianchi  e colle 
cannoniere  troppo 'spesse',  quasi  venissero  in  tal  maniera 
a indebolirsi,  e ancora  troppo  stretti,  ovvero  sottili, 
dicendo  che  l’ artiglierie  grosse  facevano  molto  maggior 
passata  che  non  era  la  larghezza , ovvero  la  grossezza 
loro;  a* quali  mancamenti,  se  mancamenti  erano,  si 
poteva,  essendo  per  altro  bene  intesi  ed  ottimamente 
lavorati,  dai  capitani  pratichi,  di  cui  c propria  colai 
cura,  ngevolissimamente  rimediare.  Ora  ritornando  di 
nuovo  alla  detta  pòrta,  per  fornire  le  fortificazioni , e 
facendosi  da  man  destra  (donde  forse  doveva  incomin- 
ciare prima)  dalla  medesima  porta  di  San  Francesco 

Si  rompe  dal  montar  Tardila  foga, 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  «*tade  ‘ 

Ch?cra  sièuro'l  quaderno  e la  doga.»  • 


vqrso  quella  di  s^u  Giorgio,  era  vicino  alle  mura  yn 
bastione,  dal  quale  su  per  un  largo  e sicuro  fosso  di- 
rimpetto alla  valle  della  Fonte  alla  Gincvera,  dove  era 
già  il  lavatoio  (1),  si  saliva  alla  porla  a San  Giorgio  , 
e perciò  lo  chiamavano  il  bastione  della  Fonte  alla  Gi- 
nevra. Dalla  porla  a San  Giorgio  verso  quella  di  san 
Piero  Gattolini  lungo  le  mura,. pur  dalla  parte  di  fuori, 
era  un  grande  e maraviglioso  bastione,  il  quale  tutto 
quel  piano  occupava  che  è dalla  porta  al  luogo  (2)  no- 
minato il  chiasso  de’  Buombigolli.  E questi  tanti  e cosi 
fatti  ripari  erano  lutti  fuori  della  terra. 

Dentro  alla  porta  di  San  Giorgio  , da  man  destra  a 
quelli  che  escono  .fuori  , era  un  lunghissimo  bastione, 
il  quale  scendeva  fino  alla  porta  a San  Piero  Gattolini, 
ed  in  quel  mezzo  sopra  l’orto  de’Pittj  's’edificò  (3)  poi 
un  gagliardissimo  cavaliere  il  quale,,  benché  altissime  (4), 
sopraffaceva  le  mura,  ed  in  su  questo  si  pose  la  gran- 
dissima colubrina  gettata  da  M.  Vannoceio  Biringucci  (5) 
da  Siena,  la  quale  pesò  diciotto  migliaia  di  libbre;  aveva 
nella  culatta  una  testa  di  lipfanle  , e si  chiamava  dai 
fanciulli  l’archibuso  di  Malatesta,  E perchè  il  poggio  di 
San  Donato  a Scopeto,  scopriva  ed  era  a cavaliere  in 
guisa,  che  poteva  battere  tutta  quella  parte  di  Firenze 
la  quale  è tra  San  Pier  Gattolini  e San  Friauo;  vicino 
alla  chiesa  di  Camaldoli  vi  si  fecero  con  grand’ arti-' 

1)  Questo  passo  è a p.  503  delLE,  C.fla  citazione  della  pagina 
è errata  net  Vocabolario  alla  V.  Lavatoio. 

2)  Emendiamo  con  l’É  di  L.;  la  Citala  legge  (lolla  porta,  ed  il 

luògo:  • ,*!  “ 

5)  È lezione  della  stampa  di  Leida,  e cosi  sta  ne' citati  Sbozzi 
della  Magliai».;  l’E.  C.  legger  opra  tuorlo  de' Pitti,  edificò. 

i)  Che  questQ  aggiùnto  potesse  riferirsi  a sostantivo  non  ancor 
nominato,  non  quadrò  al  discernimento  degli  Editori  di  Leida,  e 
posero  altissimo  a dispetto  del  senso. 

5)  Il  Biringucci  stesso  al  cap.  7 del  lib.  6 della  sua  Pirotechniu, 
descrive  il  modo  da  lui  tenuto  nei  farne  la  culatta;  sicché  senza 
scrupolo  abbiamo  sostituito  il  suo  nome  a quello  di  Vincenzio. 
Brigueci,  clic  porta  I’E.  C.  Quel  fallo  di  stampa  ha  tratto  in  errore 
più  datino  che  dovette  far  parola  di  questa  colubrina,  la  quale 
fu  inoltre  confusa  col  famoso  cannone  detto  Scacciadiavoli , che 
fu  opera  del  Buontalenti,  ed  a cqi  appartenne  il  pezzo  che  sene 
conserva  nella  tortela  di'  Suo  Giovanni. 
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tìzio  e grandissima  spesa  più  basiioni  ed  altri  ripari  ; 
a traverso  lungo  le  mura  tra  le  delle  due  porle  si  tirò 
un  lungo  e grossissimo  bastione,  e un  altro  se  ne  fece, 
perchè  non  si  potessero  da  San  Donato  levar  le  difese 
a chi  sopra  vi  combattesse.  Fuori  della  porticciuola  del 
Prato,  dove  dalla  Vaga  Loggia  dc’Medici  sono  le  mulina 
vicine  ad  Arno,  si  fece  un  grandissimo  bastione  con  un 
profondissimo  fosso  e alcune  casematte.  Dal  munistero 
di  Ripoli  lungo  1’  orto  de’  Rartolini  rincontro  a quello 
de’RucelIai  , si  cavò  un  larghissimo  fosso  , il  quale  si 
stendeva  fino  in  Guaifonda.  Alla  Chiesa  di  Santa  Ca- 
terina tra  la  porta  a Faenza  e quella  di  San  Gallo , si 
rizzò  un  grandissimo  e fortissimo  baluardo  con  alcune 
trincee  e fossi.  Alia  Mattonaia  tra  Pinti  e la  Croce,  dove 
è il  palagetto  dc’Guardi,  vicino  alla  torre  de’ tre  Canti 
si  dirizzò  un  altro  non  meno  grande  nè  meno  forte 
baluardo.  A ciascuna  delle  porle  si  lavorò  di  fuori  un 
bastione  grande,  quanto  era  l’antiporto,  e tutti  gli  an- 
tiporti si  riempirono  di  terra  e di  stipa  calcata.  Fuori 
della  porta  alla  Giustizia  era  un  puntone  così  fatto  , 
ch’egli  aveva  più  sembianza  di  fortezza  che  d’  altro , e 
tra  lei  e la  porta  , alla  Croce  di  fuori , s’  era  sopra  il 
fosso  alzata  la  terra  a sdrucciolo  in  guisa,  che  da  quella 
parte  non  si  potevano  battere  le  mura.  Fecesì  ultima- 
mente , per  le  cagioni  che  si  diranno,4 in  sul  prato  di 
Ognissanti  dalla  torre  delle  Serpe  un  maraviglioso  ba- 
stione, e di  fuori  dirimpetto  a detta  torre  si  cominciò 
a murare  tutto  di  pietra,  come  ancona  si  può  vedere  , 
un  gagliardissimo  cavaliere.  E,  brevemente,  in  tutto  il 
tempo  dell’assedio  non  si  restò  mai  di  fortificare  , per 
consiglio  e ordine  di  Malalesta  , ora  in  questo  luogo  e 
quando  in  quell’altro,  il  che  si  conobbe  dopo  il  fatto, 
come  avviene  il  più  delle  volte,  esàerc  stato  operato  da 
lui  più  per  consumare  la  città  , e tenere  occupati  gli 
animi  ed  i pensieri  de’cittadini,  ed  anco  per  mostrarsi 
affezionato  e diligente,  che  per  bisogno  che  ve  ne  fusse. 
E di  vero  le  mura  ancora  in  quella  parte  sopra  la  quale, 
come  più  debile,  s’erano  accampati  i nimiei,  erano  tanto 
alle  , tanto  larghe  e tanto  forti , e dentro  tanti  conta- 
dini da  lavorare  e latiti  soldati  da  difenderle  , che  in 
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molti  luoghi  si  poteva  agiatamente  e sicuramente  aspet- 
tare che  facessero  la  batteria. 

Il  poggio  di  San  Francesco,  ovvero  il  monte  di  San 
Minialo  guardava  dalla  parte  sinistra,  ovvero  orientale, 
il  signore  Stefano  Colonna,  c dalla  destra,  ovvero  occi- 
dentale, il  signore  Mario  Orsino  con  tremila  in  tremila- 
cinquecento  fanti  fra  tutti  due  , sotto  ventiquattro 
capitani,  dodici  dalla  parte  d’occidente,  i quali  furono: 
Amico  da  Venafro,  il  quale  con  Lucio  suo  figliuolo  guar- 
dava il  cavaliere  nell’orto  di  San  Miniato  , Ivo  Bilioni, 
signor  Francesco  dal  Monte,  Piero  Bolzone,  Mario  della 
Bastia,  Zagone  dal  Borgo  a San  Sepolcro,  Ludicello  e 
Tommasino  Corsi,  signore  Annibale  da  Todi,  Bernardino 
da  Sassoferrato  e Barbarossa.  1 dodici  dalla  parte  orien- 
tale furono:  Ciuccio  col  Braciuola  da  Stia,  Anton  Bor- 
gianni , Francesco  Tarugi  , Domenico  da  Poggibonzi , 
Stefanino  da  Fighine  , Niccolò  da  Sassoferralo  , Cencio 
d’Agobbio,  Niccolò  Strozzi,  Giovanni  e Michele  da  Poscia 
e Marco  da  Empoli  ; i quali  però  s’andavano  mutando 
c scambiando  secondo  1’  opportunità  , e come  a coloro 
pareva , i quali  gli  comandavano.  A ogni  porta  si  pose 
per  guardia  un  capitano  , ed  il  somigliante  si  fece  in 
ciascuno  de’luoghi  o più  deboli  o più  sospetti.  Il  signor 
Malatesta  alloggiava  in  sul  Renaio  nell’orlo  de’Serristori, 
il  signore  Ottaviano  Signorelli  alla  porla  a San  Pier  Gat- 
tolini, il  signor  Giorgio  di  Santa  Croce  e Iacopo  Bichi 
con  i loro  cavalli  in  borgo  d’Ognissanti  nella  casa  dei 
Giuntini  in  sulla  piazza  della  casa  de’Lenzi.  Pasquin 
Corso  col  suo  colonnello  nop  ebbe  luogo  particolare,  ma 
fu  posto  nel  mezzo  della  città , perchè  potesse  scorrere 
dovunque  ricercasse  il  bisogno.  Giovanni  da  Turino 
guardava  da  prima  il  bastione  della  porla  alla  Giustizia, 
poi  fu  messo  alla  guardia  di  quello  di  San  Giorgio. 
Iacopo  Tabuzzi  aveva  in  guardia  quello  della  Fonte  alla 
Ginevera  ; messe r Leonardo  Signorelli  da  Perugia  non 
meno  ingegnoso  poeta  che  pratichissimo  ingegnere  e 
valorosissimo  capitano,  andava  riveggendo  tutti  i ripari 
e tutte  le  fortificazioni  , così  fatte  come  da  farsi  , con 
grandissima  diligenza.  Costui  per  la  molla  sufficienza 
sua  fu  poco  di  pòi  condotto  per  carpitali  generale  di 


Digitized  by  Google 


w . ▼r 

170 

tulle  Tarliglicrie  della  repubblica  fiorentina,  con  amplis- 
sima autorità  per  un  antlo  fermo  e uno  di  beneplacito; 
ma  egli  in  capo  a sei  mési,  con  grandissimo  danno  così 
delle  .Muse  come  di  Marte,  ne  fu  acérblssimamente  ra- 
pilo, e la  compagnia  ch’egli  aVeva,  fu  data  a Raffaello 
da  Cortona  suo  luogotenente.  ' 1 

La  milizia  fiorentina,  della  quale  era  capitan  generale 
il  signore  Stefano,  si  stava  il  giorno  ciascuna  banda  al 
suo  gonfalone  colle  sue  armi,  per  eseguire  tutto  quello 
che  imposto  e comandato  le  fosse,  e la  notte  andava 
parte  a guardare  il  monte  c ’1  bastione  di  San  Giorgio 
insieme  co’soldati,  e parte  per  Firenze  da  se:  percioc^- 
ebè  a’  soldati  era  vietato  per  bando  il  poter  uscir  di 
casa,  se  non  chiamati  da'loro  capi  , sonate  che  fossero 

10  due  ore.  F olirà  questa  guardia  generale  si  avevano 
èlelto  Uno  particolare  di  sedici  cohimcssari , la  quale 
andasse  giorno  c nolte.  circondando  le  mura,  c specolare 
i bisogni  della  città,  i qulili  furono  questi  : Pierfrancescó 
Giovanni,  Francesco  Corbinelli,  Giannozzo  Ridólfi,  Piero 
ili  Marioilo  Segni,  Duccio  di  Taddeo  Mancini,  Piero  di 
Antonio  Girolami,  Buldassarri  Galilei,  Sandrò  di  Bernardo 
da  Diaccelo  , Giovambatisla  debbili  , Girolamo  Mori , 
Lorenzo  di  MariotLó  Si,cccuti,  Bernardo  Mazziiighi,  Gio- 
varabalista  Nelli  ? Iacopo  Guasconi , Piero  Ingiurimi  e 
Gipvambatisla  Tosìnghi.1  Avevano  ancora  crealo  tre 
cómmessari  per  Firenze  sopèa  la'  difesa  delia  città  j 
Lorenzo  Martelli,  Baffacllo  Gfrolami  c Zanòbi  Bartolmij 

11  .qual  Zanobi  non  ebbe  mai  lo  Scambio,  còme  ebbero 
lutti  gli  altri.  Questi  tre  erano  continuamente  con  Ma- 
la^esta  per  consigliare  e provvedere  tutto  quello  che 
facesse  di  mesticro  per  le  còse  della  guerra. 

Messo  In  guardia  il  monte.,  e consegnaló  a ciascuno 
dc’capitani  il  suo  luogo,  si  rappresentò  il  signor  Mala, - 
sèsta  in  persona  per  ordine  de’  sjgnofi  dieci',  Una  mat- 
tina a levata  di  sole  in  su’b'astioni  di' Sàn  Miniato  con 
tutti  gli  strumenti  c sonatori  di  lutto  la  città  , e , per 
osservare  un  cosi  fatto  costume,  dopo  piò  lunghe  strom- 
bettate e stampite  fatte  con.  incredibile  rombazzo,  quasi  in 
coiai  modo  salutasse  i nimipi,  i quali,  vedevano  c udivano 
ogni  cosa,  o piuttosto  gFincilasse  a battaglia,  non  veg- 
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fendo  che  alcuno  comparisse,  mandò  un  trortìbètta  nel 
campo  a sfidargli,  e,  appettalo  buona  pezza  non  motfen-  . 
■dosi  nessuno,  fece  in  un  tempo  medesimo,  sonando  tut- 
tavia un’infinità  di  tamburi,  scaricare  tutte  Parligliene, 
così  le  grosse  come  le  minute,  le  quali  erano  un  numero 
inestimabile,  al  quale  romore  rimbombando  d’ogn’  in- 
torno tutte  l’ acque  e tutti  i colli  vicini',  e ricoprendo 
ogni  cosa  più  che  foltissima  nebbia  per  li  fumi  della 
polvere,  si  rallegrò  e si  spaventò  insieniemenlc  con 
disusata  letizia  e paura  tutto  Firenze. 

* Fra  tante  c sì  diverse  cose  forniti  il  settembre  e 
l’ottobre  del  ventinove,  entrò  il  giorno  d’Ognissanti  col 
medesimo  gonfaloniere  Francesco  Carducci,  ia  nuova  si- 
gnoria del  novembre  e dicembre,  la  quale  furono:  Ago- 
stino di  Francesco  Fantoni  e Tommaso  d’Antonio  Mi- 
chélozzi,  per  Santo  Spirito;  Antonio  di  Francesco  Giugni 
e Giannozzo  di  Duecio  Mancini,  per  Sonta  Croce;  Nic- 
colò d’iacopo  Compagni  e Bartolommeò  di  Luca  Buon- 
delmonti , per  Santa  Maria  Novella;  Andrea  d’ Iacopo 
Tedaldi  (1)  e Antonio  di  Migliore  Guidoni , per  San 
Giovanni;  il  loro  notaio  fu  ser  Francesco  d’Antonio 
Ducei. 

La  prima  cosa  che  fece  questa  signoria  (al  tempo 
della  quale  non  seguirono  nè  manco  cose  nè  meno  di- 
verse che  nella  passata)  fu  ch’ella  tornata  la  mattina 
dalla  messa,  non  vinse,  come  è costume  di  vincersi,  la 
balia  a’.signori  otto  di  guardia,  cioè  non  diede  loro  la 
potestà  di  far  sangue,  e la  sera  medesima  per  un  partito 
vinto  da  loro  per  le  sei  fave,  ne  gli  rimandarono  a casa, 
privandogli  del  magistrato  per*  tutto  quel  tempo  che 
avevano  a sedere;  la  qual  cosa  scnzachè  si  fosse  mutato 
il  reggimento  non  avvenne  mai  più.  Erano  gli  otto  cassi, 
entrati  il  primo  giorno  di  settembre  per  dovere  stare 
tutto  il  mese  di  dicembre,  Lionardo  di  Gino  Capponi  e 
Alessandro  d’Andrea  Pieri,  per  Santo  Spirito;  Iacopo 
Gherardi  e Pagolo  d’Amlrca  Bonsi , per  Santa  Croce; 

_ * 

1)  Le  stiro  stampe  malamente  leggORO  Taddei ; la  correzione 

è del  Cambiagi,  ed  ha  riscontro  nc’  rammentati  Sbozzi  delta  Ma- 
gliabecliiana. 
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Francesco  «li  Piero  Lenzi  e Tonnnaso  d’Anton  Redditi, 
per  Sunta  Maria  Novella;  Piero  d’Alessandro  Pecori  e 
Giannotto  di  Pierfilippo  PandoUini,  per  San  Giovanni. 
La  cagione  perchè  furono  rimossi  fu  perchè  non  facevano 
ulicio.  La  cagione  perchè  non  facevano  ulìcio  era  perchè 
erano  divisi  ira  loro,  conciossiacosaché  tre,  Lionardo 
Capponi,  Tommaso  Redditi  c Giannozzo  Pandolfini,  te- 
nevano la  parte  degli  ottimali,  ovvero  de’ grandi,  e tre, 
Iacopo  Gherardi,  Alessandro  Pieri  e Pagol  Bonsi,  quella 
degli  Adirati,  ovvero  del  popolo,  perchè  Francesco  Lenzi 
e Piero  Pecori  standosi  da  parte  non  aderivano  nè  al- 
Funa  parte  nè  all’altra,  ma  ora  a questa  ed  ora  a quella 
secondochè  pareva  loro  o più  giusto  o più  comodo.  Laonde 
essendo  il  magistrato  tanto  concordemente  discorde , o 
non  si  mettevano  i partiti,  o messi  non  si  vincevano; 
per  la  qual  cosa  aveva  la  signoria  vecchia  voluto  cavargli, 
ma  perchè  era  divisa  anch’ella,  si  cimentò  bene  il  parlilo, 
ina  non  s’ottenne.  Dissesi  che  Alessandro  Pieri,  ma  molto 
più  Iacopo  Gherardi  furono  di  ciò  cagione  principalis- 
sima , avendo  detto  Iacopo  al  gonfaloniere  in  presenza 
della  signoria , che  quel  magistrato  non  amministrava 
giustizia,  c che  essi  non  erano  uomini,  quando  bene  la 
(lessino  loro,  da  sapere  usare  la  balia.  Credono  molti, 
che  Iacopo  fosse  mosso  da  buon  zelo,  c molti  da  cattivo 
per  soddisfare  alle  voglie  del  gonfaloniere.  Gli  scambi 
degli  otto  non  si  poterono  rifare  tutti,  perciocché  nelle 
borse  vecchie  non  erano  più  che  cinque:  Lorenzo  di 
Filippo  Guallerotti,  Galileo  Galilei,  Giorgio  di  Benedetto 
Bartoli,  Andrea  di  Tommaso  Petrini  e Alfonso  di  Priore 
Pandolfini , a’  quali  la  signoria  diede  la  medesima  au- 
torità che  a lutto  il  magistrato,  infinochè  s’aggiugnesscro 
gli  altri  , i quali  furono  Tommaso  di  Giovanni  da  Ti- 
gnano, Tommaso  di  Giovanni  di  Mino  e Luigi  ili  Fran- 
cesco de’  Pozzi,  il  quale  non  rifiutò  questo,  come  soleva 
fare  tutti  gli  altri  magistrati  e ufici. 

In  sul  campanile  di  San  Minialo  era  un  eccellente 
bombardiere  stato  a tempo  di  Paccione  nella  Nuova  di 
Pisa,  chiamalo  per  nome  Giovanni  d’Antonio  da  Firenze, 
e per  soprannome  Lupo,  il  qual  Lupo  prima  con  tin  sagro 
solo,  e poi  con  due  faceva  danno  incredibile  al  campo: 
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perchè  scoprendo  egli  tutto  ’l  paese  d’intorno,  ogni  volt* 
che  vedeva  alcuna  frotta  di  nirnici,  tirava  loro,  e sempre 
che  entravano  in  guardia  e uscivano,  ne  sgabellava  (1) 
qualcuno,  e talvolta  parecchi;  e per  questo  il  principe 
credendosi  abbatterlo,  aveva,  come  si  disse,  fatto  piantare 
quattro  grossi  cannoni  in  sul  bastione  di  Giramonte,  i 
quali  durarono  tre  dì  continui  a batterlo,  scaricando  ogni 
ora  due  volte  tutti  e quattro  detti  cannoni,  tantoché  due 
se  ne  ruppero,  e non  gli  fecero  quasi  danno  nessuno; 
perchè  (ielle  palle  alcune  andando  alto  passavano  dì 
sopra,  alcune  da  i lati,  e alcune  per  quelle  finestre  di 
mezzo,  dove  avevano  a stare  le  ca'mpane,  e quelle  che 
vi  davano  dentro , sì  per  venire  di  lontano , e sì  per 
esser  la  muraglia  assai  forte , facevano  poco  altro  che 
scalcinarlo  un  poco  e ammaccarlo.  E nondimeno  perchè 
chi  era  venuto  sì  baldanzosamente  per  pigliar  tutto  Fi- 
renze , non  pigliasse  nè  anco  una  delle  sue  torri , lo 
fecero  armare,  essendo  egli  quadro,  da  quella  faccia  che 
guardava  verso  Giramonte,  prima  con  grosse  balle  di 
lana,  le  quali  legate  ad  alcuni  canapi  pendevano  dinanzi 
a dove  poteva  essere  offeso,  e così  sportando  alquanto 
in  fuori  e lontano  dal  muro  rispetto  alla  grossezza  deji 
cornicioni,  lo  riparavano;  poi,  non  bastando  queste,  con 
alcuni  sacconi  e materasse  piene  di  lana  e capecchio; 
e .ultimamente,  essendo  questa  contesa  venuta  in  gara, 
perchè  dopo  alcuni  giorni  avevano  comincialo  a ritirargli, 
i fiorentini  per  vincer  la  pruova  bastionarono  una  notte 
tutta  quella  parte  di  quella  facciata,  che  poteva  esser 
colpita  dall’  artiglieria , con  un  gran  monte  di  terra.  H 
quarto  giorno  di  novembre  piantarono  in  sul  Giramonte 
una  colubrina,  e trassero  di  mira  al  palazzo  de’  signori, 
ma  la  colubrina,  o sagro  ch’ei  si  fusse,  essendo  quella 
la  prima  volta  che  si  scaricò,  s’aperse,  e la  palla  cadde 
in  Baldracea  , e colse  appunto  senza  fare  alcun  danno 
nella  casa  del  manigoldo.  Onde  messer  Salvestro  Aldo- 
brandini,  presa  da  questo  occasione  di  biasimare  il  papa 


1)  Sgabellare  , cosi  costruito  c in  questo  significato,  non  Ita 
luogo  nel  Vocabolario.  LJedi*ion  di  Leida  pone  sfragelluva. 
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èd.  ùcceTlìir  Baccio  Valori,  compose  due  Soneti!  in  stTTè 
plebeo,  il  primo  de’ quali  incominciava: 

« Povero  campanile  sventurato,  » 
è l’altro, 

« Vanne,  Baccio  Valor,  dal  padre  santo.  » 

Quanto  alle  scaramucce,  egli  non  era  giorno  che  non 
si  scaramucciasse  o da  mattina  o da  sera,  o poco  o assai, 
e molle  volte  in  più  d’un  luogo  a un  tempo  medesimo, 
non  ostante  che  Malatesta  avesse  espressamente  coman- 
dato che  nessuno  potesse  senza  sua  licenza  o del  suo 
Capitano  uscir  fuora.  E perchè  gPFmperjali  non  vollero 
acconsentir  mai  di  voler  tare  a buona  guerra  co’  giovani 
fiorentini,  in  nome,  perchè  dicevano,  loro  esser  gentil- 
uomini e non  soldati,  ma  in  fatti,  per  poterli  come 
danarosi  taglieggiare , erano  iti  bandi  severissimi , che 
niuno  della  milizia  pigliasse  ardire  di  partirsi  senza  li- 
cenza dalla  sua  banda,  per  dovere  ire  a scaramucciare; 
e nondimeno  non  potevano  tenersi  di  non  uscire  molte 
Volte  ora  alla  sfuggiasca  mescolati  co’  soldati,  e ora  ot- 
tenuta la  licenza  da’  lor  capitani;  e avevano  tanto  a male 
che  i nimiei  non  volessero  nè  avergli  per  uomini  di 
guerra,  nè  mandargli  alla  stregua  degli  altri  soldati,  che 
Vincenzio  Àldobrandini,  avendo  fatto  e menato  prigione 
uno  Spagnuolo,  in  cambio  di  porgli  la  taglia,  lo  tagliò 
a pezzi;  e il  Morticino  degli  Antinori  per  la  medesima 
cagione  ne  scannò  un  altro.  Ma  l’animo  mio  non  è di 
volere  raccontare  delle  scaramucce,  se  non  quelle  sole, 
le  quali  mi  parranno  più  degne  di  dovere  essere,  p per 
la  quantità  (1)  così  de’ feriti  o presi,  come  de’ morti , 
raccontate,  come  fu  quella  nella  quale  i soldati,  e con 
essi  molti  della  gioventù  fiorentina  guidati  dal  signor 
Mario,  oltra  molti  presi  e molti  feriti,  n’ammazzarono 
d’intorno  a settanta,  e tra  questi  il  capitano  Cispa  da 
Pisa  e ’l  capitano  Bonifazio  da  Parma,  e tra  i feriti  fu- 
rono , oltre  il  capitano  Anguillotto  da  Pisa , soldato  di 


1)  La  particella  o riesce  qui  soverchia,  se  non  vogliam  credere 
che  debbasi  piuttosto  aggiugnervi:  o per  la  qualità. 
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maraviglioso  ardire,  il  signore  Alessando  Vitelli  d’un’ar- 
chibusaia  in  un  ginocchio,  ed  il  conte  Piermaria  da  San 
Secondo  d’un’altra  nelle  spalle,  benché  questi  non  grave, 
e quegli  leggermente;  conciossiacosaché  di  coloro  i quali 
erano  feriti" punto  gravemente  ne  scampavano  pochissimi 
o per  la  violenza  del  fuoco,  usandosi  arehibusi  assai  ben 
grossi,  o perchè  molte  delle  palle  erano  amale,  o ramate 
che  e’ se  le  chiamassero  (1),  o per  qualsivoglia  altra  più 
vera  cagione.  Non  fu  questa  scaramuccia  senza  sangue 
ite*  nostri , perchè,  olirà  alcuni  altri  feriti  e morti,  vi 
furono  uccisi  Bartolommeo  da  Fano  singolarissimo  con- 
dottiero di  cavalli,  e Iacopo,  chiamalo  Iacometto,  Corso, 
allievo  del  signor  Giovanni  e capitano  di  valore  incre- 
dibile; ma  questi  fu  morto  da  uno  de’ suoi  fanti  mede- 
simi eoH’arcbibuso  inavvertentemente,  come  diceva  egli 
stesso,  il  quale  fu  preso  e appiccato,  perchè  si  scoperse 
che  costui  aveva  tentato  altra  volta  di  far  questo  as- 
sassinamento al  suo  capitano  non  solo  per  vendicar  certi 
sdegni  antichi,  ma  per  aver  la  taglia,  la  quale  gli  era 
stala  posta  dalla  signoria  di  Siena.  Nè  voglio  lasciar  di 
dire  che  il  signor  Taddeo  del  signor  Giovanfrancesco  dal 
Monte,  fatto  una  sera  chiamare  dagli  uomini  del  conte 
di  San  Secondo , fu  nell’affacciorsi  egli  alle  sponde  del 
bastione,  morto  subitamente  con  un  archibuso. 

Francesco  di  Niccolò  Ferrucci,  del  quale  si  farà  per 
l’innanzi  spesse  volte  menzione,  tornato  che  fu  da  Pe- 
rugia col  signor  Malatesta,  ancoraché  si  fosse  portalo  in 
tutte  le  sué  azioni  non  solo  con  fede  e con  diligenza, 
ma  eziandio  con  giudizio  e con  una  certa  pratica  e vi- 
vacità militare,  si  stava  nondimeno  in  Firenze  privata- 
mente senza  essere  adoperato  in  cosa  alcuna,  e cosi  per 
avventura  si  sarebbe  stato  tuttavia,  se  non  che  messer 
Donato  Giannolti  segretario  de’ signori  dieci,  conoscendo 

1)  In  tal  modo  gli  Sbozzi  della  Magliabectiiana  e l’E  di  L.j 
Terrore  della  Citata,  che  pone  la  congiunzione  e in  luogo  delta 
disgiuntiva,  è altresi  corretto  alla  V.  Ramato  nel  Vocabolario,  il 
quale  poi  non  registra  Taltra  voce  Amalo  in  forza  di  Uncinato. 
E notisi  che  il  Varchi  piglia  per  tutta  una  cosa  la  palla  Amata, 
cosi  denominala  da  Amo;  è la  Ramata,  cosi  detta  per  essere  at- 
taccata a un'alira  con  un  Ramo  di  ferro. 
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la  virtù  sua,  dovendosi  creare  un  commèssàrio  per  Pratoi, 

10  propose  a loro  signorie,  e quelle  avendolo  eletto,  lo 
vi  mandarono  con  circa  ottocento  fanti;  ma  perchè  lo 
giudicavano  più  atto  ad  eseguire  che  a comandare , lo 
diedero  per  compagno  a Lorenzo  di  Tommaso  Soderini, 

11  quale  v'era  podestà,  uomo  di  niuno  valore  e di  mente 
pessima.  Costui  (facendosi  conoscere  il  Ferrucci  perda 

Suello  eh’  egli  era,  e non  volendo  chè  i soldati  coman- 
assino  a lui,  ma  comandare  a loro,  al  contrario  di  qu&l 
che  erano  soliti  fare  con  Lorenzo)  cominciò  come  dap- 
poco e invidióso  a cozzare  e gareggiar  seco;  e confi- 
dandosi nel  favore  che  aveva  in  quello  stato  la  casa 
de’  Soderini , benché  di  lui , nè  di  messer  Niccolò  suo 
firatcllo  dottore  di  leggi,  non  si  tenesse  molto  conto,  nè 
da’ suoi  consorti  ancora,  scrisse  al  magistrato  assai  ar- 
rogantemente , che  non  si  contentava  d’  avere  un  pari 
di  Francesco  Ferrucci  per  collega.  Onde  i dieci  per  le- 
var via  questa  contesa,  vi  mandarono  per  commèssàrio 
Fra  ncesco  di  Bartolo  Zali , e scrìssero  a Lorenzò  clie 
badasse,  come  podestà,  al  civile,  ed  il  Ferruccio,  per 
lé  buone  relazioni  aule  di  lui , elessero  coramessario 
generale  in  Empoli  ed  in  tutti  quei  contorni  sopra  lè 
dose  della  guerra;  e,  dubitando  non  tersegli  avvenisse 
in  Empoli  quello  che  in  Prato  avvenuto  gli  era,  noii 
solo  non  gli  diedero  compagno  nessuno , ma  scrissero 
al  podestà,  il  quale  era  Albertaccio  Guasconi,  che  non 
s’impacciasse  de’ casi  della  guerra,  ma  attendesse  sola- 
mente all’  ufficio  suo.  Il  Ferruccio  arrivato  in  Empoli 
cominciò  di  fatto  a fortificarlo  di  nuovo,  e di  forte  che 
egli  era,  lo  fece  coll’industria  e pratica  sua  fortissimo. 
Mandò  alcuni  Empolesi  per  assicurar  la  terra  statichi  a 
Firenze,  e fra  poco  tempo  si  provvide  in  guisa  di  tutte 
le  cose  necessarie , che , sicuro  di  non  potere  essere 
sforzato,  attendeva  a molestare  e danneggiare  i nimiei, 
uscendo  ogni  giorno  egli , o mandando  fuori  delle  sue 
genti. 

E perchè  alcuni  ancora  oggi  lo  riprendono,  chi  come 
troppo  superbo  e collerico,  chi  come  troppo  audace  e 
arrisicato  ne’  pericoli,  e ehi  come  crudele  e implacabile 
verso  i soldati,  i quali  egli  puniva  severissimamente,  la 
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verità  è,  secondo  il  giudizio  mio,  il  quale  lo  praticai  ili 
casa  Tommaso  Soderini  molto  domesticamente,  eh  egli 
era  di  natura  anzi  altiero  che  no,  ma  giustissimo  e con- 
siderato molto,  e quanto  a quello  ch’egli  laceva  co  sol- 
dati , egli  lo  faceva  artatamente  e per  necessità;  con- 
ciossiacosaché essendo  egli  nel  principio  piuttosto  in 
concetto  di  mercatante  che  di  soldato,  non  che  di  ca- 
pitano , i soldati  pareva  che  non  lo  stimassono , nè  lo 
reputavano  per  altro  che  per  un  semplice  pagatore,  pero 
fu  di  necessità,  volendo  fare  quello  che  egli  fece  e ve- 
nire al  grado  ch’egli  venne,  mostrarsi  ardito  nel  com- 
battere, e nel  punire  severo,  per  non  dir  nulla,  che  a 
lui  il  quale  era  allievo  di  Giovambatista  non  piacevano 
le  licenze  e arroganze  loro , e tanto  più  avendo  egli 
animo,  come  aveva  Giovambatista,  di  volere , se  non 
del  tutto,  raffrenare  in  quella  parte  che  per  lui  si  po- 
tesse l’insolenza  della  milizia  moderna , e ridurla  sotto 
alcuna  disciplina , se  non  ottima  , non  corrottissima  ; c 
coloro  che  dicono  ch’egli  faceva  troppo  del  signor  (no- 
vanni  , e troppo  voleva  imitare  i modi  suoi , mostrano 
che  sappiano  male,  che  un  buon  capitano  non  si  può, 
non  che  troppo,  imitar  tanto  che  basti;  benché  egli  aveva 
innanzi  agli  occhi  non  meno  Antonio  Giacomini,  col  quale 
dicono  che  era  stato,  che  il  signor  Giovanni  de  Medici, 
e in  somma  Francesco  Ferrucci,  con  prudentissimo  giu- 
dizio e consiglio  , voleva  pagandoli  liberamente  ossei  e 
amato,  e gastigandoli  severamente  esser  temuto  da  suoi 
soldati. 

Aveva  il  Ferruccio  nella  sua  commessaria  latto  m 
poco  tempo,  come  quegli  che  era  vigilantissimo  e non 
lasciava  passare  Foccasioni,  molte  e molto  belle  fazioni, 
piuttosto  da  vecchio  capitano , che  da  nuovo  commes- 
sario , e trall’  altre  una  bellissima  contra  gli  uomini  di 
Castel  Fiorentino,  i quali  s’erano  ribellali,  e tanto  piu 
egli  l’aveva  l'alta  volentieri,  ed  essa  era  stata  piu  cara, 
quanto  molli  giovani  fiorentini,  sotto  nome  di  commis- 
sari del  papa , andavano  facendo  in  tutte  quelle  con- 
trade, siccome  anche  altrove,  molto  male,  e tra  questi 
Agnolo  di  Donato,  dello  comunemente  Agnellino,  Gap- 
poni,  giovane  di  poco  c di  cattivo  cervello,  Giuliano  ui 
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Francesco  SalViati,  il  quale  avendo  il  cervcl  nella  lingua, 
e più  che  ricchissimo  essendo , come  andava  gettando 
via  il  suo  più  che  prodiganientc.  cosi  vie  più  che  ava- 
ramente andava  cercando  di  guadagnare,  anzi  di  rubare 
1’ahiui,  ed  il  medesimo  faceva  Lionardo  Buondelmonti 
fratello  del  cavaliere , chiamato  Io  Smariuolo.  Scrisse 
adunque  a’ signori  dieci  (le  quali  lettere,  contenenti  il 
modo  e l'ordine  da  lui  tenuto,  si  lessero  con  grand’ap- 
plauso e molta  sua  loda  nel  consiglio  grande  pubblica- 
mente) che  gli  bastava  la  vista,  se  loro  signorie  alcuni 
cavalli  gli  mandassero,  di  far  qualche  prova  rilevata,  è 
per  avventura  ripigliare  San  Minialo  al  Tedesco.  ! dieci 
avendo , mediante  la  sperienza  certissima  di  tulle  le 
prove,  conosciuto  il  valor  suo,  mandarono  in  Yaldipcsa 
mcsscr  Iacopo  B i eli i ed  il  signor  Amico  d’ Arsoli  con 
cento  cavalli , con  ordine  eli’  egli  mandasse  fuora  Mu- 
saccbino  co’ suoi,  siccome  egli  fece.  Questi,  affrontatisi 
collimici,  si  portarono  di  maniera,  che  senza  lór  danno 
presero  forse  cento  cavalli  la  maggior  parte  Spagnuoli 
e tutta  buona  gente,  e gli  condussero  quasi  trionfando 
in  Empoli. 

Quello  stesso  giorno,  che  fu  il  settimo  di  novembre, 
avendo  il  commessario  di  Pisa  Ceccoilo  Tosinghi,  il  quale 
allora  si  trovava  nel  Pont’  ad  Era,  avuto  sentore  clic  i 
nimiei  se  ne  tornavano  con  una  grossissima  preda  a 
Lari,  mandò  spacciatamele  sessanta  cavalli  e sessanta 
arebibusieri , i quali  unitisi  con  alcuni  fanti  di  Castèl- 
franeo  e alcuni  di  Montopoli,  gli  assaltarono  c ruppero 
traila  Torre  a San  Romano  e le  Capanne,  e,  tolto  loro 
tutto  il  bottino,  ne  menarono  sessanta  cavalli  prigioni. 
In  questa  fazione  il  conte  Ercole  Rangone  luogotenente 
generale  de*  cavalli  del  signor  don  Ercole  da  Esle , si 
portò  molto  valorosamente  e con  grandissima  prudenza; 
la  qual  cosa  tanto  giunse  più  grata,  quanto  più  nuova, 
perciocché  inlìno  a quel  tempo , senzachè  erano  sazie- 
voli e insolenti  e fastidiosi,  non  avevano  voluto  gran 
fallo  combatter  mai,  e perciò  spiaeque  meno,  ch’egli 
di  quivi  a poco,  fornito  il  tempo  della  condotta  e ri- 
chiamalo dal  duca,  se  ne  ritornasse  con  ella  a Ferrara. 
Alcuni  de’ suoi  cavalli,  i quali  chiesero  di  rimanere  al 
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soldo  de’  Fiorentini  e furono  accettali,  si  portarono  poi 
da  valentuomini,  scusandosi,  che  prima  facevano  quello 
che  loro,  era  da  chi  gli  comandava,  commesso. 

Avevano  gli  Spagnuoli  nella  prima  giunta  sotto  Fi- 
renze preso  San  Minialo  ai  Tedesco,  e lasciatovi  dentro 
per  guardia  un  loro  capitano  con  dugento  fanti,  i quali 
Spagnuoli  scorrendo  ogni  dì  per  tulio  il  paese  facevano 
di  gran  -danni , e , quello  che  era  di  non  piccola  im- 
portanza , tenevano  infestalo  il  cammino  di  Pisa  a Fi- 
renze. Per  lo  che  il  comméssario  Ferrucci,  disposto  le- 
varsi quel  bruscolo  di  su  gli  occhi,  fattevi  condurre  da 
buon  numero  di  guastatori  le  artiglierie,  con  molte  scale, 
pale,  zappe,  piccóni  ed  altri  ordigni  da  spugnar  terre, 
v’andò  in  persona  co’ sopraddetti  cavagli  e quattro  delle 
sue  bandiere,  e fatta  la  batteria  gli  diede  un  grandis- 
simo assalto , essendo  egli  il  primo  a porre  e salir  le 
scale;  e tutto  che  fusse  fatto  da  prima  gagliardissima- 
inente  difesa  non  solo  da’  soldati  spagnuoli,  ma  ancora 
dagli  uomini  della  terra,  nondimeno  in  poco  d’ora,  non 
restando  nè  di  combattere  egli,  nè  di  far  combattere  i 
suoi,  v’entrò  per  forza,  e,  tagliati  a pezzi  lutti  quegli 
che  non  erano  stali  a tempo  o a fuggirsi,  o a ricove- 
rarsi nella  ròcca , andò  incontanente  colla  rotella  al 
braccio  e la  spada  ignuda  in  mano  ad  assaltarla,  dove 
si  combattè  gran  pezza  dall’  una  parte  e dall’altra  mollo 
neramente,  faccendo  tuttavia  il  Ferruccio  ulieio  non  meno 
di  soldato  che  di  capitano,  di  maniera  che  non  pure  i 
fantaccini  privati,  ma  il  Pòchi  c l’Arsoli.  l’un  giovine  e 
l’altro  vecchio,  sperimentatissimi  in  sulle  guerre  e di 
grandissimo  valore,  restarono  ammirati.  Alla  perline  quei 
di  dentro  veggendo  che  non  potevano  lungamente  di- 
fendersi, chièsero  i patti,  e s’accordarono  di  lasciar  la 
terra  e la  ròcca  alla  signoria  di  Firenze,  salve  le  robe 
loro  e le  persone;  rimase  però  il  commessario  spagnuolo 
prigione , il  quale  fu  mandato  poi  dal  Ferruccio  con 
Intona  guardia  a Firenze.  I soldati  in  quel  mezzo  tempo 
avevano  corso  la  terra,  la  quale  è,  come  si  disse,  un 
lunghissimo  borgo,  abitato  da  uomini  assai  civili  e bene 
agiati  delle  cose  del  mondo,  e,  di  già  saceheggiate  molte 
case,  brigavano  di  metterlo  tutto  a ruba;  ma  il  Fer- 
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rtiecio , dispiacendogli  quanto  s’ora  fatto  , fece  render 
dimoile  prede , e prima , dubitando  di  quello  che!  av- 
venne, aveva  comandato  sotto  pena  della  forca,  che  si 
salvasse  l’onore  alle  donne,  e cosi  fu  fatto.  Lasciovvi  per 
Commessario  Giuliano  Freseobaldi,  e per  capitano  della 
rócca  Goro  da  Montebenichi  con  centoventi  compagni  , 
il  qual  Goro  era  uno  dei  capitani  degli  sbanditi  eon-ì 
ciossiaeosachè  la  signoria,  innanzichè  arrivasse  reserditdj 
aveva  fatto  bandire  che  lutti  quegli  del  dominio  fioren- 
tino, i quali  si  trovassono  o confinati  o sbanditi  per 
qualsivoglia  cagione  , fuora  solamente  che  per  casi  di 
stato,  potessero,  servito  che  avessero  tre  mesi  in  dòriò, 
ritornarsene  senza  alcun  pregiudizio  alle  case  loro.  Il 
capitan  Goro  in  capo  a un  mese  per  differenze  atile 
cól  cómmessario  ne  fu  rimosso , c poco  mancò  che  il 
Ferruccio,  a cui  i signori  dieci  rimesso  1’  avevano,  n8iì 
lo  facesse  impiccare.  In  questa  fazione,  la  qual  fu  mólto 
Ibdata  e accrebbe  al  Ferruccio  non  minore  invidia  ap- 
prèsso molti,  che  gloria  appresso  tutto  l’universale,  gli 
uomini  del  comune  di  Cigoli  si  portarono  da  buon  sba- 
diti e da  valenti  soldati.  Andaronvi  poi  monsignore  Aseà- 
llno  ed  il  signore  Sciarra  colle  loro  genti,  ed  avendolo 
recuperato,  sempre  inlinochè  durò  l’assedio  lo  tennero 
i nirhici,  essendovi  per  commessario  Ubertino,  chiamato 
Baiino,  Strozzi  fratello  di  Giuliano. 

La  vigilia  di  san  Martino,  che  fu  a’  dieci  di  novèm- 
bre, il  principe,  o perchè  era  una  notte  tanto  scura, 
che  non  si  vedeva  1 un  l’altro,  e pioveva  (per  usar  le 
parole  proprie  ch’io  trovo  scritte,  ancoraché  non  meno 
émpie  che  plebee)  quanto  Dio  ne  sapeva  mandar  giù 
colle  bigonce,  donde  pensasse  d’esser  meno  offeso  dalle 
artiglierie,  o perchè  si  credesse,  per  cagion  dell’usanza 
di  colai  giorno,  trovare  le  brigate  sepolte  nel  vino  e nel 
Colino,  o perchè  non  passava  con  onor  suo  l’esser  egli 
étató  già  tanti  giorni  con  tanto  esercito  di  piè  e a ca- 
vallo, senza  avere  non  che  fatto,  tentato  cosa  alcuna  di 
ihbmento,  deliberò  di  voler  sprovvedutamente  assaltare 
Firenze,  e con  quattrocento  scale,  le  quali  avevano  con 
mólti  altri  provvedimenti  per  ispugnar  terre  mandato  i 
Sàrtési,  s’accostò  con  tutte  le  genti  alle  mura  cd  a’bà- 
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siioni  in  un  tempo  medesimo,  cominciando  dalla  porta 
a San  Niccolò , e girando  intorno  intorno  infino  alia 
porla  a San  Friano,  gridando  tuttavia  i soldati  ad  alta 
vóce,  carne,  sacco,  e palle,  palle  ; ma  oltrachc  trova- 
rono le  sentinelle  e le  guardie  de’  soldati  vigilanti  e ga- 
gliarde , onde  furono  forzati  a ritirarsi  indietro  senza 
profitto  alcuno  , la  milizia  s’  armò  in  un  attimo  , e , 
quello  che  lu  cosa  maravigliosa,  senza  strepito  nessuno, 
e circa  le  qualtr’ore  di  notte  era  tanta  gente  in  tutte 
( le  vie  principali  che  vanno  alle  porte  di  là  d’Arno,  clic 
tutti  i quattro  ponti  erano  tanto  calcati  di  persone,  che 
non  si  poteva  passare  più  oltra.  Ed  io  mi  ricordo  che, 
essendo  da  Santa  Maria  delle  Grazie,  dov’cra  tutto  pieno 
dalle  case  degli  Alberti  infino,  non  solo  a San  Iacopo 
tra  Fossi  , ma  alla  piazza  di  Santa  Croce  , e veggendo 
un  vecchio,  perchè  oltra  le  torce  de’  cittadini  ed  i lan- 
ternoni de’ soldati,  tutte  le  case  mettevano  i lumi  alle 
finestre  , il  quale  aveva  per  mano  un  suo  fìgliuolino  , 
gli  domandai  quello  che  egli  quivi  far  voleva  di  quel 
ianciullino,  il  quale  mi  rispose:  « Voglio  ch’egli  o scampi, 

0 muora  insieme  con  esso  meco  per  la  libertà  della 
patria.  » Orange,  conoscendo  che  egli  faticava  indarno, 
e che  l’artiglieria  da  tutti  i lati,  ancoraché  fosse  buio 
c piovesse,  essendo  ella  al  coperto  e dove  erano  lumi, 
vi  ammazzava  assai,  se-  ne  ritornò  agli  alloggiamenti,  e, 
disperato  di  poter  senz’altra  gente  e artiglieria  pigliare 
per  forza  Firenze,  se  n’andò  la  mattina  seguente  a Bo- 
logna , dove  già  era  ( come  si  dirà  ) arrivato  1’  impe- 
radore. 

Aveva  di  già  1’ esercito  di  fuora  comincialo  a patire 
stranamente  di  vettovaglie,  si  per  lo  gran  numero  che 
erano,  e si  perchè  tutte  le  grasce  dovevano  venire  per 
ischiena  di  mulo  u d’asini  , e le  strade  sì  per  la  sta- 
gion  del  tempo , e sì  per  le  grandi  e continuate  piogge, 
prano  rotte  tutte  e fangosissime,  oltrachè  cominciavano 

1 saccomanni  a non  trovar  più  cosa  nessuna  nelle  case 
e per  le  ville,  dove  insino  allora  avevano  trovato  ruba 
assai;  perciocché  sebbene  erano  ili  i bandi,  che  ognono 
dovessse  sgombrare  e mettere  in  Firenze  o ne’  luoghi 
sicuri  tutte  le  grasce  eziandio  senza  pagarne  gabella 
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nessuna,  le  quali  ordinariamente  sono  ingordissime,  c 
di  più  mandato  capitani  ad  ardere  tutti  gli  strami  e 
versare  tulli  i vini  che  trovassono,  nondimeno  1’  anno, 
era  stato  tanto  pieno  e abbondante  di  tutte  le  cose,  ed 
i cittadini  tanto  lardi  a voler  credere  che  l’esercito  do- 
vesse o accostarsi  alle  mura,  o accostatovisi  dimorarvi, 
che  avevano  lasciato  di  molte  cose  per  le  ville  , fon- 
dandosi sopra  un’invecchiata  oppenione  de’  loro  antichi, 
la  quale  era  che  un  esercito  piccolo  non  dovesse  venirvi 
per  pigliar  Firenze,  e un  grande,  rispetto  alla  carestia 
delle  vettovaglie,  non  potesse  lungo  tempo  soggiornarvi; 
nè  mancarono  di  quegli  i quali,  solo  o per  credere,  o 
per  adempire  in  quello  che  potevano  le  profezie  di  fra 
Girolamo,  non  vollero  sgombrare.  Molti  dunque  de’ sol- 
dati imperiali  tra  per  la  carestia  del  vivere  e perchè 
non  erano  pagati,  intendendo  che  i Fiorentini  davano 
danari  per  accrescere  le  loro  genti,  com’era  vero,  pas- 
savano di  dentro.  E perchè  tutte  le  mulina  vicino  a Fi- 
renze s’  erano  fatte  guastare  , bisognava  che  ì ni  mici , 
patendo  di  macinato  , si  scrvissono  delle  lontane  : ser- 
vendosi dunque  di  quelle  di  Rasano,  le  quali  sono  sótto 
il  ponte  a Sieve,  i dieci  mandarono  a Nipozzano  al  com- 
messario,  il  quale  era  Teodoro  da  Diacceto,  figliuolo  di 
Francesco  chiamato  il  Poganazzo , filosofo  platonico  ec- 
cellentissimo, a fargl’ intendere  che  le  facesse  inconta- 
nente rovinar  tutte,  e poco  di  poi  rimosso  Teodoro  vi 
mandarono  Luca  degli  Atbizzi  , il  quale  aveva  a fare 
quivi  vicino  (4),  con  cinquanta  fanti  sotto  Pagolo  da 
Lari,  acciocché  egli  insieme  co’ villani  del  paese  guar- 
dasse quel  castello.  Ma  alla  fine  del  mese  vi  compar- 
sero alcune  bande  di  quelle  le  quali  avevano  messo  sot- 
tosopra tutto  il  Mugello,  cacciatone  Filippo  Parenti,  il 
quale  per  questo  conto  s’ebbe  a giustificare  , e , dopo 
una  lunga  scaramuccia , essendosi  coloro  che  lo  guar- 

t)  Avere  a fare  in  un  luogo  vale  Avervi  negozi  o traffichi  o 
anche  possessioni  Manca  alta  Crusca , ed  è inoltQ  clic  il  P.  Ce- 
sari , il  quale  nette  nettezze  di  Dante  la  pone  in  mazzo  tra  i 
più  bei  liori  della  lingua,  la  chiami  poi  modo  strano  nel  suo  Voca- 
bolario. 
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fiavaflió  ritirati  nel  cassero,  pattuirono  di  darlo  loro,  e 
Còsi  Si  perdé. 

In  questi  giorni  medesimi  parendo  a’  signori  dieci 
chè  dovesse  arrecare  gran  comodità  il  tenere  la  Lastra, 
si  per  assicurare  la  strada  d’Einpoli,  donde  il  commes- 
Sario  mandava  dimoile  vettovaglie,  e si  per  poter  sicu- 
ramente far  venire  le  scafe  da  Pisa  infino  alle  fosse  di 
Ombrone  o di  Bisenzio  , e guardandosi  la  Lastra  si 
dovesse  ancora  guardare  Montelupo,  scrissero  a Giuliano 
Vèspueci  commessario  di  Signa , ohe  dovesse  andare  à 
specularla  e provvederla  di  quanto  bisognasse,  e intanto 
CÒYrimissero  a Miehelagnolo  da  Panzano,.  il  qual  si  tro- 
VaVà  nel  Castel  di  Campi  , che  si  trasferisse  alla  guar- 
dia della  Lastra,  dove  il  commessario  Vespucci  lo  prov- 
Véderebbe  di  tutte  le  cose  necessarie , ed  il  Ferruccio 
% Vi  manderebbe  due  delle  sue  insegne,  le  quali  furono 
il  capitan  Fioravante  da  Pistoia  ed  il  capitano  Otta- 
viano da  Bertinoro.  Confidavano  molto  i Fiorentini  nel 
Panzano,  sì  per  l’antica  fede  del  padre  verso  loro,  e sì 
pter  gli  suoi  meriti  propri.  Costoro  attendevano  a forti- 
ficar la  terra  quanto  potevano  il  più,  e metter  dentro 
Vettovaglie  di  tutto  il  paese  all’  intorno  ; la  qual  cosa 
àvéndo  il  principe  intesa,  è giudicandola  di  momento, 
vi  fnandò  per  pigliarla  Roderigo  Ripalta  con  due  co- 
lonnelli spagnuoli,  i quali  non  prima  arrivati , manda- 
rono tin  messo  a domandare  che  fosse  dato  loro  là 
terra.  1 tre  capitani  , ancoraché  avessono  poca  gente  , 
perchè  de'  loro  trecento  fanti  buona  parte  si  trovava 
ftìora  alla  busca,  e fussono  mal  forniti  di  vettovaglia  e 
di  munizione,  nondimeno,  come  uomini  pratichi  e va- 
lenti, considerando  che  il  castello  era  piccolo  e aveva 
buòne  mura,  si  risolvettero  a combattere,  sperando  per 
la  vicinità  del  luogo  e per  l’importanza  di  dovere  es- 
sere tostamente  soccorsi.  Gli  Spagnuoli  senza  battere  il 
castello  , non  avendo  condotto  seco  artiglieria , appog- 
giarono arditamente  le  scale  alle  mura,  e cominciarono 
un  feroce  assalto.  Ma  i tre  capitani  con  quella  poca 
gente  che  avevano , fecion  tal  difesa  , ammazzandone 
molti  e molti  ferendone,  parte  col  fuoco,  e parte  col- 
l’arme d’aste,  e parte  colle  travi  e sassi  clic  rovescia- 
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vano  loro  addosso  , che  furono  cosiretti  alla  line  , es- 
sendo buona  pezza  di  notte,  con  non  minor  danno  che 
vergogna  a ritirarsi.  Onde  il  Ripalta  tutto  pieno  d’  ira 
e di  sdegno,  mandò  quella  notte  medesima  (nella  quale 
quei  della  Lastra  non  si  cavarono  mai  l’arme  di  dosso, 
e ^tetterò  sempre  su  per  le  mura)  al  principe  per  soc- 
corso di  gente  c d’artiglieria,  quale  (1)  mandò  subito,  i 

chi  scrive  cinquecento  e chi  duomila  Tedeschi , quat- 
trocento cavalli  e quattro  pezzi  d’  artiglieria;  del  che 
avendo  i dieci  auto  notizia,  ordinarono  che  di  Firenze 
uscissero  per  soccorrergli  Pasquin  Corso  col  suo  colon- 
nello, il  signor  Giorgio,  Amico  ed  il  Bichi  co’  loro  ca- 
valli, e a Prato  scrissero  a Lotlieri  Gherardi , il  quale 
v’era  commessario,  che  spignesse  a quella  volta  il  signor 
Otto,  il  signor  Federigo  suo  fratello  e due  altre  com- 
pagnie, éd  al  Ferruccio  commisero  che  lutto  quello  fa- 
cesse che  dal  signor  Giorgio  ordinato  gli  fosse. 

Ma  in  questo  mentre,  gli  Spagnuoli  avendo  dato  la 
batteria  e cominciato  un  nuovo  assalto,  quelli  di  den- 
tro ancoraché  fossero  cresciuti,  essendo  una  parte  tor- 
nata de’ loro  soldati,  conoscendo  di  non  potere  lunga- 
mente resistere,  non  avendo  nè  vettovaglie  nè  muni- 
zione , e non  veggendo  comparir  soccorso  da  parte 
nessuna,  vennero,  difendendosi  sempre  coraggiosamente 
da  i Lanzi,  i quali  avevano  cominciato  ad  entrar  den- 
tro, ad  accordo  cogli  Spagnuoli,  i quali  promissero  loro 
e giurarono  di  dovergli  lasciare  andare,  salve  le  per- 
sone e le  robe,  dove  più  loro  piacesse;  ma  non  sì  to- 
sto fu  loro  aperta  la  porta  , che  eglino  la  richiusero , 
c,  fatti  contra  il  giuramento  e la  fede  data,  prigioni  i 
tre  capitani,  tutti  gli  altri,  i quali  furono  poco  meno 
di  dugento,  mandarono  a (il  di  spada.  In  questo  mezzo 
era  una  parte  del  soccorso  arrivata  a Signa,  e un’altra  . 
era  per  via , i quali  non  furono  a tempo , si  perchè 
avevano  a ragunarsi  di  più  e di  diversi  luoghi ,.  e sì 
perchè  Pasquin  Corso,  il  quale  già  s’ intendeva  in  ispi- 
rilo con  Malatcsta,  sccondochè  poi  si  verificò,  in  vece 

1)  Forse  anche  qui  e in  più  nitri  luoghi  simili,  FA.  IN.  ha 
scritto  il  quale. 


, Digitized  by  Google 


m 

d’andare  a soccorrergli,  badò,  mettendo  tempo  in 
mezzo,  a rubare,  e cosi  tutti,  dopo  alcune  scaramucce 
Fatte  da’ cavagli  massimamente,  furono  costretti  di  ri- 
tornarsene per  varie  vie  a’ luoghi  loro.  A’ tre  capitani  fu 
posta  grossa  taglia;  ma  i signori  dieci,  essendosi  essi 
portati  valorosamente  tutti , gli  aiutarono  riscattare  (1), 
per  potersi  valere  dell’opera  loro.  , 

Era  venuto  il  tempo  della  creazione  del  nuovo  gon- 
faloniere per  un  anno;  onde  il  Carduccio  per  lo  desi- 
derio eh’  egli  aveva  ardentissimo  di  voler  esser  raffermo, 
eziandio  contra  la  legge  che  ciò  vietava  , aveva  molte 
cose  fatto  di  quelle  ch’egli  non  doveva  fare,  e molle 
non  fatte  di  quelle  ch’egli  far  doveva;  e,  credendosi 
d'acquistar  la  parte  nimica,  s’aveva  perduta  l’amica. 
Fatto  ragunare  il  consiglio  , favellò  diffusamente  in  ac- 
concio de’ fatti  suoi,  mostrando  in  quanto  pericolo  si 
trovasse  e a che  stretto  partito  la  città,  e quanta  e 
quale  guerra  fosse  quella  clic  le  soprastava , e che  bi- 
sognava clic  colui,  il  quale  in  quel  luogo  succedere  gli 
doveva,  fusse  uomo  il  quale,  avendo  il  filo  delle  fac- 
cende, e potesse  e sapesse  e volesse  difenderla  , perchè 
altramente  correvano  più  che  manifestissimo  rischio  di 
dovere  perdere  per  colpa  di  loro  medesimi , oltra  la 
libertà , la  quale  egli  teneva  sì  cara  e avevano  speso 
tanto  per  mantenerla,  l’onore  ancora  e la  vita  stessa 
di  sè,  delle  mogli  e de’ figliuoli  loro;  e tanto  lo  tirava 
e accecava  l’ ambizione,  potentissima  cagione  delle  umane 
miserie,  ch’egli,  il  quale  per  altro  era  uomo  astutis- 
simo e da  insegnare  a tutti  gli  altri,  sdimenticatosi  del 
suo  buon  giudizio,  dipingeva  copertamente  se  mede- 
simo, ma  non  sì  che  ogn’ altro  da  lui  in  fuora  mani- 
festissimamente noi  conoscesse,  e tra  sè  non  se  ne  sde- 
gnasse, o ridesse;  e procedette  tant’ oltra,  che  raccon- 
tando le  cose  ch’egli  in  favore  o per  beneficio  di  quella 
libertà  e repubblica  o saggiamente  o animosamente  latte 

1}  La  particella  a in  grazia  di  una  maggiore  speditezza  è 
qualche  volta  non  espressa  ; sia  detto  agli  Uditori  di  Leida  che 
qui  roller  porla  , per  la  solila  fantasia  di  far  dire  agli  Autori 
altramente,  da  quello  cìi’ei  % piloro. 
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eh’ ogn* altra  cosa  disse,  solo  che  (4)  « raffvrm&- 
terriì,  che  cosi,  se  non  volete  capitar  male,  è forza  e 
necessiti»  che  facciate,»  allegando  molti  esempi,  andr- 
irachè  égli  letterato  non  fosse , della  romana  repubblica, 
la  quale  ne’ pericoli  urgenti , non  che  urgentissimi,  come 
quello  nel  quale  si  trovava  allora  la  città  di  Firenze', 
era  usata  di  prorogare  i giorni , gli  ufizi  ed  i magi- 
strati, con  grandissima  prudenza  e sapienza,  a coloro 
che  gli  avevano.  E sebbene  egli  diceva  in  qualche  parte 
il  vero,  nondimeno  quelli  i quali  avevano  la  medesimh 
ambizione  di  Itti , ed  a cui  pareva  essere  (sebbene 
ingannavano  indigrosso)  da  quanto  ora  egli,  anzi  mollò 
da  piu,  non  gli  credevano,  e confortavano  gli  altri,  olle 
créaère  non  gli  dovessono. 

Ma  Venutosi  il  secondo  giorno  di  dicembre  nel  cott- 
siglio  maggiore  all’elezione,  che  furono  miilesettecentot- 
tarita  cittadini , egli  non  ebbe  tanto  favore,  che  rima-. 
Tièsse  nel  numero  de’ sei  delle  più  fave  nere,  i quali 
ftfrdno : Uberto  di  Francesco  de’ Nobili , Bernardo  di 
frante  da  Castiglione,  Alfonso  di  Filippo  Strozzi,  An- 
dreuòlo  di  messer  Otto  INiccolini,  Antonio  di  Francesco 
Giugni  è Raffaello  di  Francesco  Girolami,  il  quale  re- 
stò. Era  Raffaello  in  verità  persona  leggiera  e vana 
fnoltó,  ma  coll’universale  gli  aveva  acquistato  grazia 
1’  esser  egli  stalo  prima  commessario  generale  in  campo, 
poi  ambasciadore  a Cesare.  I nobili  per  lo  essere  egli 
nobilissimo  lo  favorivano  ; agli  Ostinati  (chè  ancora  que- 
sto nome,  oltra  gli  altri,  si  dava  alla  setta  del  Car- 
duccio) era  mollo  piaciuto  che , di  quattro  oratori,  egli 
solo  non  pure  fosse  ritornalo  a Firenze,  ma  eziandio 
nel  riferire  la  sua  legazione  avesse,  avvilendo  le  forze 
del  papa  e dèll’imperadore , fatto  e detto  tutte  quelle 
cose  che  si  raccontarono  di  sopra;  i Palleschi,  perchè 
era  già  stato  amicissimo  della  casa  de’ Medici  e adope- 
rato da  loro,  non  vinsero  altro  che  lui;  i neutrali  an- 

1)  n senso,  al  parer  nostro,  è:  da  questo  in  fuori  di  dir,  eioò 
esplicitamente:  raffermatemi.,  cc.  disse  tutto  quanto  potesse  gio- 
vargli ad  esser  raffermo.  L’  edizion  citata  ha  raffinatemi,  e la 
Milanese  portò  rispetto  anche  a quelf  errorc  del  tipoteta. 
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cora  lo  vollero,  e generalmente  ciascuno,  sperando  che 
dovesse,  interponendosi  tra ’l  papa  e la  città,  conchiu- 
dere alcuna  convenzione  e accordo  di  pace.  Egli  fu  pub- 
blicalo incontanente;  perciocché  sebbene  non  doveva 
pigliar  l’uficio  prima  che  alle  calende  di  gennaio,  non- 
dimeno s’era  fatto  per  legge,  che  il  gonfaloniere  nuovo, 
tosto  che  fosse  eletto,  non  potesse  dimorare  nelle  sue 
case  privale,  ma  dovesse  risedere  nel  palazzo  pubblico 
sotto  la  camera  del  gonfaloniere,  e potesse  intervenire 
colla  signoria  dopo  il  proposto  nelle  deliberazioni,  ma 
non  già  rendere  partito. 

Furono  creati  ancora  i nuovi  dieci  di  libertà  e pace, 
i quali  entrarono  a’ dieci  di  dicembre,  e furono  questi: 
Alessandro  Segni,  Niccolò  Guicciardini,  Alfonso  Strozzi, 
Giovanni  Rinuccini,  Andrcuolo  Niccolini,  Lorenzo  Mar- 
telli, Alesso  Baldovinetti , Andrea  Tedaldi,  Piero  Am- 
bruogi  e Francesco  Buonagrazia  , il  quale  dicono  alcuni 
che  fu  casso  per  non  aver  voluto  concorrere  colla  setta 
del  gonfaloniere,  ma  io,  non  lo  trovando  in  alcuna 
scrittura  pubblica  o autentica , non  posso  e non  debbo 
affermarlo. 

11  signore  Stefano  Colonna  per  accrescere  la  gloria  c 
la  fama,  la  quale  egli  in  sulla  guerra  acquistata  s’ aveva, 
o per  acquistarsi  la  grazia  e la  benevolenza  de’  Fioren- 
tini, siccome  egli  fece,  o per  ristorare  il  danno  e la 
perdita  della  Lastra,  o per  essere  a ciò  dal  gonfaloniere 
sollecitato,  per  mostrare  che  a’Fiorentini  bastava  l’animo 
non  solo  di  difendersi  da’  nemici , ma  d’ offendergli,  de- 
liberò di  volere  assaltare  il  campo  in  questo  modo  e 
con  quest’ordine,  il  quale  fu  giudiziosamente  pensato 
c quanto  a lui  valorosamente  eseguito:  egli,  conferito 
il  suo  disegno  con  Malatesta,  il  quale  dicono  che  da 
principio  lo  contraddiceva,  ordinò  d’uscire  una  notte 
con  cinquecento  fanti,  cento  archibusieri  e gli  altri 
quattrocento  tutti  in  corsaletto,  nò  con  altr’ arme  che 
alabarde  e partigianoni , e ciascuno  sopra  il  corsaletto 
portasse,  perchè  si  riconoscessono  da’  nimici,  una  ca- 
micia bianca;  e con  questa  gente,  alla  quale  s’aggiunse 
una  banda  della  milizia,  la  quale  fu  il  gonfalone  del- 
l’unicorno , del  quale  era  capitano  Alamanno  de’ Pazzi, 
Stoma  fiorentina.  13 
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s’affrontassero  più  chetamente  che  si  potesse  i nemiei  (4); 
e perchè  egli  aveva  particolar  nimistà  col  signore  Sciarra 
Colonna,  o per  qualsivoglia  altra  cagione,  disegnò  di 
cominciare  l’affronto  da  santa  Margherita  a Montici, 
dove  era,  come  dicemmo,  l’ alloggiamento  suo,  con  or- 
dine che  quando  il  signor  Mario  Orsino,  il  quale  per 
questo  effetto  doveva  stare  vigilante  in  sul  bastione  di 
san  Francesco , vedesse  che  il  campo  avesse  dato  al- 
l’arme e gli  caricasse,  egli  facesse  sparare  due  pezzi 
d’artiglieria  grossa;  al  qual  cenno  dovessero  subitamente 
uscir  genti  da  tre  lati:  il  signore  Ottaviano  Signorclii 
da  porta  a san  Pier  Gattolini , il  colonnello  Giovanni  da 
Turino  da  quella  di  san  Giorgio  ed  il  signor  Mario  da 
san  Francesco,  con  ordine  ancora,  che  il  signor  Mala- 
testa,  quando  tempo  gli  paresse,  facesse  sonare  a rac- 
colta con  un  corno,  al  suon  del  quale  cominciasse  cia- 
scuno a poco  a poco  a ritirarsi  quietamente  verso  Fi- 
renze al  suo  luogo,  e che  in  quel  mentre  stessono  ca- 
riche P artiglierie  e preparate  per  dover  trarre,  se  pure 
i nimici  gli  seguitassono. 

Con  quest’ordine  il  sabato  degli  undici  di  dicembre, 
la  qual  notte  fu  oscurissima  c anco , essendo  piovig- 
ginato alquanto,  spruzzolava  ancora  un  poco,  uscì  d’in- 
torno a cinque  ore  in  mezzo  delle  sue  lance  spezzate, 
con  una  zagaglia  in  mano  dal  bastione  dietro  a San 
Francesco,  lasciato  Pasquin  Corso  alla  guardia  della 
porta  a San  Niccoli,  e non  avendo  detto  altro  a coloro 
che  lo  seguitavano  se  non:  « Valorosi  soldati,  io  vi  menoi  . 
a una  certa  e sicurissima  vittoria;  fate  quello  che  voi 
vedete  fare  a me;  * cominciarono  a camminare  con 
maggior  silenzio  che  potevano,  e,  trovate  dal  taberna- 
colo delle  Cinque  Vie  due  sentinelle,  1’  ammazzarono 
dal  detto  al  fatto  (2),  e,  passati  per  la  valle  eh’ è tra 
Rusciano  e Giramonte,  si  condussero  tacitamente  quasi 
alla  coda  dell’  esercito  presso  a santa  Margherita,  e quivi, 

1)  Nell’cdiz.  cit.  non  si  leggono  le  parole  t niniici,  che  abbiasi 
tolte  dalla  stampa  di  Leida  e dai  citati  Sbozzi. 

2)  Ci  siamo  attenuti  all'E.  di  L.;  la  Citata,  ponendo  prima  quello 
che  dee  venir  dopo,  legge  dal  fatto  al  detto . 
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assaltala  improvvisamente  la  guardia  del  colonnello  di 
Sciarra,  il  quale  non  si  trovava  nel  campo,  n’ammaz- 
zarono cosi  al  buio  un  buon  numero  , mentrechè  spa- 
ventati da  questo  non  aspettato  accidente,  cercando  chi 
di  fuggire  e chi  di  difendersi,  percotevano,  non  s’ ac- 
corgendo, l’uno  nell’altro.  Ma  Smeraldo  da  Parma  luo- 
gotenente di  Sciarra  , veduto  in  quello  scuro  tanti  bian- 
chi , e avvisando  quello  era , fatto  testa  con  alquanti 
de’ suoi,  e gridando  ad  alta  voce  : arme,  arme , aiuto , 
aiuto,  fu  cagione  che  il  campo  si  risentì , e cominciò  a 
mettersi  in  arme;  e appunto  fece  il  caso,  che  nel  ro- 
vinare i soldati  impetuosamente  gli  usci  delle  case  per 
uccidere  coloro  che  dentro  vi  fossero , fu  mandato  a 
terra  la  porta  d’una  stalla  d’un  beccaio,  donde  usciti 
gran  quantità  di  porci,  e,  secondo  la  natura  loro,  ar- 
ditamente fuggendo  e terribilmente  grugnendo,  non  solo 
accrebbero  il  romore  e lo  spavento,  ma  ancora  attra- 
versandosi impetuosamente  traile  gambe  de’  soldati , ne 
facevano  cader  molti  : alle  quali  grida  corso  il  principe, 
il  quale  era  tornato  di  poco  da  Bologna , e altri  colon- 
nelli con  molte  torce  e lumiere,  cominciarono  a met- 
tere animo  a loro  colle  voci,  e a resistere  a’ nostri  col- 
l’armi.  Laonde  il  signor  Mario,  veggendo  calare  or  da 
questo  luogo  or  da  quello  continuamente  genti  nuove, 
fece  dar  fuoco  alle  due  artiglierie,  al  qual  segno  le 
bande  a ciò  ordinate  uscirono  subitamente  fuori;  perchè 
il  principe , vedutosi  assaltare  impensatamente  da  tante 
parli  a un  tempo  medesimo , dicono  che  egli  dubitò  di 
tradimento,  e che  volessero  quella  notte  far  la  gior- 
nata ; ma  non  per  tanto  non  avvilì  ; anzi  avendo  assai 
prestamente  ordinato  ehi  combattere  e chi  guardare  le 
insegne  dovesse,  si  gettava  coll’arme  in  mano  ora  qua 
cd  ora  là,  non  meno  soldato  che  capitano,  c di  già  si 
era  cominciato  una  ferocissima  mischia,  e si  sentivano 
d’ ogni  intorno  rimbombar  per  l’aria  così  i colpi  del- 
l’armi,  come  le  grida  degli  uomini,  i quali  o ferivano, 
o erano  feriti;  quando  Malatesta,  o perchè  conoscesse 
il  pericolo  de’ suoi,  o perchè  gli  giudicasse  stracchi,  o 
perchè  (secondochè  si  disse  poi)  gli  paresse  che  aves- 
sono  fatto  pur  troppo,  non  che  a bastanza,  fece  assai 
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più  tosto  di  quello  che  s’aspettava  sonare  la  ritirata  col 
corno,  il  perchè  tutti  se  ne  ritornarono  a lor  bell’ agio 
senz’essere  seguitati  da  persona;  conciossiacosaché  il 
principe  e don  Ferrante,  che  di  già  era  comparso  coi 
cavalli,  e gli  altri  capi,  considerando  il  pericolo  che 
avevano  portato,  pareva  loro  un  bel  clic r che  non  si 
fosse  proceduto  più  oltre,  e,  rimasi  tutti  quanti  inva- 
sati e come  storditi , stettero  tutta  quanta  quella  notte 
coll’ arme  indosso  con  grandissimo  sospetto. 

Morirono  de’nimici  in  questa  incamiciata,  della  quale 
si  favellò  assai  e se  ne  scrisse  per  tutto  con  sommis- 
sima lode  del  signore  Stefano , oltre  gran  numero  di 
feriti , meglio  che  dugento  persone.  E perchè  io  non 
credo  che  a niuna  verità,  quantunche  incredibile,  nelle 
Storie  si  deva  chiuder  la  bocca,  non  mi  rimarrò  di  dire 
che  de’nostri  non  ne  fu  morto  nessuno,  con  aggiungerci 
anco  ferito,  se  io,  che  quella  notte  era  colla  banda  della 
milizia  alla  guardia  del  monte  ( la  quale  per  conto  di 
questa  fazione  s’era  quella  sera  messa  doppia),  non  avessi 
veduto  portarne  uno  con  un’archibusata  in  una  coscia.  Egli 
si  disse  c tenne  per  cosa  certa,  che  quella  notte  si  sa- 
rebbe potuto  rompere  il  campo,  e per  conseguente  for- 
nire la  guerra;  e segno  ne  fu,  che  il  principe  comandò 
subito  che  si  dovessono  fare  molte  trincee  ed  altri  ri- 
pari per  tutti  gli  alloggiamenti,  e non  solo  i vivandieri 
cd  i venturieri,  i quali  per  cagione  di  rubare  multipli- 
cavano  senza  numero,  ma  de’soldati  medesimi  fuggirono 
in  diversi  luoghi,  dando  voce  che  l’esercito  era  rotto; 
onde  nacque  che  (1)  in  alcune  terre  de’Fiorentini  i com- 
messari  del  papa  e dell’  imperadore  furono  a furor  di 
popolo  chi  morti  e chi  scacciati. 

Fu  in  questi  giorni  medesimi  rotto  alla  campagna  dal 
commessario  Ferrucci  il  signor  Pirro  con  tutto  il  suo 
colonnello,  toltogli  sette  bandiere;  ma  perche  io  trovo 
questa  fazione  essere  variamente  e confusamente  scritta, 
come  assaissimo  delle  altre,  e molto  lungi  dalla  verità, 
conciossiacosaché  il  conte  Ercole  Rangoni,  al  quale,  scam- 
biando quella  di  San  Romano  che  noi  raccontammo  di 

4)  La  che,  ommessa  nell'  E.  C.  è supplita  con  quella  di  Leida. 
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sopra  , nc  danno  la  gloria  (4)  , s*  era  a questo  tempo 
partilo,  m’è  panilo  di  mettere  in  questo  luogo  una  let- 
tera scritta  da’ signori  dieci  a Vinegia  a messer  Barto- 
lommeo  Guallerotli  sopra  questa  materia  propria , agli 
quattordici  di  dicembre,  la  quale  è quest’appunto  di  pa- 
rola a parola  : 

« Magnifico  Oratore. 

« Dopo  le  nostre  ultime  non  abbiamo  altro  di  nuovo 
se  non  la  onorevole  fazione  fatta  da  Francesco  Ferrucci 
commessario  a Empoli , il  quale  intendendo  che  ’l  co- 
lonnello del  signor  Pirro  andava  a campo  a Montopoli, 
gli  fece  tagliar  la  strada , e , andatosi  a imboscare  tra 
Montopoli  e Palaia,  quivi  dette  dentro  con  grand’  ucci- 
sione di  loro , e ruppeli  e fracassogli  , ed  ammazzò  la 
più  parte  di  loro,  ed  è rimasto  prigione  il  signor  Bal- 
dassarri  della  Staffa  perugino,  ed  il  capitano  Bartolom- 
meo  Spirili  da  Viterbo,  il  capitano  Filippo  lombardo  ed 
il  capitano  Cesta  da  Siena  morto,  e stassi  in  dubbio  del 
signor  Pirro  se  è morto  o no,  e ne  sono  circa  dugento 
tra  prigioni  e morti , e moli’  altri  uomini  di  conto  ; il 
che  tutto  s’  è inteso  per  lettere  di  detto  commessario 
de’  tredici  del  presente , la  qual  fazione  ha  dato  non 
piccola  allegrezza  a tutto  questo  universale,  che  è quanto 
dopo  le  nostre  ultime  dette  ci  occorre.  Bene  vale.  » 

«Ex  Palatio  Fiorentino  die  Xllll  decembrisMDXXVIIIl» . 
La  sottoscrizione  diceva  : 

« Dacem  Viri  Libertalis  et  Pacis.  » 

La  soprascritta 

« Magnifico  Oratori  Fiorentino  apud  illustris- 
simum  Dominium  Venctum  Domino  Bartolomeo  Gual- 
terotti  civi  nostro  carissimo. 

« Venetiis.  » 

Quello  che  si  dice  nella  lettera,  che  si  dubita  se  il 
signor  Pirro  è vivo  o no , fu  perchè  egli , mentrechè 
rincacciato  arditissimamentc  combatteva,  cadde  col  ca- 

2)  Questa  va  al  Glovio,  il  quale  così  fa  veramente  nel  vigesi- 
mottavo  delle  sue  Storie.  ■ ' *•*  '• 
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vallo  in  una  fossa  piena  di  fango,  onde  si  levò  la  voce 
ch’egli  era,  chi  diceva  affogato,  e chi  prigione  ; ma  al- 
cuni soldati  amici  suoi,  ancoraché  nimici,  per  salvarlo 
chiusero  gli  occhi , e gli  fecero , come  si  dice , la  via 
dell’Agnolo  (4). 

Il  sedicesimo  giorno  di  questo  mese  fu  molto  cattivo, 
e da  dover  esser  sempre  pianto  da’Fiorentini,  concios- 
siacosaché un  colpo  solo  d’artiglieria  togliesse  loro  sgra- 
ziatamente due  grandissimi  ed  affezionatissimi  capi  in 
questo  modo  : erano  il  signor  Mario  Orsino  e ’l  signor 
Giorgio  Santa  Croce , i quali  non  islavano  quasi  mai 
l’uno  senza  1’ altro,  un  giorno  dopo  desinare  nell’orto 
di  San  Miniato , e ragionavano  con  Malatesta  ed  altri 
capi  di  voler  fare  ritirare  in  dietro  o alzare  un  puntone, 
il  quale  pareva  loro  che,  sportando  troppo  in  fuora, 
fosse  troppo  scoperto  e troppo  esposto  a’ colpi  dell’ ar- 
tiglieria nimica  ; ed  appena  s’  era  partilo  Malatesta  coi 
commessari,  i quali  l’accompagnavano  sempre , quando 
quei  di  Giramonte  avendo  veduto  in  cerchio  si  gran 
mucchio  insieme , v’  aggiustarono  una  colubrina  la  cui 
palla,  la  quale  era  grandissima,  percosse  in  un  de’  pi- 
lastri di  mattoni , i quali  sostenevano  già  la  pergola , 
onde  i mattoni  e i calcinacci,  schizzando  chi  qua  e chi 
là,  colpirono  il  signor  Giorgio  nella  testa  sì  fattamente, 
che  morì  subito,  ed  il  signor  Mario  ferirono  in  due  lati 
di  maniera,  che  visse  poco,  e,  olirà  più  malamente  fe- 
riti, vi  rimasero  schiacciati  e morti  cinque  soldati  e tre 
giovani  di  Firenze , e tra  questi  Averano  di  Piero  Pe- 
trini,  portalo  così  malconcio  e sfragellalo  in  Santa  Lucia 
sopr’  Arno , si  morì.  11  signor  Giorgio  fu  sotterralo  in 
Santo  Spirito,  ed  il  signor  Mario  in  San  Marco,  ciascuno 
con  esequie  onorevolissime  e degne  de’grandissimi  me- 
riti loro.  Il  signor  Valerio  chiese  e ottenne  grazia  di 
potere  intervenire  al  mortorio,  la  cui  presenza  e abito 
molto  lugubre  crebbe  non  poco  la  mestizia  comune,  la 

t)  Questa  maniera  di  dire,  che  non  si  registra  dalla  Crusca,  è 
dal  N.  A.  cosi  dichiarata  nell1  Erc.olano,  |».  Iti:  p.  H4:  come 
usano  i fanciulli , quando  scherzando  fanno  la  via  deli' àgnolo, 
cioè  danno  un  poco  di  campo , acciò  si  possa  scampare. 
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quale  però  fu  racconsolata  in  qualche  parte  dalla  no- 
vella che  venne  quel  dì  medesimo , che  il  giorno  di- 
nanzi era  morto  nel  campo  di  morte  subitanea  messer 
Girolamo  Morone.  Costui,  al  quale  come  abbondavano 
quasi  tutte  le  buone  parti  che  in  uomo  esser  possano, 
così  poche  gli  mancavano  delle  cattive,  era  di  grandis- 
sima autorità  appresso  Clemente,  e gli  aveva  mandato 
il  disegno  di  tutte  le  forlilìcazioni  di  Firenze,  e,  come 
quegli  ch’era  ingegnosissimo,  eloquentissimo  e pratichis- 
simo  di  tutte  le  cose  del  mondo,  attendeva  a dar  con- 
forti e consigli  al  principe,  al  Valori  e agli  altri  prin- 
cipali, studiandosi  di  far  ribellare  ora  questa  terra  e 
quando  quell’altra,  tenendo  avvisato  d’ogni  cosa,  anco- 
raché mcnomissima , minutissimamente  il  papa,  ed  in 
somma,  come  egli  portava  al  pontefice  grandissimo  utile, 
così  n’arrecava  a’Fiorentini  danno  non  piccolo. 

Questo  giorno  medesimo  si  vinse  nel  consiglio  mag- 
giore una  provvisione,  la  quale  mostrò,  se  io  non  sono 
errato,  che  le  repubbliche  sono  alcune  volte  tirannidi, 
e alcune  volte  peggio  che  i tiranni  non  sono,  la  quale 
fu  in  somma,  perchè  ella  è non  meno  lunga  e confusa 
che  barbara  e crudele,  che  si  creassero  cinque  uficiali, 
i quali  si  chiamassono  i sindachi  de’rubelli,  quattro  per 
la  maggiore,  e uno  per  la  minore,  senza  poter  rifiutare 
e allegare  privilegio  nessuno,  eccetto  che  ricorrere  fra 
otto  giorni  alla  signoria  ; l’autorità  sua  era  amplissima 
e più  che  tirannica,  perchè,  oltrachò  riguardava  in  dietro, 
potendo  essi  dal  primo  giorno  di  settembre  passato  in- 
fino a quel  tempo  ritrarre  e correggere  tulle  le  cose 
fatte  da’  provveditori  della  torre  circa  i ribelli,  fuori  so- 
lamente che  le  vendite,  a loro  s’aspettava  dichiarare  se 
i contratti  erano  simulati  o fittizi,  e frastornargli;  in  loro 
potestà  era  annullare  i fìdecommissi,  le  subslituzioni  o 
volgari  o pupillari,  le  donagioni,  le  cessioni  di  ragioni 
ed  altri  termini  di  legisti , i quali , se  gl’  intendevano 
essi,  non  sono  gran  fatto  intesi  da  altri  ; all’ufficio  loro 
s’ aspettava  incorporare  tutti  i beni  mobili  e immobili 
e semoventi , e di  più  le  ragioni  ed  i crediti  di  qua- 
lunche  sorta,  per  qualunche  cagione  e sotto  qualunche 
nome  cantanti,  e , quello  che  doverrà  parere  tanto  più 
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strano,  quanto  egli  fu  più  enorme,  potevano  non  sola- 
mente vendere  all’  incanto  tutti  i detti  beni  e ragioni 
(per  non  istare  a replicare  ogni  volta  senza  necessità 
tutte  le  medesime  parole,  come  essi  fanno),  ma  non 
avendo  chi  comperar  gli  volesse,  o chi  vi  dicesse  su  al- 
l’incanto, costringere  qualunque  più  loro  paresse,  eziandio 
le  persone  ecclesiastiche  a torgli  per  lo  pregio  (chè  pure 
vi  aggiunsero  questo)  ragionevole  ; senza  mettervi  però 
chi  dovesse  esserne  lo  stimatore  : cosa  non  mai  più  , 
che  io  sappia,  non  che  fatta  in  una  repubblica,  sognata 
* nelle  tirannie.  E se  per  tal  conto  da  alcuno  de’  ribelli 
fussero  fatte  o fatte  fare  rappresaglie  in  alcun  luogo, 
tutti  i giudici,  tutti  i dottori,  procuratori,  notai  e scri- 
vani che  di  ciò  s’impacciassero,  s’intendessero  issofatto 
esser  banditi,  e le  sostanze  loro  confiscate.  E chiunche, 
ancoraché  fosse  uomo  di  chiesa  , portasse  nel  dominio 
fiorentino  citazione  o notificazione  alcuna  per  tal  ca- 
gione , dovesse  esser  fra  lo  spazio  di  due  giorni  fatto 
morire  dal  primo  giudice  o ufieiale  che  lo  sapesse,  sotto 
pena,  se  ciò  non  eseguisse,  di  bando  di  rubello  ; e se 
non  fusse  venuto  a notizia  ad  alcuno  o ufieiale  o giu- 
dice, allora  potessono  essere  non  solo  liberamente,  ma 
lecitamente  morti  senz’alcun  pregiudizio  da  alcuna  per- 
sona privata,  ed  i signori  otto  fussono  tenuti  di  dover 
mandare  per  li  più  stretti  parenti  di  chiunche  avesse 
fatto  o fatto  fare  cotali  rappresaglie,  e costringerli  eziandio 
con  pene  afflittive  a conservare  il  comperatore  senza 
danno.  I cinque  colali  sindachi  furono  questi  : Alessandro 
d’Antonio  Scarlattini,  Bernardo  di  Marabottino  Rustici, 
Guido  di  Dante  da  Castiglione,  Lorenzo  di  Spinello  Lu- 
calberli , e Girolamo  di  Francesco  Betlini  ; i quali  per 
avventura  meritarono  scusa  non  potendo  rifiutare  ; messer 
Salvestro  Aldobrandini  che  la  compose,  o coloro  i quali 
comporre  gliele  fecero,  non  già;  i quali  si  disse  che  fu- 
rono Bernardo  da  Castiglione  e quei  della  parte,  perchè 
non  mancassero  danari  ; e per  questo  ancora  si  servi*- 
rono,  se  è vero  quello  che  sparsero  alcuni,  de’depositi 
della  badia  di  Firenze. 

Ed  invero  le  spese  erano  tante,  che  male  si  potevano 
reggere,  perchè,  offra  le  paghe  de’soldati,  Malatesta  solo, 
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senza  la  provvisione  ordinaria  della  sua  condotta,  e olirà 
i donativi  che  gli  erano  faiti , aveva  ogni  mese  più  di 
cinquecento  scudi  per  trenta  lance  spezzate  e due  capi- 
tani che  teneva;  e quasi  altrettanti  ne  aveva  (4)  il  si- 
gnore Stefano  , come  apparisce  ne’  libri  pubblici , tra 
il  suo  salario  e le  lance  spezzate  che  se  gli  pagavano, 
per  non  dir  nulla  , che  sopra  ogni  cosa  quantunque 
minima  erano  uno  o più  commessari,  e tutti  volevano 
essere  ed  erano  senza  lasciare  scattare  pur  un  giorno , 
pagati;  e per  questa  cagione  e perchè  il  gonfaloniere 
nuovo  non  si  sbigottisse,  agli  venti  si  crearono  pur  nel 
consiglio  grande  quaranta  uomini  a dover  prestare  mille 
fiorini  d’oro  per  ciascuno  , e quaranta  a prestarne  so- 
lamente cinquecento,  con  assegnamento  del  camarlingo 
decontratti  e del  ritratto  delle  vendite  de’beni  dell’arti, 
le  quali  entrale,  perciocché  erano  prima  ad  altri  credi- 
tori assegnate,  si  chiamavano,  come  poi  furono,  assegna- 
menti in  aria. 

Fatti  questi  ottanta  uomini , se  ne  crearono  cinque , 
i quali  si  chiamavano  gli  ufficiali  dell’alienazioni , l’u- 
flcio  de’quali,  per  ridurre  in  poche  parole  una  lunghis- 
sima provvisione  , era  , servendosi  di  quella  medesima 
autorità  data  loro  da  papa  Clemente  , della  quale  si 
favellò  ne’primi  libri,  di  vendere  la  terza  parte  di  tutti 
li  beni  ecclesiastici  del  dominio  di  Firenze,  per  rendergli 
co’medesimi  emolumenti  e assegnamenti  che  i sessanta 
mila  fiorini  di  sopra;  gli  ufficiali  furono  questi  : Antonio 
di  Migliore  Guidoni,  Benedetto  di  Tommaso  Giovanni* 
Francesco  di  Simone  Bruni,  Piero  di  Giovanni  Acciaiuoli 
c Piero  d’ Averardo  Petrini.  Non  mancarono  però  alcuni 
buoni  e amorevoli  cittadini  , i quali  volontariamente 
con  nuovo  e memorabile  esemplo  sovvennero,  in  tanta 
strettezza  di  danari  del  comune,  la  patria  loro;  tra’quali 
fu  de’primi  messer  Zanobi  Pandolfini,  il  quale  portò  in 
palazzo  ottocento  ducati;  portonne  ancora  messer  Ales- 
sandro di  messer  Antonio  Malegonnelle  dottor  di  leggi, 
chiamalo  il  Cioppa,  trecento,  ma  a lui  non  ne  fu  saputo 
troppo  grado  dall’universale  , perciocché  per  esser  egli 

f)  Così  l’E.  di  L.;  nella  Citala  manca  la  ne  che  riferisca  scudi. 
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anzi  esoso  e sospetto  allo  stato;,  che  no,  si  pensò  che 
egli  avesse  ciò  fatto  più  per  tema  di  sè  , che  per  far 
beneficio  alla  repubblica;  tanto  ancora  nell’opere  buone 
e ne’servigi  che  loro  si  fanno  , si  tengono  gli  uomini 
alcuna  volta  se  non  offesi,  almeno  non  beneficati. 

Ma  avendo  noi  infìn  qui,  se  non  con  brevità  , certo 
senza  lunghezza,  se  alla  moltitudine  e varietà  degli  ac- 
cidenti si  arà  riguardo,  tulle  quelle  cose  raccontalo,  le 
quali  per  lo  più  al  tempo  di  questi  signori  in  Firenze 
e da’Fiorentini  fatte  furono,  passeremo  ora  a raccontare 
tutte  quelle  , le  quali  alla  materia  nostra  appartenenti 
si  fecero  fuora,  o in  prò  o in  conira  da  altri. 

Dico  dunque,  che  l’imperadore,  partitosi  da  Genova 
il  penultimo  giorno  d’ agosto  , se  n’andò  per  la  diritta 
a Piacenza,  ma  prima  toccasse  del  Piacentino  ed  entrasse 
in  su  quello  della  Chiesa,  faltiglisi  incontra  i tre  cardinali 
legati,  giurò  il  solito  e solenne  giuramento  di  non  of- 
fender mai,  anzi  difender  sempre  la  santa  Sede  aposto- 
lica e l’ecclesiastica  libertà,  e soggiunse  cautamente, 
salve  le  ragioni  dell'imperio  , intendendo  tacitamente 
di  Parma  e Piacenza  , le  quali  essendo  anticamente 
membri  dello  stato  di  Milano  , erano  in  quel  tempo 
possedute  da’pontefìci.  In  Piacenza  andò  a farsi  vedere 
e raccontargli , nel  ragguagliarlo  delle  guerre  di  Lom- 
bardia, le  prodezze  sua,  ma  non  già  le  sue  tirannie,  il 
signor  Antonio  da  Leva  , uomo  non  meno  crudele  che 
valente.  Costui,  come  quegli  il  quale  mediante  le  guerre 
era  salito  da  grado  d’  uomo  d’ arme  , sebben  di  nobil 
casa,  a capitano  generale,  non  rifìnava,  ancoraché  fosse 
tutto  rattratto  della  persona,  e gli  convenisse  farsi  por- 
tare continuamente  o sopra  una  seggiola  o dentro  una 
lettiga,  di  confortar  Cesare  a non  far  pace  e non  rendere 
a patto  niuno  il  ducato  di  Milano  , acquistato  e man- 
tenuto con  dispendio  di  tant’oro  e con  effusione  di  tanto 
sangue,  a Francesco  Maria,  uomo  di  niuno  vivente  bene, 
essendo  egli  tanto  dal  padre , dall’avolo  e dal  bisavolo 
suo  in  ogni  cosa  degeneralo;  e se  volesse  pure  contra 
ogni  ragione  spogliarsene , del  che  quanto  poteva  c sa- 
peva ne  lo  sconsigliava,  lo  concedesse  ad  ogn’allro  che 
a lui;  e gli  propose  tra  gli  altri  Alessandro  dc’Medici 
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nipote  del  papa  e suo  genero;  ma  non  parve  tempo  in 
quel  tempo  a papa  Clemente  di  dover  entrare  in  così 
lunga  c pericolosa  impresa  , nella  quale  dubitava,  anzi 
era  certo,  si  spenderebbe  assai  e alla  fine  se  ne  sarebbe 
a quel  medesimo  ehe  nel  principio. 

Non  cessarono  per  la  venuta  di  Cesare  le  guerre  e 
le  rovine  de’popoli  e delle  città  in  Lombardia;  percioc- 
ché il  medesimo  Anton  da  Leva,  mandato  o da  Dio  o 
dal  suo  avversario  per  guerreggiare  e fare  ammazzare 
uomini,  andò  a campo  a Pavia  e con  piccola  fatica  la 
prese,  ma  non  già  con  piccola  vergogna  d’ Annibaie  Pic- 
cinardo  che  v’era  alla  guardia  , il  quale  , poco  conto 
dell’onore  e molto  della  roba  tenendo,  tosto  che  vidde 
piantar  l’artiglierie  , temendo  di  perder  (4)  di  molle 
prede  ch’egli  egregiamente  combattendo  acquistate  aveva, 
s’accordò:  ma  Iddio,  il  quale  poche  volte  lascia  le  per- 
fidie e le  scelleratezze  impunite  ancora  in  questo  mondo 
di  qua,  gli  lasciò  tanto  cervello  , ch’egli  conoscendosi 
infame  a lutto  ’l  mondo  e a tutti  i secoli  futuri,  se  ne 
prese  sì  fatto  dolore,  che  impazzò,  e così  pazzo  e men- 
tecatto si  morì.  Nel  medesimo  tempo  il  conte  Lodovico 
Beigioioso  da  Cremona,  quale  era  rimasto  alla  guardia 
di  Milano  , uomo  prode  , e capitai  nimico  della  casa 
Sforzesca , andò  con  settemila  fanti  e prese  non  senza 
grand’occisione  il  castello  di  Sant’Agnolo  posto  in  sul- 
l’Ambra tra  Pavia  e Piacenza,  ma  poco  di  poi  si  morì 
di  sua  morte  in  Milano,  ancoraché  molti  dicano  che  mori 
combattendo  sotto  Pavia. 

Arebbe  voluto  Anton  da  Leva,  stimolato  dalle  mede- 
sime furie,  che  il  conte  Felix,  il  quale  era  disceso  con 
nuovi  Lanzi  infino  nel  Bresciano  , avesse  assaltato  le 
genti  de’Viniziani  , essendo  capitano  generale  di  quella 
impresa  il  marchese  di  Mantova,  il  quale  non  avendo, 
ancoraché  più  volle  per  varie  vie  tentato  l’avesse,  trovato 
grado  appresso  il  re  cristianissimo,  s’era  gettato  a favo- 
reggiar di  nuovo  e a servir  l’imperadore;  il  quale  avendo 
consumato  tutto  settembre  e tutto  l’ottobre  tra  Piacenza 
e Parma,  se  n’andò  sollecitalo  da  Clemente  a Beggio  , 

1)  L'eU.  cit.  di  perdila ; ci  slamo  attenuti  a quella  iti  Leida. 
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nel  qual  luogo  Alfonso  duca  di  Ferrara,  avendolo  son- 
tuosissimamente fallo  ricevere,  e mandategli  con  gran- 
dissima sommessione  le  chiavi  non  solo  di  Reggio,  ma 
ancora  di  Modona , l’andò  urnilissimamenle  a vicitare  , 
e fu  da  lui,  olirà  la  credenza  comune*  ma  molto  più 
da  tutti  i suoi  ministri,  lietamente  ricevuto  e raccolto, 
non  ostante  che  pochi  giorni  innanzi  in  grazia  di  Cle- 
mente , c perchè  egli  s’  era  contro  lui  co’  suoi  nimici 
collegato,  avesse  non  pur  fatto  mal  viso  agli  oratori  suoi, 
ma  fattili  ancora  cacciare  dalla  corte.  La  qual  cosa 
conosciuta  da  Alfonso,  il  quale  era  astutissimo,  e avendo 
nome  d’avere  grandissima  quantità  d’oro  , e sappiendo 
come  il  mondo,  e massimamente  nelle  corti  de’principi, 
si  vive  oggi  e sempre  si  visse,  seppe  far  si,  che  Cesare 
non  pensando  o non  curando  quello  che  a Clemente 
parere  ne  dovesse,  lo  ricevette  non  solo  in  grazia  per 
allora,  ma  in  protezione  per  sempre.  Da  Reggio  se  ne 
andò , accompagnalo  e spesalo  dal  medesimo  duca  , a 
Castelfranco  , e di  quivi  con  molti  ed  illustrissimi  in- 
contri fece  1’  entrata  a’  cinque  giorni  di  novembre  in 
Bologna,  dove  fu  dal  pontefice  riccuto,  e da  tutta  quella 
nobilissima  c onoratissima  cittadinanza  con  quella  pompa 
e dimostrazion  d’amore  e benevolenza,  che  ad  un  tanto 
imperadore  si  conveniva , la  quale  essendo  stata  da 
molti  molto  lungamente  scritta,  non  accade  ch’io  ne 
favelli. 

Era  il  principe  d’Orange  andato,  come  si  disse,  a Bo- 
logna, e nel  discorrere  i casi  della  guerra  aveva  con- 
chiuso, che,  perciocché  Firenze  era  fortissima  e di  tutte 
le  cose  opportune  ottimamente  guernita,  bisognavano  a 
volerla  pigliar  per  forza  più  genti  c maggior  numero 
d’artiglierie,  c (4)  cosi  danari  per  pagare  le  lor  paghe 
a’  soldati  : onde  il  papa , il  quale  aveva  trattato  infino 
a quivi  con  lettere  e per  messaggicri  la  restituzione  di 
Milano,  allora  per  potersi  servire  de’  nuovi  Lanzi  c delle 
genti  di  Lombardia  per  la  guerra  di  Firenze,  non  re- 
stava di  conquidere  a bocca  giorno  e notte  l’imperadorc, 
essendo  essi  alloggiati  ambeduni  (2)  non  pure  nel  me- 

1)  Questa  congiunzione  è supplita  dal  Cambiagi. 

2)  Fra  i numerosi  sinonimi  di  Ambo>  non  vediamo  che  questo 
sia  stato  notato. 
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désimo  palazzo,  ma  quasi  nelle  medesime  stanze,  pre- 
gando strettamente  sua  maestà  che  volesse  per  la  pub- 
blica pace  d’Italia  e per  la  comune  quiete  di  tutta  quanta 
la  cristiana  repubblica , perdonare  a Francesco  Maria  , 
ancoraché  (4)  egli  avesse  o inavvcrtcntementc  o per  al- 
trui persuasioni  in  qualche  parte  fallalo , e restituirgli 
a richiesta  sua  e soddisfazione  de*  signori  Viniziani  con 
onestissime  condizioni  ,il  ducato.  Cesare  conosceva  be- 
nissimo a che  line  diceva  il  papa  queste  cose;  e,  per- 
chè egli  avea  tramato  per  mezzo  del  protonotario  Ca- 
racciolo (2)  questa  pratica  medesima , gli  era  paruto 
che  Francesco,  come  era  il  vero,  si  fidasse  poco  di  lui 
e gii  si  mostrasse  troppo  duro  e ostinato;  e nondimeno 
si  sarebbe  contentato  che  si  depositassero  in  mano  del 
papa  Alessandria  e Pavia  per  inlino  a tanto  che  si  fosse 
di  ragione  veduto  s’egli  avesse  commesso  fellortia  o no; 
ma  gli  agenti  del  diica  non  vollero  accettare  cotale  con- 
dizione. Altri  per  lo  contrario  dicono  che  il  duca  fu  egli 
che  propose  questa  condizione,  e che  Cesare  la  ricusò, 
sperando  che  il  Leva  dovesse,  come  lece,  pigliar  Pavia; 
onde  il  duca  disperato  di  potere  accordarsi  convenne 
co’  Viniziani , i quali , per  paura  che  non  si  lasciasse 
svolgere  e venisse  agli  accordi  con  Cesare  ( il  che  non 
ariano  voluto,  per  poter  accordar  essi  con  maggior  van- 
taggio loro),  gli  promisero  domila  fanti  pagati  a guerra 
Unita  , e ottomila  fiorini  il  mese.  Comunque  si  fosse , 
Cesare  era  da  molte  cagioni  piuttosto  necessitato  che 
persuaso  a dovere  accordarsi  non  solo  con  Francesco , 
ma  eziandio  co’ Viniziani.  Prima,  Ferdinando  suo  fratello 
non  cessava  di  sollecitarlo  per  lettere  a doversene  to- 
stamente ritornare  in  Lamagna , sì  per  cagione  delle 
bisogne  luterane,  avendo  i Protestanti  fatto  quella  lega 
che  si  disse  nel  libro  precedente  cogli  Svizzeri,  e sì  per 
altri  suoi  particolari  interessi.  Secondariamente,  egli  non 
poteva  sostenere  la  spesa,  la  quale  egli  faceva  grossis- 
sima, ancoraché  Clemente  non  ostante  la  convenzione, 

t)  Leviam  via,  secondo  l'E.  di  L.',  il  quando  clic  pone  qui  la 

Citala.  v , ,i  v • •*  -'  v «m 

%)  Marino  Caracciolo,  por  cardinale.  » ìj  *' 
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ehe  la  guerra  si  dovesse  fare  a spese  comuni,  non  solo 
pagasse  egli  tutto  l’esercito,  dando  a Orango  settanta- 
miia  fiorini  ogni  mese,  ma  gli  convenisse  talvolta  sov- 
venire ancora  lui  medesimo;  al  che  s’ aggiugneva  che 
le  cose  d’Italia  non  gli  erano  di  quella  agevolezza  riu- 
scite, la.  quale  egli  o da  sè,  o persuaso  da  altri  s’  era 
pensato. 

Per  queste,  o per  altre  più  vere  cagioni  si  piegò 
alla  fine  , ancoraché  duro  gli  paresse  e ostico  molto , 
a volere  acconsentire  di  render  Milano;  e perchè  la  bi- 
sogna procedesse  con  maggior  reputazione  sua,  fece  alle 
preghiere  e intercessioni  del  papa  un  salvocondotto  al 
duca,  ch’egli  potesse  sicurissimamente  andare  a Bologna 
a giustificarsi.  Il  duca  colla  parola  de’ Veneziani  si  tra- 
sferì subitamente  alla  presenza  di  Cesare,  e dopo  ch’ebbe 
umilmente  ringraziato  sua  maestà,  gli  avesse  fatto  abilità 
di  potersi  giustificare  al  cospetto  suo,  gli  gettò  riveren- 
temente il  salvocondotto  dinanzi  a’  piedi , dicendo  che 
liberamente  lo  ringraziava  , e soggiunse  che  avendo  a 
fare  con  un  principe  non  meno  giusto  che  grande,  non 
voleva  per  tutte  le  cose  fatte  da  lui , innanzichè  dal 
marchese  di  Pescara  fosse  stato  racchiuso  e assediato 
nel  castello,  altra  sicurtà  che  la  propria  innocenza  sua. 
E,  brevemente,  procurando  ciò  con  istanza  grandissima 
il  papa,  e per  li  molti  e gran  presenti  donati  dal  duca 
a’  principali  della  corte , i quali  però  poi  pagarono  a 
molli  doppi  i miseri  popoli,  si  conchiuse  alli  ventitré  di 
dicembre,  «che  lo  imperadore  dovesse  dare  allo  Sforza 
l’investitura  dello  stato  di  Milano,  e lo  Sforza  dovesse 
pagare  allo  imperadore  novecenlomila  ducali , la  metà 
per  tutto  l’anno  presente,  ed  il  restante  fra  dicci  anni, 
ciascun  anno  quella  rata  e porzione  che  toccava,  riser- 
bandosi Cesare  in  pegno  c per  sua  sicurtà  maggiore  ■, 
infinochè  fussono  pagati  tutti  i danari  del  primo  anno, 
la  città  di  Como  ed  il  castello  di  Milano.»  Il  che  fatto, 
l’imperadore,  il  quale  non  poteva  far  cosa  più  grata  ai 
Viniziani  e a tutta  Italia  di  questa  , fu  con  infinite  e 
sommissime  lodi  alzato  fino  al  cielo;  e di  già  aveva 
dato  ordine  a riquisizione  di  Clemente , che  i Lanzi 
nuovi  e le  genti  di  Lombardia,  si  doverono  condurre 
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con  maggior  copia  d’  artiglierie , cavandole  di  Lodi , di 
Cremona  c di  Milano,  e piuttosto  che  si  potesse  sotto 
Firenze. 

Nel  medesimo  giorno  dopo  lungo,  ma  segreto  fin  al- 
lora trattamento,  s’accordarono  ancora  i Viniziani  me- 
diante l’ industria  e diligenza  dell’  ambasciadore  loro 
appresso  il  pontefice , il  quale  era  sier  Gasparo  Conta- 
rmi, perchè  così  nelle  pubbliche  scritture  nomina  tutti 
^ i suoi  gentiluomini  la  repubblica  di  Yinegia , uomo  e 
quanto  alla  dottrina  c quanto  alla  vita  piuttosto  divino 
che  umano.  Le  condizioni  furono  queste:  «Chedoves- 
sono  restituire  al  papa  di  presente  Cervia  e Ravenna, » 
cosa  che  non  si  pensava  ( preso  argomento  dalle  loro 
parole  medesime)  che  dovessono  mai  fare,  «e  a Cesare 
per  tutto  gennaio  tutto  quello  che  possedevano  nel  Re- 
gno , e di  più  gli  pagassono  il  restante,  cioè  dugento- 
mila  ducati,  i quali  Cesare  pretendeva  che  gli  dovessono 
per  l’ultima  capitolazione  fatta  tra  loro , centoventicin- 
qucmila  tra  un  mese,  e degli  altri,  venticinquemila  per 
ciascun  anno.  » Convennero  ancora,  « che  si  perdonasse 
al  conte  Brunoro  da  Gambara  (2),  e che  questa  non 
fosse  lega  semplice  e temporale,  ma  difensiva  e per- 
petua con  lutti  gli  stati  d’Italia,  nella  quale  s’inchiudeva 
ancora  il  duca  d’Urbi no,  per  lo  essere  egli  aderente  e 
in  protezione  della  repubblica  viniziana.  » Mandarono 
non  molto  di  poi  a Bologna  con  magnificenza  e super- 
bia viniziana,  una  orrevole  e pomposissima  ambasceria 
di  quattro  nobili  viniziani,  i quali  furono,  messer  Luigi 
Mocenigo,  messer  Luigi  Gradenigo,  messer  Marco  Dan- 
dolo e messer  Lorenzo  Bragadino.  Colai  fine  ebbe  quella 
tanto  famoia  e potentissima  lega  d’Errigo  Vili  serenis- 
simo re  d’Inghilterra,  di  Francesco  I re  di  Francia,  della 
santità  di  papa  Clemente  VII,  de’ clarissimi  signori  Vi- 

1)  L'cdiz  cit.  ha  Set %•  seguitiamo  quella  di  Leida  , perchè  da 
ciò  che  segtie  si  ritrae  che  volle  serbar  la  propria  guisa  di  parlare 
di  quel  popolo. 

2)  Si  trovava  egli  condannato  con  molti  altri  per  aver  seguito 

le  parli  dell'iniperatore,  di  cui  era  allora  cameriere;  e però  con- 
vennero clic  a lui  nominatamente  cd  agli  altri  fuorusciti  fossero 
rimesse  lo  colpe.  '.  -,  ; 
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niziani,  di  Francesco  Maria  Sforza  duca  di  Milano,  della 
repubblica  fiorentina  e d’Alfonso  duca  di  Ferrara,  con- 
ira le  forze  di  Carlo  d’Austria  solo,  della  quale  essen- 
done capitan  generale  Francesco  Maria  della  Rovere 
duca  d’ Urbino,  non  si  fece  mai  in  tanto  tempo  e con 
si  grandi  occasioni  cosa  nessuna,  la  qual  sia  degna  di 
memoria,  in  favore  e onor  suo;  ma  ben  molte  in  suo 
disonore  e disfavore,  come  fu  quella,  quando  con  tanta 
infamia  sua  e danno  di  tutto  il  mondò  o non  seppe  o 
non  volle  difender  Roma. 

Ma  per  venire  a cose  più  particolari,  e più  attenenti 
alla  Storia  nostra,  è da  sapere  che  i Viniziani  mancarono 
grandemente  e manifestamente  della  fede  e promesse 
loro  a’  Fiorentini;  della  qual  cosa  i più  prudenti  di  loro 
si  scusavano  allegando  che  i Fiorentini  avevano  mancalo 
prima  a loro  non  solo  una  volta,  ma  due;  prima,  perchè 
quando  calò  nello  stato  loro  il  duca  di  Bransuic,  essi 
non  gli  soccorsero  come  pareva  che  dovessono  fare , e 
come  avevano  dato  intenzione  dhe  farebbono;  poi,  quando 
senza  saputa,  non  che  licenza  loro  mandarono  i quattro 
oratori  a Cesare,  e in  ciò  non  dicevano  bugie,  perchè  si 
vietava  nominatamente  ne’  capitoli.  Ma  questo  non  gli 
scolpa , conciossiacosaché  dopo  tutti  quei  mancamenti 
senz’aver  mai  protestato  loro  cosa  alcuna,  promisscro  di 
nuovo  più  volte  a'  Fiorentini,  prima,  che  non  gli  abban- 
doncrebbono  mai,  poi,  che  mai  non  farebbono  la  pace 
se  non  universale,  cioè  inchiudendovi  dentro  i confede- 
rati , c particolarmente  i Fiorentini.  E messer  Andrea 
Grilli  proprio  lor  doge,  uomo  non  meno  prudente  d’a- 
nimo, che  bello  di  corpo,  rispose  all’orator  Gualterotlo, 
il  quale  domandò  sua  sublimità  se  vero  era  quello  che 
si  diceva,  che  cercassero  d’accordare  con  Cesare  in  pro- 
prietà, queste  proprie  parole:  « questa  repubblica  non  - 
fece  mai  cose  brutte,  e non  comincerà  adesso.  » Ma  che 
più!  Quando  l’esercito,  avuto  Cortona  e Arezzo,  si  veniva 
accostando  a Firenze,  i Viniziani  dubitando  (4),  non  i 
Fiorentini , veggendosi  guastare  così  crudelmente  tante 

1)  Nell'  E.  c.  il  senso  non  è chiaro  per  la  mancanza  di  questo 
verbo,  che  ci  è fornito  dalla  stampa  di  Leida, 
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e lanlo  belle  possessioni,  e ardere  così  barbaramente  tanti  e 
così  superbi  palazzi,  dovessero  calare  cedendo  al  pontefice, 
mandarono  al  provveditore  loro  a Ravenna  (mi  vergogno 
dirlo)  in  servigio  loro  settecento  scudi  mozzi,  perchè  egli  gli 
mandasse  in  Romagna  a Lorenzo  Carncsecchi  commissario 
di  Caslracaro  per  farne  dugento  fanti;  e questo  fu  quanto 
soccorso  c sussidio  diedero  in  tuito’l  tempo  della  lega  i Vi- 
niziani  a’ Fiorentini,  ancoraché  ne  fossero  molte  volte  ein- 
stantissimamente  ricercati;  e questo  diedero  loro  non  per 
aiutargli,  ma  per  allcttargli  e trattenergli  tanto,  che  essi  a- 
vessero  con  minori  condizioni  (4)  accomodato  le  cose  loro. 
E sebbene  dissero  che  quello  era  un  principio  debole, 
ma  che  se  i Fiorentini  seguitassero  di  stare  in  cervello 
e di  voler  difendersi  a ogni  modo,  essi  seguitercbhono 
di  soccorrergli  e d’aiutargli;  non  però  diedero  mai  altro 
che  parole  e buone  promesse.  Nè  mancò  in  Firenze  chi 
ricordasse  a questo  proposito  quel  proverbio  vulgato , 
« buone  parole  e cattivi  fatti  ingannano  i savi  e i malti;  • 
anzi  perchè  non  facessono  accordo  prima  che  avessono 
accordato  essi,  diedero  intenzione  di  voler  concedere  loro 
tremila  fanti,  i quali  nella  venuta  d’Orange  avevano  per 
guardia  di  quello  stato  a petizione  del  duca  mandato  in 
quel  d’Urbino;  ma  trovando  poi,  quando  una  scusa  e 

Quando  un’altra,  or  dicevano  che  il  duca  per  esser  feu- 
atario  della  Chiesa  non  se  ne  contentava,  ma  che  dispo- 
nessero lui,  eh’ essi  erari  disposti:  e ora,  che  non  era 
ancor  tempo  di  doversi  scoprir  contra  Cesare:  e,  bre- 
vemente, facendo,  come  scrisse  1’ ainbasciadore,  a sca- 
rica barili,  non  gli  concedettero  mai.  Ma  che  bisogna 
più  ragionare?  quasi  non  sia  manifesto  che  le  leghe 
d’oggi  o con  principi  o con  repubbliche,  penano  tanto 
a sciogliersi , e,  non  più  , quanto  dura  o ’l  bisogno  o 
1’  utilità  , e quanto  più  solennemente  stipulate  sono  e 
più  santamente  giurate,  tanto  pare  che  più  agevolmente, 
qualora  manca  quella  cagione  per  la  quale  furon  fatte, 
si  risolvano. 

E perchè  in  quel  tempo  per  tutte  le  ville  e castella, 
non  che  nelle  città  d’Italia,  non  si  ragionava  quasi  d’altro, 

1)  L’cdi/.ione  di  Leida  legge  miglior  condizioni.  . 

Stoma  fiorehtiua  li 


210 

0 scriveva,  che  dell’assedio  Hi  Firenze,  ora  lodandosi  c 
ora  biasimandosi,  quando  i Fiorentini,  che  stavano  si  o 
costanti  od  ostinati,  e quando  il  papa,  che  voleva  cosi 
pertinacemente  vedere  la  desolazione  della  patria  sua , 
secondo  lo  passioni  degli  uomini  o gli  accidenti  delle 
cose  che  seguivano,  i Viniziani  andavano  in  sul  Rialto, 
c per  la  piazza  di  San  Marco  scusando  sé  e accusando 

1 Fiorentini;  ed  i Fiorentini  dall’altro  lato  dolendosi  di 
loro  a ciclo,  come  quegli  che  avevano  di  che,  e tenendoli 
a loggia  ne’  eerehiellini  e per  le  botteghe,  affermavano 
essi  non  essere  stati  allora  più  fedeli  a’  Fiorentini  verso 
il  papa,  che  fossero  stati  già  a’ Pisani  verso  i Fiorentini; 
e servendosi  delle  parole  e autorità  di  messer  Giovanni 
Boccaccio  , dicevano , la  loro  essere  stala  « lealtà  vini- 
ziana  (4),  » e gli  chiamavano,  con  un  vocabolo  molto 
da  loro  frequentato , mariuoli.  E di  vero  come  quella 
repubblica  è di  molti  bellissimi  e ottimi  ordinamenti 
abbondevole,  così  è ancora  di  molli  ottimi  ordinamenti 
c bellissimi,  parte  marchevole,  e parte  non  osservante. 

In  questo  tempo  gli  oratori  fiorentini  mandati  al  pon- 
téfice (i  quali  lo  imperadore  non  volle  udir  mai,  se  non 
quando  (demente  se  ne  contentò;  e allora  non  rispose 
altro  se  non  quello  che  da  lui  gli  era  stato  ordinalo  clic 
rispondesse,  c ciò  fu  che  soddisfacessono  al  papa)  si 
partirono  di  Bologna,  fuori  nondimeno  il  Vettori,  il  quale, 
come  si  disse  di  sopra,  non  volle  tornare  a Firenze,  ma 
si  rimase  appresso  il  pontefice.  La  cagione  perchè  eglino 
avevano  seguitato  la  corte  fu  perché  il  papa  quando  era 
ih  Cesena  , dove  diede  loro  udienza  , sappiendo  che  il 
Turco  andava  con  grossissimo  esercito. a oste  a Vienna, 
venne  in  grandissima  sospesone  che  Cesare  non  dovesse 
costretto  dalla  necessità  levar  l’esercito  di  sopra  Firenze, 
e mandarlo  in  soccorso  della  casa  sua  propria  al  fra- 
tello; anzi  (2)  fu  voce  che  l'imperadore  gli  avesse  fatto 
sapere  ch’egli  pensasse  d’accordarsi  co’ Fiorentini;  laonde 

I 

. t)  Ironicamente  , cioè  non  fu  lealtà.  Veggasi  la  Nov.  2 della 
IV  Giornata. 

2)  Anzi  è aggiunto  dal  Cambiagi , c trovasi  anche  ncU'edis.  di 
Leida. 
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egli  incredibilmente  angustiato,  cominciò  a largheggiare 
eolie  parole  olirà  il  consueto:  il  perchè  frapponendosi, 
oltra  Iacopo  Salvimi,  messer  Francesco  Guicciardini, 
Giovanni  Corsi  e Alessandro  de’  Pazzi  con  altri  cittadini 
i quali,  sbandeggiali  di  Firenze  e fatti  rubelli,  andavano 
seguitando  la  corte,  dissero  che  il  papa  non  aveva  quella 
cattiva  mente  verso  i Fiorentini , eh’  eglino  mossi  più 
dalla  voglia  che  dalla  ragione  s’erano  immaginali  ; e che 
a sua  santità  basterebbe  che  i parenti  suoi  e gli  amici 
potessero  stare  sicuramente  in  Firenze  e godere  i beni 
loro , pagandone  le  gravezze  ordinarie  come  gli  altri 
cittadini;  e qualora  si  trovasse  un  modo  di  governo  che 
l’assicurasse  di  questo,  egli  sarebbe  pronto  e parato  a 
lasciar  la  città  colle  sue  leggi  e colla  sua  milizia  libera 
Qd  armata.  E nondimeno,  per  lasciare  un  oncino  attac- 
cato, dicevano  che  sua  beatitudine  proporrebbe  alcune 
condizioni , le  quali  nè  il  consiglio  grande  nè  lo  stato 
popolare  impedirebbono:  ma  non  avendo  gli  oratori  il 
mandato  a questo  , mandarono  in  un  tratto  Francesco 
Nasi  loro  sotto  ambasciadore  a significarlo  a Firenze  . 
Ma  fra  pochi  giorni  giunse  la  novella  che  Solimano 
se  n’ era,  se  non  con  danno,  con  vergogna  tornato  in 
Costantinopoli;  onde  cessate  le  cagioni  di  cotal  pratica, 
cessò  ancora  l’efl’etto,  e gli  ambasciadori  senza  alcuna 
conchiusione  se  ne  tornarono  a Firenze. 

I Sanesi  tosto  che  l’esercito  imperiale  s’accampò  a 
Firenze,  parendo  loro  che  fosse  venuto  il  tempo  di  potere 
scuoprire  sicuramente  e senza  danno,  anzi  con  guadagno, 
l’antico  innato  odio  loro  contra  i Fiorentini,  comincia- 
rono in  privato  a rubare  e ardere  tutto  quello  che  po- 
tevano, portandosene  in  Siena  fin  gli  aguti,  ed  in  pub- 
blico non  solo  a riconoscere  i confini  vecchi,  ma  accre- 
scerne (1)  de’  nuovi:  perciocché  non  solo  mandarono 
gente  a Montepulciano  per  pigliarlo,  il  quale,  fedelmente 
portandosi,  francamente  si  difese;  ma  pigliarono  in  dono 

1)  Fa  maraviglia  che  gli  editori  di  Leida  non  pongano  ancor 
qui  la  particella  a dipendente  da  cominciarono.  E si  questa  volta 
potea  farsi  con  qualche  vista  di  ragione , scrivendo  « crescere 
cosi  disgiunto,  nel  concetto  che  le  due  voci  fossero  state  unite 
daU'amanuense  per  la  somiglianza  del  suono. 
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dal  principe  il  castello  di  Sau  Casciuno  ; la  qual  cosa 
indubitatamente  si  pensò  che  fosse  stato  tratto  del  Mo- 
rone,  il  quale  temendo  per  l’odio  che  portavano  incre- 
dibile a papa  Clemente , e per  la  propria  natura  loro 
non  istessero  saldi,  persuase  il  principe  a tenergli  fermi 
in  quel  modo,  perciocché  cavavano  di  Siena,  olirà  molte 
grasce  e vettovaglie , infinite  comodità.  Cacciarono  di 
Brolio  con  armata  inano  i Ricasoli  che  ne  sono  padroni, 
e vi  ficcalo  dentro  il  fuoco,  non  lasciando  in  dietro  cosa 
nessuna,  la  (piale  potesse  o in  fatti  o in  detti,  o torre 
comodità,  o recare  nocumento  a’ Fiorentini,  non  po- 
tendo tollerare  che  gli  usciti  loro , i quali  erano  molti 
e de’  primi  di  Siena,  fussono  non  pure  ricevuti  e com- 
portati sul  Fiorentino,  ma  eziandio  accarezzali  ed  onorati; 
conciossiacosaché , olirà  messer  Iacopo  e alcuni  altri 
Sanesi , avevano  condotto  ancora  nuovamente  messer 
Annibai  Bichi  suo  cugino , ma  tutto  differente  e disso- 
migliante da  lui;  ho  detto,  e in  detti,  perchè  messer 
Claudio  Tolomei  compose  e indirizzò  una  canzone  al 
principe,  che  comincia: 

Novello  Marte,  a cui  le  stelle  amiche , 

nella  quale  introduce  la  Toscana  , che  rivoltasi  a lui 
gli  dice  nel  mezzo  di  essa  due  stanze  (4)  indegne  ve- 

1)  Gli  Sbozzi  della  Magliabechiana  portano  invece:  le  due  stanze 
clic  io  per  maggior  chiarezza  •fella  verità  porrò  gai  a piè , inde- 
gne ec.  Ora  ecco  ciò  clic  intorno  a questa  canzone  scriveva  al  Varchi 
jl  Busi  ni  {«  La  canzona  del  principe  d’Orauges  contro  ai  Fiorentini 
fu  veramente  di  Claudio  Tolomei,  e mons.  della  Casa  n’aveva  in 
quei  tempi  una  copia;  ina  essendo  il  capitano  Cencio  da  Casti- 
glione suo  parente  alloggio  allora  seco,  o perche  la  bontà  di  Cencio, 
o la  virtù  lo  movesse,  o perchè  avesse  odio  fresco  con  Claudio, 
la  dette  a Cenc'o,  e Cencio  a Carlo  Pieri,  e Carlo  me  ne  mandò 
una  copia,  ed  io  la  mandai  a voi  a Bologna , :iè  mai  poi  ne  ho 
potuto  aver  copia,  e mi  è doluto.  Pochi  dì  fa  la  chiesi  a Gandolfo, 
quale  mi  dice  ne  aveva  una  copia  , e che  è quattro  mesi  che  la 
stracciò  ed  arse,  e che  vi  era  questo  verso» 

Volgi  l’artiglieria  tutta  alle  mura  (*) 

«che  gli  parca  un  verso  delt’Ancroia.  Avrei  carissimo  d’averla, 
ma  non  me  ne  dà  il  cuore.  » Leti.  V.  E nella  XXII  :«  lo  non  posso 

*)  Il  verso  n cui  s'alludc  è,  come  vedremo,  alquanta  diverso.  • 1 
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romente  , non  solo  quanto  al  suggello  , me  eziandio 
quanto  allo  stile,  di  quel  raro,  chiaro  e (4)  ingegnosis- 
simo spirito,  il  quale  fu  per  altro  non  meno  gentile  che 
dotto,  nè  meno  buono  che  cortese  (2). 

L’abate  di  Farla  , il  quale  per  la  nobiltà  della  casa, 
per  la  fortezza  e opportunità  del  suo  stato  , e per  la 
moltitudine  dell’  aderenze  , era  fra  i baroni  romani 
di  grandissima  autorità  , scrisse  a’signori  dieci , e per 
bocca  del  signor  Giorgio  Santa  Croce  si  profferì , che 
volentieri  verrebbe  a’ servigi  de’ Fiorentini  e gli  dava  il 
cuore  d’arrecare  molto  giovamento  a loro,  e molte  in- 
comodità a’  nimici.  1 Fiorentini  , sappiendo  ch’egli  era 
grandissimo  nimico  del  papa,  avendo  egli  il  giorno  della 
candellaia  voluto  ammazzarlo  , e in  odio  non  piccolo 
alFimperadore  per  la  persecuzione,  olirà  all’essere  Orsino, 
fatta  da  lui  in  Roma  e fuori  alle  genti  sue,  Faccettarono 
di  buona  voglia,  non  pensando  eglino,  che  così  facendo 
gli  davano,  se  non  occasione,  il  modo  di  potersi  ricon- 
ciliare agevolmente  coll’uno  e coll’altro  di  loro,  e aven- 
doli mandalo  danari  , scrissero  che  si  trasferisse  in 
Toscana.  Ma  egli,  il  quale  o di  già  era  riconciliato , o 

mandarvi,  perchè  non  l’ho  nè  trovo  modo  d'avere,  nè  la  canzone 
di  Claudio,  nè  il  giudizio  di  Piero  ....  ; la  canzone,  come  già  vi 
scrissi,  vi  mandai  a Bologna,  ed  ora  non  trovo  uomo  che  rabbia; 
se  vi  pare,  la  chiederò  a Claudio Tolomof  stesso  che  è qui. «Dopo  ciò, 
nè  avendo  noi  indizio  che  sia  stata  mai  data  alle  slampe,  ci  sembra 
che  non  debba  tornare  opera  contraria  alla  mente  deir  A.  N.  nè 
sgradita  a’  lettori,  il  pubblicare  che  facciamo  lutla  questa  canzone 
in  fine  del  presente  volume,  traendola  da  un  codice  della  Ala- 
gliabechiaua  ( Cod.  STO,  Palch.  IV  ),  ove  ci  è avvenuto  di  rinve- 
nirne una  copia  : quella  forse,  ch'ebbe  già  Carlo  Pieri , come  ne 
porla  a credere  il  leggervisi  due  volte  il  suo  nome. 

4)  L’ed.  cit.  ha  con  ordine  inverso  e chiaro-,  abbiam  seguilo 
quella  di  Leida. 

2)  Ne’ citati  Sbozzi  seguita  così:  «benché  lo  può  in  qualche 
modo  scusare,  che  essendo  egli  stato  «li  fresco  in  Firenze  . Carlo 
Aldnbrandi  per  cagione  d’amori  non  leciti  (*)  gli  avea  fatto  dare 
una  sera  assai  villanamente  d'un  fiasco  di  lordura  nel  viso,  e mi- 
nacciatolo di  peggio.» 

*)  Claudio-,  ronir  si  Im  dal  Basini,  avea  cominciato  andar  die tro  a un  Tonino 
bandi. 


344 

aveva  animo  di  volersi  riconciliare,  ricusò  di  partirsi  di 
Bracciano  prima  che’l  papa  non  si  fosse  partilo  egli  di 
Roma  , e finalmente  agli  tre  di  novembre  entrò  con 
dugento  fanti  e dugento  cavagli  in  Montepulciano  , e 
poco  appresso  nel  Borgo;  nel  qual  luogo  i dieci  gli 
mandarono  nuovi  danari , commettendogli  che  facesse 
trecento  fanti  di  più , e con  tutte  le  sue  genti  se  ne 
venisse  a batter  la  strada  d’Arezzo,  e impedir  le  grasce 
e le  vettovaglie  che  di  quivi  erano  portate  in  gran 
numero  ogni  giorno  a’nimici:  ma  innanzichè  egli  si  mo- 
vesse , il  pincipe  avendo  inteso  la  sua  venuta,  mandò 
il  giorno  medesimo  che  la  notte  fu  assaltato  il  campo 
dal  signore  Stefano , il  signore  Alessandro  Vitelli  a in- 
contrarlo , della  quale  andata  fu  1’  abate  avvisato  da  i 
dieci.  11  signore  Alessandro  accresciuto  d’alcune  genti  e 
cavagli  spagnuoli  usciti  d’Arezzo,  se  n’andò  a Monterchi, 
e Io  ridusse  all’ubbidienza  degl’imperiali,  e quindi  con 
parte  delle  sue  genti,  essendo  stato  segretamente  , per 
quanto  si  crede,  a colloquio  coll’abate  (certo  è che  gli 
mandò  occultamente  un  trombetta),  si  ridusse  a Citerna, 
éd  il  rimanente  delle  fanterie  sue  e de’cavalli  inviò 
verso  Anghiari;  ma  non  andarono  molto  che  scopersero 
un’imboscata  della  fanteria  dell’abate,  il  quale  appunto, 
mentre  combattevano,  sopraggiunse  colla  cavalleria,  e, 
scontratosi  ne’  cavalli  de’  nimici  , si  mise  dopo  poco  e 
debole  contrasto  con  tutti  i suoi  cavalli  a fuggire,  onde 
i fanti  senza  niuna  fatica  furono  rotti  e sbandati  lutti, 
tolto  loro  alcune  insegne , e fattone  alquanti  prigioni  ; 
la  qual  rotta  o vera  o finta,  fu  in  venerdì  agli  dicias- 
sette di  dicembre.  L’abate  fuggendo  tuttavia  a briglia 
sciolta  , ancoraché  non  fusse  chi  ’l  seguitasse,  si  salvò 
co’suoi  cavagli  nel  Borgo,  d’onde  fra  pochi  giorni,  avendo 
il  signore  Alessandro,  intesa  la  rotta,  assaltato  e preso 
Anghiari,  se  ne  ritornò  a Bracciano,  dove  assettate  le 
differenze  sue  col  papa  e coll’imperadore,  si  gettò,  mutala 
la  croce  bianca  in  vermiglia  , dalla  parte  de’nemiei , e 
scrisse  a’signori  dieci  per  uomo  apposta , dolendosi  del 
mal  trattamento  de’sudditi , e di  non  esser  stato  prov- 
veduto da  loro  per  intertenere  i suoi  fanti,  offerendosi 
nondimeno  a lor  signorie  di  nuovo  con  tutte  le  forze 
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sue.  Onde  si  conosce  essere  non  da  motteggio,  ma  da 
dovcro  quello  che  alcuni  affermano  talora  per  giuoco  e 
>cr  ischerzo,  cioè,  che  gli  uomini  dicono  alcuna  volta 
e bugie  , e se  le  credono.  I dicci  in  luogo  di  quere- 
lasi di  lui  o di  riprenderlo,  posciachò  gasligar  noi  po- 
tevano, scusandosi  con  sua  signoria  e offerendolesi  ( a 
tanta  indignità  vengono  spesso  gli  uomini  deboli  nelle 
repubbliche  o non  gagliarde  o non  bene  ordinate), 
umilmente  per  una  lettera  del  lor  magistrato  lo  rin- 
graziarono. 

Il  commissario  c i capitani  della  città  d’Arezzo,  non 
ostante. raccordo  fatto  (come  di  sopra  si  narrò),  sap- 
picndo  che  il  conte  Rosso  , col  quale  principalmente 
erano  convenuti,  aveva  tutte  le  robe  tolto  de’Fiorenlini, 
e ad  altro  non  attendeva  che  a mandar  continovamente 
vettovaglie  e marraiuoli  nel  campo,  o altra  cagione  che 
gli  muovesse,  cominciarono  il  dodicesimo  giorno  di  no- 
vembre a tirare  roll’arliguerie  alle  case,  e,  quando  ve- 
devano il  destro,  a uscir  fuori  e assaltare,  per  far  prede 
e occisioni,  i più  luoghi  vicini;  il  perchè  gli  Aretini,  pa- 
rendo loro  che  il  conte  o per  non  esser  pratico  non 
sapesse,  o per  essere  cagionevole  e infestato  dal  mal 
della  migrana  (1),  non  potesse,  o per  alcun  altro  suo 
fine  non  volesse  porvi  rimedio,  e anco  perchè  era  parte 
invidiato  e parte  odiato  , fatto  un  consiglio  generale  , 
crearono  sei  uomini  sopra  le  cose  della  guerra,  dando 
loro  tanta  potestà  quanta  aveva  tutto  il  popolo.  Costoro 
con  danari  parte  del  pubblico  e parte  de’privati,  soda- 
rono secento  fanti,  co’quali  e con  parte  del  popolo  as- 
sediarono la  cittadella,  e avendo  ampio  di  volerla  spia- 
nare (come  poi  fecero),  non  solamente  la  circondarono 
di  trincee  e di  batlifolli  ed  altri  ripari,  ma  tentarono 
ancora  di  minarla,  dandovi  ora  da  questa  parte  e ora 

t)  t,e  altre  stampe  pongono  senza  convenienza  un'altra  o dopo 
pratico  ; emendiamo  secondo  gli  Sbozzi  della  Magliahcchiana.  E 
gli  Editori  di  Leida  meglio  avrebber  fatto  a portar  la  falce  su 
quella  disgiuntiva , clic  non  sulle  parole  c infestalo  dal  mul  deità 
ikigrana  ( idiotismo  del  nostro  popolo  per  Emicrania ) , le  quali 
paion  soppresse  per  far  più  coperto  il  ridicolo  travestimento  del 
vocabolo  cagiotievole,  da  essi  mutato  in  ragionevole. 
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da  quella , quando  di  giorno  e quando  di  notte  molti 
e gagliardissimi  assalti:  e perchè  temevano  non  il  com- 
messario del  Borgo  vi  mandasse  occultamente  soccorso, 
come  aveva  fatto  pochi  giorni  innanzi,  onde  la  gioventù 
aretina  ebbe  a combattere  e combattè  arditamente , 
mandarono  a chiedere  aita  al  principe,  il  quale  percioc- 
ché sapeva  di  quanto  danno  sarebbe  stato  al  campo,  se 
quella  città  fusse  nelle  forze  ritornata  de’Fiorcntini,  vi 
mandò  subitamente  e cavagli  e fanti  spagnuoli  sotto  la 
guida  di  don  Diego  di  Mendozza,  il  quale,  lasciala  as- 
sediata la  fortezza,  se  n’andò  nel  principio  di  dicembre 
all’  espugnazione  d’  alcune  castella , le  quali  ancora  si 
tenevano  pc’  Fiorentini  , dove  essendo  non  solamente 
sostenuto,  ma  ributtato,  sdegnatosi,  quasi  non  potesse 
credere  che  i fanti  toscani  o potessono  o dovessono 
contrastare,  non  che  resistere  a soldati  spagnuoli,  com- 
battendo più  che  animosamente  fu  ferito  nella  testa  da 
un  archibuso,  e senza  batter  polso  cadde  in  terra  morto; 
il  suo  corpo  fu  portalo  in  Arezzo,  e quivi  nella  chiesa 
di  San  Bernardo  onorevolmente  seppellito. 

Già  cominciava  a comparire  nel  Mugello  dintorno  a 
Barberino  la  testa  del  nuovo  esercito,  i quali  fra  ogni 
cosa  erano  vel  circa  ottomila:  quattromila  Tedeschi  , 
dumilacinquecento  Spagnuoli  , ottocento  Italiani  , e lo 
restante  cavagli  ; avevano  dietro  venticinque  pezzi  da 
artiglieria  grossa,  contando  tra  essi  quattro  bocche,  le 
quali  aveva  conceduto  loro  Alfonso  duca  di  Ferrara,  di 
quelle  che  Borbone  gli  lasciò,  con  buon  numero  di  palle 
e gran  quantità  di  polvere  ; la  quale  artiglieria  , si 
per  essere  nel  cuore  del  verno,  e sì  per  l’asprezza  delle 
cattive  strade  che  sono  da  Bologna  a Firenze  , ancora 
ne’buoni  tempi  , dovendo  essa  e le  giumenta  e gli  uo- 
mini che  ia  tiravano , ora  salire  all’altezza  de’poggi , e 
ora  scendere  alla  profondità  delle  valli  , si  conduceva 
con  tanta  disagevolezza  e con  tale  spesa,  che  appena  si 
potrebbe  credere,  ed  ebbe  il  papa  a far  comandare  infin 
le  mule  de’cardinati. 

Sapevano  i Fiorentini  lutto  quello  che  andava  attorno 
conira  di  loro,  nè  perciò  si  sgomentavano,  anzi  tenen- 
dosi sicuri  di  non  poter  essere  sforzati  , facevan  fuor 
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dì  tempo  con  grandissima  difficulià  quello  che  in  tempo 
arebbono  agevolissimamenre  j)otuto  fare,  cioè  Condurre 
più  grasce  c più  vettovaglie  che  potevano  nella  città  , 
si  per  la  via  di  Pisa  e d’Empoli  , e sì  massimamente 
per  quella  di  Prato  e di  Pistoia;  conciossiacosaché  per 
infino  allora  non  era  assediata  di  Firenze  se  non  una 
parte  sola  , quella  di  là  d’Arno  ; il  perchè  dalla  porta 
alla  Croce  infino  a quella  del  Prato  si  poteva  uscire  per 
tutto,  e s’andò  più  volle  da  più  compagnie  di  giovani 
a cacciare;  e sebbene  i cavalli  nimici  (potendosi  l’Arno, 
quando  non  è grosso,  passare  in  molti  luoghi  a guazzo) 
guadavano  spesso  il  fiume  a quattro  , a sei,  o a dieci 
per  volta,  guadagnavano  poco , perchè  , senzachè  trova- 
vano sempre  gente  armata  , ogni  piccolo  campo  che 
davano  , ogni  poco  vantaggio  che  1’  uomo  aveva  , era 
davanzo,  non  che  a bastanza  per  iscampare  e uscir  loro 
delle  mani , e il  peggio  che  ne  poteva  andare  a chi  o 
non  voleva  o non  poteva  combattergli,  era  il  ritirarsi  in 
una  casa  per  quei  piani.  Dico  nc’piani  , perchè  in  sui 
poggi  non  s’arrischiavano  di  salire,  e al  monte  di  Fie- 
sole, dove  non  era  ancora  tocco  nulla,  come  fu  poco  di 
poi  guasto  e tagliato  ogni  cosa,  si  poteva  andare  e stare, 
come  fcc’io  con  cinque  compagni  soli  , se  non  sicura- 
mente, con  pochissimo  e quasi  niuno  pericolo.  Consul- 
tossi  lungamente  negli  ottanta  , se  si  dovevano  per  la 
venula  delle  nuove  genti  abbandonare  Prato  e Pistoia, 
e dopo  molte  pratiche,  appigliandosi  al  peggio,  delibe- 
rarono con  infelice  consiglio  di  sì , ma  poco  appresso , 
accortisi  dell’crror  loro  e pentendosene  , cercarono  di 
ritenerle  o di  racquislarle , ma  non  furono  a,  tempo  e 
non  poterono  r per  le  cagioni  che  ora  si  diranno. 

E la  città  di  Pistoia  già  gran  tempo  divisa  in  d’uà  fa- 
zioni ; 1’  una  delle  quali  si  chiama  la  parte  Panciatica, 
e l’altra  la  parte  Cancellicra;  i Panciatichi  sono  da  quella 
delle  pallp,  cioè  seguono  e favoriscono  la  casa  e lo  stalo 
de’  Medici  ; i Cancellieri  tengono  la  parte  di  marzocco, 
cioè  seguono  e favoriscono  il  governo  del  popolo.  E av- 
vegnadiochè  per  ispegnere  e stirpar  l’odio  ed  il  rancore 
che  hanno  queste  due  parli  l’uria  eoH’aitra,  onde  sono 
con  infinite  oecisioni  nati  infiniti  danni , si  siano  fra 
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loro  fatte  non  solamente  tregue  sotto  gravissime  pene, 
ma  eziandio  paci  celebrate  con  molti  sagramenli,  e con- 
fermate con  parentadi,  nondimeno  qualunche  volta  hanno 
avuto  o comodità  od  occasione  di  romperle , 1’  hanno 
fatto,  uccidendosi  l’un  l’altro  (i  quali  fuor  di  questo 
sono  civili  uomini  e mollo  ospitali  c cortesi  ) con  in- 
credibile bestialità,  e non  perdonando  nè  a sesso  nè  a 
età  nè  a parentado.  Ed  i Fiorentini  a cui  ciò  s’appar- 
teneva, perseverando  in  una  invecchiata  falsissima  op- 
penionc  che  delle  città  loro,  Pisa  si  dovesse  tenere  colle 
fortezze,  c Pistoia  colle  parti,  non  hanno  mai  o saputo 
o voluto  farvi  altri  rimedi  che  quelli  stessi,  i quali  ha 
tante  volte  mostrato  la  spcrienza  che  buoni  non  sono 
e che  non  giovano.  Dubitando  dunque  i signori  dieci, 
non  queste  parli  in  su’ rumori  della  guerra,  secondo  il 
lor  solito,  si  risentissero,  e levatesi  facessero  quello  che 
elle  fecero,  ordinarono  a’commessari  che  mandassono  a 
Firenze  più  statichi  dell’  una  parte  e dell’  altra , anco- 
raché temessero  de’Pancialichi  solamente;  tra  i quali  i 
primi  furono,  Noferi  Bracciolini , Vincenzio  e Girolamo 
Cellesi,  Francesco  c Possente  Brunozzi,  Barlolommeo  e 
Salimbenc  Panciatichi , e Filippo  Rospigliosi.  E della 
parte  de’Cancellieri,  Andrea  di  Batista  Gatteschi,  quale  . 
fu  poi  fililo  ambasciadore  del  pubblico,  Bastiano  di  Lo- 
renzo Fioravanti,  il  capitano  Allegrino  e Andrea  di  Liz- 
zano. Il  capitan  Piero  Cellesi  e Niccolò  Bracciolini  cu- 
gino del  signore  Alessandro  Vitelli,  due  capi  principali 
de’ Panciatichi , non  si  trovavano  allora  in  Pistoia,  per- 
chè il  Cellesi  seguitando  i Medici  era  ito  a Bologna,  ed 
il  Bracciolino  aveva  bando  ; il  qual  Bracciolino  poco  di 
poi  avendo  due  mesi  senza  soldo  servilo , siccome  dis- 
poneva la  legge,  riebbe  il  bando  (I),  e se  ne  tornò, 
per  fare  quello  ch’egli  fece,  con  Simone  di  Palamidcsse 
a Pistoia.  Era  in  Pistoia  capitano  ordinario  Niccolò  Lapi, 
e per  lo  straordinario,  rispetto  alla  guerra  ed  al  sospetto 
che  s’aveva  da’ Panciatichi,  Girolamo  Morelli,* in  luogo  > 
del  quale,  crescendo  il  dubbio  che  s’aveva,  che  le  parli 

t)  Notisi  Riavere  il  bando  per  Essere  ribandilo,  Rivocato  dal 
bando:  cli'ò  ia  altri  moderni  di  buona  lega,  e manca  alta  Crusca. 
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non  romoreggiassono,  fu  ciotto  olii  ventiquattro  di  no- 
vembre, a concorrenza  d’Iacopo  Gherardi  con  una  fava 
nera  più,  Agostino  Dini. 

Avevano  ì Pistoiesi  pur  con  licenza  de’  commissari 
creato  dieci  nomini  sopra  la  guerra  con  pienissima  au- 
torità, i quali  dieci  uomini  parte  dell’una  e parte  del- 
1’  altra  parte , essendosi  ragunati  nel  palazzo  pubblico 
agli  ventuno  di  dicembre  per  far  consiglio,  Niccolò  Brac- 
ciolini, uomo  timido  tra  gli  audaci,  e fra  i timidi  au- 
dacissimo, e quando  era  di  sopra,  avendo  squadrato  il 
Commessario,  e conosciuto  lui  non  esser  uomo  nò  da 
quel  tempo  nè  da  quel  luogo,  volle,  ancoraché  non  fusse 
di  quel  magistrato , intervenirvi  a ogni  modo  ; la  qual 
prosunzione  Baccio  Tonti  capo  della  parte  Cancelliera 
ebbe  grandissimamente  a male,  e confidatosi  nell’auto- 
rità del  commessario,  il  quale  aveva  per  sua  guardia  e 
della  città  cinquecento  buoni  soldati  sotto  Giovanni  e 
Michele  da  Poscia,  seguitava  di  favellare  liberamente. 
Già  s’era  sparso  che  i Fiorentini  volevano  abbandonare 
Pistoia,  e dato  ordine  che  le  fanterie  e V artiglierie  si 
ritirassono  in  Prato  per  a Firenze  ; onde  i Panciatichi 
erano  iti  seminando  che  Pistoia  s’aveva  a spogliare  di 
tutte  le  grasce  e vettovaglie  insino  a cavare  gli  zaffi 
de’  tini,  e le  cannelle  delle  botti.  Baccio  Tonti  consi- 
gliava come  Cancelliere , che  la  città  si  dovesse  te- 
nere da  sé,  e mantenersi  nella  devozione  de’  Fioren- 
tini, ed  il  Bracciolini  come  Pancialico  voleva  che  man- 
dassono  a Bologna  ambasciadori  al  papa,  e offerirli  (4) 
la  città,  e che  per  nulla  si  doveva  comportare  che  Pi- 
stoia si  sfornisse,  anzi  bisognava  provvedere  di  rimedio, 
anziché  duo  capitani  mandati  di  Firenze  a questo  ef- 
fetto arrivassono.  Erano  i capitani  Bernardino  Baglioni 
da  Pistoia  e Lorenzo  da  Gavinana , amendue  Cancel- 
lieri. Sopra  queste  contese  nacquero  di  cattive  parole, 
e per  poco  non  si  venne  alle  mentite;  onde  gli  dieci 
uomini , perchè  non  si  procedesse  più  olirà  collo  ìn- 

1)  L’edizion  di  Leida  legge  ad  offerirgli,  mutando  senza  bi- 
sogno, perciocché  questo  infinitivo  è governato  dal  voleva  che 
precede. 
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giuriare,  rimisero  colai  deliberazione  al  consiglio  ge- 
iftéràle.^  *i!'"  ^ 

Agostino  sentili  questi  romori,  e veggendo  ogni  cosa 
in  garbuglio,  e temendo  di  sè  in  luogo  d’esser  temuto 
dagli  altri,  senza  aspettare  o chiedere  altramente  licenza, 
si  partì,  e non  volendo  andare  a Bologna  per  non  esser 
fatto  rubello  e perdere  tutti  i suoi  beni,  nè  osando  tor- 
nare a Firenze  per  la  paura , se  n’andò  a Lucca  ; e a 
Ogni  modo  i Fiorentini  in  quel  tempo  parve  che  si  bis- 
sino sdimenticati  de’ tempi,  eleggendo  per  la  maggior 
parte  que’ medesimi  a tali  ufici  e magistrati,  ch’eglino 
ordinariamente  a’  tempi  di  pace  eletti  arebbono,  non 
considerando  che  in  quegli  si  debbe  andare  a ricercare 
è trovar  la  virtù  dovunque  ella  è,  e in  questi  bastano 
ó la  nobiltà  sola  o le  ricchezze.  Era  Agostino  mercante 
assai  diritto  e leale,  faceva  il  dovere  a’  lavoranti  e ma- 
nifattori, governava  diligentemente  la  bottega  sua  e la 
casa  con  tutti  quei  vantaggi  e risparmi , i quali  forse 
nelle  case  privale,  e specialmente  de’ mercatanti,  non  sr 
disdicono,  ma  nelle  cose  pubbliche  e a’tempi  di  guerra, 
come  quegli  erano,  sono  non  meno  dannosi  che  biasi- 
mevoli, e per  avventura  ridicoli;  egli  era  d’animo  tanto 
gretto  (4)  e tanto  meschino,  che  usava  dire  (e  gli  pa^ 
reva  dire  una  bella  sentenza)  che  chiunque  non  istava 
a bottega , era  ladro.  Non  sarebbono  mancati  degli  altri 
Ferrucci  in  Firenze,  se  avessero  voluto,  dando  loro  au- 
torità, sperimentargli,  e pure  se  un  altro  ve  ne  fusse 
stalo,  o quegli  che  v’era  non  fusse  morto , non  si  sa- 
rebbe perduto  la  guerra. 

I soldati  di  Pistoia,  partito  il  commessario,  si  parti- 
rono ancora  essi,  e se  n’andarono  in  ordinanza  e colle 
bandiere  spiegate  prima  in  Prato  e poi  a Firenze,  avendo 
già  due  bandiere  de’  nimici  preso  Calenzano , dov’  era 
commessario  Agnolo  Anseimi  con  trenta  fanti.  Fra  tanto 
il  Bracciolino  auto  avviso  che  Pier  Cellesi,  mandato  dal 
papa,  era  arrivato  a’confìni  nel  Bolognese  con  gran  nu- 
mero di  fanti  del  legato  di  Bologna,  e avendo  fatto  sa- 
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I)  gretto  anche  Pedizion  citata:  ma  it  Vocabolario  reca  questo 
passo  in  esempio  alla  V.  Guido. 
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pere  agli  sfatichi  (lolla  parte,  che  si  fuggissero  di  Firenze, 
se  n’andò  con  Simone  di  Palamidesse  Panciatìchi  e più 
altri  della  parie  al  palazzo  de’priori,  nel  quale  era  ra- 
gunato  il  consiglio , e non  ostante  che  si  fosse  delibe- 
rato secondo  la  volontà  sua  , che  si  dovesse  mandare 
oratori  al  papa,  e dargli  la  terra,  egli,  mcntrechè  scen- 
deva la  scala  , ammazzò  di  sua  mano  propria  Baccio 
Tonti  e uno  de’  suoi  medesimi  cognati , e poi,  per  sa- 
ziarsi del  sangue  de’ suoi  cittadini  e impadronirsi  affatto 
della  città,  affrontato  i Cancellieri,  i quali  veggendosi  al 
disotto,  cercavano  al  meglio  che  potevano  d’  aiutarsi  e 
di  salvarsi,  n’ammazzò  (1),  con  crudeltà  non  udita  se 
non  in  Pistoia,  solamente  de’  più  segnalali  diciotto  , e 
dubitando  pure  di  non  dovere  sofferire  alcuna  pena  di 
eosì  brutta,  empia  e orrenda  scelleratezza,  andò  a Bo- 
logna per  iscusarsi  ; ma  Clemente,  che  sapeva  di  già  il 
tutto,  senza  lasciarlo  non  che  fornire,  cominciare,  disse 
ridendo  : Voi  avete  fatto  mollo  bene  ; e vi  mandò  per 
commessario  Alessandro  Corsini,  e poi  perchè  Alessandro 
fu  voluto  ammazzare,  Bartolommeo,  ovvero  Baccio,  di 
Lanfredino  Lanfredini.  Ma  Iddio,  il  quale  (come  dice  il 
proverbio  de’volgari)  non  paga  il  sabato,  riserbò  il  suo 
gastigo  e la  meritata  pena  al  signor  Chiappino  Vitelli, 
e permisse  che  fosse,  dopo  avere  egli  ucciso  la  marche- 
sana moglie,  come  impudica  del  nipote  proprio  (2)  c 
adultera,  in  una  stalla  d’  un’  osteria,  nella  quale  tutto 
tremante  s’ era  fatto  nascondere  e coprire  di  letame, 
miserabilmente,  ma  non  già  immcrilamcnte  dal  fratello 
della  moglie  con  più  colpi  ammazzato  (3). 

1)  L’ediz.  citata  e le  altre  leggono  n1 2 3 ammazzarono  : la  nostra 
correzione  ha  appoggio  ne'  rammentati  Sbozzi. 

2)  Nola  singoiar  costruzione  dell’addietlivo  impudica,  come  se 
avesse  forza  di  far  sottintendere  il  sostantivo  amatile. 

3)  Quanto  qui  si  legge  intorno  alle  cagioni  e atte  circostanze  di 
questo  fatto,  lascia  molta  dubbiezza,  e non  è forse  esente  da  qual- 
che errore.  Stando  alla  giacitura  di  queste  parole  parrebbe  che  il 
Bracciolini  avesse  uccisa  la  propria  moglie,  e ch'ella  fosse  sorella 
di  Chiappino.  Ma  da  altri  ci  vieti  narralo  che  Niccolò  Vitelli  am- 
mazzò in  una  stalla  la  propria  moglie,  C.enlilina  della  Staffa,  pei 
suoi  amori  col  Bracciolini;  ch’egli  stesso  fu  ucciso  dal  Bracciolini; 
e chp  questi  lo  fu  poi  da  Paolo  e Chiappino  Vitelli . i quali  vol- 
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Prato  ancora  (4),  dov’era  commessario  Pieradovardo 
Giachinotii,  colla  medesima  imprudenza  s’abbandonò,  e 
quando  mandarono  poi  una  parte  delle  loro  genti  per 
far  prova  o di  ricuperare  l’una  terra  o l’altra,  v’erano 
di  già  entrati  i nimici,  c sì  grossi,  che  non  parve  loro 
di  tentare  di  cacciameli.  A Prato  rimasero  commissari 
il  Carne  de’  Rueellai  e ’l  Pollo  degli  Orlandini. 

Da  poi  essendosi  perduta  la  fortezza  di  Pietrasanta, 
come  anco  Mutrone  per  poca  fede  de’  provvigionati,  si 
perdè  ancora  la  terra,  perché  i Pietrasantesi  dubitando 
di  dovere  andare  a sacco  , non  avendo  chi  gli  difen- 
desse, c intendendo  che  Andrea  d’Oria  s’  era  mosso  por 
andare  a quella  volta,  mandarono  a Lucca  a offerirsi  a 
chiunque  volesse  a nome  del  papa  o dell’  imperadorc 
salvargli,  e non  trovando  un  commessario,  Palla  Rueellai 
s’offerse  egli  , e v ' andò  , essendone  messer  Giannozzo 
Capponi,  il  quale  v’era  commissario  per  la  cillà,  rifug- 
gito a’  marchesi  di  Massa. 

Di  questi  giorni  medesimi  si  crearono  i commessari 
e i capitani  nuovi  della  milizia  llorcntina  , la  quale 
tanto  aveva  operato  di  bene,  che  se  i vecchi  si  fussono 
portati  in  tutto  l’assedio,  come  si  portarono  i giovani  , 
arebbono  senz’alcun  dubbio  meritalo  maggior  loda  che 
non  fecero,  e avuto  per  avventura  meglior  line  che  non 
ebbero.  La  legge  si  rivocò  (2)  in  alcuni  capi,  ma  non 
di  molta  importanza,  e tra  gli  altri,  che  la  borsa  della 
prima  e minore  età  fosse  da’  diciotto  anni  , e non  a i 
trentasei  come  prima,  ma  a’  quaranta,  c la  borsa  della 
seconda  e maggiore  età  non  più  da'  trentasei,  ma  da  i 
quaranta  liti  a’  cinquanta.  1 commessari  furono  : per  il 
quartiere  di  Santo  Spirito,  Bernardo  di  Lorenzo  Pitti; 
per  quello  di  Santa  Croce,  Giovanni  di  Zanobi  Girolami  ; 
per  Santa  Maria  Novella,  Filippo  di  Tommaso  Rueellai; 
per  San  Giovanni  , Domenico  di  Girolamo  Martelli.  E 
perchè  gli  uficiali  di  questa  seconda  ordinanza  non  Si 

tero  vendicare  la  morte  del  padre.  Il  Lillà,  dal  quale  abbiamo  tolto 
queste  notizie,  cosi  si  esprime:  « -Mi  storici  sono  in  contradizione 
su  questo  tragico  fatto,  che  per  conseguenza  resta  npH’  oscurità  ». 

1)  Abbiamo  aggiunto  ancora  dietro  fE.  di  L.  e il  Cambiagi. 

2)  L’ E.  di  Leida  sostuisco  ritoccò , 
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acquistarono  minor  lode  che  quelli  della  prima  , non 
voglio  mancare  di  non  metter  qui  d’appiè  i nomi  loro 
per  1’  ordine  de’  gonfaloni.  Nel  gonfalone  della  scala  , 
Raffaello  di  Francesco  Guidacci  capitano.  Nel  gonfalone 
del  nicchio,  Lorenzo  di  Guido  da  Castiglione.  Nella  sferza, 
Niccolò  di  Giovambatista  Gondi  , chiamato  Coccheri. 
Nel  drago,  Marco  di  Damiano  Bartolini.  Nel  carro,  Ber- 
nardo di  Francesco  Rinuccini.  Nel  bue,  Anton  di  Fran- 
cesco Peruzzi.  Nel  lion  nero  , Migliore  d’  Antonio  Gui- 
doni. Nelle  ruote,  Lorenzo  di  laica  Bernardi.  Nella  vi- 
pera, Piero  di  Poldo  de’  Pazzi.  Nell’  unicorno  , Niccolò 
di  Giovanni  Machiavelli.  Nel  lion  rosso  , Agnolo  di  Raf- 
faello Antinori.  Nel  lion  bianco,  Niccolò  di  Lorenzo  Be- 
nintendi.  Nel  lion  d’  oro  , Giovambatista  di  Tommaso 
del  bene.  Nel  drago,  Filippo  d’Uli vieri  Guadagni.  Nelle 
chiavi  , Daniello  di  Carlo  Strozzi.  Nel  vaio  , Marco  di 
Giovanni  Strozzi.  Tra  gli  altri  buoni  ordini  di  questa 
milizia  si  può  commendar  questo , che  se  alcuno  era 
stato  capitano  una  volta  , o luogotenente  , egli  non  si 
sdegnava  l’altra  volta  di  essere  o banderaio,  o sergente, 
ed  in  somma  chi  aveva  avuti  i maggiori  gradi  , non 
riGutava  i minori,  come  s’usa  inutilmente,  per  non  dir 
parole  più  gravi,  tra’  soldati. 

L’orazioni  fecero  poi  al  principio  di  febbraio  quattro 
giorni  alla  fila  , Bartolommco  Cavalcanti  in  Santo  Spi- 
rilo ; Lorenzo  Benivieni  in  Santa  Croce  ; Piero  Vettori 
in  Santa  Maria  Novella  ; c Filippo  Pandolfìni  in  San 
Giovanni  ; e a tutte  s’andò,  da  chi  volle  andarvi , col- 
l’arme. Agli  otto  giorni  ne  fece  una  Giovambatista 
Nasi  nella  sala  grande  del  consiglio  maggiore,  dove  con- 
corse infinito  popolo,  chi  col  civile  e chi  in  cappa,  ma 
senz’arme.  Baccio  orò  armato  in  corsaletto  con  buona 
pronunzia  c bellissimi  gesti,  fu  molto  lodalo,  l’orazione  , 
si  stampò,  ma  non  riuscì  a leggerla,  come  a udirla  ; e 
sebbene  molti  ancora  oggi  la  celebrano  in  Firenze  per 
cosa  rarissima  , io  nondimeno  sono  di  contraria  oppc- 
nione,  e non  credo  che  nè  anche  a lui  medesimo  paia 
cosi  ; ma  perchè  trovandosi  stampata  ognuno  clic  vuole 
la  può  leggere,  seguiti  ciascuno  il  giudieio  suo.  Lorenzo 
Benivieni  non  piacque.  Di  Pier  Vettori  soddisfece  assai 
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l’orazione  agli  intendenti,  c mojto  piò  di  quella  di  Bac- 
cio, siccome  era  ancora  di  più  età  e di  più  dottrina  e 
giudizio;  ma  l’azione,  cioè  la  pronunzia  e i gesti,  non 
soddisfece  a nessuno.  Pierfilippo,  chiamato  il  Leggenda, 
era  stato  fuori  di  Firenze  , e scusatosi  con  Baccio  Va  - 
lori, il  quale  l’aveva  confortato  a tornarsene  in  Firenze 
c,  dove  poteva  per  iscaneellare  gli  errori  passati  e ra- 
cquistare  la  grazia  perduta,  facesse  buoni  ufiei  per  la 
Casa  de’  Medici  ; perchè  egli  tornalo  a Firenze  andò  a 
chieder  l’orazione  al  magistrato  de’  dieci  , il  quale  l’a- 
veva data  a Pier  Migliorotti  ; ma  perchè  egli,  come  per- 
sona non  indotta  nelle  lettere  d’umanità,  ma  fredda  e 
timida  molto,  rifiutata  l’aveva,  pensarono  di  volerla  dare 
a Giovambatista  Busini  £4),  il  quale,  olirà  l’essere  più 
dotto  di  lui  nelle  medesime  lettere,  non  era  nè  fredda 
persona  nè  timida.  Ebbela  dunque  Pierfilippo,  e come 
colui  che  era  concio  dal  Valori,  e forse  per  lasbriglia- 
tura  che  gli  aveva  1’  anno  passato  data  Anton  Lonzi  , 
disse  tutto  il  contrario  che  l’altra  volta,  onde  piacque  a 
chi  sì  e chi  no.  Giovambatista,  e nell’  orazione  e nel- 
l’azione, ne  mandò  contenti  la  maggior  parte  , perchè 
l’universale  di  Firenze  ha  questo,  che  chi  non  fa  scap- 

Eucci  d’errori  notabili  (2)  è piuttosto  lodato  da  lui  che 
iasimato,  dove  soddisfare  a’ particolari  è piuttosto  im- 
possibile che  malagevole  ; il  che  parrà  per  avventura 
cosa  maravigliosa,  non  essendo  altro  1’  universale,  che 
tutti  li  particolari  insieme  : ma  de’  Fiorentini  si  suol 
dire  che  altro  animo  hanno  in  palagio  e altro  fuori. 

Aveva  in  questo  tempo  perduto  la  signoria  di  Firenze 
il  suo  dominio  lutto  quanto  eccetto  Livorno,  Pisa,  Em- 
poli, Volterra,  della  quale  favelleremo  a suo  luogo  par- 
ticolarmente , la  cittadella  d’Arezzo  ed  il  Borgo  a San 
Sepolcro,  il  quale,  partitosi  l’Abatino,  essendovi  castel- 
lano Lionardo  d’Antonio  Pieri,  s’accordò  col  signore  Ales- 
sandro Vitelli , che  se  ne  tornò  al  campo,  di  dover  far 


t)  Il  quale  invece  scrive  che  i nove  Pavevan  data  prima  a lui, 
poi,  dopo  il  suo  rifiuto,  a Piero.  Leti.  V. 

2)  Questo  addictlivo,  clic  ha  qui  molta  forza,  è supplito  dal  Cam- 
biaci; l'ediz.  di  Leida  ha  scapimeli  o errori  notabili. 
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quello  che  alla  fine  facesse  il  palazzo.  Tenevasi  ancora 
Caslracaro , dov’era  commessario  , quasi  un  altro  Fer- 
ruccio, Lorenzo  Carnesecchi  ; e Firenze  era  assediala  da 
ogni  parte  ; perchè  i nuovi  Lanzi  s’erano  posti  e for- 
tificati nel  munistero  di  San  Donato  in  Polverosa  e 
quivi  aU’intorno,  e gli  Spagnuoli  aveano  occupato  la  ba- 
dia di  Fiesole , e tutti  que’  luoghi  circonvicini , e mai 
non  era  di  , che  non  facessero  co’  loro  cavalli  alcuna 
scorribandola  , e si  scaramucciava  intorno  ogni  giorno 
tutto  ’l  dì.  E con  tutte  queste  cose  si  slava  in  Firenze 
non  solo  senza  paura  , ma  senza  sospetto , e si  viveva 
con  tante  e tanto  diverse  genti  d’ogni  intorno  nè  più 
nè  meno,  come  se  non  vi  fosse  stata  persona , eccetto 
che  la  notte  non  si  sonava  campana  nessuna  , ma  in 
quello  scambio  si  sentivano  i tiri  deH’artiglierie,  i quali 
per  la  spessezza  del  trarre  si  conoscevano  l’un  dall’al- 
tro infino  dalle  donne,  quasi  come  le  campane  ; e seb- 
bene i nimici , quando  il  principe  tornò  da  Bologna  e 
alcune  altre  volte,  avevano  tratto  in  arcata  nella  città, 
non  avevano  fatto  nè  danno  nè  paura  a nessuno  : le 
botteghe  stavano  aperte,  i magistrati  rendevano  ragione, 
gli  ufici  s’esercitavano,  le  chiese  s’ufiziavano,  le  piazze 
e il  mercato  si  frequentavano,  non  si  facevano  tumulti 
fra’  soldati  , non  quistioni  tra  i Fiorentini;  perciocché 
sebbene  erano  tra  loro  molte  gozzaie  e ai  cattivis- 
simi umori  , essendo  di  tanti  pareri  e in  tante  parti 
divisi,  eglino  nondimeno  s’astenevano,  non  che  da  ma- 
nomettersi l’un  l’altro  co’  fatti,  d’  ingiuriarsi  colle  pa- 
role, dicendo  : « questo  non  è tempo  da  far  pazzie,  le- 
vianci  costoro  da  dosso,  e poi  chiariremo  questa  partita 
tra  noi.  » Avevano  scritto  in  su  tutti  i canti  princi- 
pali a lettere  grandi,  e con  gesso  o con  carbone  : PO- 
VERI, E LIBERI.  Fra  Benedetto  e fra  Zaccheria  seguita- 
vano le  lor  prediche  con  infinito  concorso  di  popolo 
dell’un  sesso  e dell’altro,  e perchè  essi  per  inanimire 
più  il  popolo,  promettevano  da  parte  di  Dio  la  vittoria 
certissima  , come  faceva  già  fra  Girolamo  , ed  erano 
creduti  da  molli,  erano  cagione  che  molte  cose,  ancora 
delle  necessarie,  o si  traiasciassino,  o si  trascurassono, 
c,  brevemente,  come  si  facevano  molte  opere  lodevoli^ 
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e a proposilo  di  quel  tempo  , così  molte  se  ne  lece- 
vano biasimevoli  e fuorà  di  proposito. 

E trall’altre  leggerezze,  per  non  dire  empietà,  che  si 
fecero  non  solo  da  giovani , ma  da  giovani  di  poco  o 
di  cattivo  cervello,  le  quali  non  potevano  giovare  a cosa 
nessuna,  ma  bene  nuocere  a molte,  fu  riprensibile  que- 
sta mollo,  che  io  narrerò,  della  quale,  come  di  tutte 
E aitre , si  servì  il  papa  al  tempo  mirabilmente.  Allog- 
giava nella  via  Larga  nella  casa  del  signor  Giovanni,  il 
gonfalone  lion  d’oro,  del  quale  era  Vettorio  di  Buonae- 
corso  Ghiberti;  il  qual  Vettorio  era  in  qualche  credito 
e riputazione , non  per  le  sue  virtù , ma  per  quelle 
de’  suoi  passati , essendo  egli  disceso  da  quel  Lorenzo 
di  Bartoluccio  il  quale  lavorò  le  porte  di  bronzo  di  San 
Giovanni,  opera  certamente  miracolosa  e forse  unica  al 
mondo.  Costui , o per  istigazione  del  Bogia  che  v’  era 
capitano,  o d’altri,  o per  qualunche  altra  cagione  se  lo 
movesse  , dipinse  nella  facciata  della  principal  camera 
della  casa,  papa  Clemente  in  abito  pontificale  e col  re- 
gno in  testa,  in  sulla  scala  delle  forche,  al  quale  fra 
Niccolò  della  Magna  a guisa  di  giustiziere  dava  la  spinta, 
Iacopo  Salviati  a uso  di  battuto  gli  teneva  la  tavoluecia 
innanzi  agli  occhi,  e l’imperadore  a sedere  con  una  spada 
ignuda  , in  mano,  clic  in  sulla  punta  aveva  scritto  queste 
parole:  Amice,  ad  quid  venisti?  l’accennava.  Dispiace-^ 
vano  queste  tali  troppo  licenziose  o malvage  sciocchezze 
a’  più  prudenti,  ma  eglino  non  ardivano,  nou  che  cor- 
reggerle, biasimarle,  y , . .1.  > > •wnw'tfi 

Correvano  in  quel  tempo  nella  città  traile  persone 
privale  più  danari , e meno  pareva  clic  si  stimassono 
che  mai,  e sebbene  alle  civili  non  si  piativa,  perchè  le 
cause  del  palagio  del  podestà  erano  sospese , ed  i sei 
della  mercanzia  non  si  ragunavano,  nondimeno  i giu- 
dicii  criminali  non  solo  non  s’  intermettevano  per  le 
faccende  della  guerra,  ma  s’esercitavano  severissima- 1 
mente  (4).  Negli  ultimi  giorni  di  dicembre  fu  preso  il 

4 Li  : { 1 Ili  ‘ > 0 1 il  lyj  ' ' G*!  I ¥■  T "‘.'ili  'Il  >»  ' • i * I n r% 

i)  Vuol  esser  qui  riportalo  il  seguente  squarcio  inedito,  che  nef- 
gli  Sbozzi  (ietta  Magliabechìana  si  legge  dopo  le  parole  non  che  * 
correggerle,  biasimar  le:.  j fm  ,9 
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signor  Otto  da  Montauto  per  una  querela  postali , che 
egli  essendo  in  Prato  nella  sua  compagnia,  venne  a pa- 
role nel  suo  alloggiamento  con  Iacopo  di  Bernardo  Ar- 
righi, chiamalo  il  Moretto,  e cacoiato  mano  ù uno  stocco, 
gli  diede  più  ferite  e ammazzollo.  Non  negava  il  signor 
Otto,  il  quale  era  uomo  forte  e ardito,  ma  licenzioso  e 
insolente,  l'omicidio;  ma  diceva  che  a un  semplice  sol- 
dato, non  che  a un  capitano,  era  lecito  difender  l’onori 
suo,  e far  quanto  egli  aveva  fatto  e più.  Cosa  certa  è 
che  se  egli  non  fusse  stato  aiutato  da  molli  nobili,  ed 
in  specie  da  Alfonso  Strozzi  più  che  straordinariamente^ 
gli  sarebbe  stato  mozzo,  per  dire  come  si  disse,  quanta 
capo  egli  avéva  : ma  ad  altre  cose  lo  riserbavano  i fati. 
Ottenuto  dunque  che  se  gli  perdonasse  la  vita,  fu  con- 
dannato da’ dieci,  a’ quali  la  signoria  l’aveva  rimesso,  a 
pagare  fra  ’l  termine  d’  un  mese  mille  ducati , e dopo 
tale  pagamento  stare  Un  anno  continuo  nelle  carceri 

? *) a AUovili  chiamato  Cocomero,  accusato  da  una  sua  serva, 

clf  egli  aveva  con  osso  lei  usato  contro  natura,  fu,  perche  que 
sta  era  la  terza  volta,  non  ostante  Che  M.  Bardo  il  difendesse  con 
tutto  il  (**}..:  delle  sh è forze,  e Antonio  Castellani  sm>  suocero 
P aiutasse  quanto  seppe  e potè  , impiccato  dentro 'I  bargello  con 
delie  scope  a‘  pibdi.  Malico  di  Giovanni  Cauigiani,  perchè  in  giu- 
cando  aveva  bestemmialo,  e giltato  uu  crocifisso  di  legno  nel  fuoco, 
fu.  non  ostante  clic  fusse  cognafó  di  Pier  Saiviali,  decapitato.  A 
Lorenzo  Ci'esdi  fu  fatto  il  medesimo,  perchè  egli  aveva  falsato  lèi 
scritture  pubbliche  con  questa  malizia  : essendo  dipositariò  degli 
iniziali  di  banco,  e mancandogli  alla  cassa,  egli,  per  pareggiare 
il  conto,  scrisse  le  partite  dentro  bene,  c fuora  le  trasse  male, 
peiisafido  che  quando  bene  fosse  stato  scóperlò,  non  dovesse  an- 
dargfterie  Altro  che  rimettere  i denari.  Ma  gii  uliziali  di  banco, 
scoperta  loro  questa  fraudo  da  uno  do' ragionieri  d«i  monte,  lo 
fecero  sostenere,  essendo  egli  uomo  di  lettere  in  ottimo  concetto 
di  tulfo  l’ universale,  nella  Camera  de1  fanti  ; ma  facendogli  cer- 
care la  casa,  chi  dice  per  ritrovare  alcune  sue  scritture,  c cN 
per  indizio  d1  un  frate  suo  confessore',  trovarono  un  pezzettino  d’ar* 
gento  e le  cesoie  da  tosare  le  monete;  onde  fu  mandalo  al  bar- 
gello .e  decapitalo.  Fu  medesimamente  decapitato  il  cap.  Mariolto 
di  Giovanni  Condì,  perchè  essendo  egli  alloggiato  in  casa  Lionardo 
de1  Bardi,  t’ aveva  una  n£>t1e  preso  e legato,  e per  mezzo  di  tor- 
menti fattogli  fare  una  séritta,  nella  quaJé  si  chiamata  suo  de- 
bitore di  SS1  ducati.»  . . . ■ t- 

. et  j •».  | 1 * I A ( fi  / i il*  f i , 

*)  Piero  di  Giovanni  di'  Bardò. 
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delle  Slinclie,  c dopo  detto  anno  non  ne  potesse  uscire 
senza  il  partito  de’  signori  e collegi  per  trentaduc  fave 
nere  almeno,  e con  questo  che  dovesse  dar  mallevadore 
per  dumila  ducati  di  non  andar  mai  contra  ’l  dominio 
della  repubblica  fiorentina;  e se  fra  un  mese  non  avesse 
pagato  i mille  ducali,  gli  fosse  tagliala  una  mano,  poi 
mandalo  alle  Stinche  egli  dovesse  pagare  a ogni  modo 
i danari.  Pagò  in  nome  di  lui  messer  Bernardo  d’Arezzo 
rassegna  de’ dieci,  ma  poi  per  intercessione  de’medesimi 
non  fu  mandato  al  bargello,  ma  ebbe  grazia  di  stare  in 
una  stanza  del  palagio  del  potestà,  dando  mallevadoria 
per  semila  scudi  di  non  si  partire. 

Fu  oppenione  che  il  procedere  così  rigidamente  con- 
tra il  signor  Otto  fusse  cagionato  non  tanto  dall’  omi- 
cidio fatto  da  lui,  quanto  perchè  quando  se  ne  ritornava 
dal  soccorso  della  Lastra,  gli  era  stato  segretamente  im- 
posto che  dovesse  andare  al  Trebbio,  e quivi  pigliar 
madonna  Maria  de’  Medici  e Cosimino  suo  figliuolo , il 
che  egli  non  fece,  chi  dice  perchè  avendo  domandato 
un  villano  che  veniva  dal  Trebbio  : « Chi  è colassù , e 
che  vi  si  fa?»  Colui,  come  se  ne  trovano  de’ pratichi  e 
accorti,  avvisando  quello  che  era,  rispose  per  isbigot- 
tirlo  : « Colassù  sono  la  signora  Maria  e ’l  sig.  Cosimo 
con  un  gran  numero  di  soldati  e con  tutti  i contadini 
di  questo  paese,  e attendono  a sguazzare,  e fare  dì  c 
notte  la  guardia;»  onde  il  signor  Otto  non  volle  tentare 
la  fortuna  : altri  dicono  ch’egli  non  volle  andarvi,  per- 
chè, oltrachè  i buoni  soldati  fanno  malvolentieri  i’uficio 
de’  birri,  egli  era  stato  fatto  dal  signor  Giovanni,  e auto 
grado  sotto  di  lui , e tutti  quegli  che  avevano  militato 
sotto  quel  signore , adoravano  più  che  credere  non  si 
potrebbe  la  memoria  di  lui,  e conseguentemente  erano 
affezionatissimi  alla  moglie  ed  al  figliuolo. 

E qui  colla  fine  del  presente  anno,  secondo  il  costume 
della  Chiesa  e la  dottrina  degli  astrologi,  abbia  fine  an- 
cora il  presente  libro , raccontato  che  arò  i nuovi  si- 
gnori, i quali  furono:  Francesco  di  Giovambatista  Cor- 
binegli  e Bernardo  di  Mariolto  Segni,  per  Santo  Spirito; 
Francesco  di  Piero  Allegri  e Luigi  di  Girolamo  dal  Borgo, 
per  Santa  Croce;  Pieradoardo  di  Girolamo  Gia<  lunotti 
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e Giovanni  d’  Agnolo  Carducci , per  Santa  Maria  No~ 
velia;  Agnolo  di  Pierozzo  del  Rosso  e Mariano  di  Gior- 
gio Ughi,  per  San  Giovanni.  Il  gonfaloniere,  Raffaello 
di  Francesco  G4rolami , ed  il  loro  notaio  fu  ser  Pier 
Tommaso  di  Pier  Antonio  Cardi. 
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terra.  Sollovazione  ili  Volterra.  Bartolo  Tedaldi  commessario  a 
Vollcrra.  Taddeo  Guiducei  chiede  Vollerra  a nome  del  papa.  Vol- 
terrani capitolano  con  gli  Ecclesiastici.  Ruberlo  Acciainoli  com- 
messario  di  Volterra  pel  papa.  Taddeo  Guidacci  commessario  di 
Volterra  pel  papa.  Ambasciadori  volterrani  al  pontefice.  Breve,  di 
Clemente  VII  ai  volterrani.  Tregua  tra  la  cittadella  e la  città  di 
Volterra.  Genovesi  danno  artiglieria  agli  Ecclesiastici.  Fiorentini 
mandano  a soccorrere  la  fortezza  di  Volterra.  Il  Ferruccio  s’in- 
via a soccorrere  la  fortezza  di  Volterra.  Yolterra  assaltata  dal 
Ferruccio.  Volterrani  si  arrendono  a diserzione  al  .Ferrucci.  Vol- 
terrani confessano  la  loro  ribellione.  Fatti  mettere  in  fondo  di 
torre  dal  Ferruccio.  Spagnuoli  jntorno  Volterra.  Combattuti  dal 
Ferrucci  si  ritirano.  Morte  di  Cammino  da  Piombino.  Marchese  del 
Guasto  e Don  Diego  Sarmento  intorno  Volterra.  Volterra  bat- 
tuta dagl' Imperiali.  Ferruccio  ferito.  Valore  del  Ferruccio  nel 
difender  Volterra,  bcucjiè  ferito  e con  febbre.  Imperiali  si  riti- 
rano, c partono  da  Volterra.  .Monete  battute  eoa  gli  ori  e argenti 
delle  chiese  di  Vollerra.  Ultima  signoria  fatta  dal  popolo  per 
luglio  e agosto  1550.  Lorenzo  Sederini  impiccalo.  Tradimenti  dei 
propri  Fiorentini  verso  la  patria.  Commessari  e capitani  deila 
milizia,  leste  in  Firenze,  perdi' il  re  di  Francia  aveva  riavuto 
i figlinoli.  Fiorentini  prendono  buono  augurio  per  un'àquila  ve- 
nula in  Firenze.  Peste  in  Firenze.  Deliberazione  de’  Fiorentini 
di  voler  combattere  cogl’  imperiali.  Prediche  di  due  frati  dome- 
nicani. Oracoli  di  Pier  uccio.  Quello  che  pensasse  Malalesta  per 
tradire  i Fiorentini.  Grange  si  giucca  i danari  mandatigli  dal 
papa.  Orange  manda  pel  salvocondollo  per  Don  Ferrante  per  ac- 
cordare. Discorso  del  gonfaloniere  a'  condottieri  e capitani  per 
incitarli  a combattere: .Rassegna  generale  di  tutte  le  milizie  fio- 
rentine. Parole  del  gonfaloniere  al  popolo.  Lellcra  di  Malalesta 
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ira il  Ferruccio.  Orange  va  coulra  il  Ferruccio.  Parole  del  Fer- 
ruccio a'  suoi  soldati,  fatto  d anne  tra  i Fiorentini  e gl’imperiali 
a Gavinana.  Cavalleria  imperiale  rolla.  Morte  del  principe  d’O- 
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dal  Maramaldo.  Marzio  Colónna  ammazza  Amico  d’ Arsoli.  Azione 
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pendio a vita  a1  loro  capitani.  Giuramento  de’  capitani.  Don  Fer- 
rante Gonzaga  governatore  dell’esercito  cesareo.  Perfidia  di  Cencio 
Guercio  punita  dal  cardinale  de’  Medici.  Nuovo  ordine  a Mala- 
testa di  combattere  Malatesta  chiede  licenza,  e Suo  terzo  protesto. 
“I  Fiorentini  mandano  la  licenza  a Malatesta,'  il  quale  ferisce  uno 
de’  commissari.  Parole  formali  del  partito  mandato  a Malatesta. 
Perfidia  di  Malatesta  Buglioni.  Firenze  in  grandissima  confusione. 
Fiorentini  si  dispongono  ad  accordarsi.  Nobili  fiorentini  che 
tengono  la  parte  di  Malatesta,  c tradiscono  la  repubblica.  Alu- 
baseiadori  a don  Ferrante,  al  papa  c all’  imperadore.  Firenze  in 
gran  pericolo.  Accordo  eonóhtuso  Ira  i Fiorentini  e gl’imperiali. 
Contrailo  e cajAtoli  dèli’  accordo.  Gran  careni»  ni  Firenze.  Prezzi 
delle  grasce.  Numero  de’ morti  neli' assedio,  c danni  del  domi- 
nio fiorentino.  Parole  del  papa  pèr  le  dimande  di  Malatesta. 
* V‘è  autori  che  scusano  F empio  tradimento  di  Malatesta.  Par- 
lamento e mutazione  distato  in  Firenze.  "Medici  ricuperano  lo 
stalo  in  Firenze  Dodici  della  balia.  Dieci  di  libertà  c pace  tolti 
via,  e gli  olio  sono  cassati  e rifatti  dalia  balia.  Bandi  mandati 
da  Malatesta.  Signoria  per  settembre  e ottobre  1350  creata  dalla 
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dimento di  Malatesta  Paglioni.  Quello  dicesse  Marco  Dandolo  di 
Malatesta  Buglioni. 

Tale  quale  io  ho  detto  era  lo  stato  della  città  di  Fi- 
renze, e perchè  gli  uomini  giudicando  (i)  le  più  volte 
i consigli  e le  deliberazioni  altrui,  non  dalle  cagioni  e 
ragioni,  come  doverrehbono , ma  dagli  eventi  ed  avve- 
nimenti, i quali  in  podestà  sono  e nell’ arbitrio  della 
fortuna,  que’ medesimi  i quali  poco  innanzi  avevano  la 
temerità  de’ Fiorentini,  come  d’uomini  poco  accorti  e 
troppo  ostinati , grandemente  biasimata,  lodavano  allora 
maravigliosamente  lo  loro  prudenza,  come  di  persone 
avvedute  e costanti  molto,  dicendo,  i Fiorentini  soli 

**  t)  Cosi  tutte  le  stampe,  ma  par  che  si  debbg  legger  giudicano. 
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essere  il  pregio  e l’onord’ Italia;  solii  Fiorentini  aver 
con  eterna  loro  gloria  dimostrato  come  non  pure  non 
si  dee  cedere  alla  barbarie  e ferocità  delle  nazioni  ol- 
tramontane, perpetui  e mortalissimi  nimici  del  nome 
italiano;  ma  eziandio  in  che  modo  opporsi  loro  e resi- 
ster si  possa.  Erano  dunque  i Fiorentini  sì  nelle  boc- 
che di  tutti  gli  uomini,  c si  nelle  penne  degl’ingegni 
più  elevati,  ragionandosi  di  loro  per  tutto,  e componen- 
dosi in  vari  luoghi  da  diverse  persone  dotte  molti  versi, 
così  latini  come  toscani,  parte  in  lode  della  città,  e parte 
in  biasimo  del  pontefice , i quali  non  è necessario  che 
quivi  si  pongano  altrimente.  Non  mancarono  però  di 
eoloro,  i quali  agramente  e tra  se  stessi  e con  gli  altri 
riprendevano  i Fiorentini,  affermando  che, .essendo  or- 
mai il  restante  dell’Italia  pacificato  tutto  * ancora  essi 
si  sarebbono  dovuti  pacificare,  non  sappiendo  questi 
tali , che  la  guerra  di  Firenze  era  stata  cagione  della 
pace  altrui,  e che  l’altrui  pace  era  quella  che  faceva 
la  guerra  a’ Fiorentini. 

Aveva  il  papa  in  questi  giorni  indirilto  al  signor  Ma- 
latesta , siccome  da  lui  segretamente  era  stato  richiesto, 
il  signor  Hi  dolio  Pio  da  Carpi,  allora  vescovo  di  Faenza 
e oggi  cardinale,  nè  si  sa  bene  quale  propriamente  fosse 
la  cagione  clic  a ciò  fare  il  movesse.  Credettero  alcuni 
ehe  Malatesta,  essendo  appunto  fornita  la  condotta  di 
u don  Ercole,  aspirasse  al  generalato , e volesse  mettere 
sospetto  ne’ Fiorentini  di  dover  essere  in  tanto  pericolo 
abbandonati  da  lui,  se  eglino  non  più  per  governatore, 
ma  per  capitano  generale  nollo  riconducessero;  la  qual 
cosa  come  io  non  niego,  così  credo  più  tosto  che  egli 
volesse  o riconfermare  i capitoli  fatti  a Perugia  col  re- 
verendissimo di  Monte,  o farne  de’nuovi,  come  di  sotto 
si  vedrà.  Stando  dunque  il  vescovo  in  casa  di  Malatesta, 
e trattando  con  lui  molte  cose  con  saputa  e consenti- 
mento de’ dieci,  consigliava  (e  per  questo  si  credeva 
che  fosse  venuto)  che  si  dovessono,  per  appiccar  qual- 
che pratica,  mandare  oratori  al  papa,  affermando  che 
lo  troverebbono  meglio  disposto  a volere  accordare,  di 
quello  che  forse  si  pensavano;  e Malatesta  , dicendo  che 
questo  non  poteva  die  giovare,  confortava  che  si  man- 
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dassino.  Laonde  il  gonfaloniere  il  giorno  medesimo  delle 
calendi  di  gennaio,  nel  quale  aveva  solennemente  preso 
colla  nuova  signoria  il  magistrato,  fatta  ragunar  la  pra- 
tica, propose  nel  consiglio  degli  ottanta , che  consullas- 
sino  se  era  bene  (essendo  stati  ricerchi  per  ordine  del 
papa)  di  mandargli  ambasciadori  ; e perchè  i pareri 
furono  vari,  e molti,  giugnendo  loro  questa  cosa  nuova, 
e non  sappiendo  nè  chi  lèsse  questo  mandato,  nè  qual 
s’avesse  commessione,  chiesero  tempo;  parve  al  gonfa- 
loniere e agli  allri  magistrati,  che  fosse  ben  fatto  che 
questa  deliberazione  si  prolungasse  due  giorni,  e si  ri- 
mettesse al  consiglio  maggiore,  acciocché  non  per  quar- 
tieri come  allora,  ma  per  gonfaloni  si  consultasse;  per- 
chè, ragunato  il  consiglio  grande  il  terzo  giorno  di 
gennaio,  Raffaello  volendo,  prima  che  proponesse  la 
consulta,  ringraziare  il  popolo,  si  dirizzò  in  piedi,  e, 
stando  ciascuno  intentissimamente  ad  ascoltare,  favellò, 
dicono,  in  questa  sentenza: 

« Se  io  non  tenessi  per  cosa  certissima  che  tutte  le 
cose  che  quaggiù  si  (anno  dagli  uomini,  sono  prima  da 
Dio  ottimo  grandissimo  disposte  e ordinate  su  in  cielo, 
e non  sapessi  che  nessun  cittadino  non  deve  nè  fatica 
nè  pericolo  alcuno,  ancoraché  grandissimo  e presentis- 
simo, per  l’onore  e grandezza  della  sua  patria , non  che 
per  la  salute  e per  la  vita,  ricusare;  io  non  so,  pre- 
stantissimi cittadini,  quello  ch’io  l'atto  m’avessi,  quando 
io,  non  vo’ dire  conira  il  volere,  ma  bene  fuori  d’ogni 
mia  speranza,  fui  a questo  altissimo  e onoratissimo 
grado  dalle  signorie  vostre,  non  già  per  alcun  mio  me- 
rito, ina  solo  per  bontà  e benignità  loro,  cosi  favore- 
volmente eletto.  Perciocché  il  sedere  in  sulla  poppa,  e 
tenere  in  mano  il  governo  d’aleuna  nave,  quando  il 
mare  giace  tranquillo  e l’aure  spirano  seconde,  è cosa 
non  meno  agevole  che  piacevole;  ma  quando  Tonde 
turbate  sono  e i venti  soffiano  contrari , allora , perchè 
ella  o traportata  dalla  tempesta,  non  rompa  in  scoglio, 
o sopraffatta  da’ cavalloni,  non  si  sommerga,  ha  di  sper- 
assimo e d’  arditissimo  piloto  mestiere,  quale  conosco 
e confesso  ingenuamente  non  esser  io,  sebbene  ho,  per 
esser,  tutto  il  tempo  faticato  della  mia  vita;  ma  quello 
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che  in  tanta  burrasca  ed  in  cosi  tristo  temporale  mi 
ricrea  non  poco  e mi  conforta,  è che  io  nè  piloto  solo, 
nè  voi  soli  rematori  esser  dovete,  ma  io  non  meno  re- 
matore che  piloto,  e voi  non  meno  piloti  che  rema- 
tori ; perciocché  io  non  intendo  di  pigliare  partito  al- 
cuno di  momento  nessuno,  senza  non  dico  la  saputa  , 
ma  la  volontà  e deliberazione  vostra. 

« Vede  ciascuno  di  voi  * prestantissimi  cittadini,  c 
sente,  rimbombando  tuttavia  d’ogn’ intorno  Tarligliene, 
in  qual  termine  si  trovi  ora  e in  quanto  frangente  que- 
sta nostra,  non  voglio  dir  misera  e meschina,  ma  bene 
afflitta  e travagliata  città,  alla  quale  mancano,  si  può 
dire,  dalla  giustizia  della  causa  e l’ardire  in  fuori,  tutte 
le  cose;  e niuno  ha  gli  occhi  della  mente  si  offuscati, 
che  non  vegga  che  ci  conviene  fra  poco  tempo  a uno 
di  questi  due  partiti  necessariamente  venire , o combat- 
tere, o accordare;  il  combattere  co’ nemici  è pericoloso, 
raccordare  col  papa  difficile,  volendo  noi,  come  vo- 
gliamo, non  solamente 'Confermare  la  libertà,  e che  ci 
sia  restituito  tutto  quanto  il  dominio , ma  ancora , che 
il  presente  governo  non  s’  alteri  in  parte  alcuna  ; per 
la  qual  cosa  io  per  me,  e così  mi  persuado  di  ciascuno 
di  voi,  prestantissimi  cittadini,  ho  tutta  la  fede  e spe- 
ranza mia  in  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio  e nostro  par- 
ticolar  re;  in  lui  solo  confido , a lui  solo  mi  rimetto, 
alla  cui  onnipotente  maestà  non  mancheranno  modi  di 
salvarci  e di  liberarci,  quando  a lei  parrà  che  sia 
tempo,  o che  noi  mediante  P opere  nostre  il  meritiamo; 
e già  risuona  da  per  tutto,  che  lo  imperadore  rispetto 
all’ eresie  luterane,  e agli  apparecchiamenti  nuovi  del 
Gran  Turco  per  tornare  a riassaltare  l’Austria,  sarà  in 
breve  costretto  a dovere  con  tutte  le  sue  genti  ritor- 
narsene nella  Lamagna;  laonde  io  vi  conforto  come. so 
il  meglio,  e vi  prego  quanto  posso  il  più,  che  segui- 
tando di  fare  per  l’innanzi  come  avete  fatto  infin  qui, 
vogliate  modestamente  comandare  e prontamente  ubbi-t 
dire  a chi  si  conviene,  nè  vi  paia  fatica  di  sovvenire 
in  cosi  grande  e urgente  necessità  la  dilettissima  patria 
vostra,  auzi  voi  medesimi  e gli  stessi  figliuoli  e le  pro- 
prie mogli , perché  non  vada  a ferro  e a fuoco  ogni 
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cosa,  non  solamente  col  consiglio,  ma  eziandio,  quando 
bisognerà , di  pecunia , pagando  tostamente  e volentieri 
quello  che  al  comune  vostro  dovetele  lenendo  fornita 
e abbondante  la  piazza  , il  più  che  da  voi  si  può , di 
grano  e di  tutti  i camangiari,  ricordandovi  che  cosa 
naturale  è,  e da  uomini  prudenti,  il  non  curare  di  per^  1 
dere  una  parte  perché  il  tutto  si  salvi.  Quanto  a me 

10  non  ho  animo,  prestantissimi  cittadini,  di  volervi 

render  grazie  colle  parole,  ma  bene  di  far  sì  coll’opere, 
per  quanto  il  sapere  e poter  mio  si  distenderanno,  che 
voi  dell’  elezione  vostra  l’alta  nella  persona  mia  a que- 
sto supremo  grado,  non  abbiate  mai  a pentirvi  per  nes- 
sun tempo.»  ^ vttf* 

Parvero  queste  parole  del  gonfaloniere  d’uomo  li-' 
bero  e non  appassionalo  , e funne  da  tutte  le  parti  com- 
mendato sommamente;  ma  avendo  egli  proposto  sep 
stante  la  pratica  tenuta  con  un  mandalo  del  papa,  il 
quale  gli  chiedeva,  era  bene  mandargli  ambasciadori , ' 

o no,  Filippo  d’Anton  del  Migliorò,  il  quale  riferi  per 

11  sedici  gonfalonieri,  de’ quali  egli  era  uno,  disse  più 
tosto  con  audacia  che  con  Temenza  , queste  formali  pa- 
role , cavate  da  me  così  confuse  e mal  composte,  come 
furono  scritte,  del  libro  pubblico  delle  Relazioni,  da- 
tomi di  propria  mano  dal  duca  Cosimo  : 

«Per  loro  intesa  la  proposta  del  gonfaloniere,  s’è 
intra  di  loro  disputalo  e in  prò  e in  contro,  e arguito 
tutte  le  ragioni  di  tutte  le  parti,  e ultimamente  di  se- 
dici che  sono  in  numero,  sono  divisi  in  due:  dodici, 
che  gli  ambasciadori  non  si  mandino,  quattro  ehe  si; 
atteso  il  parlare  del  gonfaloniere,  non  perchè  si  disco- 
stino dalla  pace,  nè  per  essere  ostinati,  ma  perchè  non 
si  pensano  eh’ egli ‘(1)  abbia  a giovare,  si  risolvono  a 
non  gli  mandare,  considerato  che  altra  volta  siamo  stati 
richiesti  da  monsignore  di  Tarbes,  quando  si  poteva 
sperare  di  convenire  con  persone  accette,  e tutto  è stato 
vano  ; atteso  che  questo  mandato  pare  che  venisse  ili 
vnn  -i*., ■ ì'ì  ■»  ■»  ;•/  ' a *»iib 

■ 1 1 j , ìr‘*r~  '/t},l  f|| 

1)  L’ediz.  cit.  che  gli,  cosi  corretto  secondo  rE.  di  L.  Gli  per 
Egli,  quando  non  sia  in  principio  del  periodo,  è da  riputarsi  er- 
rore proveniente  dati' insipienza  de' copisti,  i • ■ * m «n 
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principio  con  bugie , fa  loro  temere  di  loro  c di  chi  lo 
manda , e questa  gelosia  gli  fa  essere  in  questa  oppc- 
nione  ; tamen  perchè  vedono  quanto  sia  pericolosa  la 
guerra,  e quanto  si  desiderila  pace,  vorrebbono quello 
s’avesse  a fare , senza  gli  oratori  si  facesse.  Gli  altri  e 
tutti  a quattro  atteso  queste  ragioni  e all’ incontro  (4) 
vedendo  i pericoli  della  guerra  ed  i comodi  della  pace, 
e che  si  patiscono  tanti  incomodi  solo  per  venire  a tali 
effetti , e ohe  costui  è venuto  dal  papa  con  brevi  e let- 
tere reiterale,  e chiede  oratori,  ancoraché  per  li  modi 
passati  si  sia  vista  l’ostinazion  del  pontefice , e che  ogni 
volta  che  si  resti  nella  libertà,  nello  stato  e nel  domi- 
nio, parendo  che  ogni  volta  che  queste  cose  stieno 
ferme,  che  dell’ altre  si  possa  farlo,  perchè  non  facendo 
altri  effetti  che  i passati  hanno  fallo,  che  la  città  è glo- 
riosa, c che  a’viciui  nostri,  scoperta  la  mente  del  papa, 
siate  venuti  in  compassione,  e che  per  questo  s’acqui- 
sti dentro  e fuori , massime  essendosi  veduto  che  Dio 
per  grazia  particolare  ha  mantenuta  la  città  , e quando 
non  si  faccia  altroché  rumiliazionc , la  quale  è primo 
precetto  di  Dio  per  unir  dentro  la  città , e per  farla 
venire  in  più  compassione  de’  vicini , e se  non  per  al- 
tro, per  far  la  volontà  di  Dio,  che  sia  da  farlo,  ed 
onorarlo.  » 

Ruberto  di  M.  Domenico  Bonsi,  il  quale  riferì  per  li 
* dodici  buonomini,  disse  in  sostanza:  « La  maggior  parte 
non  vogliono  che  si  mandino  ambasciadori.  » Alfonso 
Strozzi,  il  quale  riferì  per  gli  dieci  disse,  « che  non  si  * 
mandino.  » Mariotto  de’  Bardi,  che  riferì  per  il  gonfalou 
deila  scala,  disse:  « Tutti  uniti,  che  si  debbano  man- 
dare. » Francesco  Sopiti  pel  nicchio,  « Di  seltantaquattro,, 
cinquaniaquattro  vogliono  che  si  mandino.  » M.  Francesco 
Verini  filosofo  in  Firenze  di  grandissimo  nome,  riferendo 
per  la  sferza  disse:  « D’ottantasei , settantacinque  con- 
corrono al  sì.  » M.  Niccolò  Sodcrini  per  lo  drago  di 

• • • 

1)  Le  altre  stampe  rendono  queste  parole  più  confuse  e più  mal  l 
composte  di  quel  che  sono,  leggendo  : senza  fili  oratori  vi  facesse, 
e all’ incontro  ec.  Abbiam  supplito  al  difetto  con  L’  aiuto  del  ci— : i 
tato  opuscolo  sugli  Errori  di  Paolo  Giorno,  ove  trovasi  riferita 
tutta  questa  relazione  di  Filippo.  . K.q  »b 
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Santo  Spirito,  « Di  cinquanta  , da  quattro  in  fuori , di 
si.  » Giovanni  Girolami  pel  carro  : « Di  cinquantadue, 
fuor  di  quattro , sono  d’accordo  che  si  mandino.  » Mv 
Marco  degli  Asini  pel  bue:  « D’ottantatre,  settanta  sono 
di  parere  che  si  mandino,  e gli  altri  tredici  sono  di 
contraria  opinione.  » Miniato  Busini  pel  lion  nero,  « Di 
novanta,  settanzette  sì.  » Messer  Matteo  Niccolini  per  le 
ruote,  « Tutti,  da  due  in  fuori,  di’  si.  » Messer  Paradiso 
Mazzinghi  per  runicorno , « che  si  mandino.  » Messer 
Bandino  Bandini  pel  lion  rosso,  « La  maggior  parte  che 
no.  » Messer  Alessandro  Malegonnelle  pel  lion  bianco, 

« Cinquanta  no,  trenta  si.  » Messer  Francesco  Nelli  pel 
lion  d’oro,  «Di  novanta,  ottantadue  che  si  mandinogli 
oratori,  gli  altri  otto  un  mandatario.  » Messer  Bono  Boni  . 
pel  drago  di  San  Giovanni,  « 1 due  terzi,  che  si  man-  , 
dino.  » Messer  Piero  da  Filicaia  per  le  chiavi,  « Di  cento, 
tutti  di  si,  da  sei  in  fuora.  » Messer  Giovanni  Buongi- 
rolami  pel  vaio,  « Sono  tutti  vari,  e vorrebbono  che  si 
t cimentasse  colle  fave;  » il  che  si  fece  subitamente;  c di 

milletrecentosettantatrè  fave,  mille  ne  furono  nere  del 
si,  e trecentosettantatrè  bianche  del  no. 

lo  ho  voluto  portare  le  parole  proprie  che  disse  Fi- 
lippo, non  per  torre  (4)  cosa  nessuna  ad  alcuno,  ma  per 
dare  il  suo  luogo  alla  verità,  la  quale  non  sia  chi  pensi, 
che  si  debba  non  che  possa  comperare  con  lode,  o ven- 
dere senza  biasimo  (2):  si  può  giustamente  lodar  Fi- 
lippo , eh’  egli  riferì  fedelmente  distinguendo  i quattro 
che  volevano,  tra’ quali  si  conosce  ch’era  uno  egli,  da  i 
dodici  che  non  volevano,  non  ostante  che  Lionardo  Bar- 
tolini,  uno  anch’egli  de’ sedici,  voleva  colla  solita  au- 
dacia e presunzione  sua,  onde  nacquero  tra  di  loro  male 

f) 'Così  TE.  di  L.;  la  Citata  legge  e punteggia  diversamente  • 

« che  disse  Filippo;  ma  per  non  torre  ».  Onde  dopo  biasimo  pone 
una  semplice  virgola.  Vedi  la  nota  seguente.  .-..»*•>«  . • 

3)  Nell’opuscolo  più  volte  ricordato  sugli  Errori  del  Glorio,  è 
quello  Storico  acerbamente  ripreso  per  aver  posto  in  bacca  a Fi- 
lippo. facendo  bottega  dell’ ingegno  e più  stimando  i doni  che  Tu 
verità,  un’ornatissima  orazione,  e fattogli  dire  tutto  il  contrario 
di  quello  ch’egli  disse.  E di  qui  si  scunprc  la  duplice  allusione 
che  si  contiene  in  queste  parole,  e mostrasi  giusta  la  preferenza 
da  noi  testé  data'  alla  lezione  della  stampa  di  Leida. 
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parole,  ch’egli  referisse  senàfdrcemente:  « 1 collegi  non 
vogliono.  » Putissi  ancora  e più  che  giustamente  lodare 
che  égli  giovane  più  tosto  non  senza  qualche  lettere  che 
letterato,  essendo  stato  ricerco  da  messer  Giovambatista 
Fiegiovanni  priore  di  San  Lorenzo , prese  in  quel  suo 
magistrato  la  cura  di  conservare  i libri  della  libreria  di 
San  Lorenzo,  i quali  fatti  già  condurre  in  Firenze  con 
non  minore  spesa  e fatica  c diligenza  che  lode,  gloria 
ed  onore  di  Cosimo  e di  Lorenzo  Vecchio,  si  stavano  o 
per  negligenza  o per  malignità  racchiusi  in  una  stanza 
in  San  Lorenzo,  preda  indegnissima  non  pure  della  pol- 
vere, ma  delle  tignuole  e de’ topi,  del  che,  se  cosi  è, 
come  egli  mi  disse  e scrisse  che  era,  gli  debbono  avere 
immortai  obbligo,  insieme  colla  casa  de’ Medici,  tutti  i 
letterati  che  sono  e che  saranno. 

Agli  sei  di  gennaio  furono  creati  in  ambasciadori  al 
papa  Luigi  di  Paolantonio  Soderini  e Andreuolo  di  messer 
Otto  Niccolini,  ed  il  giovane  eletto  per  sotto  ambascia- 
dorè  fu  Ruberto  Bonsi;  i quali  si  posero  in  cammino 
agli  quattordici,  e con  loro,  parte  per  altre  cagioni,  e 
parte  per  vedere  la  coronazione  dcH’imperadore,  uscirono 
alquanti  giovani  di  Firenze,  tra’  quali  fu  Benedetto  Varchi 
scrittore  della  presente  Storia.  Sapeva  il  papa  che  questi, 
oltre  l’essere  uomini  lunghi  e irresoluti,  erano  ancora 
affezionatissimi  alla  libertà  e a quel  governo,  e per  con- 
seguente incorrottibili;  sapeva  ancora,  che  le  commes- 
sioni  loro  erano  tre:  che  si  conservasse  la  libertà,  che 
si  riavesse  il  dominio,  e clic  il  modo  del  presente  go- 
verno, non  che  si  mutasse,  non  si  dovesse  alterare.  Onde 
conóscendo  questa  essere  una  legazione  vana,  discordando 
ne’ primi  principii  si  fattamente,  pensò  di  volerla  faro 
ancor  ridicola.  Giunti  dunque  gli  ambasciadori  la  sera 
di  sant'Antonio  alle  porle  di  Bologna,  furono  fatti  im- 
petuosamente fermare  da’  gabellieri , e cercare  minuta- 
mente olirà  ogni  solito  e convenevolezza  tutte  le  valige 
loro,  e di  tutti  quelli  che  in  compagnia  erano;  trovarono 
in  quella  di  Guglielmo  Rucellai  alcuni  rocchetti  d’oro, 
parte  filato  c parte  tiralo,  i quali  (secondochò  disse  al- 
lora, udendolo  io)'  portava  senza  saputa  degli  ambascia- 
dori  per  donare;  ma  pongliiamo  che  gli  portasse  come 
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mercatante  per  vendere, e volesse  per  non  pagarne  gabella; 
ancora  con  saputa  degli  ambasciadori  (il  che  io  non  credo) 
frodargli,  non  meritava  così  leggier  cosa,  se  non  fosse 
stata  fatta  a sommo  studio,  che  se  nc  facessono  nè  quei 
romori  nè  quelle  risa  (secondoohè  scrivono  alcuni)  che  (4) 
se  ne  fecero  non  solo  dalle  persone  private,  ma  dal  papa 
stesso  e dallo  imperadore  medesimo;  ma  l’intendiinento 
mio  non  è di  voler  riprendere  coloro  i quali,  come  da 
per  se  stesso  conosce  ciascuno  ancora  di  meno  che  di 
mediocre  giudizio,  ebbero  nello  scrivere  la  Storia  a ogni 
altra  cosa  maggior  riguardo  che  alla  verità  (2). 

Il  giorno  di  poi,  che  fu  agli  diciollo,  chiesero  ed  eb- 
bero gli  oratori  la  prima  udienza  dal  papa,  il  quale; 
sposta  da  loro  la  commessionc,  e raccomandatagli  la  città, 
e pregatolo  gli  volesse  riconoscere  per  figliuoli,  rispose 
quanto  al  primo  capo,  che  mai  non  aveva  avuto  animo 
d’  occupare  la  loro  libertà  ; quanto  al  secondo , che  se 
non  fosse  stalo  egli,  ne  sarebbono  stali  a quell’ora  privi;/ 
in  sul  terzo  s’  alterò  fortemente  dicendo  che  mai  non 
1’ acconsentirebbe,  perchè  quello  era  un  governo  senza 
lede,  pieno  di  passioni  e d’assassinamenti;  rimproverò 
loro  i imbelli  fatti  senza  cagione,  quali  non  erano,  per 
usare  sempre  che  potremo  le  sue  parole  proprie , del 
tre,  due,  asso  (3),  ma  de’  buoni;  rinfacciò  la  cacciala  di 
Niccolo  Capponi,  dicendo  essere  stata  senza  causa,  il  che 
dimostrò  la  comitiva  che  1'  accompagnò  a easa  quando 
uscì  di  palazzo;  negò  d’aver  mandato  il  vescovo  per 
oratori,  anzi  si  dolse  aspramente,  che  olirà  gli  altri  lauti 
mali  portamenti  della  città  verso  lui,  novissime  (-4)  ave- 
vano detto  iu  consiglio  in  carico  suo,  ch’aveva  mandalo 
a ricercargli  d’ambasciadori,  e finalmente  couchiuse  che, 
parendogli  cosa  ingiusta  il  voler  mantenere  un  così  fatto 

t)  La  che,  di  cui  è mancante  Ì’E.  C. , ò aggiunta  nell’ Esempi. 
Maglia!»,  e nell’ediz.  di  Leida. 

2)  Anche  questa  va  colpire  il  Glovio,  che  distendendosi  mali- 
gnamente su  questo  fatto,  e svisandolo,  mostra  ta  sua  ignoranza 
e cattiva  mente. 

3)  Ossia  non  erano  dt*  tristi,  tati  essendo  quo’  punii  al  giuoco 
de’  dadi. 

è)  Latinismo  ijoii  registrato  nel  Vocabolario..  iub 


Digitized  by  Google 


243 

governo,  non  ne  voleva  intender  niente;  però  non  avendo 
che  dire  altro,  la  levata  e la  passata  era  a posta  loro. 
Gli  oratori  cominciarono  più  volte  a interromperlo , e 
volersi  giustificare,  ma  sempre  seguitava  egli  senza  la* 
sciargli  parlare  né  replicare  a cosa  nessuna;  onde  alla 
fine  dissero:  che  scriverebbono  il  tutto  a Firenze,  e avuto 
la  risposta  tornercbbono  a piè  di  sua  santità. 

Il  giorno  seguente  tentarono  per  mezzo  di  messer  Luigi 
Boneiani  d’avere  audienza  da  Cesare,  il  quale  gli  rispose 
che  ne  parlerebbe  con  sua  santità,  e poi  gli  risponde- 
rebbe: la  risposta  fu  come  gli  aveva  ordinata  Clemente: 
che  gli  pareva  ehe  il  papa  procedesse  molto  giustificatò, 
c che  nòn  gli  poteva  nè  voleva  mancare  di  quanto  aveva 
convenuto  seco,  soggiugnendo  che  mai  la  città  gli  aveva 
fatto  altro  che  male,  essendo  sempre  stata  unita  co’ suoi 
nimici,  e avendo  cerco  solamente  la  rovina  sita;  e benché 
da  messer  Luigi  si  dicessero  molte  cose,  secondochè  gli 
avevano  ordinato  gli  oratori  , parte  in  iscusare  e parte 
in  giustificare  la  città , non  montarono  nulla.  Avevano 
gli  ambasciadori  lettere  di  credenza  a quattro  cardinali, 
Farnese,  il  gran  cancelliere,  Santa  Croce  e Campeggio, 
da’  quali  non  si  cavò  altro  che  cerimonie  e buone  parole; 
andarono  poi  a vici  tare  ex  officio,  eome  si  dice*  quattro 
altri  cardinali  tutti  fiorentini,  Medici,  Ridolfi,  diviati  e 
Gaddi,  il  qual  Gaddi  era  stato  prima  amorevolmente  a 
visitar  loro,  e tutti  mostrarono  d’aver  compassione  alla 
città,  ma  che  sapevano  che  il  papa  era  ben  vólto  e aveva 
buona  mente  verso  la  patria  sua. 

Agli  venticinque  comparsero  le  lettere  di  Firenze,  ónde 
il  giorno  medesimo  gli  oratori  si  appresentarono  a piè 
del  papa , e prima  ringraziarono  sua  santità  del  buon 
animo  suo  di  voler  conservare  la  libertà,  e far  loro  re- 
stituire il  dominio , poi  soggiunsero  ehe  i loro  signori 
erano  paratissimi  a volerle  soddisfare  nel  terzo  capo*  é 
perciò  la  pregavano  umilmente,  che  le  piacesse  di  lasciarsi 
intendere  e dir  loro  quanto  ella  disiderava.  11  papa  ve- 
dutosi scoperto,  e avendo  maggiòr  voglia  di  ragionare 
e di  sfogarsi  ehe  di  conchiuderé,  rispose  che  quanto  al 
governo  non  gli  occorreva  dir  niente,  perchè  quella  si- 
gnoria doveva  molto  bene  sapere  per  esser  in  sul  fatto; 
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quanto  Tosse  da  fare  e da  correggere;  c subito  entrò  a 
dire  che  avendolo  ammazzato  di  cera,  tanto  più  l’areb- 
bono  morto  da  vero,  e per  più  vilipendio  era  suto  ap- 
piccato in  casa  Cosimino.  Dolsesi  amaramente  di  tutte  le 
arsioni  fatte,  ma  più  di  Careggi  e del  palazzo  d’Iacopo 
Salviali,  il  quale  in  quello  o a caso  o a posta  compari 
quivi , c si  dolse  aneli’  egli  acerbamente  dell’  arsione  e 
della  ribellione  sua  (4),  dicendo  che  aveva  auto  una 
citazione , nella  quale  non  era  scritto  giorno  nessuno , 
acciò  non  potesse  sapere  s’  era  a tempo  a comparire  o 
no;  ripresegli  ancora  il  papa,  che  vendessono  i beni  ec- 
clesiastici, e che  se  l’aveva  tollerato  l’altra  volta,  l’aveva 
tollerato  sic,  et  in  fjuantnm;  e finalmente  per  dire  che 
facessero  gli  ambaseiadori,  non  poterono  ritrarre,  altro  da 
lui  se  non  che,  ristringendosi  nelle  spalle,  disse  che 
staria  in  futuro  a vedere,  e faria  quanto  bene  saperrebbe. 

Sapevansi  fuori  queste  cose;  onde  gli  ambaseiadori 
andando  per  Bologna  erano  derisi  dalla  maggior  parte 
de’  cortigiani,  e quasi  da  tutti  mostrati  a dito,  ma  essi 
poco  di  ciò  curando , attendevano  a eseguire  quanto 
avevano  in  commessione.  Ed  il  giorno  medesimo  dei 
ventisei  per  ricordo  di  messer  Luigi,  il  quale,  o da 
sè  (2)  o mosso  da  altri , gli  confortò  a dover  vicitare 
i personaggi  dell’ imperadore,  andarono  a casa  del  mag- 
giordomo maggiore , il  quale  fece  loro  intendere  che 
cntrassono  a lui;  e volendo  essi  entrare  nella  camera, 
fu  lor  detto  che  gli  era  sopravvenuto  un  negozio , per 
il  clic  non  poteva  attendere;  nè  per  questo  mancarono 
di  non  andare  a monsignore  di  Nanson,  il  quale,  non 
avendo  la  lingua  italiana,  rispose-  che  appena  fu  inteso, 
che  desiderava  di  far  piacere  alla  città,  ma  dovendosi 
partire,  non  vedeva  modo  di  poterlo  fare,  e soggiunse 
che  essendo  il  papa  de’  loro,  non  pensava  bisognasse 
molta  intercessione.  11  commendato!'  maggiore  di  Leon 
Covos  (3)  spagnuolo,  quale  vicitarono  alti  ventisette, 

ij  Cioè  d'essere  stato  fatto  o dichiarato  ribeìle;  modo  veramente 
singolare  e non  osservalo. 

2)  In  tal  guisa  re.  di  L.  ; la  Citata  màtamenìe  legge  e da  se. 

5 ) Cosi  fedi/,  di  Leniti,  e così  è chiamato  dal  Guicciardini;  la 
Citata  «|ui  e altro»?  Cavo».  * * - •’  * 
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rispose  loro  risolutamente,  che  bisognava  convenire  con 
sua  santità  e che  cosi  era  la  mente  di  Cesare.  Il 'con- 
fessore, il  quale  si  distese  lungamente  rispondendo  loro, 
che  la  maestà  cesarea  aveva  latto  consigliare  questa 
causa  e la  teneva  giusta,  e tanto  più  dicendolo  e per- 
suadendolo a questo  il  vicario  di  Cristo,  che  si  doveva 
presumere  che  sua  santità  non  proporrebbe  cosa  che 
non  fosse  da  fare , e poi , che  avendogli  Cesare  pro- 
messo, non  poteva  mancare  di  fede,  il  quale  lui  sapeva 
di’  era  quanta  fede  era  nel  mondo.  Disse  ancora , che 
la  città  per  avere  fatto  conira  l’imperadore  era  caduta 
da’  suoi  privilegi , e che  essendo  ricaduta  all’  imperio , 
poteva  giustamente  seguitare  nell’  impresa;  e asseverava 
tutte  queste  cose  con  un  viso  fermo,  e con  atti,  che 
pareva  eh’  egli  le  credesse  come  le  diceva.  E così  es- 
sendo stati  piuttosto  beffati  come  mercatanti,  che  ono- 
rati come  ambasciadori,  e anzi  rimandatine  che  licenziati, 
se  ne  tornarono  agli  sette  di  febbraio  senza  conchiusione 
nessuna  a Firenze  Andreuolo  e Luigi,  perchè  Ruberto 
essendo  malato  si  rimase  in  Bologna  in  casa  de’  Fosco- 
lari;  il  qual  Ruberto  quando  tornò  ebbe  delle  fatiche 
a giustificarsi  d’  alcune  parole  che  gli  aveva  commesso 
il  papa  che  dicesse  al  gonfaloniere  solo;  nè  so  se  io  mi 
debbia  dire  fra  tante  particolarità  quello  che  allora  si 
disse  essere  avvenuto,  cioè  che  per  commissione  di  Cle- 
mente lu  smattonato  e scoperto  il  palco  della  camera, 
nella  quale  abitavano  gli  ambasciadori,  per  potere  udire 
quello  che  tra  loro  ragionavano. 

Mentrechè  gli  oratori  erano  in  Bologna  piuttosto  uc- 
cellali che  uditi,  Francesco  re  cristianissimo,  sollecitato 
da’  continui  preghi  del  papa  e dell’  imperadore,  mandò 
a Firenze  monsignore  di  Claramonte  in  nome,  per  iscu- 
sarsi  dell’  accordo  fatto  con  Cesare  senza  inehiudervi 
contra  le  sue  promissioni , i Fiorentini , e per  confor- 
targli a doversi  accordare,  offerendosi  per  mezzano;  ma 
in  latti,  per  comandare  al  signor  Malatesta  e al  signore 
Stefano,  e protestar  loro  da  parte  del  re,  come  fece, 
che  si  partissono  da  Firenze;  ben  è vero  che  segreta- 
mente e in  disparte  disse  all’  uno  e altro  clie  ciò  s’era 
fatto  per  compiacere  all’ imperadore  e al  papa,  non  da 
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vero , ma  pei’  cirimonia , e perciò  che  non  partissimo , 
ma  attendessimo  a tare  l’ufficio  loro;  e all’ultimo  vo- 
leva che  i Fiorentini  rimettessono  le  differenze  loro  col 
pontefice  nell’  imperadore.  Il  medesimo  re  per  le  pre- 
ghiere de’  medesimi,  i quali  non  pretermettevano  dili- 
- genza  nessuna,  ancora  nelle  cose  menomissime  e inde- 
gne delle  loro  persone,  richiamò,  come  per  le  medesime 
cagioni  fece  anco  il  duca  di  Ferrara,  il  suo  oratore,  il 
quale  era  monsignore  di  Vigli;  e colla  medesima  dop- 
piezza, perchè  i Fiorentini  vedutisi  abbandonati  non  ac- 
cordassono , vi  lasciò  messer  Umilio  Ferretti , il  quale 
era  venuto  di  Francia  uditore  del  marchese  di  Saluzzo, 
poi  (4)  come  uomo  del  Cristianissimo  era  stato  appresso 
Mala  testa  in  Perugia.  Era  messer  Emilio  nato  bassissi- 
mamentc  nel  Yaldarno  di  sotto  di  congiungimento  non 
solo  illegittimo,  ma  illécito,  e nondimeno  egli,  oltreché 
la  natura  l’ aveva  di  rarissimo  ingegno , di  bellissima 
persona  e di  gratissima  presenza  dotalo,  s’era  mediante 
l’industria  e fatica  sua,  latto  chiaro  non  solamente  nella 
scienza  delle  leggi,  ma  ancora  negli  studi  d’umanità  e 
nell’arte  dell’eloquenza.  E non  solo  lasciò  il  Cristianis- 
simo messer  Emilio  per  non  disperare  affatto  i Fiorentini, 
ma  promise  loro  di  segreto,  che  riauto  i figliuoli  man- 
derebbe tantosto  aiuto  e soccorso , ingannando  in  un 
medesimo  tempo  lo  imperadore,  il  papa  e la  signoria 
di  Firenze  (2).  Dissesi  ancora  eh’  egli  per  gratificarsi 
maggiormente  Cesare  e Clemente , tentennò  più  giorni 
stando  in  forse  di  licenziare  dalla  corte  lo  ambasciadore 
fiorentino , il  quale  alla  fine  malissimo  contento  vi  si 
mori  (3).  Ragionossi  in  quel  tempo  per  monsignore  di 

1)  poi  si  dee  leggere  secondo  i*  Esempi.  Magliab.  e PE.  di  E; 
Don  poiché  come  Ita  la  Citala. 

2)  Con  questa  lealtà  procedeva  colui  che  tu  un  modello  di 

viriti  cuvallcrcschc.  E le  perllde  arti  con  cui  aggirava  i Fiorentini 
dopo  averli  bruttamente  venduti,  dovevan  pur  essere,  ina  non  ftir 
rono  una  perpetua  memoria  a tutta  Italia  ( còsi  scriveva  t!  Car- 
ducci notificando  alla  sua  repubblica  l’accordo  di  Cambra!)  «di 
quanto  sia  da  prestar  fede  alle  collegazioni,  promesse  e giuramenti 
di  quella  corona  ».  - 

3)  Il  6 slgoslo  ISSO,  come  trovasi  notalo  in  margine  delPEsempI. 
Jtlagiiabeehiano.  E/Si  rammentano  i leMori , che  quell’oratore  era 
M,  JBaldassarre  Carducci. 
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, Tarbes , il  quale  per  avere , come  ebbe , il  cappello , 
aveva  sempre  favorito  le'  cose  del  papa , che  il  re  si 
dovesse  abboccare  in  Turino  con  Cesare,  della  qual  cosa 
egli  ne  fu  nel  consiglio  onestamente  ripreso,  quasi  non 
bastasse  che  il  re  avesse  prigioni  i figliuoli,  senza  cer- 
care d’entrarvi  aneli’  egli.  * 'i 

Agli  tredici  di  gennaio  si  propose  e vinse  nel  consi- 
glio grande  una  provvisione  così  fatta  : che  i magnifici 
ed  eccelsi  signori  fossero  tenuti  di  dover  far  fare  fra  T 
termine  d’otto  giorni  una  tavoletta  nella  quale  fussero 
determinate  mese  per  mese  particolarmente  tutte  l’ore 
dell’ udienze  de’ magistrati;  il  che  fatto,  i campanai  del 
palazzo  ogni  mattina  c ogni  giorno,  solo  che  non  fosse 
festa  comandata  o dalla  chiesa  o per  leggi,  o fosse  so- 
nato a consiglio  maggiore,  fussono  tenuti  per  debito 
dell’  ufìcio  loro  a quell’  ore  che  nella  prefata  tavoletta 
si  contenessono,  sonare  a distesa  la  terza  campana  del  . 
palazzo,  chiamata  volgarmente  Toiana  (4),  almeno  una 
mezz’ ora;  alla  fine  del  qual  suono  ciascuno  di  qualsi- 
volesse  officio  o magistrato,  fuori  solamente  alcuni  non 
soliti  ragunarsi  ogni  giorno,  fosse  obbligato  a ritrovarsi 
nel  luogo  della  residenza  sotto  pena  di  due  fiorini  lar- 
ghi d’oro  in  oro  per  ciascuna  volta  che,  non  vi  essendo, 
il  numero  mancasse,  e fussono  tenuti  di  stare  nell’u- 
dienza due  ore  continue,  potendo  il  proposto,  e non  vi 
essendo  il  proposto,  il  più  attempato  dell’ ulìcio , cor 
mandare  che  vi  stessono  quel  più  eh’  egli  giudicasse 
necessario  o utile  per  la  spedizione  delle  faccende,  in- 
fino a raddoppiare  il  tempo  determinalo  c non  più;  e 
il  cancelliere  o coaiutore  dovesse  appuntare  chiunque 
mancasse,  e tenere  conto  sotto  la  medesima  pena. 

,i  Eransi  in  questo  medesimo  tempo  condotte  l’artiglierie 
de’  nimici  tutte  rotte  e conquassate  , parte  a Campi  e 
parte  in  Pcretola , alla  guardia  delle  quali  era  venuto 
Pietro  Velleio  (2)  con  forse  mille  Spaglinoli  di  quelli  i 
quali  per  ischerno  si  chiamavano  Bisógni,  c sopra  esse 

I)  Dal  nome  di  un  castello  dei  Pisani  donde  la  rapirono  i Fin- 
rentinf.  ■ 1 ’ ‘ ‘ ‘ \l 

“ 2;  Quel  medesimo  che  nel  libro  IX  è chiamato  Pietro  Velie?. 
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commissario  Franeosco  Valori,  e sotto  commissario  Zac- 
caria di  Balista  Strozzi.  Costui  1’  anno  dinanzi  tornato 
da  Capalle,  dove  si  stava  sempre  a coltivare  un  suo 
podere,  e facendo  professione  di  credere  al  frate,  aveva 
con  alcuni  altri  (perchè  ogn’ anno  n’andavano  a purt/to 
molli , e se  n’  abilitava  sempre  qualcuno  nel  consiglio 
maggiore)  vinto  lo  stato  con  infinita  allegrezza,  o che 
egli  non  avesse  prima  goduto  inai  il  benefìzio , o che 
avendolo  goduto  l’avesse,  che  che  se  ne  fosse  stata  la 
cagione,  perduto:  di  poi  come  persona  di  poca  levatura, 
chiamò  una  mattina  in  Santa  Maria  del  Fiore  testimoni, 
e rinunziò  pubblicamente  fra  Girolamo,  e in  segno  che 

10  rifiutava  e non  gli  credeva  più  avendolo  per  baro  e 
giuntatore,  arse  i libri  delle  sue  prediche;  e poco  dopo 
avendo  rinnegalo  fra  Girolamo , rinnegò  la  patria  che 
l’aveva  fatto  suo  cittadino,  e se  ne  fuggi  nascosamente 
da’ minici;  i quali  avevano  più  volle  levalo  la  voce,  che 
volevano  fare  la  batteria  e dar  l’ assalto  a Firenze  ; la 
qual  cosa  allora,  essendo  tanto  apparecchio  d’artiglierie 
si  vicino  alla  terra,  si  teneva  per  certo,  e massimamente 
essendosi  divulgato  che  il  papa , perchè  si  tentasse  la 
forza,  aveva  gran  somma  di  danari  mandata  nel  campo; 
e per  questo  rispetto  si  cominciò  il  bastione  dentro,  ed 

11  cavaliere  fuora  della  porla  al  Prato,  sopra  ’l  quale  si 
piantarono  con  gran  sollecitudine  un  cannone  e due 
mezzi  cannoni. 

Aveva  avuto  e aveva  Malalesta  desiderio  incredibile 
d’esser  ricondotto  con  titolò  di  capitano  generale,  e che 
gli  fosse  dato  il  bastone  ; c , come  astutissimo  eh’  egli 
era,  avendo  in  non  mollo  tempo  conosciuto  gli  umori 
di  Firenze,  per  farsi  grato  a tutti  diceva  bene  a’  popo- 
lani della  libertà,  a’malconlenti  lodava  o scusava  il  papa, 
agli  ambiziosi  metteva  innanzi  uno  stato  di  pochi  ; a i 
neutrali  commendava  la  quiete  e lo  starsi  di  mezzo,  in 
guisachè  egli  aveva  ingannato , ancoraché  sottilissimi , 
quasi  lutti  i cervelli  fiorentini , eccetto  che  Francesco 
Carducci , come  più  valente  e più  astuto  di  tutti  gli 
altri:  il  qual  Carduccio,  tosto  che  s’uscì  di  palazzo  fu 
eletto  commessario  in  luogo  del  gonfalouier  nuovo,  af- 
fine gli  paresse  manco  strano  il  cadere  di  sì  aitostato 
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in  sì  basso  grado,  e a sua  contemplazione  fu  falla  una 
legge,  elie  chiunque  fusse  seduto  gonfaloniere  fusse  sem- 
pre della  pratica,  senz’allra  eiezione  del  popolo;  la  qual 
legge  fu  dagli  uomini  prudenti  grandemente  biasimata, 
come  quella  che  in  non  niolt’anni  gli  faceva  principi  e 
signori  della  repubblica  qualunque  si  fossino,  o buoni 
o rei,  e veniva  io  stalo  a ridursi  e ristringersi  in  piccol 
numero. 

A’  signori  dieci,  intesa  eh’  ebbero  la  petizione  di  Ma- 
latesla,  parve  cosa,  com’ella  era,  di  grandissima  consi- 
derazione, e quanto  lo  favoriva  l’  esser  morto  il  signor 
Mario  Orsino,  tanto  lo  disfavoriva  Tesser  vivo  il  signore 
Stefano  Colonna,  il  quale,  oltrachè  meritava  per  la  sua 
virtù  qualunque  grado,  era  grandissimamente  amato 
dalla  gioventù  e da  tutto  l’universale  di  Firenze;  ma 
egli  essendo,  se  non  fredda,  molto  guardinga  e circo- 
spetta persona,  e per  tale  volendo  esser  tenuto,  a chimi- 
che gli  ragionava  del  generalato  rispondeva  , come  se 
non  fosse  toccato  a lui,  o non  se  ne  fosse  curato  : Io 
sto  col  re,  il  Cristianissimo  tu’  ha  mandato  qua  (4). 
Nè  mai , per  forza  che  gli  fosse  l'alta  , si  potette  cavar 
altro  dalla  sua  bocca:  onde  il  gonfaloniere,  tutto  che 
non  fosse  molto  affezionato  a Malatesta,  perchè  aveva 
favorito  sempre  il  signor  Mario,  fece  ragunar  la  pràtica, 
e agli  dodici  propose  nel  consiglio  degli  ottanta,  se  pa- 
reva loro  che  a Malatesta,  il  quale  inslantissimamente 

10  chiedeva,  si  dovesse  dare  il  generalato,  e consegnare 

11  bastone  ; sopra  la  qual  deliberazione  furono  conside- 
rate molle  cose , e massimamente  che  la  sua  condotta 
durava  ancora  quattro  mesi,  e poi  v’era  Tanno  del  be- 
neplacito ; ancora,  ch’egli  era  talmente  storpiato  dal  mal 
francioso,  che  poco  o niente  si  poteva  della  sua  persona 
valere  ; nulladimeno  avendo  dinanzi  agli  occhi  la  qua- 
lità de’  tempi  e la  necessità  nella  quale  si  trovavano , 
aspettando  d’ora  in  ora  la  batteria  e l’assalto  alle  mura, 
vinsero  assai  favorevolmente , che  se  gli  dovesse  com- 
piacere, e che  al  signore  Stefano  per  tenerlo  contento 

1)  Ma  vudrcin  fra  poco  coni’  ei  «'adontasse  della  preferenza  con- 
cessa a Malatesta,  e i tristi  effetti  che  ne  nacquero. 
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» desse,  olirà  la  guardia  di  lutto*  il  monte,  la  cura  e 
la  maggioranza  del  governo  della  milizia  e ordinanza 
fiorentina  ; la  quale  un  mercoledì  agli  ventisci  del  me-  j 
desiano  mese  di  gennaio,  accompagnò  Malalesta  da  casa 
sua  sino  sulla  piazza  de’ signori,  dove  nella  ringhiera 
l’ aspettava  eolia  solita  pompa  il  gonfaloniere  e la  si- 
gnoria con  altri  magistrati  , e per  mostrare  che  qnello 
era  giorno  solenne  e feriato , avevano  inghirlandato  il 
Marzocco , messagli  la  corona  d’  oro  sopra  il  capo.  Ar- 
rivato dunque  Malatcsta . dintorno  a ventidue  ore  ricca- 
mente addobbato  con  un’  impresa  nella  berretta , il 
motto  della  quale  diceva  L1BERTAS,  e av^ido  riveren- 
temente salutato  In  signoria  , Raffaello  Giroiami,  ascol- 
tando tutto  il  popolo , disse  queste  o altre  somiglianti 
parole  : * 

« La  medesima  cagione  che  mosse  già,  illustrissimo 
e valorosissimo  signore,  questa  inclita  ed  eccelsa  repub- 
blica nostra  a porre  cosi  confidentemente  uella  balia 
delle  tue  invittissime  mani  il  governo  di  tutte  le  sue  genti 
d’arme,  così  di  piè  come  da  cavallo,  la  muove  ora  a riporre 
colla  medesima  confidenza  nella  medesima  balia  delle 
medesime  invittissime  mani  non  solamente  il  governo, 
ma  tutta  l’autorità,  tutta  la  potestà,  tutta  la  signoria, 
e finalmente  tutto  l’arbitrio  intero  e l’imperio  assoluto 
di  tutte  le  medesime  genti , e olir’  a ciò  la  cura  e la 
guardia  di  tutte  le  munizioni  e fortezze  loro,  sotto  nomo 
e titolo  di  capitano  generale,  con  lutti  gli  onori,  gradi 
e preminenze  ed  emolumenti  che  già  aveva  il  signor 
don  Ercole  da  Estc , mentrechè  fu  nostro  generale  ; e 
questa  cagione  è,  non  (4)  la  nobiltà  dell’illustrissima 
casa  tua  , onde  tanti  sono  usciti  generali , quanti  uo- 
mini ; non  le  molte  e gravissime  ingiurie  ricevute  da 
te  e da’luoi  maggiori  da’comuni  avversari  e nemici  no- 
stri , potendosi  ancora  vedere  in  Roma  nel  mezzo  del 
ponte  di  Castel  Sant’  Agnolo  il  sangue  del  magnanimo 
e fortissimo  padre  tuo,  fatto  cosi  crudelmente  e igno- 

t)  L’cdizion  citata  legge:  e qumta  cagione,  o non ; nè  in  mi- 
glior mo»k>  quella  di  Leida;  ma  è chiaro  doversi  correggere  in 
tal  guisa.  • uh  iì  - v 
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miniosamente  contra  la  fede,  benché  astutamente  data, 
dicollare  da  papa  Lione  (4);  ina  solamente  la  tua  sin- 
goiar virtù,  la  singoiar  virtù  tua  solamente , e la  fede 
che  nella  fede  tua  ebbe  ed  ha  tutto  questo  magnifico 
e generoso  popolo  fiorentino,  la  quale  fu  ed  è tanta, 
ehe  il  freschissimo  esempio  di  sì  manifesta  perfidia  non 
ei  ha  potuti  sbigottire  : perciocché  se  don  Alfonso  da 
Este  n’ha  mancandoci  della  fede  e promissioni  sue  in- 
gannali , egli  non  ci  mancherà  nè  ingannerà  il  signor 
Malatestn  Buglioni. 

« E veramente  come  noi  non  potiamo  negare  ehe  tutta 
questa  nostra  città  non  sia  grandissimamente  obbligata 
alla  tua  virtù , avendola  tu  così  prudentemente  e cosi 
strenuamente  da  così  grande  e così  potente  esercito  guar- 
data tanto  tempo  e difesa,  così  non  debbi  negar  tu  di 
essere  a tutta  questa  nostra  città  non  poco  tenuto;  con- 
ciossiacosaché ella  avendo  prima  riposto  e rimesso  , e 
ora  di  nuovo  maggiormente  riponendo  e rimettendo  nel 
volere  e poter  tuo , non  solamente  la  roba  e la  vita , 
ma  eziandio  l’onore  non  pure  di  sé,  de’figliuoli  e delle 
mogli,  ma  ancora  di  tutti  i posteri  e discendenti  suoi, 
t’  ha  dato  larghissimo  campo  di  mostrare,  se  non  le  forze 
del  corpo  tuo  già  per  natura  e per  esercizio  tanto  forte 
e gagliardo,  ed  ora  per  la  lunga  e difficilissima  ma- 
lattia nella  tua  ancora  fresca  età  così  debole  e infermo, 
certo  il  vigore  e ’l  valore  dell’animo;  e in  somma  di- 
chiarare a tutto  ’l  mondo  quanto  sia  grande  sì  la  fe- 
deltà tua,  e sì  la  scienza  ed  esperienza  delle  cose  mi- 
litari , e per  conseguente  fare  in  tutti  i secoli  ed  ap- 
presso tutte  le  nazioni  chiarissimo  e celebratissimo  il 
nome  tuo  e di  tutta  la  casa  Bagliona,  e così  vivere  per 
fama  negli  altrui  petti,  e andare  di  continovo  volando 
per  l’altrui  bocche  con  immortai  grido  eiernalmente; 
perciocché  le  ricchezze,  i diletti  e tutti  gli  altri  beni  e 
piaceri  mondani,  non  si  distendono  più  oltre  che  quanto 
è lungo  lo  spazio  di  questa  brevissima  vita  mortale; 
solo  il  desiderio  della  gloria,  solo  la  cupidigia  dell’onore^ 
delle  quali  cose  quanto  sono  gli  animi  o maggiori  o 

3)  Nel  1520.  pi  costui  torna  a parlare  qui  appresso.  • 
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minori , tanio  ardono  più , non  hanno  nò  tonnine  che 
gli  racchiuda,  nò  tempo  che  gli  tornisca.  Laonde  se  tu, 
illustrissimo  e valorosissimo  signore,  siccome  noi,  me- 
diante la  grazia  di  Gesù  Cristo  nostro  re,  mediante  l’e- 
quità della  causa  nostra,  e mediante  la  virtù  tua,  in- 
dubitatamente speriamo,  ci  libererai  da  questo  ingiu- 
stissimo e ornai  troppo  lungo  e troppo  importuno  as- 
sedio, tutta  questa  fiorita  gioventù,  la  quale  venendoti 
a’ piedi  t’ha  cosi  amorevolmente  accompagnato,  tutto 
questo  onoratissimo  popolo,  il  quale  tanto  lieto  e festoso 
con  si  prospere  voci  ed  esclamazioni  grida  il  nome  tuo 
e quello  della  casa  tua , con  tutta  la  loro  posterità  li 
resteranno  in  perpetua  obbligazione,  e non  puro  gli  uo- 
mini nè  pure  le  donne  d’ogni  età  e di  qualunche  grado, 
ma  questo  palazzo  stesso  e le  mura  medesime  di  tutta 
questa  cosi  grande  e così  ricca  città,  benediranno  sem- 
pre Tossa  di  Malatesta  Baglioni  e di  tutti  i suoi  ; e ri- 
cordevoli in  ogni  tempo  dell’infinito  benefizio  dal  va- 
lore e fedeltà  tua  ricevuto,  magnificheranno  senza  line 
i meriti  tuoi , e con  non  meu  vere  che  sommissime 
lodi  t’  innalzeranno  sopra  il  cielo,  ti  preporranno  non 
solamente  a tutti  i capitani  e condottieri  moderni,  ma 
a’ Deci , a’Claudi,  a’Fabi,  agli  Scipioni  e a’ Marcelli. 

« Piglia  dunque,  illustrissimo  signore,  piglia,  valoro- 
sissimo guerriero,  piglia,  prodissimo  campione,  invittissimo 
generai  nostro,  con  fausto  e felice  augurio  e auspicio  di  le 
e di  noi,  da  me  gonfaloniere  e da  questa  inclita  ed  ec- 
celsa signoria  in  nome  di  tulio  il  magnifico  e generoso 
popolo  fiorentino,  questo  gonfalone  e stendardo  quadrato 
ricamalo  di  gigli,  questo  elmetto  d’argento  smaltato  me- 
desimamente di  gigli , arme  del  comune  di  Firenze,  e 
questo  scettro  d’abelo  così  rozzo  e impulito  com’egli  è, 
in  segno,  secondo  il  costume  nostro  antico,  della  supe- 
riorità e maggioranza  tua  sopra  tutte  le  genti , muni- 
zioni e fortezze  nostre , ricordandoti  che  in  queste  in- 
segne, quali  tu  vedi,  è riposta  insieme  colla  salute  e 
rovina  nostra,  la  fama  e l’infamia  tua  sempiterna.  » 

In  sul  più  bello  di  questa  cirimonia  venne  inaspettata- 
mente una  grossa  acqua,  la  quale  fu  presa  da  chi  per 
buono  augurio  , e da  chi  per  tristo.  Furono  allora  e 
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moll’anni  dopo  , e sono  ancora  oggi  quando  di  (ciò  si 
ragiona  , fuor  di  modo  biasimali  di  questa  elezione  i 
Fiorentini  poco  meno  che  da  tutti  coloro  che  ne  favel- 
lano, ma  e’ pare  che  bisogni,  come  quasi  in  tutte  l’altre 
deputazioni  , usare  distinzione,  perchè  se  si  ragiona 
quando  egli  fu  condotto  per , generale  , questa  fu  piut- 
tosto necessità,  chi  considera  bene,  che  elezione;  e perchè 
alla  necessità  non  è rimedio  nessuno,  perchè  altrimenti 
non  sarebbe  necessità  , meritano  più  tosto  i Fiorentini 
compassione  che  biasimo,  posciactiè  nè  gli  Dii  ancora 
potevano,  secondo  i Gentili,  alla  necessità  riparare.  Mà 
se  si  ragiona  , quando  fu  condotto  la  prima  volta  in 
governatore,  a me  pare  che  abbiano  contro  sèun  capo 
solo,  perchè  quanto  all’esscr  egli  pessimamente  condi- 
zionato della  persona  , 1’  esemplo  di  molti  capitani  an- 
tichi e moderni,  c specialmente  quello  d’Anlon  da  Leva, 
pareva  che  facesse  che  non  se  ne  dovesse  far  troppo 
caso:  ^ questo  capo  era  ch’egli  era  nato  di  Giovampa- 
golo  Baglioni,  uomo  valente  sì  nel  mestiero  dell’arme, 
ma  empio  e crudelissimo,  e di  tutti  i vizi  e seellerag- 
gini  coperto,  e che  aveva,  essendo  suo  stipendiano,  la 
repubblica  fiorentina  tradito:  ma  questo  non  sapeva 
ognuno  ; senzachè  i figliuoli  non  debbono  portare  la 
colpa  de’padri,  e ciascuno  si  debbe  giudicare  o virtuoso 
o vizioso  per  li  fatti  o misfatti  suoi  propri,  non  per  gli 
altrui.  Dall’altro  lato  avevano  i Fiorentini  molte  cagioni 
di  doverlo  agli  stipendi  loro  condurre:  egli  da  piccol 
fanciullo  era  stalo  al  soldo  loro  , e rimaso  in  Firenze 
ostaggio  per  la  fede  , benché  infedele  del  padre,  s’era 
trovato  giovanetto  di  non  più  di  vcnl’anni  nella  rotta 
di  Ravenna,  e dato  ottimo  saggio  del  valor  suo,  perchè 
ferito  mortalmente  nel  capo,  ìu  gettalo  da  cavallo  , c 
si  difese  infino  a tantoché  , avuto  più  altre  ferite  , fu 
fatto  prigione;  il  che  fu  comune  in  quel  confiitto  quasi 
a tutti  quelli  i quali  elessero  piuttosto  di  combattere 
ohe  di  fuggire  : aveva  avuto  da’signori  Viniziani  onora- 
tissimi carichi,  e s’era  portato  nella  guerra  di  l^omhardia 
non  solo  come  animoso  soldato,  ma  eziandio  come  pru- 
dente capitano  : era  , si  può  dire , signore  assoluto  di 
Perugia,  onde  se  uc  potevano  sperare  molte  egrandis- 
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girne  comodità  (4):  si  trovava  in  qualche  obbligazione 
co’Fioreolini,  avendo  fatto  il  signore  Orazio  suo  fratello 
capo  delle  bande  nere,  le  quali  erano  l’onore  e ’l  ter- 
rore di  tutta  l’Italia,  ed  il  medesimo  Raffaello  gli  aveva 
in  Perugia  onoratissimamente  consegnato  il  bastone  : 
era  ( e questo  per  avventura  gli  mosse  più  che  altro  ) 
o almeno  esser  doveva,  capitalissimo  nimico  della  casa 
de’Medici,  per  le  tante  e si  gravi  ingiurie  ricevute  da 
loro,  avendo  egli  (2)  prima  fatto  così  bruttamente  am- 
mazzare il  padre,  e poi  tolto  lo  stato  per  darlo  al  signor 
Gentile  suo  non  meno  nimico  che  parente,  molto  in 
tutte  le  cose  da  meno  di  lui  : non  era  verisimile  che 
Malatesta,  potendo  con  tanta  gloria  sua  fare  immortale 
sè  e tutta  la  casa  sua,  volesse  con  tanta  vergogna  vi- 
tuperare in  eterno  sè  e lei;  e nel  vero  egli  o non  seppe 

0 non  volle  conoscere  la  maggiore  occasione  che  avesse 
forse  mai  capitano  alcuno  di  farsi  per  sempre,  non  dico 
celebrare,  ma  adorare. 

Il  secondo  giorno  di  febbraio  tre  capitani  de’nostri, 
il  signor  Cecco  Orsino  ,■  il  signor  lacopantonio  Orsino 
ed  il  signor  Giovanni  da  Sessa , i quali  stavano  lutti  a 
tre  in  (ila  1’  uno  dopo  l’altro  alla  guardia  del  monte  , 
essendo  una  mattina  in  sull’aurora  iti  fuori  della  porta 
a San  Gallo  per  fare  scorta  a’eontadini  e «'saccomanni 
che  andavano  a legnare , s’andarono  con  Dio  con  tutti 

1 loro  fanti.  Ma  Cardone  Corso  , banderaio  del  signor 
Cecco,  tornò  la  mattina  medesima,  ed  il  medesimo  fece 
il  Manzo  da  Cortona  suo  luogotenente  , e fra  pochi 
giorni  di  trecento  fanti , i quali  avevano  menati  cor» 
esso  loro,  ne  ritornarono  dugencinquanta;  onde  il  Car- 

1)  Su  non  che,  come  osserva  il  March.  Capponi  (nofiì  al  208. 
Dorimi.  Molini),  gei  capitani  meretnarii  i più  infedeli  erano  quelli 
che  avevano  itati  propri;  e più  che  ad  altro  badavano  a corner ■» 
parseti. 

2)  Questo  luogo  ci  tenne  sospesi,  non  sapendo  se  dovesse  o no 
ammettersi  P emendazione  della  stampa  di  Leida  che  leggè  avendoli. 
Certo  la  tezion  della  Citata  è grainatiCalmente  irregolare.  Ma  quando 
l’Autore  scrisse  casa  de1 2  Medici,  riportavasi  con  la  mente  al  prin- 
cipale e più  illustre  personaggio  ui  quella  casa,  e però  a lui  cioè 
a Leone  X riferisce  it  pronome  egli.  Di  simili  sintassi  abbiala 
già  ragionato,  ed  altre  nr  avremo  ad  esaminare- in  progresso.  * 
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done  e il  Manzo  ebbero  la  compagnia,  e ciascuno  dei 
Ire  capitani  ebbe  bando  di  rutallo  , e taglia  dietro  di 
cinquecento  fiorini  d’  oro  a ciascuno  di  coloro  che  gli 
menassero  presi  , e trecento  a chi  gli  ammazzasse  , ed 
essi  contraffalli  di  cenci  furono  impiccati  per  un  piò 
sul  pontone  dell’orlo  di  San  Minialo,  colla  faccia  volta 
verso  Giramonte  , con  due  scritte  a lettere  grandicelle 
per  ciascuno,  una  da  piè,  nella  quale  era  scritto  il  nome 
e cognome  di  esso  , e una  da  capo  la  quale  diceva  : 
prn  fuggitivo  , ladro  e TRADITORE;  e olirà  questo  furono> 
fatti  dipingere  nella  facciata  della  Mereatanzia  vicino 
alla  Condotta  , dove  si  vede  ancora  il  bianco  e lo 
scancellato  , in  nome  di  Bernardo  del  Buda  discei 
polo  di  Andrea  del  Sarto  , ma  in  fatto  da  esso  An- 
drea, il  quale  non  si  volevo  acquistare  nè  nimistà  di 
persona , nè  sopronnome  di  dipintore  d’  impiccali  , 
e furono  dipinti  così  vivi  e naturali  , che  chiunque 
gli  aveva  pure  uua  sol  volta  veduti  , gli  ricono- 
sceva subitamente.  Andò  la  fama  die  questi  tre  ca- 
pitani avevano  una  notte  voluto  dare  , per  ordine  del 
signor  Mario  , tutta  quella  parte  de'bastioni  la  qual» 
era  guardala  da  loro  , ma  elle  il  principe  , sappiendo 
qual  fosse  la  vigilanza  e diligenza  del  signore  Stefano? 
non  s’era  voluto  arrischiare  ad  andarvi,  e che  eglino  , 
dubitando  che  ciò  non  si  dovesse  risapere,  s’erano  fugr 
giti.  La  verità  fu  che  lutto  quello  che  si  disse  del 
, signor  Mario  gli  fu  apposto,  perciocché  egli  non  v’ebbe 
colpa  nessuna;  ma  l’abate  di  Farla',  di  cui  essi  erano 
uomini,  infingendo  d’esscr  nel  campo  , tutto  che  fosse 
a Bracciano  mandò  loro  dicendo  che  si  dovessono  par- 
tire quanto  più  tosto  potevano  , e andarlo  a trovare  , 
menandone  con  esso  loro  più  soldati  che  potevano. 

( Tornati  gli  aiphasciadori  di  Bologna,  c riferita  la  loro 

. più  veramente  derisione  che  legazione , parve  all’uni- 
versale d’essere,  siccome  era  stato,  aggirato,  e si  cominciò 
tra  ’l  popolo , il  quale , e massimamente  quello  di  Fi- 
renze , pare  che  sia  indovino  delle  cose  avvenire  , a 
mormorare  della  fede  di  Malatesta,  non  ostante  che  di 
ì que’di  i capitani,  ragunatisi  tutti  spontaneamente  nella 

° chiesa  di  Sun  INieeolò,  dopo  una  solenne  messa  avevano 
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in  presenza  di  Ini  c del  sonore  Stefano  solennemente 
giurato  sopra  il  libro  de’ Vangeli  , di  dover  fedelmente 
e con  ogni  loro  sforzo,  mentreehè  avessano  vita  addosso; 
difender  la  città  di  Firenze.  Nè  mancò  uno  il  quale  , 
non  so  se  per  beffe  o da  dovero  , tamburò  il  papa  e 
tutti  quattro  i cardinali  fiorentini  ebe  si  trovavano  col 
papa  a Bologna,  affìnechè  citati  c rimessici  severissimo 
giudizio  della  quarantia,  avessono,  come  quegli  che  fa- 
cevano contro  la  patria,  bando  di  rubello  pubblicamente, 
e i loro  beni  confiscati. 

Ma  per  intendere  che  significhi  tamburare  , verbo 
proprio  e particolar  di  Firenze  , bisogna  sapere  che 
traile  pessime  e pcrniziosè  leggi  e usanze  della  repub- 
blica fiorentina  era  questa:  stavano  e stanno  ancora  in 
alcuna  delle  chiese  principali  e specialmente  in  Santa 
Maria  del  Fiore,  certe  cassette,  di  legno  assai  ben  grandi 
serrate  a chiave  , appiccate  d’  intorno  alle  colonne  , 
le  quali  cassette  chiamate  tamburi  , hanno  dinanzi 
il  nome  scritto  di  quell’  ufficio  o magistrato  a cui 
elle  servono,  e di  sopra  un’apertura  , per  la  quale 
si  può  da  chi  vuole  mettervi  dentro,  ma  non  già  messa 
cavare,  alcuna  scrittura.  Ora,  chiunque  vuol  tamburare, 
cioè  accusare  o querelare  chi  che  sia  d’alcun  maleficio, 
il  quale  meriti  punizione  o afflittiva  o pecuniaria  , e 
che  non  si  sappia  chi  ne  sia  l’accusatore,  scrive  in  sur 
una  polizza,  « il  tal  di  tale  ha  commesso  il  tal  eccesso,  » 
e se  gli  pare  scrive  ancora  o il  luogo  o il  tempo  , e • 
alcun  testimonio,  poi  la  getta  segretamente  nel  tamburo 
di  quel  magistrato  al  quale  s’aspetta  ordinariamente  la 
cognizione  di  quel  delitto;  e se  vuol  guadagnare  il 
quarto  della  pena,  c ebe  gli  sia  tenuto  segreto,  inette 
in  quella  polizza  alcuna  parte  d’  una  moneta  rotta  da 
lui  , o d’alcun  altro  contrassegno  , mediante  il  quale 
possa  , seguita  la  condennagione  , mostrare  con  quel 
rincontro  lui  esser  quegli  che  tamburo  il  condennato. 
Questo  dannoso  e biasimevole  costume,  perciocché  l’ac- 
euse  si  debbono  fare  a viso  aperto  e non  di  nascoso  , 
acciò  siano  accuse  e non  calunnie,  era  ito  qua^i  in  dis- 
usanza , si  per  altre  cagioni,  e sì  massimamente  perchòp 
a qualunque  reo  c tristo  uomo  era  lecito  per  quel 
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modo  infamare  qualunque  uomo  buono  e valente;  ed 
anco  avveniva  bene  spesso , clic  quando  uno  sospettava 
d’essere  stato  tamburato  per  qualche  suo  mancamento, 
egli  andava  e sì  tamburava  o tutti  o parte  di  coloro 
i quali  erano  di  quel  magistrato  , all’  ufficio  del  quale 
egli  sospettava  d’essere  stato  inquisito;  onde  quando  il 
magistrato  apriva  il  tamburo  , che  lo  aprivano  ogni 
tanto  tempo,  trovando  in  essi  i loro  medesimi  nomi  , 
le  più  volle  ardevano  c stracciavano  tutte  le  polizze  e 
tamburagioni. 

Trovandosi  dunque  tamburati  il  papa  e i cardinali 
fiorentini  , come  io  ho  detto  , gli  otto  lo  significarono 
al  gonfaloniere,  il  quale,  chiamata  la  pratica , pose  in 
consultazione  quella  querela  nel  consiglio  degli  ottanta, 
dove  intervennero  centrentuno  senatori  ; e perchè  le 
sentenze  furono  diverse,  cioè  tre,  bisognò  che  si  cimen- 
lassono  colle  fave,  e però  si  mandarono  a partito  una 
per  una.  La  prima,  la  quale  diceva  che  la  querela, 
nella  quale  era  notificalo  e querelato  il  papa  coordi- 
nali, si  dovesse  seguitare  secondo  1’  ordine  della  legge 
della  quarantia,  nel  modo  che  si  fanno  l’allre  querele, 
ebbe  ventinove  fave  nere.  La  seconda,  la  quale  conte- 
neva che  detta  querela  s’annullasse  , nè  se  ne  dovesse 
ragionare  , n’  ebbe  cinquanzci.  La  terza  e ultima  , che 
cotal  querela  si  sospendesse  da’signori  otto  , c si  pro- 
lungasse per  tutto  il  mese  di  marzo,  ottenne  (4),  avendo 
avuto  in  suo  favore  novantadue  fave  nere.  Ragionossi 
ancora,  che  si  dovesse  sospendere  la  quarantia,  la  qual 
cosa  sarebbe  stata  utilissima;  ma  erano  tanto  sdegnali 
i cittadini , che  non  si  vinse , e vi  fu  chi  propose  che, 
non  si  potendo  allora  fare  altra  vendetta  degli  amba- 
sciadori  contra  ’l  papa , si  dovesse  almeno  ardere  e 
spianare  infino  da’fondamcnti  il  palazzo  de’Medici. 

Era  Anguillolto  da  Pisa  capitano  di  maravigliosa  forza 
e ardire  , per  isdegno  avuto  col  conte  Pier  Maria  suo 
colonnello  , di  pochi  giorni  innanzi  passato  con  parte 
della  sua  compagnia  in  Firenze,  la  qual  cosa  era  sopram- 

1)  Ollenére  qui  ha  forza  di  Precalere  ; in  tal  significato  non  è 
alla  Crusca. 
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modo  dispiaciuta,  non  pure  al  conte  solo,  ma  al  prin- 
cipe stesso,  il  quale  desiderando  oltra  ogni  credere  di 
vendicarsi  di  liti  colla  morte,  stavano  alle  velette  per 
appostarlo  ; e appunto  fece  il  caso  , che  pare  che  al- 
cuna volta  venga  con  consiglio  , che  Ànguillotto  agli 
undici  di  febbraio  usci  fuori  della  porta  alla  Croce  per 
fare  scorta  a’  contadini  che  andavano  a far  legname, 
col  capitano  Francesco  de’  Bardi  e col  capitano  Bcllan- 
ton  Corso , il  quale  se  n’  andò  verso  il  pratellino  dei 
Martegli  vicino  a San  Cervagio  , acciocché  se  Bis- 
sino calati  di  quei  fanti  che  alloggiavano  a Fie- 
sole , gli  potesse  riprimere.  Subito  che  fu  veduta  e 
conosciuta  l’ insegna  d’ Ànguillotto  , si  mossero  a gran 
furia  il  conte  , Orango  , il  principe  di  Salerno  (1)  , il 
duca  di  Malli  ed  altri  caporali,  menando,  oltra  rimbo- 
scata che  avevano  lasciala  addietro  grossissima,  più  di 
duemila  fanti  tra  Spagnuoli  , Tedeschi  e Italiani  , e di 
più  , quasi  volessero  far  battaglia  giudicata  (2)  , don 
Ferrante  con  cinquecento  cavalli  ; e , varcato  1’  Arno  c 
lasciato  passare  oltra  i contadini,  accerchiarono  Anguil- 
lotto  colle  sue  genti,  il  quale  Ànguillotto,  o conoscendosi 
morto,  o guidato  dall’ardire  e ferocità  sua  naturale,  si 
fermò  con  un  partigianonc  in  mano,  e fece  far  testa  a 
tutte  quelle  genti.  I primi  che  andassero  ad  investirlo 
furono  il  conte  e sei  altri  de’  suoi  cavalli,  i quali  non 
restavano  di  serrarlo,  ma  egli  più  che  francamente  di- 
fendendosi passò  uno  Spagnuolo  da  un  canto  all’altro , 
e aiutalo  dagli  altri  soldati,  e massimamente  da  Cecco 
da  Buti  suo  luogotenente,  che  meritò  quel  di,  il  quale 
fu  Fultimo  di  sua  vita,  estrema  lode,  n’ammazzò  molti, 
e poiché  gli  fu  tagliata  l’ asta  del  suo  partigianonc  , 
trasse  fuora  la  spada,  e non  restando  di  menare  ora  a 
questo  ora  a quello,  la  ruppe  nella  punta,  e cosi  spun- 
tata l’adoperò  tanto,  che  toccò  un  fendente  in  sul  capo, 
e una  stoccata  nella  gota  ritta.  In  questo  mentre  Bel- 
lanton  Corso  avendo  sentito  il  romore,  era  corso  a soc- 

1)  Ferrante  Sanseverino. 

2)  Vale  Battaglia  giusta,  ordinata,  combattuta  con  tutte  le  forze 
e secondo  gli  ordini  della  milizia.  Manca  alla  Crusca. 
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correrlo,  e nella  prima  giunta  aveva  ucciso  colla  spada 
un  Tedesco  a cavallo,  e feritone  parecchi.  Anguillotto, 
colpito  d una  zagagliata  nel  petto  da  un  eavalleggiere, 
cadde  in  terra  senza  aver  ricevuto  altro  danno  , tanto 
era  forte  il  suo  giaco  , e cosi  in  terra  fu  percosso  da 
molti  colpi  ; allora  il  conte  lo  prese  e Io  sgozzò  di  sua 
mano,  benché  alcuni  dicano  che  Io  fece  scannare  a un 
suo  servitore  per  maggiore  ignominia  , altri  a un  ra- 
gazzo spagnuolo.  Cecco  da  Buti  si  rendè  prigione,  ma 
non  gh  valse  perchè  il  conte  colla  medesima  ferocia  di 
tiro  una  stoccata  nel  petto,  e lo  passò  fuor  fuori.  Fran- 
cesco de  Bardi,  quando  vidde  perduto  il  giuoco,  si  diede 
al  principe,  e pagato  la  taglia  si  riscattò.  Bellanton 
Corso  con  que  pochissimi  che  gli  erano  rimasi  , com- 
battendo tuttavia  animosamente  si  ritirò  in  una  casa 
e quivi  si  salvò , conciossiacosaché  Giovanni  da  Vinci  ’ 
il  quale  aveva  la  guardia  della  porta  alla  Croce  , sdi- 
men beatosi  dell’  ufficio  di  capitano  per  far  quello  del- 
I amico,  si  era  di  già  mosso  con  più  fanti  per  soccor- 
rere Anguillotto,  e Iacopo  Bichi  con  cavalli,  ma  quando 
giunsero,  il  principe  e gli  altri  s’erano  ritirati  oltr’Arno. 

Morirono  di  quegli  di  dentro  in  questa  zuffa  quasi 
campale,  dintorno  a cento,  e quaranzei  a numero  ne 
furono  portati  feriti  a Santa  Maria  Nuova  ; il  numero 
di  quegli  di  fuora  non  si  seppe  appunto,  ma  tra  morti 
e feriti,  tra  cavagli  e fanti  , ma  più  cavalli , passarono 
ottanta.  Anguillotto  e Cecco  furono  trovati  in  terra  colla 
camicia  solamente  ; non  si  seppe  già  se  furono  spogliati 
o da  nostri  o da’  nimici.  Anguillotto  si  sotterrò  il  di  di 
poi  nella  Nunziata  onoratamente,  e il  Buti  nella  chiesa 
di  pan  1 aolo  in  Palazzuolo.  Malatesta  avendo  veduto 
venir  tanta  gente  con  tanta  rattezza,  e dubitando  non 
tosse  altro,  scese  prestamente  dal  monte  co’  commes- 
san  , e non  trovato  alla  porta  il  capitano , fece  lutto 
iroso  apprestare  un  capresto  per  appiccarlo  tosto  che 
tosse  giunto;  ma  egli  essendone  stato  avvisato  , si  na- 
scose m San  Salvi  , e quivi  stette  tanto  , che  passata  la 
stizza,  gli  fu  perdonata  la  vita,  ma  tolta  la  compagnia, 
e data  a Francesco  d’Alessandro  Segni  (4). 

«dìZ'i  d‘  aw*  aBSiu8ne:  « che  P°>  mori  in  una  fazione 
appresso  il  lago  di  Como  militando  per  i Francesi  fanno  1532.» 
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Agli  diciassette  i giovani,  sì  per  non  intermettere  la 
antica  usanza  di  gìuòcare  ogn  anno  al  calcio  per  car- 
novale, e sì  ancora  per  maggior  vilipendio  de  minici , 
fecero  in  sulla  piazza  di  Santa  Croce  una  partita  a li- 
vrea, venticinque  bianchi  e venticinque  verdi,  giuocando 
una  vitella,  e per  essere  non  solamente  sentiti,  ma  ve- 
duti, misero  una  parte  de’  sonatori  con  trombe  e altri 
strumenti  in  sul  comignolo  del  tetto  di  Santa  Croce  , 
dove  dal  Giramonte  fu  lor  tratto  una  cannonata,  ma  la 
palla  andò  alla,  e non  fece  male  nè  danno  nessuno  a 

persona.  . • 

11  giorno  dinanzi  era  entrato  in  Firenze  pe  bastioni 
Girolamo  Inghirlani  detto  Roba  degna,  e aveva  dato 
nuova  come  Fabbrizio  Maramaldo  era  quel  giorno  ar- 
rivalo nel  campo  con  lutto  il  suo  colonnello  di  circa 
I remila  fanti  , e il  giorno  di  poi  si  fuggì  dalla  citta,  e 
se  n’andò  nel  campo  de’  nemici  Lorenzo  di  Giovamba- 
tista  Bràcci  dalle  mulina  del  Prato,  mentrecbè  essendo 
venerdì  si  faceva,  come  s’era  comandato  per  bando,  la 
processione  ; onde  il  dì  medesimo  fu  preso  in  Santa 
Maria  del  Fiore  Zanobi  suo  fratello  , e giudicato  poi 
dalla  quarantia  per  tre  anni  nelle  Stinche,  e dalla  me- 
desima quarantia  fu  confinato  Agostino  di  Piero  del 
Nero,  perchè  l’avesse  servito  del  cavallo  sopra  il  quale 
s’era  fuggito  alle  Stinche  per  cinque  anni.  Marco  di 
Tommaso  Bracci  e Alamanno  de  Pazzi , accusati  comi, 
consapevoli  , e che  vi  avevan  tenuto  le  mani  , furono 

assoluti.  ii  ... 

11  giorno  di  Berlingaccio,  che  fu  il  di  di  san  Mattia 
agli  24  fu  coronato  in  Bologna,  dove  era  concorsa  tutta 
la  nobiltà  non  solamente  d’Italia,  ma  di  tutta  la  cri- 
stianità, da  papa  Clemente  VII  Carlo  V,  il  giorno  pro- 
prio del  suo  natale  e della  vittoria  sotto  Pavia  contra 
il  Cristianissimo;  della  quale  coronazione  essendo  stato 
e Ialinamente  e toscanamente  scritto  da  tanti  e tanto 
particolarmente,  non  ne  dirò  altro  se  non  che  ella  mi 
pare,  quanto  alla  pompa  e magnificenza,  maggiore  ora 
quando  io  la  leggo,  che  non  mi  parve  allora  quando 
io  la  viddi.  Non  si  Credeva  che  il  papa  gli  dovesse  dar 
la  corona  a Bologna,  ma  in  Roma  secondo  il  costume 
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aulico,  e innanzi  andare  a Siena  per  far  prova  di  pi- 
gliar prima  Firenze;  e si  disse  che  fu  consiglialo  a non 
gliene  dare  in  Roma,  perchè  egli  non  vedesse  a quanto 
sterminio  e calamità  avevano  i suoi  soldati  condotto 
Roma.  Ma  la  principale  cagione  fu  ch’egli  era  solleci- 
tato di  ritornarsene  tostamente  nella  Lamagna , cosi  dai 
cattolici  come  da’  protestanti , perchè  desiderando  Fer- 
dinando d’essere  eletto  a re  de’ Romani,  e trovandovi 
dentro  molte  difficoltà,  non  gli  pareva  di  poterle  vin- 
cere senza  la  presenza  e autorità  sua;  e i Protestanti 
avendo  fatta  quella  lega  cogli  Svizzeri , della  quale  fu 
favellato  due  volte,  chiedevano  alla  scoperta  un  concilio 
libero,  se  non  generale  come  desideravano,  almeno  na- 
zionale, cioè  della  Magna  solamente. 

Mentrcchè  Bologna  era  tutta  in  feste  c giuoco  per  la 
coronazione  di  Cesare,  maestro  Benedetto  da  Poiane 
predicò  nella  sala  grande  del  consiglio,  dichiarando  me- 
diante i luoghi  della  scrittura  divina  del  testamento 
vecchio  e nuovo,  quando,  come  e da  chi  s’aveva  a 
liberare  da  tanti  infortuni  la  città  di  Firenze,  e goder 
poi  in  eterno  insieme  colla  sua  desideratissima  libertà, 
infinite  felicità  ; e ciò  diceva  con  tanta  grazia  e con  tal 
eloquenza,  che  faceva  ora  piagnere  ed  ora  rallegrarsi, 
secondochè  a lui  pareva,  tulli  gli  ascoltatori,  i quali, 
potendovi  entrare  chiunche  voleva,  erano  un  numero 
incredibile;  e nella  fine  diede  al  gonfaloniere,  dicendo 
cum  hoc,  et  in  hoc  vinces , con  gesti  e parole  ineffa- 
bili, uno  stendardo,  nel  quale  era  da  un  de’ lati  Cristo 
vittorioso  con  soldati  distesi  in  terra,  chi  morti  c chi 
feriti,  c dall’ altro  una  croce  rossa,  insegna  del  comune 
di  Firenze. 

Intanto  prese  l’ ufficio  la  signoria  nuova  col  mede- 
simo gonfaloniere , i quali  furono  per  marzo  c aprile 
del  29:  Niccolò  di  Picrandrea  da  Verrazzano  e Andrea 
Alamanni,  per  Santo  Spirito:  Lorenzo  d’Agnolo  Baron- 
celli  e Antonio  di  Giovanni  Guidacci, per  Santa  Croce; 
Biagio  d’Antonio  della  Rocca  e Iacopo  di  Salvestro  Ne- 
retti, per  Santa  Maria  Nocella;  Francesco  d’Antonio 
Giraldi  e Duti  d’Antonio  Masi,  per  San  Giovanni  ; 
ed  il  loro  notaio  fu  ser  Andrea  di  Francesco  Caiani. 
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Il  sospetto  preso  di  Malatesta  eziandio  da  una  parte 
di  quegli  del  governo,  benché  tacitamente,  per  le  pra- 
tiche tenute  col  vescovo  di  Faenza,  il  quale  aveva  e di 
palese  e in  segreto  con  molti  de’ Piagnoni  c de’ Palle- 
schi favellato  , e lo  sdegno  grandissimo  del  maltratta- 
mento degli  ambaseiadori  cagionarono  che  negli  ottanta 
si  praticò  e vinsesi  che  olirà  i primi , si  dovcssono  sos- 
tenere quindici  altri  cittadini  de’ più  sospetti,  i quali 
furono:  messer  Matteo  Niccolini,  Antonio  de’ Medici, 
Antonio  Gualterotli , Andrea  Adimari,  Andrea  Carncsec- 
ehi,  Alessandro  Barbadori,  il  Rosso  dc’Ridolfi,  Lodo- 
vico  Morelli,  Lorenzo  Acciainoli , Giovanni  Vettori,  Gio- 
vanfrancesco  de’ Nobili,  Girolamo  degli  Albizzi,  Iacopo 
Corbinelli,  Rinieri  Lotti  e Donato  Cocchi.  A questi  si 
aggiunse  Filippo  Valori,  il  quale,  come  dicemmo,  aveva 
ottenuto  grazia  di  starsi  con  sodo  di  quattromila  fiorini 
in  casa  di  Giovambatista  Pitti  suo  cognato,  e tutti  fu- 
rono racchiusi  e tenuti  a buona  guardia  in  una  stanza 
del  palagio  del  potestà. 

Questi  giorni  medesimi  messer  Iacopo  Girolami  fra- 
tello del  gonfaloniere,  il  quale  era  cubiculario  del  papa, 
uomo  piacevole  c di  buona,  cioè  lieta  vita,  fu  man- 
dato da  Clemente  a Firenze  perchè  favellasse  con  Raf- 
iàello,  più  per  farlo  sospetto  che  per  altro,  e per  mo- 
strare che  aveva  anch’egli  dulia  parte  sua  i fratelli  pro- 
pri o i parenti  più  stretti  di  coloro  i quali  governavano 
Firenze;  ma  innanzichè  egli  arrivasse  a Scarperia  gli  fu 
mandato  a dire  da  parte  del  reggimento,  che  per  buona 
e giusta  cagione  non  passasse  più  oltre , ond’  egli  se  ne 
ritornò  scorbacchiato  a Bologna.  Il  medesimo  messer 
Iacopo  fu  mandato  dal  medesimo  papa  Clemente  al  re 
cristianissimo  perchè  lo  tenesse  ben  disposto , e gli  di- 
cesse male  del  governo  di  Firenze , ancoraché  il  fratello 
fosse  gonfaloniere;  ond’ egli,  il  quale  era  prete  e stava 
col  papa , fece  ogni  cosa. 

Pagavano  i Fiorentini  in  questo  tempo  nella  città  di 
Firenze  solamente  più  di  quattordicimila  paghe,  ma  i 
soldati  erano  meno  di  dodicimila,  c forse  di  diecimila, 
e non  era  mancato  chi  avesse  messo  innanzi , che  si  do- 
vesse fare  uno  sforzo  e assaltare  i ni  mici  prima  che  essi 
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fortificandosi,  come  facevano  tuttavia,  avessono  preso 
piede,  e a loro  fussono  mancate  le  vettovaglie  e i da- 
aari,  che  di  giorno  in  giorno  venivan  meno;  ma  coloro 
a cui  ciò  toccava.,  parte  per  non  tentare  la  fortuna , 
pme  per  credere  di  dovere  essere  a tempo,  parte  dis- 
suasi da’ capi,  l’andavano  prolungando,  dando  tempo 
al  tempo  con  isperanza  che  Filiberto  dovesse,  come  di- 
ce\a  di  dover  fare  ogni  venerdì,  giorno  favorevolissimo 
agli  Spagnuoli,  far  la  batteria  e dar  l’assalto  alla  terra, 
perchè  si  sapeva  che  in  Bologna, dov’ era  stato  di  nuovo 
il  principe  con  Baccio  Valori,  e col  marchese  del  Gua- 
sto, s’ era  consultato  sopra  questo;  e che  tra  gli  altri 
Amor,  da  Leva  aveva  detto  che  Firenze,  dandogli  l’as- 
salto si  piglierebbe,  onde  si  credette  che  dovesse  venit- 
egli p?r  cotale  impresa;  e per  questa  cagione  non  solo 
in  quel  tempo,  ma  ancora  oggi  è da  molti  biasimato 
Orange,  perchè  egli,  o come  di  poco  animo  o di  poco 
sapere,  non  battè  mai  Firenze.  Della  qual  cosa,  perchè 
non  si  lece  l’esperienza , la  qual  sola  vince  tutte  le  ra- 
gioni, inn  si  può  far  giudicio  certo;  si  può  ben  con- 
ghietturare,  e secondo  me  si  dee,  che  la  maggior  pru- 
denza che  usasse  il  principe  in  tutta  quella  guerra  , fu 
il  non  dar  l’assalto,  perchè  le  mura  eran  tali,  l’ arti- 
glierie tante,  e i difensori  tanti  e tali,  che  come  era 
quasi  imponibile  il  pigliar  Firenze,  così  era  cosa  age- 
vole molto  ehe  vi  rimanessero  tulli  o morti  o feriti.  Ed 
in  questo  ca;o  non  era  da  dubitar  di  Malatesta,  poiché 
egli  si  pensò  sempre  di  guidar  questo  fatto  di  maniera 
e di  fare  il  tradimento  sì  coperto,  che  anco  la  città 
gli  dovesse  restare  obbligata , il  che  non  gli  riuscì  per 
le  cagioni  che  di  sotto  si  vedranno.  Nè  qui  voglio  la- 
sciare indietro,  che  un  astrologo  di  quegli  che  fanno 
professione  d’indovinare  e predire  ancora  le  cose  parti- 
colari, i quali  sempre  furono  e sempre  saranno  derisi 
e creduli  (4),  avendo  promesso  al  viceré  eh’  egli  fra  ’I 
termine  di  quindici  giorni  arebbe  pigliato  Firenze,  ei 
si  fece  imprigionale  con  patto  che  se  il  pronostico  suo 

t)  Gli  Edit.  di  Leidi  videro  qui  un  difetto  che  non  sussiste,  e 
lessero  a derisi  e non  creduti  » che  guasta  il  concetto. 
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non  riusciva  vero,  gli  dovesse  esser  mozzo  la  testa;  pas- 
sato il  tempo  di  più  e più  giorni,  volendo  il  principe, 
o facendo  le  viste  di  voler  che  gli  fosse  tagliato  il  capo, 
egli  come  aveva  promesso  vanamente , così  rispose  au- 
dacemente, sè  aver  detto  il  vero,  perchè  così  promet- 
tevano i cieli  ; ma  il  non  aver  preso  Firenze  era  restai* 
da  lui,  il  quale  non  aveva  dato  l’assalto,  come  inter- 
devano  le  stelle  ch’egli  dovesse  fare:  perchè  il  prii- 
cipe , datosi  a ridere , non  gli  fece  altro  male  che  man- 
damelo fuori  del  campo  colle  suona  dietro. 

In  questo  mese  di  marzo  non  fu  mai  giorno  che  non 
si  scaramucciasse  e di  qua  e di  là  d’ Arno , e il  d di 
carnovale  se  ne  fecero  tre  grossissime  (1):  una  fiori 
della  porta  a San  Gallo,  una  alla  porla  al  Prato,  cuna 
a piè  di  San  Lionardo  fuor  della  porta  a San  Giorgio;  . 
e in  tulle  tre  ne  scapitarono  i soldati  fiorentini;  onde 
molti  riprendevano  Ma  la  test  a tra  se  medesimi , cke  la- 
sciasse uscir  fuori  i soldati , non  veggendo  a che  ser- 
vissono  tante  scaramucce,  se  non  per  trattenere  il  po- 
polo, e che  non  si  pensasse  a quello  che  pensava  egli; 
e massimamente  che  in  esse  morivano  o erano  feriti  i 
più  segnalati  capitani  e soldati,  come  avvenne  t Stefano 
da  Fighine  capitano  d’incredibile  ardire,  il  qualefu  morto 
d’un’  archibusata  nella  testa,  mentre  avendo  fitto  mira- 
bili prove  se  ne  tornava  al  suo  alloggiamene;  e Amico 
da  Venafro,  poiché  ebbe  morto,  con  tre  colpi  che  trasse, 
tre  persone,  fu  ferito  d’un  archibuso  nel  braccio  ritto, 
essendo  uscito  a scaramucciare  per  soccorrere  i suoi , 
tutto  arsiccio,  perchè  nel  tirare  a Giramonte  una  can- 
nonata , s’ appiccò  fuoco  a un  bariglion  fli  polvere , il 
quale  n’arse  parecchi,  e lui  abbronzò  quasi  tutto. 

11  primo  giorno  e la  prima  domenica  di  quaresima 
si  fece  la  mattina  una  processione  solennissima,  e il  dì 
una  scaramuccia  grossissima  a San  Salvi,  e si  combattè 
in  Affrico  da’  cavalli  del  Bichi  aspramente,  e si  mesco- 
larono in  guisa,  che  quattro  cavalli  del  Bichi  restarono 

1)  Ognuno  intende  « grossissime  scaramucce,  » ma  questo  nome 
non  è espresso:  ed  è una  di  quelle  costruzfoni  di  pensiero  poco 

anzi  accennate.  . 1 I . . , • . ■ : 
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prigioni,  c uno  dc’nemici  si  ruppe  nel  cadere  una  gamba. 
Agli  otto  appunto  in  sul  mezzo  giorno  scaricarono  i ni- 
nnici tutte  1’  artiglierie  verso  Firenze , si  pensò  per  la 
tornala  del  principe  c del  commessario  da  Bologna , c 
colsero  in  diversi  luoghi  senza  far  danno  nessuno,  fuori 
una  solamente,  la  quale  battè  in  terra  sul  canto  della 
piazza  di  San  Giovanni,  dove  era  un  barbiere,  e levò 
tutto  il  calcagno  al  capitano  Mancino  da  Pesaro,  il  quale 
era  di  pochi  giorni  passato  di  qua,  c tagliatogli  la  gamba 
sotto  il  ginocchio  si  mori,  e fu  sotterrato  nella  Nunziata: 
e questa  fu  là  prima  palla  di  quante  ne  traessero,  che 
facesse  danno  nessuno,  la  quale  con  un  balzo  solo  saltò 
di  netto  tutta  la  piazza  di  San  Giovanni , e , rotto  un 
muro,  entrò  nella  bottega  d’uno  scarpellino  sotto  la  scuola, 
dove  insegnava  l’abbaco  Giovanni  del  Rosso. 

In  questi  stessi  giorni  Lodovico  di  Giovanfrancesco 
Martelli  giovane  di  grandissimo  cuore , avendo  segreta 
nimistà  con  Giovanni  Bandini  per  le  cagioni  che  di  sotto 
si  vedranno,  preso  una  bellissima  e favorevole  occasione 
di  voler  combattere  e morir , bisognando , per  1’  amor 
della  sua  città,  gli  mandò  un  cartello  composto  da  mes- 
ser  Salveslro  Aldobrandini,  che  egli  e tutti  i Fiorentini, 
i quali  si  trovavano  nell’  esercito  nemico,  erano  tradi- 
tori della  patria,  e che  gliele  voleva  provare  coll’ arme 
in  mano  in  isteccato  a corpo  a corpo , concedendogli 
l’elezione  così  del  campo  come  dell’  arme , o volesse  a 
piè , o volesse  a cavallo  : alcuni  altri  dicono  Lodovico 
aver  mentito  per  la  gola  Giovanni,  per  aver  egli  detto 
che  la  milizia  Fiorentina  era  prò  forma.  Giovanni , al 
quale  non  mancava  l’animo  C abbondava  l’ingegno,  cer- 
cando di  sfuggire  il  combattere  sì  brutta  querela , gli 
rispose  con  maggior  prudenza  che  verità,  sè  non  esser 
nel  campo  de’nimici  per  venir  contra  la  patria,  la  quale 
egli  amava  così  bene  quant’  alcun  altro,  ma  per  vedere 
e visitar  certi  suoi  amici;  la  qual  cosa,  o vera  o falsa 
che  si  fosse , poteva , anzi  doveva  bastare  a Lodovico  ; 
ma  egli  che  voleva  cimentarsi  con  Giovanni  a ogni  modo, 
rispose  in, guisa,  che  bisognò  che  Giovanni,  per  non 
mancare  all’  onor  del  gentiluomo , del  che  egli  faceva 
particolar  professione,  accettasse,  e convennero  che  eia- 
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scuno  di  loro  s’eleggesse  un  compagno  a sua  scella.  Gio- 
vanni , avendo  Pandolfo  Martelli  e alcuni  altri  Fioren- 
tini, i quali  erano  nel  campo,  ricusato,  secondo  il  volgo 
con  poco  onor  loro,  ma  secondo  gl’ intendenti  con  molla 
prudenza,  di  voler  venire  a colai  cimento,  s’elesse  Ber- 
tino  di  Carlo  Aldobrandi.  Era  Berlino  giovanetto  di  prima 
barba  allievo  di  Francesco,  altrimenti  Cecchino,  del  Pif- 
fero, fratello  di  Benvenuto  Cellini,  orafo  in  quel  tempo 
di  grandissimo  nome  e di  maggiore  speranza,  il  qual 
Cecchino  avvezzo  traile  bande  nere , e non  conoscendo 
paura  nessuna,  era  stato  morto  in  Banchi  dalla  famiglia 
del  bargello,  mentrcchè  egli  solo  voleva  con  molto  ar- 
dire, ma  poca  prudenza,  combattere  con  tutti.  Lodovico 
prese  per  suo  compagno  Dante  di  Guido  da  Castiglione, 
il  quale  solo  si  mise  a cotal  rischio  veramente  per  amor 
della  patria , come  quegli  che  era  Libertino  e di  gran 
coraggio. 

Partironsi  dunque  Lodovico  c Dante  di  Firenze  agli 
undici  di  marzo  dalla  piazza  di  San  Michele  Bertoldi , 
in  questa  maniera  , per  raccontare  ogni  cosa  minuta- 
mente : eglino  avevano  innanzi  due  paggi , ovvero  ra- 
gazzi vestiti  di  rosso  e bianco,  sopra  due  cavalli  bardati 
di  coiame  bianco,  e poi  due  altri  o ragazzi  o paggi  so- 
pra due  corsieri  grossi  da  lancia  vestiti  nel  medesimo 
modo;  dietro  a questi  erano  due  trombetti,  uno  del 
principe  e uno  di  Malatesta,  i quali  andavano  sonando 
continuamente.  Dopo  questi  venivano  ii  capitano  Gio- 
vanni da  Vinci  giovane  di  fattezze  straordinarie,  patrino 
di  Dante,  e Bagolo  Spinelli  cittadino  e soldato  vecchio 
di  grandissima  sperienza,  patt  ino  di  Lodovico,  e messer 
Vitello  Vitelli  patrino  d’amendui,  se  per  sorte  gli  avver- 
sari avessero  eletto  di  voler  combattere  a cavallo.  Dopo 
questi  seguivano  i duoi  combattenti  sopra  due  cavagli 
turchi  di  maravigliosa  bellezza  e valuta.  Avevano  in 
dosso  ciascuno  una  casacca  di  raso  rosso  colla  manica 
medesimamente  squartata  di  teletta;  avevano  le  calze  di 
raso  rosso  filettate  di  teletta  bianca,  e soppannate  di 
teletta  d’argento,  e in  capo  un  berrettino  di  raso  rosso 
con  un  cappelletto  di  seta  rosso  cor.  uno  spennacchino 
bianco.  A’  piedi  di  ciascuno  camminavano  per  islafficri 
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sei  servitori  vestiti  in  quel  medesimo  modo  di  quegli 
che  erano  a cavallo , cioè  il  giubbone  di  raso  rosso 
squartato  il  lato  ritto  e la  manica  ritta  di  raso  bianco, 
e le  calze  soppannate  di  teletta  bianca,  e le  berrette, 
ovvero  tocchi  di  color  rosso;  dietro  a loro  erano  pa- 
recchi capitani  c valorosi  soldati  con  molti  della  milizia 
fiorentina,  » quali  avendo  desinato  con  essi  la  mattina, 
tennero  loro  compagnia  infino  alla  porta,  dove  si  fece 
diligente  guardia,  che  alcuno  non  uscisse  di  Fiorentini, 
eccetto  il  Sordo  delle  Cai  vane,  che  aveva  il  braccio  al 
collo  per  un’  archibusata  che  in  scaramucciando  v’aveva 
tocco,  e Iacopo,  chiamato  Iacopino,  Pucci.  Fecero  la  via 
di  piazza  per  borgo  Santo  Apostolo,  per  Parione,  e pas- 
sato il  ponte  alla  Carraia , andarono  alla  porta  di  San 
Friano , dove  erano  i loro  carriaggi , che  furono  muli 
ventuno , carichi  di  tutte  e di  ciascuna  di  quelle  cose 
che  loro  bisognavano,  così  al  vivere  come  all’  armare, 
tanto  di  piè  quanto  a cavallo,  perchè  per  non  avere  a 
servirsi  d’alcuna  cosa  de’nimici,  portavano  con  esso  seco 
pane  , vino , biada  , paglia  , legne  , carne  d’ogni  sorta  , 
uccellami  d’ogni  ragione,  pesci  d’ogni  qualità,  confezioni 
di  tutte  le  maniere,  padiglioni  oon  tutti  i fornimenti  e 
con  tutte  le  masserizie  di  qualsivoglia  sorta , che  po- 
tessero venir  loro  a bisogno , infino  all’  acqua  : mena- 
rono prete , medico , barbiere , maestro  di  casa  , cuoco 
e guattero.  Uscirono  fuori  della  porta  con  tutta  questa 
salmcria  dietro,  e andarono  lungo  le  mura  iufìno  presso 
alla  porla  a San  Pier  Galtolini,  dove  attraversarono  in 
sulla  man  ritta,  e calati  alla  fonte  del  borgo  della  me- 
desima porta,  presero  la  via  per  traverso  della  casa  del 
Cappone , dove  era  il  fine  delle  trincee  de’  nimici , e 
quindi  si  condussono  a Baroncelli , correndo  lutto  il 
campò  a vedergli,  chè  s’ era  convenuto  che  insino  non 
lussino  davanti  al  principe,  non  si  dovesse  trarre  arti- 
glierie nè  grosse  nè  minute  da  nessuna  delle  parti , e 
cosi  fu  osservalo. 

Agli  dodici  il  giorno  di  san  Gregorio , che  venne  in 
sabato,  combatterono  in  due  steccati  l’uno  avanti  all’altro, 
tramezzati  solamente  da  una  corda,  serrati  intorno  per 
guardia  del  campo,  il  quale  aveva  circondato  Orange  di 
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Tedeschi,  Spagnuoli  e Italiani,  tanti  degli  uni,  quanti 
degli  altri.  Combatterono  in  camicia,  cioè  calze,  e non 
giubbone,  e la  manica  della  camicia  della  mano  destra 
tagliata  fino  al  gomito,  con  una  spada  e un  guanto  di 
maglia  corto  nella  mano  della  spada , senza  niente  in 
testa;  arme  veramente  onorata  c da  gentiluomo,  e mas- 
simamente che  i soldati  moderni  si  fanno  falsamente  a 
credere  che  l’usare  ne’  ducili  armi  difensive  sia  cosa  che 
non  dimostra  audacia,  e conseguentemente  biasimevole, 
come  se  dove  va,  oltra  la  vita,  l’onore,  si  potessero  tante 
cautele  pensare  che  non  fussero  poche.  Fu  quest’arme 
eletta  da  Giovanni  per  rimuovere  un’  opinione  che  si 
aveva  in  Firenze  di  lui,  ch’egli  fosse  più  cauto  che  va- 
lente, c procedesse  più  con  astuzia  che  con  valore.  Dante 
fattasi  radere  la  barba,  la  quale  di  color  rosso  gli  dava 
quasi  al  bellico,  venne  alle  mani  con  Benino,  e toccò 
in  su  la  prima  giunta  una  ferita  nel  braccio  ritto,  e una 
stoccata,  ma  leggiera,  in  bocca,  ed  era  assalito  dal  ni- 
mico con  tanta  furia,  che  senza  poter  ripararsi  ebbe  tre 
ferite  in  sul  braccio  sinistro,  una  buona,  c due  leccature, 
ed  era  a tale  condotto,  che  se  Bertino  si  fosse  ito  tratte- 
nendo, come  doveva,  bisognava  che  s’arrendesse,  perchè 
non  poteva  più  reggere  la  spada  con  una  mano  sola  ; 
la  prese  però  (1)  con  tutte  due,  e osservando  con  gran 
riguardo  quello  che  faceva  il  nimico , e vedutolo  colla 
medesima  furia  e inconsiderazione  sua  venire  alla  volta 
di  lui , come  quegli  il  quale  era  giovane  c troppo  vo- 
lenteroso , gli  si  fece  incontro  e , distendendo  ambe  le 
braccia,  gli  ficcò  la  spada  in  bocca  traila  lingua  c l’ugola, 
talmente  che  subito  gli  enfiò  l’occhio  destro;  ed  egli, 
ancoraché  aveva  promesso  baldanzosamente  prima  di  mo- 
rire mille  volte  che  mai  arrendersi  una,  o vinto  dalla 
fòrza  del  dolóre,  avendogli  Dante  dato  alcune  altre  ferite 
nel  petto , o per  essere  uscito  di  sè , con  grandissimo 
dispiacere  del  principe  e del  conte  di  San  Secondo,  il 
quale  nello  stuccato  stette  con  un’  alabarda  in  mano  , 
e lo  favorì  contra  il  tenore  del  bando  colle  parole , si 
arrendè , e la  notte  seguente  si  mori  a sei  ore.  Dante 

I)  Il  peri  s'ò  aggiunto  con  la  stampa  di  Leida  e col  CanUriagi. 
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allora  per  inanimire  il  compagno  gridò  forte  due  volte 
Vittoria,  non  lo  potendo  per  la  legge  tra  loro  posta  al- 
tramente aiutare. 

Lodovico,  dato  che  fu  nella  tromba,  andò  ad  affron- 
tare Giovanni  con  incredibile  ardire  : ma  Giovanni , il 
quale  teneva  bene  1’  arme  in  mano , e non  si  lasciava 
vincere  dall’  ira  o altra  passione , gli  diede  una  ferita 
sopra  le  ciglia , il  sangue  della  quale  cominciò  ad  im- 
pedirgli la  vista;  onde  egli  più  clic  animosamente  andò 
ire  volte  per  pigliar  la  spada  colla  mano  stanca,  c pi- 
gliolia,  ma  Giovanni  avvolgendola,  e tirandola  fortemente 
a sè,  gliele  cavò  sempre  di  mano,  e lo  feri  in  tre  luoghi 
della  medesima  mano  sinistra;  onde  egli  quanto  più 
brigava  di  nettarsi  gli  occhi  dal  sangue  colla  mancina, 
per  veder  lume,  tanto  più  glimbrattava,  e nondimeno 
colla  destra  tirò  una  terribile  stoccata  a Giovanni , la 
quale  lo  passò  di  là  più  d’una  spanna,  e non  gli  fece 
altro  male  che  una  graffiatura  sotto  la  poppa  manca  ; 
allora  Giovanni  gli  menò  un  mandrillo  alla  testa,  ed  egli 
noi  potendo  schivare  altramente , parò  la  sinistra  cosi 
ferita,  per  vedere  di  pigliargli  un’altra  volta  la  spada; 
il  che  non  gli  riuscendo,  anzi  restando  gravemente  fe- 
rito, pose  ambe  le  mani  agli  elsi,  e appoggiato  il  pomo 
al  petto,  corse  verso  Giovanni  per  investirlo;  ma  egli, 
il  quale  era  non  meno  destro  che  baglioso  , saltò  in- 
dietro, e menogli  nel  medesimo  istante  una  coltellata 
alla  testa  dicendo , « Se  non  vuoi  morire  arrenditi  a 
me.  » Lodovico  non  veggendo  più  lume,  c avendo  ad- 
dosso parecchi  (I)  ferite  disse:  « Io  m’arrendo  al  mar- 
chese del  Guasto,  » ma  avendogli  Giovanni  fatta  la  me- 
desima proposta  s’arrendè  a lui. 

Fu  lodato  il  Bandino  grandemente,  avendo  con  non 
minore  arte  che  ardire  vinto  il  nemico,  senza  aver  altro 
rilevato  che  una  graffiatura  sotto  la  poppa  manca,  e un 
altro  poco  di  graffio  dove  la  mano  si  congiugne  col 


1)  Piuttos'o  che  correre  a corregger  parecchie  con  lJediz.  di 
Leida,  si  vuol  notare  che  parecchi  trovasi  più  d'una  volta,  anche 
nel  Boccaccio,  accompagnalo  col  femminino:  proprietà  di  cui  non 
fa  menzione  il  Vocabolario. 
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braccio,  chiamata  da  alcuni  la  rascetta  (4);  ma  più  senza 
alcun  dubbio  sarebbe  stato,  se  non  fosse  intervenuto  un 
caso,  il  quale  fu  questo:  Avendo  Lodovico  di  due  spade 
le  quali  gli  furon  porte , presone  una , Giovanni  prese 
queiraltra  la  quale  toccava  a lui,  e facendo  sembiante 
di  brandirla,  la  ruppe  quasi  nel  mezzo,  chi  dice  colle 
mani,  e chi,  ch’egli  se  la  battè  in  sul  ginocchio  destro: 
in  qualunque  modo,  il  padrino  di  Lodovico  non  voleva 
a patto  nessuno  che  Lodovico  combattesse,  se  Giovanni 
non  combatteva  con  quella  medesima  spada  così  mozza, 
affermando  che  così  era  obbligato  a fare , e tanto  più 
che  Giovanni  aveva  fatto  fabbricare  egli  quelle  spade  ; 
e di  questo  parere  erano  molti  altri,  pensando  che  Gio- 
vanni le  avesse  falsificate  in  prova,  per  aver  quel  vantaggio 
se  la  falsificata  fosse  toccata  al  nimico,  e se  no  di 
fare  quello  che  egli  fece.  Paolo  in  somma  rinunziò  al 
patrinato  (2),  affermando  che  così  ricercavano  le  leggi 
e l’usanze  de’ duelli;  la  qual  cosa  secondo  l’usanze  e le 
leggi  de’  soldati  moderni  è forse  vera  , ma  secondo  il 
vero  è falsissima;  conciossiacosaché  tra’ cavalieri  onorati 
non  solo  non  s’hanno  a cercare  i vantaggi  di  sorta  alcuna 
nel  combattere  a solo  a solo,  ma  a rifiutare  quandunque 
fossero  offerti  spontaneamente  dagli  avversari.  E come 
arebbe  Lodovico  provato  quello  che  egli  intendeva  di 
provare,  se  con  una  spada  intera  fosse  ito  ad  affrontare 
il  nemico,  il  quale  non  aveva  se  non  una  mezza  spada, 
o piuttosto  mozzicone?  Dante  e Lodovico,  essendosi  fatto 
cambio  e barattali  i prigioni , se  ne  tornarono  la  sera 
stessa  per  la  medesima  porla  e in  sull’un’ora  in  Firenze 
con  tutti  i loro. 

La  legge  della  Storia  mi  sforza  a dire  quello  eh'  io 
volentieri  taciuto  arei , e ciò  è che  il  rancore  tra  Lo- 
dovico e Giovanni  era  nato  per  cagione  di  donna , la 
quale  essendosi  mostra  più  favorevole  a Giovanni  che 
a Lodovico,  lo  mosse  a far  quello  che  fece,  per  dimo- 

1)  È nome  dato  in  Chiromanzia  alla  linea  oalle  linee  che  sono 
al  pugno.  Manca  alla  Crusca. 

2)  Pattinalo  potrebbe  entrare  con  questo  esemplo  nel  Vocabò- 
tario. 
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strarle  che  nè  anco  nell’  armi  non  era  da  meno  del 
suo  rivale,  come  ella  per  avventura  il  teneva.  Il  nome 
della  donna  non  voglio  palesare  (1),  concedendo  questo, 
coll’autorità  di  grandissimi  Storici,  alla  nobiltà  de’ suoi 
maggiori,  ed  anco,  vivendo  ancora  il  marito,  il  quale 
nulla  sapeva  di  queste  cose,  non  è ragionevole  che  ora 

0 mai  quindi  gli  venga  dispiacere  o biasimo  , dov’  egli 
non  ebbe  colpa  nessuna.  Gli  amici  di  Lodovico , cre- 
dendosi di  dargli  contento,  operarono  sì  co’  parenti  della 
donna  amata , eh’  ella  con  licenza  del  marito  1’  andò  a 
vieilare,  della  qual  cosa  egli  prese  sì  fatta  tristezza,  che 
egli  più  di  quel  dispiacere  che  delle  ferite  si  morì,  dopo 
ventiquattro  giorni  ch’egli  combattuto  aveva;  nè  mancò 
chi  desse  la  colpa  della  sua  morte  parte  all’  imperizia  , 
e parte  alla  trascuragginc  de’  medici. 

Messcr  Carlo  Capello  ambasciadore  della  signoria  di 
Vincgia,  il  quale  in  tutto  l’assedio  mai  di  Firenze  non 
si  parti,  quantunque  il  papa  ogni  sforzo  facesse  co’  suoi 
signori , e ogni  arte  usasse  perchè  ne  ’l  levassero , diè 
in  questi  giorni  alla  brigata  che  dire;  imperocché  es- 
sendoli morto  un  suo  bel  cavallo,  egli  con  esso  tutti 

1 suoi  fornimenti,  i quali  erano  di  velluto,  in  sulla  piazza 
d’Arno  vicino  alla  porticciuola  li  fece  pubblicamente  sep- 
pellire, con  un  epitaffio  composto  latinamente  da  lui, 
il  quale  intaglialo  in  un  marmo,  e murato  nella  sponda 
si  può  ancora  oggi  vedere  e leggere  da  chi  vuole  , il 
quale  è questo  : 

• .*.  OSSA  EQUI  CAROLI  CAPELLlI 

LEGATI  VENETI 

, . , . t 

NON  INGRATUS  HERL'S  SOMPES 
MEMORANDE  SEPl'LCRUM 

, 1 . . • . 

HOC  TIRI  PRO  • MERITIS  HAEC 

MONUMENTA  DEDIT 
OBSESSA  URBE 

M.  D.  XXX.  III.  ID.  MART. 

t)  L’edizione  citala  pone  il  nome  di  questa  gentildonna  nette 
postille  marginati  da  noi  raccottc  net  Sommario.  E giovi  qui  ri- 
ferire il  seguente  brano  della  XVIII  lettera  del  Busini  : « Aveva 
Lodovico  odio  con  Giovanni  Bandini  per  conto  della  Mariella 
de’Ricci,  die  fu  moglie  di  Niccolò  Benintendi  vaga  donna,  ma  al- 
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Il  giorno  diventano  il  signor  Malalesla,  quasi  volesse 
provocare  i nimici  a giornata,  fece  uscir  fuora  da  più 
luoghi  in  un  tempo  medesimo  dimoile  bande  ; da  San 
Miniato  per  la  porta  del  soccorso  cinquecento  fanti;  dai 
bastioni  di  San  Giorgio  seccnto,  co’quali  uscirono  molti 
giovani  fiorentini  ; dalla  porla  Romana  trecento , c pa- 
rimente da  quella  del  Prato  e di  San  Niccolò  quattro- 
cento  ; de’quali  ordinò  che  stessero  una  parte  ne’ fossi 
per  dar  soccorso  se  bisognasse,  e gli  altri,  parte  andas- 
sero ad  attaccare  scaramucce  in  diversi  luoghi,  e parte 
a dar  l’assalto  a un  cavalicr  nuovo,  il  quale  con  alcune 
trincee  avevano  cominciato  gli  Orangiani  appiè  della 
casa  della  Luna  verso  le  mura  tra  San  Giorgio  e San 
Pier  Gallolini , non  lungc  al  bastione  di  Giovanni  da 
Turino , e messovi  su  due  insegne  per  guardia  ^al- 
cune bocche  di  fuoco , e vedessero  con  ogni  sforzo  di 
pigliarlo  e gettarlo  a terra , la  qual  cosa  agevolmente 
riuscita  sarebbe;  ma  un  soldato  perugino  di  quegli  del 
signore  Ottaviano  Signorclli,  il  quale  era  l’anima  di  Ma- 
lalesta,  usci  mezz’ora  innanzi  per  San  Pier  Galtolini,  e 
diede  avviso  del  lutto;  onde  furono  trovati  benissimo 
provvisti  da  tulle  le  bande , perchè  tutto  1 campo  diè 
all’armi,  e da  ogni  parte  vennero  fortissimi,  e contut- 
lociò  alcuni  di  que’  di  Marzocco  salirono  per  forza  in 
sul  cavaliere.  La  scaramuccia  fu  grossissima,  e si  me- 
scolarono in  guisa  che  gli  archibusi  s' adoperarono  in 
vece  di  spade.  De’ nostri  restarono  tra  morti  e feriti 
qualche  cinquanta,  e tra  questi  il  capitano  Lorenzo  Vac- 
cini ; de’ loro  non  si  seppe  così  bene  il  numero,  perchè 
il  fummo  dell’artiglierie  dell’una  parte  e dell’altra  non 
lasciava  vedere  ; ma  bisognò  che  la  strage  fussc  grande, 
e vi  furono  uccisi  dimoiti  cavalli.  Questa  scaramuccia, 
la  quale  durò  fino  a sera , operò  contrario  effetto  a 
quello  che  si  credette  poi,  che  avesse  voluto  fare  il  Ba- 
glione,  perchè  in  luogo  di  sbigottire  i Fiorentini,  che 
non  ardissono  d’affrontare  il  campo  nimico,  crebbe  loro 
animo. 

quanto  fraschetta,  per  non  dir  più  oltre.  Questi  due  erauo  lun- 
gamente stati  innamorati  di  lei,  ma  Giovanni  era  più  avanti  di 
Lodovico.  » ec. 
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Agli  ventitré  s’appiccò  un'altra  scaramuccia  molto  ben 
grossa  fuori  della  porta  a San  Gallo,  con  eguale  gua- 
dagno e perdita;  ma  se  i Marzoccheschi  non  si  ritira- 
vano tosto  dentro,  e non  fussono  stati  aiutati  dall’arti- 
glieria, la  facevano  quel  giorno  male;  conciossiacosaché 
tutte  quelle  masnade  le  quali  erano  alloggiate  alla  badia 
di  Fiesole  e per  tutte  quelle  ville,  non  avendo  essi  or- 
dinato chi  guardarle,  scesero  in  un  tratto  giù,  e si  spin- 
sero loro  repentinamente  addosso. 

Agli  ventiquattro  si  riprese  temerariamente,  e teme- 
rariamente si  riperdè  Nipozzano,  e a parecchi  giovani 
fiorentini,  i quali  vennero  nelle  mani  degli  Spagnuoli, 
fu  posta  taglia  ingordissima. 

E così  fornito  il  ventinove,  entrò,  secondo  il  costume 
fiorentino,  con  non  migliori  auspicii  che  ’l  passato,  anzi 
mollo  peggiori,  l’anno  4530.  Nel  primo  giorno  del  quale 
verso  la  sera  cominciò  il  viceré  a far  battere  con  tre 
cannoni,  ma  con  non  più  felice  avvenimento  che  il  cam- 
panile, una  torre  la  quale  quando  si  rovinarono  l’altre 
era  (non  so  per  qual  cagione,  tutto  che  fosse  men  ga- 
gliarda di  tutte)  rimasa  in  piè  , e questa  era  la  prima 
presso  alla  porta  a San  Giorgio  verso  San  Pier  Gatto- 
lini  dentro  il  bastione  di  Giovanni  da  Turino  ; e ciò 
perché  da  un  falconetto  il  quale  v’era  sopra,  era  il  ca- 
valiere nuovo  grandemente  danneggiato , il  qual  falco- 
netto Malatesta  , dubitando  della  rovina  , fece  la  notte 
levare.  11  giorno  seguente  mai  non  rifinarono  di  bat-  » 

tcrla,  traendovi  dodici  colpi  per  ora,  a tale  clic  in  quel 
dì  solo  vi  scaricarono,  rottisi  due  canuoni,  vicino  a een- 
cinquanta  cannonate,  nè  però  le  fecero  altro  danno  che 
scantonarla  un  tal  poco  da  i lati,  c farle  una  buca  nel 
mezzo  non  molto  grande,  c questa  non  tanto  perchè  i 
colpi,  non  essendo  l’artiglieria  elevata,  ma  al  piano  del- 
l’orizzonte, il  qual  modo  chiamano  i bombardieri  tirare 
di  punto  in  bianco , venivano  quasi  per  linea  retta , e. 
conseguentemente  facevano  minor  percossa,  quanto  per- 
chè la  torre,  sebbene  verso  Taltre  era  debole,  era  perù 
in  sé  gagliardissima.  Onde  uno  de’bombardieri  chiamato 
Nannone,  fattavi  condurre  sopra  una  moschetta,  la  sca- 
ricava ogn’  ora  una  volta , e per  ischcrno  e dispregio 
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loro  vi  misse  in  cambio  di  bandiera  un  canovaccio  su- 
dicio in  sur  una  mazza,  con  una  mitra  fatta  d’inchiostro 
nel  mezzo , e non  ostante  che  eglino  o per  vendicarsi, 

0 per  quindi  levarlo,  gli  traessero  di  molte  cannonate, 
egli  per  maggior  vilipendio  alzatosi  e’ panni,  e mostrando 
loro  le  parli  di  dietro,  vi  slava  sempre  intrepidamente. 
Il  perchè  conoscendo  i nimiei  che  faticavano  indarno, 
si  rimasero  di  batterla , e i Fiorentini  vi  fabbricarono 
sopra  un  palco,  e vi  piantarono  dell’altra  artiglieria,  e 
seguitarono  di  trarre  con  assai  non  men  danno  che 
paura  di  coloro  che  facevano  la  guardia  nel  cavaliere  ; 
donde  si  può  certissimamentc  giudicare  che  , se  le 
torri  non  si  levavano , era  impossibile  che  gl’  Imperiali 
s’accampassero  come  fecero,  e assediassero  Firenze. 

Agli  ventotto  secondo  gli  astrologi,  i quali  pigliano  il 
dì  a mezzo  giorno,  ma  a’ventinove  secondo  i Fiorentini, 

1 quali  cominciano  il  giorno  a sera  (inile  le  ventiquat- 
tr’ore,  scurò  il  sole,  della  quale  oscurazione  temettero 
molti  in  Firenze,  affermando  che  quandunque  il  sole 
ecclissava , seguivano  sempre  tristi  accidenti  ; e molti 
non  ne  fecero  caso  nessuno,  dicendo,  gli  eclissi  del  sole 
esser  cosa  naturale,  e che  se  pure  l’oscurare  del  sole 
portendeva  male  alcuno,  lo  portendeva  (4)  a’nimici  che 
cercavano  occupare  l’altrui,  non  a’ Fiorentini  che  difen- 
devano il  loro. 

L’imperadorc  veggendo  che  le  cose  di  Firenze  anda- 
vano per  la  lunga  assai  più  di  quello  che  stimato  non 
s’  era , e non  polendo  per  le  cagioni  narrate  di  sopra 
soprastare  più  lungamente  in  Bologna,  aveva  più  volte 
ricercalo  Clemente,  che  dovesse  con  Alfonso  duca  di 
Ferrara  accordarsi,  e riceverlo  benignamente  in  grazia, 
- desiderando  nel  suo  cuore  ch’egli  Medona  e Reggio  gli 
restituisse.  Ma  il  papa,  il  quale  era,  come  si  dice  vol- 
garmente , formica  di  sorbo , e voleva  non  meno  che 
l’imperadore  il  suo  per  sè,  gli  aveva  risposto  sempre  in 

1)  Così  siaiu  (l'avviso  che  delibasi  leggere,  e non  pretendeva  co- 
ro0 ì’  ediziou  citala,  nè  protendeva  conio  porla  quella  di  Leida. 
Questo  sinonimo  di  Presagire  o pronosticare  non  c del  resto  alla 
Crusca. 
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un  modo  medesimo,  cioè  che  in  questo  non  poteva  com- 
piacerlo, come  arebbe  desiderato,  e ciò  non  tanto  per 
cagione  di  Modona  e Reggio,  quanto  perchè  senza  quelle 
due  città,  Parma  e Piacenza  rimanevano  in  guisa  sole 
e separate , che  si  poteva  quasi  dire  che  non  fussono 
più  della  Chiesa.  Perchè  non  vedendo  l’imperadore  altro 
modo  di  composizione , e volendo  pure  per  soddisfaci- 
mento del  duca  terminar  questa  lite  a ogni  modo,  lo 
fece  venire  con  salvocondotto  a Bologna,  dov’egli  giunse 
a’ sette  di  marzo,  e dopo  le  solite  cirimonie  col  papa, 
fecero  un  compromesso  generale  di  tutte  le  loro  diffe- 
renze di  ragionò  e di  fatto  nella  persona  di  Cesare.  A 
che  il  duca  condiscese  volentieri,  perciocché  avendo  egli 
presentato  di  danari,  d’argenterie  e d’ògni  sorta  di  grasce 
i ministri  (4)  dell’imperadore  grossissimamente  e quasi 
ogni  giorno,  n’aveva  certissime  speranze  e promesse  lar- 
ghissime riportato;  ed  il  papa  vi  si  lasciò  tirare  per  due 
cagioni  : la  prima , perchè  non  essendo  dubbio  che  la 
città  di  Ferrara,  secondo  le  leggi  de’feudi,  non  fusse  ri- 
caduta alla  sedia  apostolica , si  pensò  che  Alfonso  s’  a- 
vesse  a contentare,  e a Carlo  dovesse  parer  di  far  pur 
troppo , se  lasciato  Ferrara  al  duca , facesse  restituire 
Modona  e Reggio  alla  Chiesa  : la'  seconda  e più  potente 
fu  che  Cesare  gli  disse  di  sua  propria  bocca , che  fa- 
rebbe vedere  diligentissimamente  le  scritture  dell’  una 

f>arle  e dell’altra,  c trovando  che  ’l  papa  avesse  ragione, 
oderebbe , e gliene  farebbe  fare , consegnandoli  come  ' 

sue  quelle  due  città  ; ma  se  trovasse  il  contrario,  e che 
la  ragione  fosse  dalla  parte  del  duca,  in  tal  caso  lasce-  : „ 
rebbe  spirare  il  compromesso  senza  giudicare  qual  di 
loro  s’  avesse  torto  o ragione  ; e così  gli  diede  la  sua 
fede  che  farebbe,  non  si  vergognando  nè  l’imperadore 
di  promettere  al  papa,  nè  il  papa  accettare  dall’impe- 
radore  così  brutta  e tanto  non  solamente  ingiusta,  ma 
disonesta  condizione , la  quale  egli  in  ogni  modo  poi 
non  mantenne. 

Per  l’osservanza  del  lodo  rimisero  Modona  nelle  mani 
dell’  impcradore , il  quale  agli  ventidue  si  partì , e se 

i\  L'  edi*.  cit.  legge  i ministeri',  abbiano  seguito  quella  di  Leida. 
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n’  andò  a Mantova , dove , intertenuto  con  grandissimo 
onore,  fece  Federigo  con  tutti  i suoi  descendenti  di  mar- 
chese, duca,  e riceuto  nuova  quantità  di  pecunia  con- 
cedette ad  Alfonso  in  feudo  perpetuo  la  terra  di  Carpi. 
A Mantova  per  interposizione  del  duca  di  Ferrara  do- 
veva andare  messer  Galeotto  Giugni  per  vedere  d’ ac- 
cordare separatamente  dal  papa  coll’  imperadore , e i 
Fiorentini  gli  avevano  fatto  amplissimo  e liberalissimo 
mandato  a poter  convenire  con  sua  maestà  , solo  che 
non  si  toccasse  la  libertà , c si  restituisse  tutto  il  do- 
minio; ma  quando  egli  fu  vicino  a Mantova,  gli  fu  fatto 
significare  dal  medesimo  duca  , che  per  buon  rispetto 
non  procedesse  più  avanti  ; onde  egli  se  ne  tornò  alla 
sua  legazione  in  Ferrara,  e l’imperadore  se  n’andò  alla 
volta  di  Trento  a gran  giornate,  per  ritrovarsi  alla  dieta 
da  lui  ordinata  in  Augusta,  sì  per  dovere  far  eleggere 
Ferdinando  suo  fratello  a re  de’Komani,  come  egli  fece, 
benché  con  molti  disturbi  d’altri  e grandissimi  travagli 
suoi,  e sì  ancora  per  concordare  (dubitando  della  tor- 
nata del  Turco)  le  discordie  de’ Luterani,  le  quali  an- 
davano aumentandosi  ogni  giorno  più,  ed  essi  cresce- 
vano tuttavia  così  d’autorità  e di  potenza,  come  di  nu- 
mero. Per  la  qual  cosa  aveva  il  papa  mandalo  in  Ger- 
mania pochi  giorni  innanzi  messer  Pietro  Paolo  Vergerio 
giureconsulto  suo  nunzio,  e allora  insieme  coll’impera- 
dore  vi  mandava  il  Cardinal  Campeggio  per  legato,  con 
• facoltà  che  potesse  promettere  (4)  eziandio  il  concilio, 

quando  però  conoscesse  chiaramente  che  mediante  il 
concilio,  o generale  o nazionale,  si  dovesse  spegner  del 
lutto  la  setta  di  Lutero,  senza  diminuimenlo  dell’auto- 
rità e podestà  della  santissima  sedia  apostolica  , il  che 
era  tanto  quanto  dire  che  noi  promettesse;  conciossia- 
cosaché 1’  odio  di  Martino  e de’  suoi  seguaci , perchè 
tutti  si  chiamavano  Luterani , sebbene  erano  tra  loro 
divisi  in  più  sette  non  solo  diverse  l’ una  dall’  altra  , 
ma  contrarie , era  non  minore  contra  1’  autorità  e po- 
testà de’ pontefici,  che  contra  i costumi  e gli  abusi  dei 
sacerdoti. 

. * 1)  I.'  edjz,  ili  Leida- legge  permettere^  e qui  appresso  permette  sue. 
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Lasciò  l’impcrndore  tutta  l’Italia  piena  di  grandissimo 
sospetto,  perciocché,  sebbene  egli  era  riuscito  non  mica 
barbaro  ed  efferato,  come  se  l’erano  immaginato  le  genti 
per  le  crudeltà  fatte  da’ministri  e soldati  suoi,  ma  co- 
stumatissimo e benigno  mollo,  e sebbene  aveva,  oltre  il 
credere  di  molti,  rendulo  lo  stato  di  Milano  al  duca,  si 
conosceva  però  da  chi  vi  badava  , che  i suoi  pensieri 
non  erano  fermi,  e che  egli  aspirava  a cose  grandi;  e 
si  pensava  dagli  uomini  speculativi,  i quali  avevano  os- 
servalo i modi  e l’azioni  sue,  che  non  fosse  stato  fatto 
a caso  e senz’arte  l’aver  egli  cosi  piacevolmente  acca- 
rezzato ognuno,  e cercato  con  ogni  industria  e amore- 
volezza di  farsi  benevoli  e obbligati  tutti  coloro  i quali 
potevano  o aiutare  l’imprese  sue  o impedirle  ; percioc- 
ché egli , per  menarselo  con  esso  seco , aveva  chiesto 
con  grand’istanza  il  duca  d’Urbino  a’Veneziani,  con  tutto 
che  sapesse  mollo  bene  di  non  doverlo  ottenere  ; aveva 
operato  co’ medesimi  Viniziani  , che  levassono  la  taglia 
a Paolo  Luciasco;  aveva  riconciliato  il  duca  di  Ferrara, 
almeno  quanto  alle  dimostrazioni  estrinseche,  le  quali 
giovano  alcuna  volta  quanto  e più  che  le  intrinseche  con 
Clemente,  e avendo  in  petto  cosi  fatto  compromesso  tra 
loro  due  , era  necessitato  e 1’  uno  e 1’  altro  di  loro  di 
andarlo  piaggiando  e osservando;  aveva  ornato  la  città 
di  Mantova  della  dignità  del  ducato;  agli  ambasciadori 
de’Sanesi  e a quegli  de’Lucchesi,  i quali  l’avevano  pre- 
sentato , s’  era  mostro  amicissimo  , e finalmente  non  ♦ 

aveva  lasciato  indietro  cosa  nessuna  per  farsi  caro  e 
grato  a ciascuno,  fuori  solamente  i Fiorentini , a’quali 
portava  in  quel  tempo  odio  assai  più  che  smisurato. 

Papa  Clemente  trovandosi  senza  danari  e senza  ripu- 
tazione , si  parti  tutto  mal  contento  agli  trentuno  , e 
lasciò  i Bolognesi  non  troppo  ben  soddisfatti  , per  un 
taglione  che  aveva  loro  posto  ; i quali  però,  avendo  in 
tanta  frequenza  di  principi  e di  prelati  vendute  caris- 
sime eziandio  quelle  cose  le  quali  erano  soliti  per  altri 
tempi,  non  che  dare  a buona  derrata,  gettar  via,  ave- 
vano Oltre  il  solito  ripieno  la  lor  città  di  contanti.  Fu 
alloggiato  sunluosissimamente  dal  duca  d’Urbino  nel  suo 
magnificentissimo  palazzo  , e agli  nove  d’aprile  in  do- 
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menica  arrivò  a Roma  con  tutta  la  corte;  nella  quale 
era  ancora  io  insieme  con  me6ser  Giulio  Vergili  da 
Urbino  , nipote  di  messer  Polidoro  , il  quale  scriveva 
in  quel  tempo  con  chiarissimo  grido  la  Storia  d'Inghil- 
terra , la  quale  si  stampò  poi  in  fiasilca  nel  trentotto, 
giovane  di  rarissime  qualità  , e mio  piuttosto  fratello 
che  amicissimo,  il  quale  essendosi  nel  primo  fiore  della 
sua  verdissima  età  morto  di  peste  in  Roma  nella  camera 
mia,  e lasciatomi  dolorosissimo,  fu  cagione  ch’io  andai 
non  in  Inghilterra  a trovare  il  suo  scio , come  avevamo 
dato  ordine  di  voler  fare  , ma  a Napoli  col  vescovo 
Ponzetti  (4)  nipote  del  cardinale. 

Ma  ripigliando  le  cose  di  Firenze  , dove  ritornai 
gravemente  malato  di  quattro  quartane  nel  trentadue  ; 
il  principe  , sebbene  faceva  sembiante  e andava  spar- 
gendo di  voler  dare  ogni  dì  l’assalto  t era  nondimeno 
risoluto  di  non  poter  pigliare  la  città , se  non  per  as- 
sedio, e attendeva  a impedire  le  vettovaglie  il  più  che 
poteva,  e di  far  trincee  e altri  ripari.  In  Firenze  si 
cominciava  a patire , anzi  di  già  stranamente  si  pativa 
di  companatico  , e specialmente  di  carnaggio , ed  il 
signor  Mulatesta  fu  il  primo  che  il  dì  del  sabato  santo 
in  cambio  di  agnello  fece  ammazzare  un  asino  in  casa 
sua , dove  si  mangiò  mezzo , e l’altro  mezzo  Io  mandò 
a presentare  in  pasticci  a questo  suo  amico  e a quello: 
la  qual  cosa  si  credette  poi  non  fosse  fatta  senza  mi- 
sterio,  e tanto  più  che  la  mattina  stessa  in  sull’aurora 
erano  comparsi  alla  porticciuola  delle  mulina  del  Prato 
cinquantasei  buoi  e buona  somma  di  salnitro,  le  quali 
cose  mandava  da  Empoli  ( come  più  volte  fatto  aveva) 
il  commessario  Ferrucci,  sappiendo  quanto  grande  fusse 
in  Firenze  la  carestia  di  tutte  le  cose,  e massimamente 
del  salnitro  per  far  la  polvere,  il  quale  s’andava  cavando 
giornalmente  con  estrema  diligenza  di  tutti  gli  avelli  e 

1)  Cioè  Iacopo,  vescovo  di  Melfi,  figlio  d’un  fratello  del  Cardi- 
nal Ferdinando.  Seguendo  FUglielIi,  il  Ciacconio  e altri,  abbiamo 
éorretto  l’errore  dell’E.  C.  che  legge  Porretla,  mentre  in  quelìa 
di  Leida  si  desidera  tutta  questa  parte  del  periodo  dove  il  Var- 
chi paria  di  sé. 
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per  ogni  carnaio , e in  specie  di  quello  dello  spedale 
di  Sanla  Maria  Nuova. 

Pochi  giorni  innanzi  era  slato  uno  di  quei  dì  che  il 
volgo  liorentino,  in  vece  di  Egiziachi,  chiama  Uziachi  (4), 
perchè  lasciando  slare  che  Stefanino  delle  Doli  fu  deca- 
pitato per  essersi  egli  trovato  in  compagnia  di  Piero 
di  Giovanni  del  Fornaio  chiamato  Petruecio  , il  quale 
una  sera  feri  a tradimento  nella  gola  con  un  pugnale, 
mentrecehè  egli  usciva  di  palazzo  , messer  Bernardino 
d’Arezzo  rassegna  de’signori  dieci,  onde  essendosi  fug- 
gito colla  paga  nel  campo  nimico  , ebbe  bando  delle 
forche  ; Otto  Cocchi  si  scannò  , senza  sapersi  la  ca- 
gione, da  se  medesimo,  e un  soldato  avendo  tocco  una 
archibusata  in  scaramucciando  in  un  piede,  si  feee  ca- 
ricare da  un  ragazzo  1’  archibuso  e accender  la  corda  , 
e -poi  mandatolo  fuori,  si  mise  l’archibusa  al  petto  , e 
dandogli  fuoco  s’ammazzò  da  se  stesso;  ed  il  medesimo 
giorno  , che  fu  sabato  agli  nove  , si  fecero  in  piazza 
fuori  dell’  usato  tre  quistioni,  ed  in  parecchi  luoghi  di 
Firenze  si  mise  mano  all’armi , si  ferirono  più  soldati, 
e Lione  d’ Agnolo-  della  Tosa,  il  quale  era  stato  percosso 
da  un  sasso  mentre  si  batteva  la  torre  di  San  Giorgio,  ' 
se  n’andò  all’altra  vita;  e non  molto  prima  uno  sciamo 
di  Corsi  di  Pasquino  ammazzarono  superchievolmenle 
coll’alabarde  nella  via  della  Pergola  Andrea  di  Lionardo 
Ghiori,  mentrecehe  egli,  ritirandosi  per  salvarsi  nel  ti- 
ratoio , era  caduto  in  terra  , e gli  tolsero  una  catena 
d’oro,  in  vece  della  quale  Pasquino  ne  portò  una  con- 
traffatta di  ottone  dorato  a’signori,  affermando  falsamente 
quella  esser  dessa. 

La  mattina  della  pasqua  di  Rcsurresso  si  scoprirono 
tre  cittadini  dipinti  nella  facciata  del  palagio  del  po- 
testà: Alessandro  di  Gherardo  Corsini  in  mantello  e 
cappuccio,  Taddeo  di  Francesco  Guiducci  , cieco  da  un 
occhio  nel  medesimo  abito , e Pierfrancesco  di  Giorgio 
Ridolff  impiccato  per  un  piè  , ognuno  de’  quali  aveva 
scritto  a piè  il  nome  c casato  suo  in  un  breve,  il  quale 
diceva  a lettera  da  speziali:  PER  TRADITORI  (4)  DELLA 

4)  Cioè  infausti  e malaugurati.  Vedi  il  Vocab.  alta  V.  Ozinco. 

; 4)  Meglio  l’E.  di  Leida:  Per  traditore. 
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PATRIA.  Nel  medesimo  giorno  di  Pasqua  si  scaramucciò 
in  diversi  luoghi  , siccome  s’era  fatto  in  tulli  i giorni 
santi;  e fra  gli  altri  molti  fu  morto  fuori  della  porta 
al  Prato  , mentre  con  grandissimo  animo  si  difendeva 
da’nimici,  d’un’  archibusala  nella  poppa  manca,  il  capi- 
tano Lodovico  da  Salò  , il  quale  era  venuto  il  giorno 
dinanzi  per  iscorla  del  salnitro  e buoi  mandati  da  Em- 
poli; e poco  di  poi  fu  morto  valorosamente  fuori  della 
medesima  porta  di  tre  archibusate  , una  nel  petto  e 
dua  nelle  cosce , il  capitano  Eioravante  da  Pistoia  , e 
amendue  furono  onorevolmente  seppelliti  nel  cortile 
della  Nunziata. 

In  questi  giorni  Giovanni  da  Turino , fatto  scendere 
ne’fossi  del  suo  bastione  buon  numero  d’archibusieri  , 
mandò  un  suo  fante,  il  quale  si  chiamava  l’Armato  dal 
Borgo,  alle  trincee  de’nimici  a piè  della  casa  della  Luna, 
il  quale  senza  esser  veduto  da  persona  attaccò  un  on- 
cino  ? eh’  egli  aveva  appiccato  in  cima  d’una  picca  , a 
una  bandiera  , e tanto  tirò  ch’ella  ne  venne;  al  cader 
della  quale  i soldati  d’  un  capitano  del  colonnello  del 
Cagnaccio,  i quali  erano  quel  giorno  di  guardia,  saltate 
le  trincee  lo  seguitarono  coll’  archibusate  ; ma  egli  , il 
quale  maravigliosamente  era  destro  e leggiere,  portan- 
dola in  mano  spiegata  , e gridando  tuttavia  Marzocco , 
essendo  stato  soccorso  dagli  arcbibusieri , i quali  usciti 
de’fossi  repentinamente  s’erano  fatti  incontra  a’nimici, 
la  condusse  salva,  e la  ficcò  sul  bastione  di  sotto  a quella 
di  Giovanni  colla  punta  ail’ingiù.  Il  signor  Malatcsta  gli 
donò  per  quell’alto  dieci  scudi  d’oro,  e Giovanni  portò 
delta  bandiera  in  palazzo  al  gonfaloniere,  il  quale  rin- 
graziato Giovanni,  e commendato  il  fantoccino  che  tolta 
l’aveva,  la  fece  mettere  nella  sala  dell’Oriuolo  sul  Davit 
di  marmo  a capo  di  sotto.  Nè  stette  guari  che  il  capi- 
tano di  cui  era  della  insegna , comparse  in  Firenze 
innanzi  a Malatesta  e al  gonfaloniere  , perchè  avendo 
per  quel  conto  morto  il  suo  luogotenente  e ’1  sargente, 
e due  altri  de’suoi  fanti,  non  v’essendo  l’alfiere  , s’era 
fuggito  dubitando  dell’ira  del  principe,  il  quale  poco 
appresso  mando  a’  bastioni  tre  tamburini  con  una  pa- 
tente a lui,  nella  quale  lo  assicurava  purché  tornasse; 
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onde  egli  chiesta  e ottenuta  graziosamente  licenza  dal 
gonfaloniere  e dal  signor  Naialèsta  , se  n’andò  la  sera 
medesima  e riebbe  la  sua  compagnia.  Il  giorno  di  poi 
volendo  il  medesimo  Armato  torre  un’  altra  insegna 
nel  medesimo  modo,  toccò  un’ archibusata  in  una  spalla, 
della  quale  in  capo  a due  giorni  si  morì. 

Il  lunedì  della  Pasqua  si  fece  fuori  della  porta  al 
Prato  quasi  un  fatto  d’ arme  tra’  cavalli  de’  nimici 
e’  nostri,  nel  quale  fra  gli  altri  messer  Iacopo  Bichi  si 
portò  tanto  egregiamente  che  non  si  potettero  tenere 
che  non  entrassero  anch’essi  a combattere,  nè  il  prin- 
cipe stesso,  il  qual  si  conosceva  a un  cappelletto  lungo 
e aguzzo  ch’egli  portava  in  capo  di  seta  attorta  chermisi, 
nè  il  marchese  medesimo  del  Guasto,  dalla  punta  della 
cui  lancia  pendeva  un  fiocco  con  alcune  cordelline  di 
seta  rosse;  onde  si  rinnovò  più  volte  la  battaglia  dal- 
l’una  parte  e dall’altra  , e l’artiglierie  dubitando  forse 
di  non  ^offendere  così  gli  amici  come  i nimici  ( tanto 
erano  ristretti  insieme),  non  trassero  mai  nè  di  qua  nè 
di  là;  ma  calando  con  gran  furia  quasi  tutti  i cavalli 
del  campo,  e valicando  Arno,  il  Bichi  dopo  molte  pro- 
dezze fatte,  si  ritirò  onoratissimamente  con  grandissime 
lodi  dategli  non  meno  da'  nimici  che  dagli  amici. 

Poco  appresso  s’  appresentò  un  trombetto  al  signor 
Malatesta,  e gli  spose  umilmente,  che  un  cavaliere  gen- 
tiluomo di  que’  di  fuora  desiderava  di  rompere  una 
lancia  con  alcuno  di  que’  di  dentro.  Malatesta  gli  ri- 
spose che  volentieri,  e diè  questa  cura  al  Bichi,  il  quale, 
di  molti  che  se  gli  offerivano,  volle  dare  quell’onore  a 
un  de’  suoi,  ed  elesse  il  capitano  Primo  da  Siena,  por- 
tatore del  suo  guidone  (1);  perchè  disegnato  in  un  tratto 
il  campo  presso  a’  fossi  delle  mura  a un  trar  di  mano, 
i due  campioni,  dopo  alcune  scorrerie  non  meno  mae- 
strevolmente fatte  che  con  leggiadria,  montarono  cia- 
scuno sopra  un  giannetlo  bianco,  e standogli  a vedere 
intcntissimamente  (perchè  s’  era  convenuto  che  1’  arti- 
glierie non  traessero)  infinita  moltitudine  d’ogn’intorno, 

\)  Préscr  questo  nome  i gonfaloni,  per  esser  guida  degli  eser- 
citi. Vedi  Borghi»!,  Ann.  Fam.  4.  Pion  è alla  Crusca. 
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tosio  che  la  tromba  ebbe  dato  il  segno,  si  mossero  con 
impeto  incredibile  l’uno  verso  l’altro,  c riscontratisi  a 
mezzo  il  campo , la  lancia  del  cavalier  nimico  si  licci) 
nell’arcione  della  sella  del  capitano  Primo,  e tutto  che 
fosse  ferrato  lo  passò  dal  lato  di  dentro  più  che  quat- 
tro dita,  tantoché  poco  mancò  che  nollo  infilzasse; 
1’  asta  si  ruppe  rasente  il  ferro  , ed  il  troncone  per  la 
forza  del  grand'urto  gli  uscì  di  mano.  Il  nostro  gli  pose 
la  mira  al  petto,  credendosi  di  passarlo  fuor  fuora,  o 
almeno  di  farlo  cader  della  sella,  e lo  colpì  con  tanta 
possanza,  che  la  lancia,  ancoraché  fosse  grossa  e mas- 
siccia, si  spezzò  in  più  parti,  una  delle  quali  nello  scor- 
rere gli  passò  il  bracciale,  e lo  ferì  alquanto  nella  spalla 
sinistra.  Fu  tenuto  questo  incontro  da  chimiche  lo  vidde 
cosa  bellissima  , e fu  giudicato  che  il  vantaggio  fosse 
anzi  dalla  parte  di  qua  che  di  là. 

Agli  ventinove  scesero  di  verso  i Fratini  e da  San- 
t’Antonio del  Vescovo  forse  cinquecento  cavalli  e gran 
numero  di  fanti,  e appiccarono  tra  San  Benedetto,  cioè 
dove  era  il  munistero  di  San  Benedetto,  prima  che  con 
tutti  gli  altri  edifìci  d’intorno  a Firenze  si  rovinasse, 
e San  Cervagio,  una  piuttosto  battaglia  che  scaramuc- 
cia co’  Marzoccheschi.  Onde  Giomettò  da  Siena,  il  quale 
faceva  la  scorta  di  San  Salvi , sentito  il  romore  corse 
sopra  un  bellissimo  cavai  turco  bianco  con  tutta  la  sua 
compagnia  dietro  a soccorrergli,  e tanto  intertenne  com- 
battendo sempre  gli  Orangiani,  che  in  Firenze  eon  in- 
credil  rattezza,  dubitandosi  di  qualche  grande  sforzo,  si 
condussero  alla  Porta  alla  Croce,  a Pinti  e a San  Gallo 
più  di  venticinque  bande,  e se  non  che  il  tempo  si  rab- 
buiò in  un  subito,  e ne  venne  repentinamente  una  gran- 
dissima scossa  d’acqua,  era  ngevol  cosa  che  quel  dì  si 
facesse  una  zuffa  campale;  di  maniera  s’  erano  infocati 
gli  animi  degli  uni  e degli  altri.  Furonne  morti  e fe- 
riti da  ambedue  le  parti,  ma  più  de’  Fiorentini  assais- 
simi  ; né  si  potrebbe  dire  quanto  Giomelto  , smontato 
a piè,  essendogli  stato  ferito  e morto  il  cavallo,  si  por- 
tasse valorosamente. 

Luigi  Alamanni,  il  quale  finita  l’ambasceria  de’quat- 
tro  oratori  a Cesare,  de’  quali  egli  era  sotto  ambasciadore, 
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era  stato  sempre  per  ordine  de’  signori  dieci  in  Genova 
con  due  fiorini  d’oro  il  giorno  di  provvisione,  essendosi 
in  questo  tempo  (f)  trasferito  a Lione  , sollecitava  i 
mercatanti  fiorentini  , i quali  ricercarono  il  re  instan- 
tissimamente  pregando  sua  maestà  che  le  piacesse,  per 
soccorso  della  povera  città  di.  Firenze  tanto  devota  e af- 
fezionala alla  corona  di  Francia,  di  far  pagare  tutto  o 
almeno  una  parte  di  quello  che  ella  era  loro  debitrice. 
Ma  egli  colle  medesime  scuse  e «consuete  promissioni 
andava  mandando  la  cosa  in  lungo  senz’  alcuna  risolu- 
zione, affermando  che  tosto  eh’  egli  avesse  ricuperato 
i suoi  figliuoli  , porgerebbe  aiuto  straordinario  ; pure 
alla  fine,  parte  per  trattenere  i Fiorentini  che  non  ac- 
cordassimo, non  avendo  essi  altra  speranza  di  soccorso 
che  in  lui,  parte  per  la  diligenza  c importunità  di  Luigi, 
adoperandosene  molto  Giuliano  Buonaccorsi,  Tommaso 
Sertini  e Buberto  degli  Albizzi , e altri  della  nazione  , 
furono  pagale  tutte  le  cedole  del  consolato , e riscosse 
alcune  paghe  del  re,  le  quali  montarono  in  tutto  din- 
torno a ventimila  ducati,  i quali  in  più  volte  si  man- 
darono a Pisa  da  Luigi  ; ma  gli  ultimi  portò  egli  stesso, 
e fu  sostenuto  con  essi  in  Genova,  ma  essendo  amato 
straordinariamente  dal  principe  d’Oria,  gli  fu  fatto  largo: 
nè  mancò  chi  dicesse  eh’  egli  (il  quale  tra  tante  virtù 
aveva  questo  vizio  solo,  che  si  dilettava  sopra  ogni  con- 
venevolezza del  giuoco , e quasi  sempre  perdeva)  s’era 
servito  d’alcuna  parte. 


1)  Il  Documento  Molini  N.  337  parla  di  un  viaggio  dell’ Ala- 
manni in  Francia  fatto  sulla  line  di  luglio;  onde  F eruditissimo 
illustratore- di  quella  Raccolta,  dopo  avere  osservato  che  può  rima- 
ner dubbio,  se  fosse  quello  d1  un  secondo  viaggio  di  Luigi,  si  volge 
piuttosto  a credere,  ebe  il  Varchi  cadesse  qui  in  errore  anticipando 
questo  fatto  di  qualche  mese,  perché  il  Busini  ( soggiugne  ) Ictt. 
18,  dice  i danari ..  .pagali  dal  re  dopo  la  resinazione  de*  figliuoli. 
Ma  il  Busini,  se  ma!  non  mi  appongo,  dice  ivi  appunto  il  contrario,- 
affermando  che  il  re,  riavuti  i figliuoli,  non  mandò  nè  danari,  nè 
aiuti;  e però  cade  ogni  appoggio  all'opinione  che  venisse  qui  meno 
nel  nostro  Storico  quella  scrupolosa  diligenza  ohe  egli  medesimo 
più  volte  ci  assicura  di  avere  usala  nel  porre  i tempi  delle  cose 
da  lui  raccontate,  e della  quale  vedremo  anche  fra  poco  rinnovato 
il  discorso. 
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Con  quei  danari  si  condusse  a Pisa  il  signor  Giovani  - 
pagolo  Orsino  figliuolo  del  signor  Renzo  da  Ceri,  gio- 
vane di  molta  e chiara  speranza,  il  quale  s’era  molto 
cortesemente  prolferto  in  Vinegia  ali’  oratore  Guaite- 
rotto,  pregando  che  scrivesse  a’  suoi  signori,  che  in  con- 
ducendo lui , non  guardassono  a’  mali  portamenti  del- 
l’Ahatino,  perchè  i suoi,  sebbene  era  Orsino,  d’un’altra 
fatta  e di  contraria  maniera  sarcbbono  , ed  in  somma 
disse  che  voleva  andare  a servire  la  repubblica  fioren- 
tina a ogni  modo,  sebbene  ella  nollo  pagasse.  E di  vero 
pareva  vergogna  a chiunque  faceva  professione  d’arme, 
il  non  trovarsi  in  una  tanta  e tal  guerra  o di  dentro 
o di  fuori,  dove  militavano  tutti  gli  uomini  più  segna- 
lati d’Italia , eccetto  pochissimi  per  diverse  cagioni  , e 
tra  questi  il  conte  Claudio  Rangone,  giovane  di  grande 
animo,  ma  (4)  di  piccola  stabilità  , vano  e leggiere  a 
maraviglia , il  quale  i signori  dieci  vollero  condurre  , 
ma  egli,  secondochè  disse  a me,  cui  egli  (2)  voleva  in 
quel  tempo  proprio  mandare  alla  corte  di  Francia  in 
luogo  di  messer  leronimo  Muzio,  fu  pregato  dal  papa 
che  non  accettasse  tal  condotta. 

L’ultimo  giorno  d’aprile  vennero  le  novelle  per  una 
sua  lettera  , che  il  commessario  Ferrucci  con  quelle 
genti  che  gli  mandarono  di  Firenze  agli  ventitré  , la- 
sciato Empoli  ad  Andrea  Giugni  suo  successore,  aveva 
ripreso  Volterra  in  quel  modo  che  particolarmente,  per 
non  confondere  l’ordine  della  Storia , in  altro  luogo  si 
dirà.  Nè  sia  chi  si  maravigli  ch’io,,  quasi  scrivessi  diari 
e non  istorie,  ponga  spessissime  volte  il  giorno  proprio 
nel  quale  le  cose  da  me  raccontate  fatte  furono,  per- 
ciocché, senzachè  il  cosi  fare  arreca  non  piccola  chia- 
rezza alla  Storia  , alcuni  i quali  hanno  scritto  le  cose 
medesime,  mi  paiono  in  questa  parte  molte  volte  con- 
fusi, quanto  quasi  in  tutte  l’altre  ora  troppo  trascurali 
in  ricercare  la  verità,  ora  poco  fedeli  in  raccontarla. 

Dette  e fatte  queste  cose  dentro  e fuori  della  città 

4)  Manca  nell’E.  C.  questo  ma  dell’E.  di  Leida. 

2)  Nota  singoiar  costrutto:  il  primo  di  questi  relativi  riferisce 
Clandio  Jianyone,  il  secondo  il  papa. 
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di  Firenze  , entrò  col  gonfaloniere  vecchio  la  signoria 
nuova  per  maggio  e giugno,  i quali  furono  : Benedetto 
di  Simoue  Folcili  e Lorenzo  di  Filippo  Gualterotti,  per 
Santo  Spirito  ; Agnolo  di  Girolamo  Borgognoni  e Ame- 
rigo di  Giovanni  Benci  , per  Santa  Croce  ; Giovanni 
di  Mariotto  dell’ Amorotto  e Lorenzo  di  Mariotto  dello 
Steccuto,  per  Santa  Maria  Novella ; Filippo  di  Fran- 
cesco Calandri  e Vincenzio  di  Piero  Puccini , per  San 
Giovanni  ; ed  il  loro  notaio  fu  ser  Antonio  di  ser  Fran- 
cesco Albini  da  Prato. 

Aveva  cominciato  a rincrescere  la  lunghezza  dell’ as- 
sedio alla  maggior  parte  dell'universale,  e i più  pru- 
denti conoscevano  che  quanto  più  s’andava  in  là  col 
tempo,  tanto  si  peggiorava  maggiormente. di  condizione, 
perciocché  con  altro  vantaggio  si  fanno  le  cose  quando 
altri  può  nolle  fare,  che  quando  è costretto  di  farle  a 
ogni  modo,  o voglia  egli  o no,  e tale  aiuta  uno  che  si 
regge  in  piè,  che  vedutolo  sdrucciolare  , non  solo  nollo 
sostiene , ma  gli  dà  la  pinta.  Bisbigliava  dunque  tutto 
Firenze,  e si  levò  una  voce  tra ’l  popolo,  che  Malate- 
sta  non  voleva  vincere;  perché,  bisognava  fare  un  ul- 
timo sforzo,  ed  uscir  fuora  ad  assaltare  i nimici,  i 
quali,  essendosi  partito  l’imperadore,  e non  avendo  il 
papa  diche  pagargli,  erano  parte  scemati,  e parte  dis- 
cordi, e parte  sparsi  in  questo  contado  e in  quello  per 
saccheggiarlo , vivendo  di  rapina  la  maggior  parte , e 
cercando  tutti  per  tutte  le  vie  di  predare  con  sì  latta 
occasione  ciascuno  quanto  sapeva  e poteva  il  più,  per 
tornarsene  a casa  ricco:  solere  i cattivi  medici  lasciare 
alcuna  fiata  indebolire  tanto  un  infermo,  ch’egli  poi  o 
non  possa  pigliar  la  medicina , o pigliandola  non  gli 
giovi,  e molte  volle  gli  noccia,  sicché  ella  sia  non  della 
sua  salvezza , ma  della  sua  morte  cagione.  Desideravano 
dunque  universalmente  che  si  combattesse,  al  che  fare 
si  oll’erivano  i giovani  della  milizia  prontissimi  e il  gon- 
faloniere colla  signoria  e i signori  dieci  se  ncsarebbono 
contentati,  non  avendo  altra  speranza,  e quella  oggi- 
mai  molto  debole  ed  incerta,  che  in  Francesco  re  di 
Francia.  La  qual  cosa  venne  subito  aU’orecchie  di  Ma- 
latesta,  a cui  erano  d’ora  in  ora  riferite  non  pure  da 
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coloro  eh’ esso  teneva  in  più  luoghi  per  ciò,  ma  ezian- 
dio da  de' Fiorentini  medesimi,  tutte  le  novelle  che  per 
lutto  Firenze  andavano  attorno;  onde  egli , sappiendo 
quello  che  di  lui  e della  lede  sua  non  solo  si  mormo- 
rava in  segreto,  ma  si  diceva  pubblicamente  per  le 
piazze  con  molta  libertà,  ma  con  pochissima  prudenza, 
presa  quest’occasione , disse  ch’egli  consentirebbe,  an- 
coraché ciò  dovesse  essere  con  poco  suo  onore,  e con 
grandissimo  danno  de’ soldati  ; e auto  ( per  quanto  si 
credette  poi)  la  parola  dal  signore  Stefano,  il  quale 
come  suo  emulo , aveva  caro  che  si  portasse  di  maniera, 
che  i Fiorentini  avessono  a conoscer  l’érror  loro  d’averlo 
a lui  preferito,  che  attenderebbe  all’ udeio  suo  senza 
tramettersi  tra  lui  e la  città,  s’uscì  dall’orlo  de’ Serri- 
stori,  e se  n’andò  ad  abitare  in  sulla  strada  maestra 
di  San  Felice  in  Piazza , presso  a San  Pier  Gattolini 
nella  casa  di  Bernardo  Bini,  nel  qual  luogo  (oltre  che 
non  aveva  a ridosso  il  signore  Stefano)  si  poteva  forti- 
ficare, come  egli  fece,  e mettersi  in  casa  (riuscendo 
l’orto  dal  cavaliere  di  San  Giorgio)  e mandar  fuora 
quanta  gente  gli  piaceva, senzachè  altri  se  n’accorgesse; 
e,  quello  che  importava  più,  era  nella  sua  balia  aprir 
la  porla  e metter  dentro,  quando  gli  fosse  tornalo  co- 
modo, tutti  o parte  de’ nimici , avendo  disegnato,  come 
si  vedde  poi  chiaramente,  di  valersi  all’ultimo  partilo 
delle  loro  forze;  il  che  egli  non  poteva  fare  stando  al 
Renaio,  rispetto  a’bastioni  i quali  erano  diligentissima-  • 
mente  guardati  dal  signore  Stefano.  Disse  dunque  in 
nome  per  contentare  il  popolo , ma  in  fatto  per  isbi- 
gottirlo,  e aver  colorata  cagione  di  non  combattere,  che 
voleva  uscir  fuora,  ma  che  bisognava  prima  tentare 
come  trovasse  i nimici,  per  poter  poi  con  più  sicurezza 
e maggior  vantaggio  assaltargli. 

Pose  dunque  ordine  che  il  giovedì  vegnente,  che  fu 
a’ cinque  di  maggio,  dovessero  uscir  fuora  a un’ora  me- 
desima da  tre  lati,  cioè  dalla  porta  a San  Friano,  da 
San  Pier  Gattolino  e dal  monte  di  San  Minialo , oltre 
due  colonnelli,  più  di  trenta  delle  più  forti  compagnie  - 
di  Firenze.  Da  San  Friano  uscirono  colle  loro  bande 
tutte  benissimo  fornite,  il  signor  Bartolommeo  (laj 
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Monte , Ridolfo  d’Àscesi , Fiorano  da  Iesi  e Michelagnolo 
da  Parrano.  Per  San  Piero  usci  il  signore  Ottavia»# 
colla  maggior  parte  de’ Perugini,  e Pasquin  Corso  con 
tutto  il  suo  colonnello,  dietro  a’ quali  seguivano  venti 
capitani  colle  bandiere  spiegate,  e in  ordine  nè  più  nè 
meno  che  se  fussono  iti  per  far  giornata.  «Questi  fa* 
rono:  il  signor  Ceceo  cugino  del  signor  Ottaviano,  Vin* 
cenzio  Giubbonaio  ferrarese,  Fantino  da  Vicenza,  Maft* 
lovano  da  Mantova , Alessandro,  chiamato  Sandro,  dalla 
Mirandola,  Ferrone  da  Spelle,  il  Bello  e Guidantonio  da 
Bellona , Raffaello  da  Orvieto , Caccia  Farnese , Pier  Et* 
tore  da  Terni,  Pier  Antonio  da  Sant’Arcangelo,  Cesare 
e leronimo  da  Cagli , Mariano  e Federigo  d’Ascesi , Fi- 
lippo da  Palestrina,  Mario  dalla  Bastia,  Àscanio  Puelli 
ed  il  Caccia  degli  Attuili,  e con  essi  andarono,  ehi 
di  soppiatto  e chi  con  licenza,  molli  giovani  della  mi- 
lizia. . •>  ■■  ■ '•  > ’i  ■ 1 

Dal  cavaliere  di  San  Miniato  doveva  uscire  il  capitano 
Amico  da  Venafro  con  lutti  i suoi  fanti,  ma  egli  la 
mattina  medesima,  per  sua  e altrui  trista  sorte , fu  din- 
torno alle  diciassette  ore  ammazzato  per  questa  cagione 
e in  questo  modo  dal  signore  Stefano:  aveva  il  signore 
Stefano,  a cui  facevano  capo  tutti  coloro  i quali  o en^ 
travano  o uscivano  de’  bastioni  del  monte , dato  licenza 
a una  femmina,  che  potesse  andarsene  con  certi  suoi' 
arnesi  dovunque  più  le  piacesse;  ma  Amico  non  ostante 
questo,  la  svaligiò,  e non  voleva  lasciarla  passare,  e 
domandato  da  lui  perchè  egli  ciò  fatto  avesse,  rispose 
non  solo  con  minor  riverenza , ma  con  maggiore  arro- 
ganza che  egli  non  doveva  , sè  aver  così  in  commessione 
da’ suoi  signori,  e che  non  conosceva  altro  superiore 
che  la  signoria  di  Firenze  : e appunto  tornava  da  favel- 
lare al  gonfaloniere  per  questo  conto  con  un  servidor 
solo  a piedi  e senza  spada,  perchè  avendo  il  braccio 
ritto  al  collo,  non  essendo  egli  ancor  ben  guarito  di 
quell’ archibusata  ch’io  dissi  ch’egli  joccò,  portava  a 
canto  una  daghetta  solamente.  Ma  quando  egli  fu  di- 
rimpetto alla  chiesa  di  San  Francesco,  il  signore  Ste- 
fano, fattoglisi  incontra  a cavallo,  gli  disse:  « Sei  tu 
quello,  che  mi  vuoi  tor  l’onor  mio?»  e con  questo 
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parole  tratta  fuori  la  spada,  gli  tirò  una  coltellata  in 
sul  naso,  e comandò  alle  sue  lance  spezzate  che  l’am- 
mazzassero, il  che  eglino  feciono  incontanente,  dando- 
gli, e mcntrechè  era  a cavallo,  e poi  caduto  che  fa 
in  terra,  ventisette  ferite  tutte  di  punta,  e cosi  fornì 
la  sua  vita  un  capitano  superbo  si,  ma  tanto  ardito 
e animoso,  quanto  alcuno  altro  che  se  ne  fosse  in  Fi- 
renze. Dolse  la  sua  morte  infinitamente  a tutta  la  citta, 
e le  fu  di  non  piccol  danno.  Egli  fu  sotterrato  il  giorno 
di  poi  onoratissimamente  nella  Nunziata , e la  sua  com- 
pagnia si  divise  mezza  a Mariotto  da  Modana  suo  luo- 
gotenente , c mezza  a Girolamo  d’Alessandria  suo  ban- 
deraio. 11  figliuolo  fu  levato  dal  monte  colla  sua  com- 
pagnia, e assegnatoli  le  stanze  nel  convento  di  Santa 
Croce. 

Ma  per  tornare  alla  fazione  della  quale  io  aveva  co- 
minciato a dire,  uscì  fuori  quel  giorno  Malatesta  avendo 
seco,  oltre  le  sue  lance  spezzate,  il  signore  Annibaie 
fratello  carnale  del  signore  Ottaviano,  il  conte  Sforza 
d’Ascesi , il  capitano  Ettore  da  Pordenone  con  alcuni 
altri,  e si  stette  sempre  nel  fosso  con  Zanobi  Bartolini, 
con  Tommaso  Soderini  e Antonio  Giugni  commessari, 
avendo  comandato  severamente  a’capitani , non  che  as- 
salissero, ma  che  pigliassero  il  convento  di  San  Donato 
a Scopeto.  Era  alloggiato  in  questo  munislero,  così  ro- 
vinato com’egli  era,  e fortificato  visi  dentro  Bnracone  da 
Piava,  uomo  d’ardimento  incomparabile,  con  tutto  il 
suo  colonnello  de’ soldati  vecchi  spagnuoli,  i quali,  ri- 
serbandosi al  sacco,  non  s’ erano  curali  infino  a quel 
giorno  di  mostrare  la  loro  virtù;  ma  con  tutto  questo, 
e col  disavvantaggio  che  avevano  del  luogo , i capitani 
italiani  messisi  a corsa  , e volgendosi  a mano  diritta , 
cominciarono,  non  ostante  l’ archibusate,  le  quali  in 
gran  numero  erano  loro  tratte , a salire  il  poggio  ; nel 
quale  difendendosi  gli  Spagnuoli  gagliardissimamente, 
appiccarono  una  spaventosissima  mischia,  e tanto  du- 
rarono, cadendone  morti  ed  essendone  feriti  dall’ una 
parte  e dall’altra,  che  quei  capitani  i quali  io  dissi  es- 
sere usciti  per  la  porta  a San  Friano,  percossero  alle 
spalle  degli  Spagnuoli,  onde  la  zuffa  si  rinforzò,  ina- 
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Dimando  Baracone  i suoi  colle  parole  come  buon  capi- 
tano, e ributtando  i nimici  co’ fatti  come  ottimo  sol- 
dato; ma  morto  lui  d’ un’ archibusata,  gl’ Italiani,  non 
ostante  che  Federigo  Ripalta,  Maccicao  e Boccanera  suc- 
ceduti nel  luogo  suo  combattessero  egregiamente,  si 
spinsero  innanzi,  e gridando  serra,  serra,  a viva  forza 
avendo  già  preso  il  poggio , pigliarono  ancora  la  chiesa, 
e mettevano  gli  Spagnuoli  per  la  mala  via;  se  non  che 
il  principe,  corso  al  romore,e  veggendo  gli  Spagnuoli 
al  di  sotto,  mandò  loro  in  aiuto  il  signore  Andrea  Ca- 
staldo colle  fanterie  italiane,  c fece  scaricare  Tarliglie- 
ne del  Giramonte  dal  Barduccio  e dalle  trincee  nuove, 
ma  con  poco  danno  rispetto  a quelle  di  dentro,  che 
traevano  di  continuo  ora  da  questa  parte  e ora  da  quel- 
T altra;  e T archibuso  di  Malatesta , cioè  la  colubrina 
grande,  si  scaricò  il  di  dal  cavaliere  di  San  Giorgio, 
con  grida  le  quali  pareva  che  andassero  fino  alle  stelle, 
due  volte.  Combattevasi  aspramente  in  diversi  luoghi, 
perchè  don  Ferrante  Gonzaga  era  comparso  di  verso 
Marignolle  colla  cavalleria,  e una  parte  de’ cavalli  no- 
stri con  molti  fanti  che  avevano  occupato  San  Gaggio, 
s’ erano  distesi  chi  verso  Boboli,  chi  a Bello  Sguardo, 
chi  al  palazzo  degli  Antinori,  e chi  a quello  de’  Bor- 
gherini;  e perchè  più  bande  di  Spagnuoli  s’ erano  ac- 
costate alla  colombaia  de’Bartoli,  Malatesta,  che  stava 
vigilantissimo,  mandò  chi  facesse  uscir  fuora  da  San 
Giorgio  Giometto,  Pacchierino  e Iacopo  Tabussi  colle 
loro  genti,  e per  San  Pier  Gattolini  Beilantonio,  Lu- 
ciano e Mariotto  Corsi  con  altri.  Laonde  veggendo  il 
viceré  fuori  del  solito  tanta  gente  fuora,  dubitò  non 
volessero  assaltare  tutto  il  campo,  e comandò  a Tami- 
sio  lor  capitano,  che  conducesse  i Tedeschi  subitamente, 
fi  gli  fece  stare  tuttavia  in  ordinanza  : Io  strepito  e i 
fumi  dell’ artiglierie  e degli  archibusi  facevano  tanto  ro- 
more  e cotale  caligine,  che  non  lasciavano  nè  vedere 
nè  udire  cosa  nessuna.  < 

Durò  il  fatto  d’  arme , che  cosi  si  può  giustamente 
chiamare , più  di  quattr’  ore  con  varia  fortuna  ; ma  i 
Marzoccheschi  ténnono  sempre  il  poggio  e la  chiesa,  e 
furono  tali  le  strida  de’  capitani  mentre  animavano  eia» 
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seuno  i buoi,  o gli  avvenivano,  e si  falle  l'innondazioui, 
mentre  ora  rincacciavano  i nimici,  ora  rinculavano  essi, 
che  Malatesta,  il  quale  cavalcava  un  piccolo  mulcllino, 
volle  più  volte,  facendo  ale  delle  braccia,  le  quali  egli 
poteva  a gran  pena  muovere,  e brigando  di  dare  delle 
calcagna  nel  corpo  al  muletto  per  ispignerlo  olirà,  me- 
scolarsi co’  soldati,  e,  per  qualunque  cagione  ciò  si  fa- 
cesse, bisognò  che  i commessari  lo  rimovessero  da  quel 
proponimento  colle  parole  e co’  preghi,  e non  bastando 
questo,  lo  ritenessero  e lo  raffrenassero  colle  mani.  Era 
Malalesta  di  natura,  e per  esercitazione  mentre  fu  sano, 
animosissimo,  e questo  forse  lo  commoveva  di  dentro, 
non  gli  lasciando  ricordare  quale  egli  fosse  di  fuori. 
Viddersi  in  questo  conflitto  di  gran  miracoli  di  fortuna, 
perchè  Michelagnolo  da  Parrano  ebbe  tre  archibusate 
sopra  la  persona  sua,  e nessuna  non  gli  fece  mal  nes- 
suno, e uno  de’ suoi  fanti,  a cui  poi  diede  la  sua  in- 
segna ne  toccò  sette,  e non  gli  uscì  gocciola  di  sangue; 
alcuni  avevano  passato  chi  la  celata , chi  la  corazza  e 
chi  le  maniche  di  maglia,  e non  per  tanto  ne  ebbono 
male  alcuno.  Un  lanzo  de’ nemici,  non  solo  non  si  guar- 
dava dagli  archibusi , ma  andava  loro  incontro  a bella 
posta,  e comechè  più  soldati  da  diversi  luoghi  gli  traes- 
sero più  volte  di  mira,  mai  nessuno  noilo  colse;  ma 
Bino  Mancino  accostatosigli  a poco  a poco , gli  tirò  a 
traverso  d’una  labarda  e ucciselo.  Io  non  so  quello  che 
s’abbiano  a pensare  gli  uomini  intendenti  di  così  fatte 
cose,  nè  quello  che  a dire  di  me;  ma  io  so  bene,  che 
avendole  io  non  senza  estrema  fatica  e diligenza  trovate 
scritte  da  persone  degne  di  fede,  non  debbo,  che  un- 
que  (1)  io  me  ne  creda,  e qualunque  si  siano  cotali 
accidenti , e dovunque  si  vengano , non  raccontargli , 
che  che  si  debbano  dire  o pensare,  o di  me  o di  loro 
le  brigate. 

Era  vicino  all’ ave  maria  quando  Malatesta,  combat- 
tendosi più  forte  che  mai , fece  dare  il  segno  a’  suoi , 
che  si  ritirassono , e volle  la  disgrazia , che  il  signore 

I ? •'•ìJ'Ji  « £!>••  » * 1 n*  v 

1)  È lezioni-  della  stampa  di  Leida  ; la  Citala  malamente  legge 
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Ottaviano  essendo  stracco  e fiacco  dal  lungo  e prode 
combattere  che  aveva  fatto,  mentre,  condottosi  in  luogo 
dove  credeva  esser  sicuro , saliva  lungo  il  fosso  a ca- 
vallo , ebbe  un’  archibusala  nella  gola , della  quale  fra 
lo  spazio  di  quattro  giorni , con  infinito  dispiacere  di 
Malatesta,  passò  della  vita  presente.  Il  numero  de’morti, 
e così  quello  de’  feriti,  si  disse  variamente:  ma  due  cose 
s’alfermano  per  chiare:  l’una,  che  ’l  giorno  di  poi  si 
trovarono  manco  nella  rassegna  di  quelle  bande  le  quali 
erano  uscite  fuora , dugento  fanti  de’ migliori;  l’altra, 
che  la  mortalità  fu  maggiore  appresso  de’ nemici;  e due 
se  ne  credettero  quasi  per  certe  : la  prima,  che  se  Amico 
non  fosse  stalo  morto,  la  vittoria  s’aveva  in  quella  parte 
dove  si  combattè,  compiutamente;  l’altra,  che  se  quel 
giorno  si  fosse  fatto  giornata,  e mandate  fuori  tutte  le 
genti  con  quello  che  si  poteva,  e da  quelle  parli  che 
si  doveva,  si  sarebbe  rotto  il  campo  del  tutto,  e con- 
seguentemente vinto  affatto  la  guerra;  ancoraché  v’ebbe 
di  coloro  i quali  dissero,  e a un  bel  bisogno  credettero, 
che  il  rompere  il  campo  sarebbe  stato  il  peggiore  dei 
Fiorentini,  conciossiacosaché  cosi  facendo,  arebbono  fatto 
sdegnare  maggiormente  il  papa,  e irritato  più  implaca- 
bilmente l’imperadore.  Tra  quegli  che  restarono  morti 
in  essa , e morirono  (4)  poi  essendo  stati  feriti  in  così 
onorata  e sanguinosa  fazione,  furono  il  signor  Cecco  cu- 
gino, come  io  dissi,  del  Signorello,  Vincenzio  Giubbo- 
naio  da  Ferrara,  amato  unicamente  dal  signor  Malatesta, 
Fiorano  da  lesi,  Fantaceio  Corso,  Ascanio  Puelli  (2), 
tutti  segnalatissimi  capitani,  Margutle  da  Urbino  luogo- 
tenente  di  Giometlo,  Federigo  da  Fano  luogotenente  di 
Bettuccio;  e de’  Fiorentini  nobili,  Piero  di  Poldo  de’Pazzi 
capitano  del  gonfalone  della  vipera,  che  fu  ferito  d’un’ar- 
chibusata  sotto  il  ginocchio  manco,  e Lodovico,  chiamato 
Vico,  Machiavelli  banderaio  di  Michelagnolo  da  Parrano, 
e figliuolo  di  quel  Niccolò  che  scrisse  otto  libri  delle 

1)  Cioè  e quegli  che  morirono ; la  E.  di  L.  non  supplisce  inte- 
ramente al  vuoto  col  leggere  e che  morirono. 

2)  L'edù.  citata  Ita  Pennelli , cosi  mutalo  secondo  f Esempi.  Ma-  . 
gliabechiano. 
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Storie  di  Firenze,  il  quale  dopo  due  giorni  fu  dal  suo 
capitano  tra’ corpi  morti  ritrovato;  a’ quali  tutti  fecero 
fra  pochi  giorni,  secondochè  meritava  il  valore  di  cia- 
scuno, mestissitne  e pomposissime  esequie,  e massima- 
mente  a Piero  de’  Pazzi , al  cui  mortorio  andarono  i 
quattro  commessari  e i sedici  gonfalonieri  (1)  della  mi- 
lizia, olirà  gli  altri  soldati,  padre,  parenti  e amici.  Fra 
i feriti  furono  Mariotto  Corso , Adriano  della  Candia  , 
Vestro  Perugino  e Alessandro  della  Mirandola,  tutti  ca- 
pitani di  chiara  fama , con  molti  altri , i quali  lungo 
sarebbe,  non  meno  che  superchio,  il  raccontargli. 

Pochi  giorni  appresso  si  fece  una  solennissima  pro- 
cessione con  tutte  le  compagnie,  frati,  monaci  e preti 
di  Firenze , con  tutti  i magistrati  e con  tutte  le  reli- 
quie, dietro  alle  quafi  andò  la  signoria  molto  umilmente 
vestita  di  panno  nero , e ’l  gonfalonier  di  pagonazzo 
buio,  con  molto  bello  e laudevole  ordine;  perciocché 
delle  sette  porte  di  Santa  Maria  del  Fiore,  le  quattro 
da’  lati  stettero  serrate , e solo  le  tre  dinanzi  aperte  ; 
per  quella  del  mezzo  usciva  di  mano  in  mano  la  pro- 
cessione, per  quella  di  verso  il  campanile  entravano  e 
uscivano  gli  uomini,  e per  quella  dall’altro  lato  le  donne 
sole  (2);  e in  chiesa  dopo  l’ultime  colonne,  erano  poste 
per  lo  lungo  e a traverso  alcune  panche  cogli  appog- 
giatoi, le  quali  impedivano  non  solo  lo  spasseggiare  in- 
torno il  coro , ma  ancora  il  potere  gli  uomini  laddove 
erano  le  donne,  e le  donne  dove  erano  gli  uomini,  tra- 
passare. E perchè  le  cose  andassono  per  l’ordine  loro , 
v’erano  non  solo  olirà  i ramarri  delle  compagnie,  i ta- 
volaccini  e i mazzieri  della  signoria,  ma  i famigli  dc’si- 
gnori  otto. 

La  cagione  di  questa  processione  cosi  solenne  non  mi 
pare  da  doversi  tacere.  Aveva  quella  parte  che  si  chia- 
mavano i Piagnoni,  per  suggestione  de'  frati  di  San  Marco 

1)  Così  correttamente  TE.  di  L.;  la  Citata  lia  g onf aloni. 

2)  La  lezione  di  questo  passo  è in  molte  parti  migliorata  coll'aiuto 
dell'E.  df  Leida.;  ecco  come  sta  nella  Citata:  <t  le  quattro  da  lati 
stettero  serrate,  solo  le  tre  dinanzi  aperte;  per  quelle  del  mezzo 
usciva  di  mano  in  mano  la  processione;  per  quella  dall'altro  lato 
le  donne  sole  ». 
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( senza  il  consiglio  o manifesto  o segreto  de’  quali  non 
si  faceva  in  pubblico , nè  quasi  in  privalo , cos’  alcuna 
di  momento  nessuno),  sparsa  una  voce,  che  Dio  era 
adirato  colla  città  di  Firenze  per  la  morte  di  fra  Giro- 
lamo, e che  solo  per  vendicarla  mandava  tante  avversità 
a quel  popolo,  e che  sarebbe  necessario  di  provvedere 
d’aìcun  rimedio  opportuno,  mediante  il  quale  si  placasse 
l’ira  d’iddio;  la  qual  cosa  era  mirabilmente  favorita  dalle 
donne,  sollecitate  a ciò  da’  loro  confessori,  eziandio  colla 
voglia  de’ mariti.  Onde  il  gonfaloniere,  il  quale,  o per 
debolezza  d’ingegno,  o per  parere  popolare,  rimetteva 
ogni  cosa  alla  pratica , fece , o per  mantenersi  quella 
parte,  o per  qualunche  altra  cagione,  ragunare  gli  ot- 
tanta insino  del  mese  dell’aprile  prossimamente  passato, 
e dopo  un  poco  di  proemio  * tale  quale  egli  il  sapeva 
fare,  propose  che  consultassono  se  fosse  bene,  che  per 
l’onor  di  Dio  e per  salute  della  repubblica  s’eleggessono 
alcune  persone  religiose,  e si  commettesse  alla  prudenza 
e discrezione  loro  che  vedessono  di  trovare  alcun  modo 
per  lo  quale  l’ira  di  Dio  contra  la  città  e cittadini  d’essa 
placare  si  potesse.  Questa  proposta,  non  pensando  niuno 
che  la  dovesse  partorire  altro  che  bene,  si  vinse  fa.vo- 
ritissimamente  da  tulli,  e messer  Lorenzo  Ridolfi  dottor 
di  leggi,  il  quale  riferì  per  lo  quartiere  di  Santo  Spi- 
rito, soggiunse  di  più,  che  a loro  pareva  che  si  dovesse 
levare  dalla  camera  un  processo  vituperoso  che  v’  era 
contra  fra  Girolamo;  e n’allegò  la  ragione  dicendo  che 
tutto  quello  eh’  era  stato  fatto  dal  popolo  fiorentino  con- 
ira ’1  frate,  era  stato  fatto  contro  a Dio.  Elessersi  dun- 
que più  frali  e alcuni  sacerdoti,  i quali  ristrettisi  in- 
sieme , dopo  alquanti  giorni  che  si  furono  tra  loro 
consigliati,  mandarono  al  gonfaloniere  in  iscrittura  una 
relazione,  la  quale  molti  e diversi  capi  conteneva,  con 
molte  parole  inette  e fastidioie,  ma  i principali,  ridotti 
in  sustanza,  furono  questi  sci  : « Che  si  dovesse  desistere 
dal  vendere  i beni  ecclesiastici.  Che  si  dovessero  de- 
porre tutti  gli  odi  e tutti  gli  sdegni,  così  pubblici  come 
privati  di  tutti  i cittadini , e rimettersi  1’  uno  all’  altro 
tutte  le  ingiurie,  e così  si  dovesse  fare  per  maggior  cor- 
roborazione pubblicamente,  baciandosi  l’un  l’altro  in  al- 
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eun  luogo  sacro,  » intendendo  di  San  Marco.  «Che  si 
dovesse  fare  un’  umiliazione  alla  santissima  Sedia  Apo- 
stolica , per  vedere  di  mitigare  lo  sdegno  suo  concetto 
contra  Firenze  e i suoi  cittadini.  Che  si  facesse  giustizia 
de’ terrazzani , e si  gastigassero  i soldati  forestieri.  Che 
si  facessero  orazioni,  digiuni  e limosine  a tutti  i poveri, 
e specialmente  a’  munisteri.  Che  si  celebrasse  una  so- 
lennissima processione,  alla  quale  dovesse  andare  cia- 
scuno confesso  e contrito  divolamente.» 

Raffaello  avendo  avuto  e letto  questo  rapporto , con 
tutto  che  non  fusse  più  speculativo  che  si  bisognasse , 
conobbe  in  qualche  parte  1’  errore  che  aveva  fatto  egli 
a proporre  simil  consulta,  e gli  altri  a vincerla;  onde, 
chiamato  di  nuovo  la  pratica,  fece  leggere  quella  scrit- 
tura, poi  disse  che  consigliassono  e risolvessono  quanto 
lor  paresse  da  fare.  Non  è possibile  a credere  quanto 
giungesse  nuovo  a ciascuno  cosi  fatta  relazione  (4),  nè 
vi  fu  alcuno  che  nel  referire  non  mostrasse  d’esscr  gran- 
demente commosso,  e che  non  s’ingegnasse  di  rivolgere 
la  semplicità  , per  non  dire  imprudenza , degli  ottanta 
nella  indiscrezione  , per  non  dire  malvagità  , de’  frati  : 
solo  il  Carduccio,  il  quale  riferì  per  li  dieci,  senza  es- 
sersi alterato,  e mostrando  voler  tener  la  via  del  mezzo, 
punse  più  addentro  e più  liberamente  trafisse  i frali  che 
alcuno  altro;  perchè  egli  (acciocché  io  inchiuda  tutto 
quello  che  da  tutti  gli  altri  che  riferirono  fu  detto,  nella 
relazione  sola  del  Carduccio,  la  quale  nel  vero  il  con- 
teneva) levatosi  in  piè  senza  mostrare  segno  alcuno  d’al- 
terazione, disse  trapassando  l’ordine  e l’usanza  del  ri- 
ferire , il  che  la  materia  della  quale  si  trattava , e lo 
sdegno  de’ senatori  gli  concedevano: 

« Che  il  domandare  consiglio  in  tutti  i capi,  non  che 
in  quegli  i quali  importavano  tanto,  non  solamente  non 
meritava  biasimo  alcuno,  ma  molta  lode,  e tanto  più 
che  chi  domanda  consiglio  di  chi  che  sia,  non  per  questo 
s’obbliga  più  di  quello  che  gli  piaccia,  o che  gli  torni 

1)  Tale  era  in  falli  e così  è leste  chiamala  la  scrittura  di  quei 
Religiosi;  ahbiaui  perciò  dato  luogo  alla  lezione  della  stampa  di 
Leida,  scostandoci  dalla  Citata,  che  legge  resòluzione. 
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bene  a pigliarlo.  » Poi  rispondendo  a capo  per  capo 
soggiunse:  « ninna  maraviglia  essere,  anzi  cosa  ordina- 
rissima, che  gli  uomini,  qualunche  essi  siano,  più  pen- 
sino al  fatto  loro  che  agli  altrui,  e massimamente  i Re- 
ligiosi , i quali  non  avendo  nè  mogli  nè  figliuoli , non 
conoscono  altr’amore  che  di  loro  medesimi,  non  pensano 
ad  altro  che  all’ambtóione  e all’utilità  propria  ; ragione 
essere  che  ciascuno  s’aiuti  e viva  dell’arte  sua;  niuno 
doversi  dolere  di  loro,  che  loro  creda,  ma  di  se  stesso  ; 
non  a quello  che  essi  dicano,  ma  a quello  che  essi  fac- 
ciano doversi  por  mente;  essi  hanno  auto  tempo  a con- 
sigliarsi tra  loro , e ridersi  delle  nostre  sciocchezze , e 
provvedere  a’  comodi  loro  ; pigliamo  ancora  noi  tempo 
a consigliare  tra  noi,  e riderci  della  loro  astuzia,  e prov- 
vedere a’  comodi  nostri.  Benché , chiunque  non  vorrà 
negare  il  vero,  confesserà  che  non  i beni  ecclesiastici, 
ma  i nostri  propri  si  vendono,  dati  loro  e donati  dagli 
antichi  nostri,  perchè  tutto  quello  che  loro  avanzasse, 
non  nelle  loro  pompe  nè  ne’  loro  piaceri , ma  in  cose 
pie  spendere  e distribuire  si  dovesse;  ma  qual  cosa  può 
immaginarsi,  non  che  trovarsi  più  pia,  che  difendere  la 
libertà  della  propria  patria?  difendere  le  mogli  e i fi- 
gliuoli? difendere  finalmente  non  solo  la  roba  e la  vita, 
ma  l’onore?  » Quanto  al  secondo  capo  disse:  « quello 
esser  buon  rimedio,  anzi  ottimo,  e che  il  porre  giù  gli 
odi  e gli  sdegni,  e perdonare  tutte  l’ingiurie  a ciascuno, 
è ulicio  e debito  d’ogni  buono  e fedel  cristiano,  ma  che 
credeva  che  come  egli , così  tutti  gli  altri  avessero  ciò 
fatto , perchè  queste  cose  si  devono  fare  col  cuore  se- 
gretamente , non  colle  parole  e dimostrazioni  in  pub- 
blico; » allegò  il  bacio  di  Giuda,  il  quale  fu  pubblico, 
e non  perciò  fu  sicuro  a cui  egli  fu  dato.  Al  terzo:  « che 
tutto  ’l  mondo  sapeva  quante  volte  si  fosse  la  città , e 
in  quanti  modi  umiliata  al  pontefice , e che  egli  era 
sempre  ringrandito,  sempre  più  duro  dimostratosi  e più 
superbo,,  sempre  più  inclemente  divenuto  e più  impla- 
cabile, c ultimamente  aver  detto  e fatto  quello  agli  ora- 
tori fiorentini  in  Bologna,  che  a’ più  vili  uomini  e più 
meccanici  del  mondo  fatto  e detto  non  si  sarebbe.  » Al 
quarto:  «che  il  far  giustizia  s’apparteneva  a’ magistrati, 
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i quali  non  avendo  mancato  per  l’addietro,  non  si  do- 
veva credere  che  mancherebbono  per  l’innanzi  dell’ufizio 
loro,  e quando  mancassono,  allora  vi  si  troverebbe  ri- 
medio ; e i soldati  inlino  a quel  tempo  essere  stati , e 
da’  loro  capitani  e da’  commessari  fiorentini , e così  sa- 
rebbono  per  l’avvenire,  quando  fallassino,  severissima- 
mente castigali;  ma  questi  esser  ricordi  cosi  comuni  e 
dozzinali,  che  qualsivoglia  donnicciuola  gli  arebbe  saputi 
dar  loro.  » Al  quinto:  « che  l’orare  e il  digiunare  si 
aspettava  generalmente  a tutti  i Cristiani,  ma  in  specie 
a’  frati  e a’  preti,  i quali  fanno  di  ciò  professione  par- 
ticolare. Circa  il  far  delle  limosine , questa  medesima- 
mente essere  opera  pia  , ma  che  perù  s’ apparteneva 
anch’ella  a’  Religiosi  più  che  agli  altri,  i quali,  oltrachè 
non  pagano  gravezze,  nè  sono  loro  imposti  carichi  stra- 
ordinari, non  hanno  dove  spendere  le  loro  grossissime 
entrale  nè  più  piamente  nè  qon  maggior  lode  e utilità, 
che  darne  a’  Religiosi  medesimi  alcuna  parte.  » Al  sesto 
e ultimo  capo  rispose:  « il  loro  essere  ottimo  e laudevol 
consiglio,  e nel  quale  uno  si  comprendevano  in  sustanza 
tutti  gli  altri , e però  doversi  solo  questo  senza  fallo 
alcuno,  e quanto  prima  mandarsi  con  ogni  studio  e re- 
verenza a esecuzione.  » E come  egli  disse,  così  fu  fatto. 

La  mattina  mentre  s’apparecchiava  la  processione  ar- 
rivarono per  la  porta  a San  Friano  cinquantadue  tra 
pecore  e castroni , guidati  da  un  artefice  solo  con  un 
suo  lavoratore:  erano  passati  la  notte  per  lo  mezzo  del 
campo  senza  essere  stali  sentiti , e la  mattina  dinanzi 
erano  entrati  in  Firenze  centotlanta  castroni,  tre  buoi, 
cavretli,  cacio  e altri  camangiari,  condotti  del  Mugello 
da  una  frotta  di  villani  ; ma  a questi  s’erano  mandati  per 
iscorta  otto  bande  e molti  cavalli  leggieri  fuora  della  porta 
alla  Croce  due  miglia,  le  quali  cose  (secondochè  vollero  i 
frati , i quali  dicevano  che  Dio  già  aveva  cominciato  a 
esaudirli)  andarono  a processione  per  tutto  Firenze  con 
suoni  grossi,  e quattro  fanciulletti  vestiti  a uso  d’agnoli 
innanzi.  In  que’  medesimi  il  capitano  Barbarossa  uscito 
fuori  con  quattrocento  archibusieri,  scorse  infino  al  poggio 
alle  Croci,  c condusse  in  Firenze  gran  quantità  di  vet- 
tovaglia d’ogni  ragione,  c fu  per  pigliare  Giannino  da 
. Rassina,  il  quale  le  guidava  per  condurle  in  campo. 
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Agli  sedici,  fatta  la  rassegna  generale  dell’ordinanza 
della  milizia  fiorentina,  che  furono  da’diciotto  anni  infino 
a quaranta  d’intorno  a tremila,  e da’  quaranta  in  cin- 
quanlacinque  circa  dumila,  si  fece,  cantata  una  solenne 
messa  dello  Spirito  Santo , giurare  ciascuno , toccando 
colla  mano  il  libro  aperto  de’  Vangeli,  pubblicamente  in 
sulla  piazza  di  San  Giovanni,  nel  mezzo  della  quale  (1) 
s’ era  fatto  un  altare  a posta  sopra  un  palco , con  un 
baldacchino  di  sopra,  sotto  il  quale  stava  la  signoria  ed 
il  signore  Stefano  allato  al  gonfaloniere,  che  non  abban- 
donerebbono  mai  l’un  l’altro,  e sempre,  mentre  aves- 
sono  spirito,  la  libertà  di  quella  repubblica,  ogni  misera 
condizione  c qualunche  strema  miseria,  eziandio  la  morte 
stessa  pazientemente  sofferendo,  difenderebbono;  e Baccio 
Cavalcanti  fece  un’orazione  sopra  la  libertà,  la  quale  fu 
dalla  maggior  parte  grandissimamente  lodala. 

Avevano  i Fiorentini,  per  far  danari  in  tutti  que’modi 
e per  tutti  que’  versi  che  sapevano  e potevano,  fatto  un 
lotto  de’  beni  de’  rubelli,  al  quale  si  metteva  un  ducato 
per  polizza,  e,  perchè  non  y’intervenissero  fraudi  (come 
spesse  volte  ne’  maneggi  di  così  fatte  cose  suole  acca- 
dere), eletto  commessari  sopra  i lotti  Simone  Ginori  e 
Cristofano  Rinieri , cominciossi  a trarre  pubblicamente 
ne’  modi  soliti  agli  diciotto , e se  ne  cavarono  semila 
secento  fiorini  d’oro;  e non  molto  di  poi  si  propose  e 
s’ottenne  nel  consiglio  maggiore,  ma  dopoché  fu  ita  a 
partito  undici  volte,  una  legge,  mediante  la  quale  tutti 
gli  argenti  e tutti  gli  ori  non  coniati  che  si  trovarono 
per  le  case , e non  solo  de’  cittadini , ma  di  tutti  gli 
abitanti  in  Firenze,  eccetto  i soldati,  e medesimamente 
quelli  di  tulli  i luoghi  sacri,  lasciati  solamente  i neces- 
sari al  culto  divino,  si  mandarono,  fattine  prima  creditori 
i padroni,  in  zecca,  e se  ne  batterono  monete  d’argento, 
le  quali  da  un  de’ Iati  avevano  il  giglio,  e dall’ altro 
la  croce  con  una  corona  di  spine,  e,  se  non  valevano, 
si  spendevano  per  un  mezzo  ducato,  essendo  ito  il  bando, 
che  nessuno  sotto  pena  di  cinquanta  fiorini  potesse  in 

1)  A questo  modo  si  dee  leggere  con  TE.  di  L. . e non  del  qtiale 
come  ha  la  Citata. 
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modo  alcuno  rifiutarle.  Con  questi  ori  e argenti  si  tolsero 
ancora  tutte  le  gioie  le  quali  erano  d’intorno  alla  croce 
d’oro  del  tempio  di  San  Giovanni,  e tutte  quelle  della 
mitra  che  donò  papa  Leone,  quando  fu  in  Firenze,  al 
capitolo  di  Santa  Maria  del  Fiore,  per  le  quali  fu  man- 
dato Lionardo  Bartolini  e Bernardo  Baldini  gioielliere , 
chiamato  Bernardone  Orafo,  che  (1)  le  stimò:  il  ritratto 
fra  ogni  cosa  furono  cinquantatremila  ducati. 

In  questo  tempo  andarono  ad  abitare  nel  palazzo  dei 
Sassctti  cinque  bande  de’  nimici,  le  quali  ogni  giorno, 
anzi  ogn’ora  venivano  con  quelle  che  guardavano  la 
porta  a San  Gallo,  Pinti  e Faenza,  alle  mani,  o affron- 
tando elleno  loro,  o essendo  esse  da  loro  affrontate;  c 
Raffaello  di  Giovambatista  Bartolini , giovane  non  solo 
nella  mercatura,  nella  quale  egli,  governando  il  banco 
e tutte  le  faccende  di  /anobi  e di  Gherardo,  s’era  a- 
equistato  buonissimo  credilo,  ma  ancora  arrisicato  nel- 
1’  armi , fu  mandato  per  commessario  del  Mugello  e a 
Marradi,  ed  in  compagnia  sua  andò  Anton  Corso  chia- 
mato Cardone,  con  tutta  la  sua  compagnia:  perciocché 
i Marradesi,  e quelli  de’Fabbroni  massimamente,  i quali 
s’ erano  prima  ribellati , e avevano  fatto  contra  la  re- 
pubblica molto  male,  e in  dispregio  e derisione  di  Fi- 
renze avevano  seppellito  un  Marzocco  a suono  di  cam- 
pane, mandarono  dicendo  alla  signoria  che,  se  fosse  loro 
perdonato , tornerebbono  a ubbidienza , e farebbono , 
sendo  aiutati,  dimoilo  bene  per  la  repubblica.  Parti- 
rono di  notte  tempo , e per  la  via  furono  assaliti  da 
un’  imboscata  di  soldati  e di  contadini , i quali  nella 
villa  di  Bivigliano  sotto  monte  Asinaio  s’erano  posti  in 
agguato. 

Negli  ultimi  giorni  del  mese  si  sotterrò  in  Santo  Spi- 
rito messer  Iacopo  Bichi  da  Siena  con  magnificentissime 
esequie,  il  quale  alli  diciannove  era  stato  ferito  così: 
egli  essendo  uscito  fuori  della  porticciuola  del  Prato  per 
affrontare  i nimici , come  faceva  quasi  ogni  giorno,  fu, 
perchè  portava  in  capo  uno  spennacchio  grandissimo, 
fatto  di  molti  pennacchi  bianchi,  conosciuto  da  quei  di 

, . 1 ‘ 

1)  La  che  e aggiunta  dal  Cambiagi. 
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moni’ Olivelo,  i quali  gli  posero  la  mira,  e «Iato  fuoco 
a un  sagro  lo  colsero  per  la  mala  ventura  nella  coscia 
dritta , e gliele  sfragellarono  di  maniera , ammazzatogli 
sotto  il  cavallo , che  bisognò  la  si  facesse  segare.  Era 
questo  gentiluomo  di  tanto  sapere  nelle  lettere  d’uma- 
nità, e di  tal  virtù  nella  scienza  (1)  deH’armi,  e di  così 
allo,  franco  e ardito  coraggio,  che  egli,  se  vivuto  fosse, 
arebbe  forse  avuto  de’  pari,  ma  superiori,  che  io  creda, 
no  ; e , oltre  queste  tante  e sì  rare  doti , era  di  cosi 
belle  e laudevoli  e così  nobili  e costumate  maniere,  che 
per  quanto  a me  pareva,  il  quale  gli  parlai  più  volte, 
alloggiando  egli  vicino  alla  casa  grande  de’Lenzi , dove 

10  in  que’ tempi  mi  riparava  ogni  giorno,  non  si  poteva 
chiedere  a lingua , nè  desiderare  più.  Il  soldo  suo  e ’l 
numero  de’cavalli  ch’egli  di  condotta  aveva,  i quali  erano 
centodue,  furono  con  laudevole  gratitudine  tra  Alessandro 
suo  (igliuolo  legittimo , e Muzio  suo  ligliuolo  naturale, 
partili  ugualmente,  confermalo  messer  Primo,  suo  ban- 
deraio, e dato  loro  per  luogotenente  messer  Matteo  suo 
cugino. 

Avendo  il  viceré,  inteso  come  il  Ferruccio  aveva  ri- 
pigliato Volterra,  e che  egli,  non  volendo  lasciarla  sfor- 
nita , non  poteva  ritornarsene  a Empoli , come  aveva 
pensato  di  voler  fare,  perchè  di  fuori  era  il  Maramaldo 
con  tutte  le  genti  sue,  fece  pensiero  di  voler  tentare  la 
spugnazione  di  quel  castello,  il  quale  manteneva,  si  può 
dire , viva  la  città  di  Firenze , e commisse  il  carico  di 
quest’  impresa  a Diego  Sarmiento  capitano  de’  Bisogni , 
dandogli,  olirà  le  sue  nuove,  parecchi  delle  bande  vec- 
chie, di  quelle  del  marchese  del  Guasto,  don  Ferrante 
Gonzaga  con  tutti  i cavalli,  e il  maestro  dell’artiglierie, 

11  quale  si  chiamava  il  signor  Sampetro;  scrisse  ancora 
al  signore  Alessandro  Vitelli , il  quale  si  trovava  nel 
Pistoiese,  che  si  trasferisse  velocemente  a Empoli  colla 
sua  gente,  il  quale  agli  ventiquattro  s’accampò  d’intorno 
alla  chiesa  di  San  Francesco  , e convennero  di  dover 
fare  in  un  tempo  medesimo  due  batterie:  una  da  quella 
parte  che  riguarda  tramontana , e 1’  altra  da  quella  la 

<)  Così  l'E.  di  Leidii;  la  Citala  legger  virtù  della  scienza. 
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quale  è volta  verso  ponente.  Piantarono  dunque  tre 
cannoni  alla  porticciuola  vicino  ad  Arno,  e tre  appresso 
San  Donnino,  ed  il  sabato,  cbe  fu  a’ventotto,  trassero 
più  di  trecento  colpi  l’un  dietro  all’altro,  perchè  parte 
sventato  un  puntone  ch’era  verso  d’Arno,  e parte  get- 
tato in  terra  una  parte  delle  mura,  e impedito  con  un 
argine  che  l’acqua  non  potesse  scendere  ne’fossi,  anda- 
rono gli  Spagnuoli  impetuosamente  a riconoscere  la  bat- 
teria, e cominciarono  un  feroce  assalto,  ma  con  gran- 
dissimo disavvantaggio  loro;  perchè,  oltra  cho  i soldati 
di  dentro,  i quali  erano  sccento  , e parte  degli  Empo- 
lesi  essendo  gagliardissimamenle  assaltati,  gagliardissi- 
mamcntc  e con  gran  vantaggio  dal  di  sopra  si  difen- 
devano, erano  dal  fango  e dalla  mota  del  fosso  inestri- 
cabilmente inviluppati  o impediti,  e non  solamente  dai 
sassi  eh’ erano  loro  gettati,  ma  da’ cantoni  che  rovina- 
vano per  se  stessi  a otta  a otta  dalla  muraglia  intro- 
nata e scommessa  per  tanti  colpi , miserabilmente  in- 
franti e oppressi.  Durò  la  battaglia  buona  pezza,  mo- 
rendone assai  di  que’  di  fuora , ma  di  que’  di  dentro 
pochissimi,  c questi  quasi  tutti  d’artiglieria,  come  in- 
* tervenne  al  capitano  Tinto  da  Battifolle,  menlrechè  egli 
valorosamente  combattendo  e dando  animo  agli  altri  che 
ciò  facessero,  sospingeva  in  dietro  e ributtava  ne’  fossi, 
quando  alcuno  si  scóopriva  de’  nimici.  Laonde  il  S3r- 
miento,  conosciuto  con  qual  pericolo  e con  quanto  danno, 
tra  per  la  disagevolezza  del  silo,  e per  la  fortezza  dei 
difenditori , non  profittavano  i suoi  cosa  nessuna,  co- 
mandò che  si  rilirassono  ; il  che  fu  da  loro  di  buona 
voglia  e raltissimamente  eseguito.  11  Vitello  aveva  an- 
eli’ egli  un  buon  pezzo  di  muro  dalla  sua  parte  rovi- 
nato; ma  egli,  non  voglio  dire  meno  ardito  di  Sarmiento, 
ma  più  prudente,  non  volle  che  si  desse  l’assalto  al- 
tramente. Avevano  gli  uomini  della  terra  e parte  delle 
donne  cominciato , mentre  si  batteva  , a far  di  dentro 
nuovi  ripari,  per  abbondare , come  si  dice,  in  cautele  ; 
conciofossecosaché  Empoli  fusse  talmente  fortificato,  che 
se  non  le  donne  co’ fusi  e colle  rocche,  come  aveva 
scritto  il  Ferruccio,  certo  i soldati  colle  picche  c cogli 
archibusi  l’arebbono  potuto  agevolissimamenle  da  ogni 
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grossissimo  esercirò  lunghissimo  tempo  difendere.  Ma  la 
I notte  medesima  i medesimi  Empolcsi , o per  la  paura, 

) o per  altro,  mandarono  fuori,  con  infame  e infelice  con- 

siglio, tre  uomini,  ser  Baccio,  lor  cancelliere,  Niccolò 
: di  Quattrino,  e Francesco  di  Tempo,  i quali  accorda- 

rono segretamente  con  Sarmiento  di  dovergli  dar  la 
I-  terra  e tutta  la  munizione  della  farina,  la  quale  era 
una  copia  incredibile,  ed  egli  salvasse  loro  la  roba  e la 
vita,  senza  fare  ingratissimamente  menzione  alcuna  dei 
soldati,  sebbene  scrivono  alcuni  che  si  patteggiò  che  si 
dovesse  fare  con  esso  loro  a buona  guerra. 

Ma  di  già  Andrea  Giugni,  il  quale  v’era  per  commes- 
sario in  luogo  del  Ferrucci,  e Piero  Orlandini,  il  quale 
governava  una  compagnia,  erano  stati  corrotti  da  Nic- 
colò Orlandini  chiamato  il  Pollo , c da  Giovanni  Ban- 
dini, l’uno  de’ quali  era  col  marchese  del  Guasto,  e 
, l’altro  con  gli  Spagnuoli,  da’quali  era,  per  làvellare  be- 
nissimo la  lingua  loro  é per  più  altre  sue  parti,  amato 
sommamente  e onorato.  Piero  dunque  avendo  la  do- 
i inenica  mattina  invitati  alcuni  spagnuoli  venuti  da  Pun- 

l tormo,  fatte  levare  le  guardie  e l’artiglierie  dalle  mura, 

se  n’andò  a desinare,  e al  suo  alliere,  il  quale  gridando 
j e correndo  di  qua  e di  là,  l’avvertiva  che  i nimici  cn- 
trerebbono  dentro,  e ammazzali  loro  saccheggerebbono 
la  terra,  rispose  che  non  dubitasse  nò  si  desse  tanti  af- 
fanni , perchè  F accordo  era  fatto , e si  bandirebbe  fra 
mezz’ora  in  piazza.  Gli  Spagnuoli , veduto  levato  tutte 
l’offese,  corsero  incontanente  con  grand’impeto  alle  mura, 
c con  tutto  che  non  vi  trovassono  resistenza  nessuna , 
durarono  delle  fatiche  a entrarvi,  e bisognò  che  alzati 
da  que'  di  sotto,  non  avendo  scale,  e presi  per  mano  di 
sopra  , fossero  tirati  suso  e aiutali  salire.  Aveva  Sar- 
miento fatto  espressamente  comandare  a tutti,  che  nes- 
suno ardisse  far  violenza  o danno  alcuno  a’soldati;  per- 
chè eglino  corsi  alla  piazza  , e gridando  sacco , sacco , 
ammazzarono  alcuni  Empolcsi,  e molti  ne  presero,  e in 
poco  d’ora  misero  a sacco  c a ruba  tutto  il  castello,  il 
quale  era  pieno  e pinzo  di  tutti  i beni,  onde  la  preda 
fu  grande.  Boccanera  nella  prima  giunta,  e,  secondochè 
si  credette,  avvertito  innanzi,  se  n’andò  a dirittura  alla 
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casa  dov’era  l’alloggiamento  di  Piero,  nella  quale  s’e- 
rano,  per  salvarsi,  molte  donne  d’ Empoli  e alcune  di 
Firenze  co’loro  megliori  arnesi  ricoverate,  e calatosi  dal 
tetto,  con  non  minore  crudeltà  che  avarizia,  tolse  loro 
infino  a’ paternostri , e più  oltre  proceduto  si  sarebbe, 
se  non  fusse  stato  Giovanni  Bandini  il  quale  vi  s’inter- 
pose e riparò.  11  Giugni  e l’Orlandino,  pensando  di  po- 
tere a quel  modo  o ricoprire  o scusare  così  bruito  e 
scellerato  tradimento,  si  fecero  pigliare  in  pruova , e, 
secondochè  scrissero  alcuni , furono  taglieggiati  e tor- 
mentati , il  che  come  sarebbe  stato  degno  della  loro 
perfidia , così  non  fu  vero.  In  quel  mentre  entrarono 
nella  terra  ancora  gl’  Italiani  del  signore  Alessandro,  e, 
se  nulla  v’  era  rimaso , tutto  rapirono.  Ma  Sarmiento 
(sopraggiunto  tra  queste  cose  il  marchese  del  Guasto) 
gli  costrinse  a uscirsene,  il  qual  marchese,  benché  fosse 
arrivato  lardi,  fece  in  favore  degli  Empolesi,  e special- 
mente delle  donne,  tutto  quel  bene  ch’egli  seppe  e potè. 
La  presa  d’Empoli,  saputasi  per  la  festa  e allegrezza  che 
ne  fecero  la  mattina  medesima  i nimici  con  una  lunga 
gazzarra,  e coll’avere  scaricato  tulle  1’ artiglierie  verso 
Firenze,  n’arrecò  infinito  sì  dispiacere  e sì  danno;  im- 
perocché, oltre  l’altre  molte  e grandissime  comodità  le 
quali  ogni  giorno  se  ne  cavavano,  s’era  deliberato,  per 
vettovagliare  la  città , la  quale  pativa  di  tutti  i beni , 
che  si  conducessero  nuove  genti,  e quivi  se  ne  facesse 
la  massa. 

Andrea  Giugni  e Piero  Orlandini  con  indignazione  e 
querimonia  di  tutto  Firenze  citati  a giustificarsi  , non 
comparendo  nè  l’uno  nè  l’altro  , furono  «per  giudicio 
della  quarantia,  posto  nel  fisco  tutti  i loro  beni,  dichia- 
rali ruhelli  amenduni,  e dipinti  per  traditori,  correndo 
a vedergli  tutto  ’I  popolo,  e maravigliandosi  ognuno  di 
Andrea,  sì  perchè  nella  guerra  di  Pisa  s’era  tra’ soldati 
acquistato  buon  nome , e sì  perchè  s’era  dimostrato 
sempre  studiosissimo  della  libertà  , e si  ancora  perchè 
si  diceva  pubblicamente  , che  come  il  migliore  uomo 
della  casa  deH’Antella  era  il  peggiore  di  Firenze,  così 
il  peggiore  della  casa  dc’Giugni  era  il  migliore;  c come 
vi  furono  molti  i quali  s’ingegnarono  di  scusarlo,  di- 
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cenilo  la  sua  essere  siala  dappocaggine  o trascuratezza 
piuttosto  che  tradigione,  così  v’ebbe  di  quegli  che  giu* 
dicarono  che  quello  che  a lui  fare  non  si  poteva , ma 
si  doveva,  si  facesse  al  figliuolo  (1),  il  quale  più  che 
otto  anni  non  aveva,  cosa  barbara  in  vero,  e degna  di 
grandissimo  biasimo  ; conciossiacosaché  in  questo  ed  in 
altri  casi  somiglianti  non  ha  luogo  la  regola  de’conlrari: 
perciocché  si  può  ben  alcuna  volta,  c molte  si  dee  ono- 
rare e premiare  alcuno  per  gli  altrui  meriti,  ma  diso- 
norare e gastigare  per  gli  altrui  demeriti  non  già  mai. 
Quello  che  si  pensò  che  avesse  indotto  Andrea,  il  quale, 
e di  natura  e per  buona  educazione  de’suoi,  aveva  buona 
mente  verso  la  repubblica  , a commettere  così  fatta 
scelleratezza,  fu  la  pratica  ch’egli  teneva  col  Pollo  e col 
Carne,  e altri  bravi  di  quei  tempi,  i quali,  postergata 
ogni  civiltà  e bel  costume  , avevano  posto  il  sommo 
bene  nello  sguazzare  , e darsi  piacere  e bel  tempo.  In 
Empoli  rimase  commissario  Francesco  Valori;  e Baccio, 
dicendo  d’aver  comperalo  dagli  Spagnuoli  tutto  quel  sacco 
cinquemila  ducati,  mandò  dopo  l’assedio,  essendo  si  può 
dire  padrone  di  Firenze,  a peguorare  il  comune,  e fare 
sostenere  degli  Empolesi  per  riavere  certi  resti. 

Io  non  voglio  lacere  che  il  Ferruccio  fu  da  molli  , 
e ancora  è di  due  cose  accusato:  1’ una  , ch’egli  con 
poco  giudizio  aveva  lasciato  Empoli  sfornito,  e con  minor 
guardia  che  non  bisognava,  come  s’egli  fose  stato  preso 
per  forza,  e non  per  tradimento;  l’altra,  ch’egli  tirato 
da  troppa  ambizione  non  s’ era  partilo  di  Volterra  , e 
tornato  in  Empoli,  come  gli  era  stato  commesso  : nella 
qual  cosa  mi  sovviene  che  potrebbe  meritamente  , chi 
volesse , o dolersi  o ridersi  della  natura  e condizione 
delle  cose  umane,  posciachè  gli  uomini  vogliono  tutte 
quelle  virtù  in  altrui  pienamente,  delle  quali  eglino  non 
hanno  bene  spesso  nessuna  in  loro  , e niuno  può  fare 
nò  tanto  bene  , che  non  abbia  chi  lo  riprenda  , nè  si 
gran  male,  che  non  trovi  chi  lo  difenda. 

Al  principio  di  giugno  terminò  (2)  la  quaranta  che 

1)  Il  Capello  parla  di  due  figliuoli,  e aggiugne  clic  là  signoria 
lì  fece  subito  ritenere,  lieta r.  degli  Amb.  yen.  Serie  li,  Voi.  1,  p.  293. 

2)  P<;r  determinò,  significato  eh' è da  agglugnersi  alia  Crusca. 
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a Iacopo  Corsi  commessario  di'  Pisa,  e a Francesco  suo 
lìgliuolo,  i quali  erano  sostenuti  nella  cittadella  nuova, 
si  dovesse  tagliare  il  capo  , e la  cagione  fu  questa  : 
tornando  Francesco  da  Napoli,  dove  era  ito  per  incettar 
sete  , in  sur  una  di  tre  galee  del  principe  d’Oria,  ac- 
cadde ch’elleno , giunte  a Livorno  , passarono  via  a di 
lungo  senza  salutare,  come  è di  costume,  il  porto;  per 
lo  che  Beco  Capassoni , il  quale  era  conestabile  della 
fortezza,  credendole  nemiche,  fatto  sparare  conira  loro 
l’artiglieria,  ne  sfondò  una;  per  la  qual  cosa,  non  ostante 
che  i Fiorentini  avessono  mandato  persone  a posta  per 
iscusarsi  con  Andrea  , furono  fatte  dopo  pochi  giorni  , 
non  solamente  molte  prede  di  bestie  grosse  in  Valdi- 
serchio,  ma  eziandio  rappresaglie  in  Genova  e in  Lucca 
c a Pietrasanta,  traile  quali  rappresaglie  furono  alcuni 
fardcgli  di  Francesco  , il  quale  per  riavergli  andò  a 
Lucca  e a Pietrasanta  più  volte;  de’  quali  andamenti 
accortosi  il  capitano  Cattivanza  degli  Strozzi,  scrisse  ai 
dieci  incaricando  molto  Iacopo  e ’l  figliuolo,  che  tenes- 
sero pratiche  segrete  co’  ribelli  della  città.  Questa  let- 
tera fu  intrapresa  da’nimici , c per  consiglio , come  si 
disse,  di  Giovanni  Corsi,  mandata  a Palla  Ruccllai  com- 
messario per  lo  pontefice  di  Pietrasanta , il  quale  la 
mostrò  a Francesco  , che  gli  ragionava  delle  sue  sete , 
e in  su  questa  occasione  gli  disse  : « Tu  vedi  in  qual 
concetto  hanno  te  c tuo  padre  que’ saccenti  che  gover- 
nano lo  stato;  il  tuo  e ’I  suo  meglio  sarebbe  che  voi 
v’accordaste  con  noi  altri,  e ci  deste  segretamente  una 
porta  di  Pisa , il  qual  beneficio  mai  dal  papa  sdimen- 
ticato  non  si  sarebbe.  » Era  Iacopo  uomo  da  bene  e 
buon  popolano  , e quando  il  figliuolo  gli  referì  cotali 
pratiche,  e gli  diede  la  lettera  del  Cattivanza,  lo  gridò, 
dicendogli  ch’egli  era  un  ribaldo  ; nondimeno,  o mosso 
dall’amor  paterno,  o accecato  del  desiderio  di  ricuperar 
la  seta,  non  solo  non  comunicò  questo  caso  col  podestà 
suo  collega,  jl  quale  era  Francesco  di  Simone  Zati,  ma 
diede  licenza  che  alcune  robe  le  quali  erano  in  Pisa 
di  Palla,  non  ostante  che  fussc  imbelle,  per  un  vettu- 
rale chiamalo  il  Tordo  (1)  segretamente  gli  si  mandas- 

1)  Cosi  è chiamalo  anche  dal  Ncrli;  secondo  1*  Esempi.  Magliai)  • 
s’avrebbe  a legger  Sordo. 
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sero,  non  avendo  avvertenza  nè  di  stracciare  o ardere 
]a  lettera  , nè  di  far  cansare  il  figliuolo.  Queste  cose 
venute  a notizia  del  Cattivanza,  che  lo  vegliava,  c con- 
ferite da  lui  col  Zali,  furono  scritte  da  loro  per  modo 
di  querela  in  Firenze  a’ signori  dieci.  I dicci  lo  notifi- 
carono al  gonfaloniere,  il  gonfaloniere  chiamò  la  pratica, 
la  pratica  consultò  che  vi  si  mandasse  di  segreto  un 
commessario  nuovo,  il  quale  commessario  facesse  met- 
tere incontanente  le  mani  addosso  al  padre  e al  figli- 
uolo, c,  avutigli  nelle  sue  forze,  per  assicurarsi  di  loro 
gli  tenesse  con  buona  guardia  allo  stretto.  Fu  eletto 
commessario  Pieradoardo  Giachinotti,  il  quale  tutto  che 
fosse  austero  e burbero  nel  viso , era  nondimeno  di 
dolce  c mansueta  natura  , e aveva  il  capo  a ogn’altra 
cosa  più  che  a così  fatti  maneggi,  essendo  non  solamente 
filosofo  , ma  discepolo  del  Diacceto  , uomo , come  nel 
libro  sopra  questo  si  disse,  di  somma  dottrina  e virtù; 
laonde  con  tutto  che  egli  avesse  la  commessione  am- 
plissima di  potergli,  anzi  dovergli  esaminare  con  tortura 
insieme  col  podestà  , egli  non  volle  tormentargli  , ma 
gli  disaminò  a parole,  e mandò  l’esamina  a’dieci,  onde 
bisognò  che  la  pratica  si  regimasse  di  nuovo;  ki  qnale 
dolendosi  di  lui  e del  podestà  , che  procedessino  così 
rispettosamente,  quasi  non  volessero  vederne  la  verità, 
perchè  nell’ esamina  non  si  confrontava  il  figliuolo  col 
padre,  risolvettono  che  se  ne  dovesse  toccare  il  fondo 
disaminandogli  di  nuovo  con  martorii,  e tanto  più  es- 
sendovi il  riscontro  del  Tordo  da  Calcinala  vetturale  , 
e manòò  poco  che  non  vi  mandassono  un  altro  com- 
messario; furono  dunque  esaminati  alla  corda,  ed  il  pro- 
cesso mandalo  immediatamente  a Firenze,  mediante  il 
quale  la  quaranlia  giudicò  , come  io  ho  detto  , Iacopo 
e ’l  figliuolo  a esser  decapitati;  il  Tordo  fu  impiccato; 
Neri  Giraldi  per  lo  esser  egli  intervenuto  in  questo  ma- 
neggio fu  condennato  in  secento  fiorini  d’oro,  pagandone 
trecento  fra  otto  di,  e Piero  Vaglienti  cittadino  pisano 
fu  per  la  medesima  cagione  confinato  fuori  della  città  e 
del  contado  di  Pisa  per  dieci  anni. 

Agli  dieci  entrarono  in  magistrato  i dieci  nuovi  , i 
quali  furono  : Luigi  di  Paolantonio  Sederini,  Niecolò  di 

Storia  fiorentina.  20 


Digitized  by  Google 


306 

Picrandrea  da  Vcrrazzano,  Cino  di  Girolamo  di  Cino  , 
Agnolo  d’Andreuolo  Sacchetti , Giovambatista  di  Galeolto 
Gei,  Francesco  di  Bartolommeo  del  Zaccheria,  Piero  di 
Bartolommeo  Popoleschi , Bernardo  di  Danle  da  Casti- 
glione , Luigi  di  Giovanfrancesco  de’ Pazzi  e Francesco 
d’Antonio  Giraldi. 

Il  signore  Stefano  , o per  raequistarsi  la  grazia  dei 
Fiorentini , la  quale  conosceva  d’aver  perduta  in  gran 
parte  per  la  morte  d’Amico,  sappiendo  quanto  eglino, 
perduto  Empoli,  desiderassino  che  s’aprisse  la  via  di 
Prato  e di  Pistoia,  o per  concorrere  con  Malatesta  , e 
ristorare  il  danno  nella  scaramuccia  de’cinque  di  maggio 
ricevuto,  o per  qualsivoglia  più  vera  cagione,  deliberato 
tra  se  stesso  di  fare  un’altra  incamiciata  , e assaltare 
il  campo  de’Tedeschi  di  San  Donato  in  Polverosa,  nel 
quale  in  luogo  del  conte  Felix  , era  il  conte  Lodovico 
di  Lodrone  succeduto  , uomo  di  singolarissima  fede  e 
virtù  , comunicò  questo  suo  pensiere  al  gonfaloniere  ; 
il  qual  gonfaloniere , parendogli  cosa  d’importanza  , e 
che  potesse  o grandissimo  danno  o grandissimo  giova- 
mento arrecare  alla  città  , fece  chiamare  a consiglio  il 
signor  Malatesta,  i commessari  e alcuni  altri  de’princi- 
pali  così  cittadini  come  soldati,  i quali  di  un  medesimo 
parere  e volere,  non  solo  l’approvarono , ma  commen- 
darono sommamente,  perchè  non  era  dubbio  che  non 
pur  Prato  , ma  Pistoia  (la  quale  s’era  levata  in  parte 
un’  altra  volta , e avevano  tumultuosamente  voluto  am- 
mazzare il  commessario  , e fatto  fuggire , occidendonc 
molti,  alcune  compagnie  di  Spagnuoli,  i quali  non  po- 
tendo per  amore,  a viva  forza  s’ingegnavano  d’entrarvi) 
sarebbono  , rotti  i lanzi , alla  devozione  ritornate  dei 
Fiorentini.  Solo  Malatesta  s’oppose  e s’attraversò  quanto 
seppe  e potette  il  più , nessun’altra  ragione  allegando  , 
se  non  parergli  questo  essere  troppo  gran  risico,  e an- 
darsi quasi  a manifesto  pericolo,  essendo  i Tedeschi  tali 
quali  sono , c tanto  fortificati  quanto  erano , c avendo 
un  capo  vigilantissimo  di  non  minor  prudenza  clic  ar- 
dire: ma  veduto  che  tutti  gli  altri  la  intendevano  al 
contrario  di  lui  , non  solo  v’  acconsenti  , ma  disse  che 
voleva  intervenire  aneli’  egli.  Ordinò  dunque  il  signore 
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Stefano  che  si  dovesse  uscire  da  due  porte  , Prato  e 
Faenza,  per  l’una  e per  l’altra  delle  quali  s’andava  di- 
rittamente a cozzare  nelle  trincee  de’  nimici  , le  quali 
erano  doppie  e molto  ben  guarnite  d’artiglierie;  e perchè 
il  monte  non  rimanesse  sfornito,  vi  misse  per  guardia 
de’bastioni , intorno  i giovani  della  milizia  e ’n  mezzo 
Francesco  Tarugi  e Barbarossa  con  forse  quattrocento 
fanti,  affinechè  essendo  assaltati  gli  potessono  soccorrere; 
e il  medesimo  fece  in  Firenze,  lasciandovi  Giometto  da 
Siena  e ’l  capitano  Paccliierino. 

Usci  il  signore  Stefano  per  Faenza  più  di  due  ore 
innanzi  giorno,  avendo  con  esso  seco  Virgilio  Romano, 
Giovanni  da  Turino,  Ivo  Bilioni,  Antonio  Borgianni,  Gigi 
Niccolini,  Zannone  dal  Borgo,  Piero  Bolzoni,  Cristofano 
da  Fano,  Donnino  e Parigi  da  Fabbriano , Morgante 
da  Urbino,  e alcuni  altri  suoi  capitani  del  monte,  c con 
elli  uscì  tutta  la  banda  del  gonfalone  del  vaio,  la  quale, 
essendo  Marco  Strozzi  suo  capitano  a Volterra,  guidava 
il  luogotenente,  il  quale  era  Dante  da  Castiglione,  e 
ciascuno,  passando  fra  tulli  damila,  aveva  in  inano  o 
picca  o partigianonc.  Per  quella  del  Prato  uscì  Pasquin 
Corso  col  suo  colonnello;  Malatesta  usci  per  la  porlic- 
ciuola  delle  Mulina,  e s’attelò  con  forse  millecinquecento 
fanti  lungo  la  riva  d’Arno,  acciocché  se  i nimici  avessono 
voluto  soccorrere  i Tedeschi,  non  potessono  varcare  il 
fiume.  Pasquino , a cui  era  stato  imposto  che  si  fer- 
masse a mezza  via,  e non  si  dovesse  scuoprire  se  non 
quando  appiccala  la  battaglia  sentisse  il  romore,  e al- 
lora si  movesse  a porgere  aiuto  in  quella  parte  dove 
conoscesse  il  bisogno  maggiore,  fece  due  parli  della 
sua  gente;  una  delle  quali  fece  restare  a mezza  strada, 
e coll’altra  s’accostò,  contro  l’ordine  dato,  tanto  presso 
a’  ripari  de’  nemici,  che  due  sentinelle,  una  delle  quali 
fu  morta  e l’altra  ferita,  fecero  risdntirc  il  campo  (il 
quale,  essendo  il  caldo  grande,  e la  quinta  vigilia,  era 
quasi  tutto  a dormire)  e dare  in  un  subito  all’  arme , 
innanzichè  il  signore  Stefano  fosse  arrivato;  il  quale 
udito  il  romore  affrettò  il  passo  , e con  tutto  che  tro- 
vasse le  trincee  ben  guardate raffrontò  e le  prese,  e 
col  medesimo  impeto  assaltò  le  seconde,  le  quali  dopo 
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una  breve  nè  mollo  gagliarda  resistenza , furono  ab- 
bandonate da’Tedeschi  tutti  ancora  sonnacchiosi  e pieni 
di  confusione,  avendo  Giovanni  da  Turino  molte  trombe 
di  fuoco,  eh’  egli  seco  portate  aveva,  gettate  sparsamente 
tra  loro.  Entrarono  allora  come  vincitori  dentro  gli  al- 
loggiamenti, dove  i soldati  con  pessimo  esempio,  lasciato 
il  combattere,  cominciarono  a saccheggiare,  ammazzando 
in  quel  buio  chimiche  si  fosse  che  innanzi  loro  si  pa- 
rasse, o femmina  o maschio,  e molti  i quali  o per  infir- 
mila o per  poltroneria  trovarono  ne’  letti. 

Questo  disordine  fu  cagione, che  il  conte  Lodovico, 
il  quale  s’ era  bene  maravigliato  molto , ma  non  già 
punto  smarrito,  ebbe  tempo  a mettere  insieme  uno 
squadrone  di  più  di  dumila  fanti , e fermarlo  in  ordi- 
nanza colle  picche  abbassate  , comandando  che  non  si 
movessero  di  luogo , e attendessero  a difendersi  ( dove 
si  potette  conoscere  quanto  vale  nella  milizia  l’ordine  e 
l’esercitazione);  il  quale  squadrone  il  signore  Stefano, 
avendo  mandato  più  messi  a sollecitar  Pasquino  che 
venisse  tostamente,  affrontò  con  incomparabile  ardire, 
e avendo  dintorno  tanti  e tanto  sperti  e valorosi  con- 
dottieri i faceva  l’ uficio  più  tosto  del  soldato  menando 
le  mani,  che  del  capitano  operando  la  lingua;  e Ivo 
Bilioni,  abbassando  la  testa,  secondo  il  costume  suo,  e 
dicendo  a’  suoi  soldati  : « Su , valenti  uomini , mesco- 
lianci,»  faceva  quello  eh’  egli  era  usalo  di  fare.  Il  so- 
migliante facevano  tutti  gli  altri  capitani  con  audacia 
inestimabile,  nè  i giovani  fiorentini,  quasi  gareggiassono 
co’  soldati  vecchi,  si  mostravano  o meno  ardili  o meno 
solleciti  di  loro.  Una  parte  de’  nostri , mentre  feroce- 
mente si  combatteva , non  avendo  potuto  sforzare  la 
porta  principale  del  munistero,  dato  una  giravolta,  en- 
trarono per  l’orto,  e così  al  barlume  n’uccisero  assai, 
non  guardando  nè  a sesso  nè  a età,  perchè  in  una  ca- 
mera sola,  credendole  per  avventura  uomini,  tagliarono 
a pezzi  dodici  donne.  Il  Colonna  non  veggendo  compa- 
rire il  soccorso,  s’. avvisò  troppo  bene,  quello  che  era, 
ma  non  per,  tanto , spignencjosi  innanzi  con  tutti  quei 
capitani  e co’  loro  soldati,  affrontò  di  nuovo  la  battaglia 
de’  lanzi  con  tanto  valore,  ché  i nimici  stessi,  i quali  si 
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difendevano  gagliardissimamente,  ebbero  poi  gran  tempo, 
che  dirne.  Rilevò  il  signore  Stefano , mentre  primo  di 
tutti  brigava  di  rompere  l’ordinanza  nemica,  due  ferite 
a un  tempo,  benché  non  molto  gravi  : una  di  picca  nella 
bocca,  la  quale  gli  cavò  più  denti,  e l’altra  d’una  punta 
d’alabarda  per  me’  la  verga. 

Già  si  faceva  giorno  quando  Malalesta , sentito  la 
tromba  , e veduto  venire  la  cavalleria  de’  nemici  per 
guazzare  il  fiume  c soccorrere  i lanzi,  in  cambio  d’op- 
porsi loro  c proibire  che  non  passassono , fece  richia- 
mare Margotte  Perugino,  il  quale  aveva  mandato  con  (4) 
cencinquanla  archibusieri  al  ponte  alle  Mosse,  e dare  il 
segno  che  Pasquino  e l’altra  gente  si  ritirasse,  dubi- 
tando, secondo  diceva  poi,  non  i cavalli  lo  stringessero 
di  maniera,  che  non  potendosi  ritirare,  rimanesse  ser- 
rato fuori  della  porta;  cosa  clic,  chi  sa  dove  egli  si  ri- 
trovava e come  stavano  i bastioni,  era  quasi  impossibile  ' 
che  avvenisse,  olirseli ò 1’  ufficio  suo  era  non  solo  pre- 
vedere cotale  inconveniente,  ma  provvedervi  : diceva 
ancora  per  iscolparsi,  che  temette  non  il  principe  d’O- 
rangc  fusse  per  dovere  assaltare  i bastioni  di  San  Mi- 
niato, avendo  sentilo  una  gazzarra  che  facevano  i gio- 
vani per  l’allegrezza  della  rotta  de’ lanzi,  e per  questa 
cagione  non  si  fidando  egli  de’  giovani,  essersi  ritiralo; 
quasi  a questo  non  si  fusse  o pensato  o dovuto  pensar 
prima,  e come  se  il  principe  non  avesse  in  quel  tempo 
avuto,  non  pensiero  d’assaltar  altri,  ma  dubbio  di  non 
essere,  come  portava  la  ragione,  assaltato  egli.  11  Palc- 
strina,  essendo  di  già  chiaro,  c dubitando  del  soccorso, 
veggendo  ritirarsi  gli  altri,  si  ritirò  anch’egli  con  tutte 
le  sue  genti  cariche  di  preda  in  battaglia,  nella  quale 
furono  tratti  da  Montuliveto  alcuni  colpi , ma  le  palle 
andarono  sopra  le  picche,  e non  feciono  nocumento 
nessuno. 

Di  questi  di  dentro  si  trovarono  morti  meno  di  trenta, 
ma  feriti  più  d’ ottanta.  Tra’  morti  fu  Virgilio  Romano 
di  molta  e chiara  virtù,  e Morgante  da  Urbino,  il  quale 

t 1)  Qdesla  proposizionfe,  la  cui  mancanza  renderebbe  ozioso,  tutto 

Il  membretto,  è presa  dalla  stampa  di  Leida. 


340 


si  portò  come  tutti  gli  altri  egregiamente,  il  che  merita 
tanto  maggior  commendazione,  quanto  il  combattere  di 
notte,  quando  altri  non  è veduto,  arguisce  gran  fede  e 
gran  cuore.  Tra’  feriti  fu  passata  una  coscia  al  capitano 
Zannone  (4),  non  men  grande  d’animo  che  di  corpo. 
Di  que’  di  fuora  ne  furono  feriti  oltra  cento , e morti 
dintorno  a cinquecento,  benché  questo  è dubbio,  con- 
ciossiacosaché alcuni  dicano  molti  meno,  e alcuni  molti 
più  : non  é già  dubbio  che  se  Pasquino  o non  faceva 
dare  all’  arme , o fosse  ito  a soccorrergli , o se  pure  i 
soldati  avessono  badato  da  principio  a combattere  e non 
a predare,  quel  campo  si  rompeva,  e per  conseguente 
si  levava  l’ assedio , non  solamente  nel  di  qua  d’Arno , 
ma  ancora  in  qualche  parte  nel  di  là;  imperciocché  * 
bisognava  che  il  principe  restringesse  le  genti,  le  quali 
erano  sparse  in  diversi  luoghi,  e molto  l'uno  dall’altro 
lontani,  come  discorreva  poi  prudentemente  il  signore 
Stefano,  dolendosi  insino  al  cielo,  non  di  Pasquino,  il 
quale  era  stato  strumento,  e s’andava  difendendo  con 
lina  scusa  non  men  falsa  che  da  ridere,  dicendo  s’  era 
smarrito  in  que’  piani,  tra  quelle  vigne  e canneti , ma 
del  signor  Malatesta.  Malatesta  conoscendo  la  disdetta  c 
diffidenza,  nella  quale  egli  era  venuto,  dicendosi  pub- 
blicamente eh’  egli  aveva  fatto  ritirar  le  genti  per  l’in- 
vidia che  portava  al  signore  Stefano,  non  saliva  più  alla 
signoria , che  egli  non  facesse  prima  pigliare  le  porte 
e le  scale  del  palazzo  da  molti  de’  suoi  soldati  più  con- 
fidenti, dicendo  dubitare  anch’egli  del  salto  di  Baldac- 
cio  (2).  Onde  i Palleschi,  i quali  l’avevano  trattenuto 
sempre  in  segreto  e lodato  in  palese,  presero  maggiore 
animo,  e tanto  più  che  Zanobi  Barlolini,  il  quale  usava 
prima  dire  che  voleva  manlènere  tutto  quell’  esercito 
del  suo  proprio  due  mesi  interi,  cominciò  a intendersi 
con  Malatesta,  o per  farsi  qualche  appoggio,  dubitando 
non  le  cose  dovessono  andare  come  elle  andarono , o 

1)  Così  TE.  di  L.  ; ia  Citata  qui  legge  Zagone. 

2)  Baldaceio  d'Ànghiart  gettalo  dalle  linestre  di  quel  palazzo , 
non  senza  la  tacita  approvazione, di  Cosimo,  t anno  1441  (Vedi  31ach. 
Jsl.  Lib.  6 ). 
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aggirato  ( come  fu  opinione  d’ alcuni  ) da  lui , il  quale 
gli  proponeva  uno  stato  ristretto  : qualunque  cagione  il 
movesse , perchè  si  disse  ancora , che  quel  governo  gli 
pareva , come  nel  vero  egli  era  , troppo  parziale  e li- 
cenzioso , e da  non  poter  durar  lungo  tempo , chiara 
cosa  è eh’  egli  fin  allora  aveva,  se  non  avuto,  come  io 
per  me  credo , certo  dimostrato  d’ aver  grand’  amore  e 
ottima  intenzione  verso  la  patria , e molti  non  piccoli 
disagi  e fatiche  per  lei  disagiosamenle  sofferto. 

La  mattina  di  san  Giovanni,  giorno  solenne  e solen- 
nità principale  della  città  per  lo  essere  san  Giovamba- 
tista  avvocato  e protettore  de’  Fiorentini,  in  vece  di  ceri 
e di  paliotli  e degli  spiritelli , e d’  altre  feste  e bada- 
lucchi che  in  tal  giorno  a’  buon  tempi,  parte  per  de- 
vozione, e parte  per  ispasso  de’  popoli,  si  solevano  fare, 
si  fece  una  bella  e molto  divota  processione  ; concios- 
siacosaché tutti  i signori  vestiti  di  bruno,  con  tutti  i 
magistrati  e le  capitudini  si  comunicarono  insieme  , e 
ciascuno  era  scalzo,  e portava  una  falcola  (1)  accesa  in 
mano.  Dinanzi  era  il  crocifisso  di  San  Pier  del  Muronc, 
la  tavola  di  Santa  Maria  Impruneta  e quella  di  Santa 
Maria  Premerana,  la  testa  di  san  Zanobi,  il  braccio  di 
san  Filippo  e altre  reliquie;  e per  bando  espresso  pub- 
blico fu  proibito  che  nessuna  donna  di  qualunque  stato, 
grado  o condizione  si  fosse,  potesse  andare  quella  mat- 
tina in  Santa  Maria  del  Fiore,  nè  in  San  Giovanni,  nè 
dietro  alla  processione,  sopra  la  quale  erano  suti  i de- 
putati dalla  pratica  nel  consiglio  degli  ottanta  questi 
sei  cittadini  a’ ventuno  di  giugno:  Lutozzo  di  Pier  Nasi, 
Domenico  di  Piero  Borgherini , Bastiano  d’Antonio  Ca- 
nigiani,  Piero  di  Matteo  Berli,  Banco  (2)  d’Andrea  degli 
Albizzi  c Lorenzo  di  Filippo  Strozzi. 

La  perdita  d’ Empoli,  la  mala  mente  di  Malalesta,  e * 
il  sapersi  che  Zanobi  teneva  dal  suo,  come  sbigottivano 

1)  Il  Vocabolario  ammette,  questa  parola,  ma  senza  darne  vcrua 
esempio. 

2)  Le  altre  stampe  hdnno  Bacdio',  ma  questo  nome  non  sitrova 
in  tutta  la  genealogia  détta  famiglia  Albini ; <li  più,  Andrea  non 
ebbe  che  due  figli,  Banco  e Matteo. 
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grandemente  quei  del  governo,  così  davano  non  piccolo 
animo  a’  Palléschi , i quali  s’ erano  incominciati  a risen-  | 

tire  e farsi  più  vivi  doi  consueto,  ancorché  non  ardis- 
sono  di  scoprirsi,  se  non  eautissimamente  e di  segreto,  i 

onde  avvenne  questo  caso:  Erano  le  monache  delle  Mu- 
rate, munistero  di  grandissima  fama  e venerazione,  nel  I 

quale  era  in  serbanza  la  duchessina,  divise  in  due  parti,  i 

perciocché  alcune  d’esse,  seguendo  o la  propria  indi-  i 

nazione  o quella  de’ padri  e parenti  loro,  favorivano  i 
Medici,  e alcune  il  popolo  , facendo  ciascuna  orazione  i 

per  la  vittoria  della  sua  parte  ; ma  quelle  che  favoreg-  i 

giavano  i Medici, divenute  alquanto  più  baldanzose,  non*  t 
solamente  mandarono  a presentare,  come  erano  solite 
di  fare  qualche  volta  in  nome  della  badessa  o della  du- 
chessina, una  paniera  di  berlingozzi  a’ sostenuti,  ma  vi 
fecero  nel  fondo , chi  dice  con  fiori , e chi  co’  berlin- 
gozzi medesimi , un’ arme  di  palle;  la  qual  cosa  risapu- 
tasi dalla  parte  contraria,  fu  cagione  che  si  cominciò 
prima  a bisbigliare  e poi  a romoreggiare , non  pure  tra 
se  stesse  nel  monastero,  ma  fuora  tra  i padri  e parenti 
loro,  cui  elle  avevano  ciò  significalo,  e d’una  voce  in 
un’altra  la  cosa  si  condusse  alla  signoria,  la  quale  per  * i) 
levare  gli  seandoli,  mandò  messer  Salvestro  Aldobran- 
dini  segretamente,  il  quale  di  piano  e di  cheto  ne  la 
cavò,  e la  fece  condurre  onestamente  accompagnata  nel 
munistero  di  Santa  Lucia,  piangendo  ella  sempre  dirot- 
tamente, come  quella,  la  quale  non  avendo  più  d’un- 
dici anni,  e non  sappiendo  a quanta  altezza  e felicità 
era  da  Dio  c da' cicli  riserbala  la  vita  sua,  si  pensava 
la  traessino  di  quindi  per  farla  crudelmente  morire, 
nonostantechè  messer  Antonio  de’Nerii  l’ assicurasse,  e 
s’ingegnasse,  per  tutti  i modi  di  confortarla.  Ragionossi 
allora,  ma  non  si  passò  più  oltre,  che  i sostenuti  si 
dovessono  tenere  più  ristretti,  i quali,  secondochè  mi 
raccontò  poi  Filippo  de’ ISerli,  sapevano  tutto  quello  che 
si  faceva  di  giorno  in  giorno,  cavandolo  di  bocca,  scn- 
zachè  essi  se  n’accorgessero  a’ frati  di  San  Marco,  men- 
treché  a questo  effetto  ora  uno,  e ora  un  altro  si  con- 
fessavano da  loro.  E come  io  non  nego  che  potesse  es- 
sere che  qualche  plebeo  (chiamo  plebei  ancora  i patrizi 
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i quali  plebeamente  o l'avellano  o operano)  dicesse  o 
per  isciocchezza  o per  tristizia  su  pe’  cantoni,  che  della 
duchessina  si  dovesse  far  quello  che  scrivono  alcuni,  il 
che  io  abborrisco  di  nominare , che  far  si  dovesse;  così  ‘ i,' 
affermo  che  mai  da  . alcuno  non  fu  proposto  in  pub- 
blico così  inaudita  ed  enorme  scelleratezza,  come  scri- 
vono non  meno  disonestamente  che  falsamente  i mede- 
simi; e se  alcuno  confessò  poi  nell’ essere  esaminato 
dallo  stato  nuovo  d’aver  ciò  proposto,  egli  per  duolo 
di  fune,  o d’altri  martiri!,  disse  d’  aver  fatto  quello  che 
egli  fatto  non  aveva.  Fu  bene  chi  disse,  ma  in  privato 
e non  senza  esserne  ripreso,  che  se  i nimici  davano  la 
batteria  alle  mura,  bisognava  legarla  duchessina  a un 
merlo.  ’ i<r- 

In  questo  tempo  si  scoperse  nel  campo  la  peste  ; e 
si  sparse  in  un  tratto  per  tutto,  non  solo  chc'il  morbo 
faceva  gran  danno  agl’imperiali,  ma  che  il  viceré  pro- 
prio (essendosi  egli  per  sorte  ammalato)  aveva  il  ga- 
vocciolo, e di  già  s’ erano  preparate  stanze  per  sua  ec- 
cellenza fuori  delle  porte  di  Bologna:  onde  i Fioren- 
tini avendo  maggior  paura  della  pestilenza  che  della 
fame,  bandirono  subitamente,  che  nessuno,  sotto  pena 
di  dover  perdere  la  vita , ardisse  d’ entrare  eziandio  con 
vettovaglie  dentro  alle  porte  di  Firenze;  c se  la  moria 
durava  qualche  settimana,  com’ ella  aveva  incominciato, 
non  è dubbio  che  l’eserciio,  morendone  quaranta,  e 
cinquanta  per  giorno,  bisognava  che  si  risolvesse,  o 
almeno  si  ritirasse  nelle  terre  circonvicine  il  che  dava 
vinta  la  guerra  a’ Fiorentini;  ma  come  non  s’ intese  in 
che  modo  ella  vi  entrò,  così  non  si  seppe  in  che  modo, 

.avendo  covato  parecchi  giorni,  se  n’ usci,  se  già  la  sta- 
gione dell’anno,  essendo  i caldi  grandissimi,  non  la 
spense  ella. 

In  questo  tempo  medesimo  fu  di  campo  con  grandis- 
sima diligenza  avvisato  il  papa,  che  si  dovesse  aver 
cura  straordinaria,  e specialmente  in  circa  la  cosa  del 
vino,  perchè  i Fiorentini  cercavano  di  farlo  avvelenare 
per  le  mani  di  messere  Stefano  Crescenzio  suò  came- 
riere segreto,  il  quale  s’era  indettalo  collo  scalco  e col 
bottigliere  di  sua  santità,  e questo  aver  saputo  da  un 
...  . . • < » 
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soldato  uscito  di  Firenze,  il  quale  preso  da  loro  codi 
due  ampolle  d’acqua  stillati , ed  esaminato  con  tormenti, 
aveva  confessato  quello  esser  veleno  datogli  da’ Fioren- 
tini, acciò  lo  portasse  a Roma  nell’osteria  della  Lepre 
a uno  dilanialo  il  Pavia.  11  papa  fatto  subitamente  di-1 
saminare  gli  accusati  diligcntissimamènte,  si  scoperse 
questa  essere  una  novella  senza  fondamento  nessun q,  a 
vi  ebbero  di  quegli  che  pensavano  ciò  essere  stato  non 
con  saputa,  ma  con  ordine  di  Clemente,  per  avere  ca-r 
gione  d’ infamare  appresso  i principi  i Fiorentini;  la 
qual  cosa  come  non  fu  allora  vcrisimile,  così  non  ere-, 
diamo  ora  che  fosse  vera.  Il  papa,  o non  si  fidando 
del  viceré,  o dubitando  della  fine  della  guerra,  o piut-,~ 
tosto  per  intcrtenere  i Fiorentini,  sappiendo  quanto  so- 
spettavano di  Malatesta,  e che  avevano  stabilito  di  ve- 
nire al  cimento  delle  .forze,  fece  per  mezzo  de’ loro  am- 
basciadori  muovere  pratiche  d’accordo,  sì  dal  re  di 
Francia  e sì  dal  doge  di  Vinegia , dando  nome  che  man- 
derebbe a Firenze  il  Vescovo  di  Pistoia  per  fermare  te 
condizioni.  Aveva  il  papa  mortale  sdegno  e immortale, 
odio  conira  <|uasi  tutti  i cittadini  di  Firenze,  parendo- 
gli che  gli  amici  della  casa  l’avessono  perfidiosamente 
abbandonato , e i nimici  ingiuriosamente  oltraggiato  ; e 
con  tutto  che  fosse  grandissimo  simulatore,  non  poteva 
tenersi  eh’ alcuna  volta  non  isputasse  alcun  bottone, « 
frali’ altre  cose  usava  dire:  « Io  non  sono  così  cattivo 
e crudele  uomo,  come  mi  tengono  i Fiorentini;  io  mo- 
strerò un  dì  a chi  noi  crede , che  anch’io  amo  la  pa- 
tria mia.» Nè  si  potrebbe  dire  quanto  i felici  successi  del 
Ferruccio  l’ affliggevano  continuamente,  nè  meno  que-. 
gli  di  Loj^azo  di  Zanobi  Carnesecchi. 

Costui,- èssendo  commessario  generale  della  Romagna 
fiorentina^ece  quello  in  questa  guerra , il  che  non  pa- 
reva che  fare  si  potesse;  perciocché  egli  con  poca  gente 
e meno  danari  da  pagarla,  ma  bene  con  molta  indù-, 
sfria  e maggiore  animosità,  venne  più  volte  alle  mani 
colle  genti  del  signor  Leonello  da  Carpi  presidente  della 
Romagna  ecclesiastica , e sempre  diè  loro  delle  busse  ; e 
quando  Marradi  si  ribellò,  egli  vi  corse  colle  sue  genti,/ 
e non  solamente , fatto  impiccare  alcuni  do’  capi  princi- 
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pali  che  gli  diedero  nelle  mani,  levò  l’assedio  dalla 
rócca  di  Castiglione,  la  quale  si  teneva  pe’Fiorentini, 
ma  nel  tornarsene,  lasciatovi  Filippo  Parenti,  il  quale 
travagliò  molto  e molto  diversamente  in  lutto  l’assedio, 
affrontò  messer  Balasso  di  Naldo  ed  il  capitano  Cesare 
da  Gravina , i quali  andavano  per  soccorrerla , e gli 
misse  in  fuga  con  tutta  la  loro  fanteria,  c richiesto  dal 
presidente  che  si  dovesse  tra  loro  far  pace , rispose  che , 
stante  la  guerra  pubblica , non  dovevano  pacificarsi  i 
privali.  E perchè  messer  Giorgio  Ridolfi  priore  di  Ca- 
pua,  uomo  sopra  ogni  credere  cirimonioso,  l’aveva  po- 
sta a lui , se  alcuno  l’ammazzasse  o desse  prigione,  egli 
ebbe  ardimento,  non  so  se  per  beffe  o per  da  dovero, 
di  porre  la  taglia  per  bando  pubblico  a papa  Clemente, 
a chi  lo  facesse  prigione  o ammazzasse,  cosa,  che  io 
sappia  o creda,  non  udita  mai  più.  Per  le  quali  cose 
il  presidente,  avuto  dal  campo  Cesare  da  Napoli  col  suo 
colonnello,  e da  Roma  i propri  cavalli  della  guardia 
del  papa , messe  insieme  dalle  quattro  alle  cinquemila 
persone,  c con  sei  pezzi  d’artiglieria  s’accampò  dintorno 
a Castracaro,  c gli  diede  la  batteria  e la  battaglia  più 
volte;  ma  Lorenzo  co’ suoi  soldati,  e con  parte  de’ ter- 
razzani , si  difese  sempre  coraggiosamente,  cacciandoli 
d’ in  su  le  mura , dove  erano  saliti , e all’ultimo  usciti 
della  terra  gli  fugò  con  grand’uccisione,  insino  a i fini 
della  Chiesa , i quali  teneva  di  continuo  tanto  infestati, 
che  il  presidente  lo  mandò  un’  altra  volta  a ricercare 
per  Giampagolo  Romei  da  Castiglione  Aretino  suo  se- 
gretario, se  non  di  pace,  almeno  di  tregua,  tantoché 
si  vedesse  quello  che  la  guerra  principale  partoriva;  ed 
egli  non  avendo  più  danari  nè  modo  da  farne,  alla 
fine  con  onestissime  condizioni  per  la  città  e per  sò 
gliele  concedette. 

Costui,  per  dir  quello  ch’io  avrei  volentieri  taciuto, 
mandò  il  capitano  Piero  Borghini  all’ambasciadore  Gual- 
terotto,  scrivendogli  che  se  a lui  bastava  l’animo  di 
persuadere  i mercatanti  e gli  altri  Fiorentini  di  Vinc- 
gia , a provvederlo  di  mille,  o almeno  di  secento  du- 
cati, a sè  dava  il  cuore  di  fare  in  quel  tempo  un  ri- 
levantissimo servizio  a beneficio  della  patria  comune,  e 
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per  assicurargli  avrebbe  loro,  olirà  la  eiuà,  obbligalo 
tutti  i suoi  beni,  c di  più  quegli  di  Giorgio  Ugolini 
giovane  amorevole  della  patria  c di  buone  facilità  , il 
quale  si  trovava  con  esso  lui  in  Castracaro.  Il  Guaite- 
rotto , avendo  sotto  diversi  colori  tentato  quand’uno  e 
quand’un  altro,  gli  rimandò  Piero  indietro,  e rispose 
che  bisognava  avere  il  mandato  valido  e autentico,  a 
potere  obbligare  la  città;  perchè  il  commessario,  il 
quale  nel  vero  si  ritrovava  a strettissimo  partito,  dopo 
. alquanti  giorni  gli  mandò  a posta  Giovanni  de’ Rossi  con 
una  sua  lettera  e una  de’ signori  dieci,  e un’altra  ne 
mandò  messer  Galeotto  Giugni  in  nome  suo  e della  co- 
munità, le  quali  tutte  pregavano  caldissimamente  e con 
incredibile  sommessione,  che  lussino  contenti  di  sov- 
venire, coll’esempio  de’mercatanti  di  Lione,  d’Inghil- 
terra e di  Fiandra,  in  qualche  parte  la  patria  loro,  la 
quale  in  tante  e tali  calamità  , quali  c quante  essi  sa- 
' pevano,  si  ritrovava,  c massimamente  essendo  essi  fatti 
cauti  e sicuri  si  dal  pubblico  e s'1  dal  privato,  obbli- 
gandosi tutti  insieme  e ciascuno  di  per  sè,  che  non 
perderebbono.  Messer  Bartolommeo  avendo  cotali  lettere 
e così  fatta  commessione  ricevuto,  ragunò  un  giorno  in 
casa  sua  tulli  i Fiorentini  d’ alcuna  qualità  che  si  tro- 
vavano allora  in  Vinegia,  i capi  de’ quali  furono:  Mat- 
teo Strozzi,  Luigi  Gherardi,  Lodovico  de’Nobili,  Filippo 
del  Bene,  Giovanni  Borgheriòi  e Tommaso  di  Giunta, 
e lette  loro  tutte  tre  le  lettere,  e ricordando  loro  la 
necessità  c la  carità  della  patria,  gli  pregò  stretti  ssi  m'a- 
mente  che  essendo  essi  tanti  e tali,  e la  sovvenzione 
così  piccola,  non  dovessono  mancare  di  quello  di  che 
con  tante  preghiere  e cauzioni,  erano  da’ loro  signori 
in  benefizio,  anzi  a salute  della  loro  patria  ricercati. 
Io  mi  .vergogno  a scrivere  che  dopo  un  lungo  ragiona- 
mento, avendo  Matteo  Strozzi  detto  che,  se  tutti  gli 
altri  s’accordassono  di  pagare  la  rata  loro,  esso  non 
mancherebbe  di  sborsare  la  porzione  sua,  non  si  con- 
chiuse cosa  nessuna  , perchè  ciascuno  degli  altri  pigliato 
animo  da  quelle  parole  rispose  nel  medesimo  modo  , e 
a Castracaro  non  si  mandarono  altri  danari  che  i cento 
ducati  i quali  Piero  Soderini,  ricercatone  da  messer 
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Galeotto  Giugni,  mandò  cortesemente  e senza  farsi  pre- 
gare da  Vicenza:  a tali  strettezze  e stremila  si  condu- 
cono alcuna  volta  le  repubbliche,  ancoraché  ricchissime; 
e tanto  stimano  gli  uomini  più  un  particolare  bene, 
quantunque  minimo,  che  un  comune  -,  ancoraché  gran- 
dissimo; benché  io  (sappiendo  quant’ era  qualunque  di 
loro  danaroso,  e che  il  Borgherino  solo,  oltre  l’essere 
amator  delle  lettere,  e persona  molto  gentile  e cortese, 
se  ne  giocava  le  centinaia  e le  migliaia  per  volta)  vo 
pensando  che  lussino  ritenuti  non  tanto  dall’avarizia, 
quanto  dalla  tema  di  non  dispiacere  al  papa,  il  quale 
aveva  sevcrissimamenle  proibito  che  nessuno  il  quale  o 
avesse  beni  di  chiesa,  o ufizi  di  Homa,  potesse  in  modo 
alcuno  soccorrere  di  cosa  nessuna  i Fiorentini,  sotto 
pena  di  dovergli  perdere  issofatto  e senz’  alcuna  reden- 
zione. Nè  voglio  non  dire  che  l’ambasciadore  fu  da  molti 
di  poco  giudizio  riputato,  dicendo  ch’egli  non  doveva 
chiamare  in  colai  ristretto  nè  Matteo,  il  quale  oltre  lo 
esser  di  natura  , se  non  avaro  , certo  miserissimo,  aveva 
dimostrato  di  tener  maggior  conto  de’ comodi  privati  che 
de’ pubblici,  nè  Tommaso  di  Giunta,  il  quale  non  avendo 
che  fare  de’ fatti  della  repubblica,  se  ne  stava,  non 
meno  avaro  clic  ricco,  quasi  sempre  a Yinegia,  occu- 
palo ne’ grossi  guadagni  della  sua,  piuttosto  utile  clic 
onorevole  stamperia,  senza  curarsi,  benché  per  altro 
fosse  uomo  di  belle  maniere  c di  buon  giudicio,  come 
la  città  di  Firenze  o libera  o serva  si  vivesse. 

Mentre  si  facevano  queste  cose  gli  Aretini,  dispera- 
tisi dopo  1 avere  usato  tutte  le  forze  e ingegni  loro  di 
potersi  insignorire  della  cittadella,  la  quale  stava  loro 
non  meno  sul  cuore  che  in  su  gli  occhi , mandarono 
a pregare  il  principe  che  mandasse  loro  nuove  genti  , 
e tante  artiglierie  che  fussono  bastanti  a spugnare  la  for- 
tezza, altramente  essere  impossibile  che  guardassono  la 
città,  e provvedessino  ogni  giorno  il  campo  come  face- 
vano. Il  principe,  il  quale  , come  si  disse,  aveva  dise- 
gnata d’impadronirsi  d’Arezzo,  rispose  loro  artatamente, 
che  se  volevano  disporsi  a nolla  gettare  a terra,  come 
aveva  inteso  che  avevano  in  animodi  fare,  ma  mettervi 
dentro  una  buona  guardia  per  farne  poi  nella  fine  della 
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guerra  quanto  la  santità  di  Clemente  e sua  maestà  dis- 
ponessero, manderebbe  loro  tutto  quello  che  doman- 
dassono  , altramente  non  s’aspettassono  da  lui  sussidio 
nessuno  , e così  essere  la  mente  del  commessario  apo- 
stolico. L’ oratore  aretino  rispose  che  scriverebbe  a i 
priori  della  città,  e quanto  da  loro  signorie  commesso 
gli  fosse  stato  , senza  alcun  fallo  risponderebbe  a sua 
eccellenza  subitamente.  Ma  in  questo  mentre  i com- 
messari  della  cittadella,  avendo  logoro  gran  parte  delle 
munizioni,  e consumato  poco  meno  che  tutte  le  vetto- 
vaglie , e sforzati  piuttosto  che  persuasi  da’  provvigio- 
nati,  i quali  dicevano  di  non  poter  più,  e di  non  vo- 
lere sonerire  tanti  stenti  e fatiche  , mandarono  fuori 
alli  ventidue  di  maggio  un  loro  cappellano  chiamato 
scr  Girolamo  di  Ponio  , il  quale  offerse  in  loro  nome 
a’  priori,  che  lascercbbono  nella  balia  e potestà  loro 
la  fortezza  con  tutte  Partigliene  e munizioni,  solo  che 
essi  con  tutti  i soldati  c con  tutte  P armi  , e con  tutte 
le  robe , così  loro  proprie , come  quelle  di  chiun- 
che  si  fussono,  che  v’  erano  state  rifuggile  dentro  , le 
quali  in  luogo  di  danari  avevano  consegnate  per  pa- 
ghe a’  soldati  , se  ne  potessono  liberamente  uscire  , e 
dovessono  essere  sicuramente  accompagnati  c condotti  a 
salvamento  nella  città  del  Borgo.  Queste  condizioni  fu- 
rono da  sci  uomini  sopra  ciò  deputati,  accettate  , c la 
notte  seguente  furono  fermati  i capitoli,  e dati  gli  sta- 
nchi per  l’osservanza  dell’ima  parte  e dell’altra. 

Non  ebbero  prima  gli  Aretini  avuto  il  possesso  della 
fortezza , eh’  eglino  a furia  di  popolo , con  incredibile 
studio  e letizia  la  rovinarono  tutta  , e la  disfecero  in- 
fino alle  fondamenta,  attendendo  con  ogni  sollecitudine 
a tener  fornito  il  campo  di  vettovaglie,  di  guastatori  e 
di  tutto  quello  che  potevano  e sapevano.  Iacopo  Ai- 
utiti , giunti  che  furono  al  Borgo  tutti  quelli  che 
erano  nella  cittadella,  fece  impiccare  da  Bernardo  Gia- 
chinotti,  che  v’era  commessario  , tre  di  que’  soldati  , 
i quali  erano  stati  cagione  di  renderla , e più  ne 
arebbe  fatti  impiccare:  ma  i Borghesi,  per  tema  di 
non  andare  a sacco , fecero  accordo  segretamente 
cogli  Spagnuoli  , e a’  tre  di  giugno  si  renderono, 
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c accettarono  commessarì  in  nome  del  papa  , tra  i 
quali  v’  andò  Guglielmo  di  Piero  Martelli,  il  quale 
dal  governo  d’  Ascesi  , eh’  egli  ebbe  poi  da  papa  Cle- 
mente , fu  ed  è ancora  chiamato  per  soprannome  il 
Governatore.  Per  la  qual  cosa  Bernardo  Giachinotti  e 
Domenica  suo  figliuolo  , con  molt’altri  Fiorentini  che 
quivi  si  ritrovavano,  furono  costretti  a fuggirsi,  e si  ri- 
tirarono a Castel  Sant’Agnolo:  ma  tutti  si  partirono  fra 
pochi  giorni,  perchè  il  «luca  d’Urbino,  fatto  domandare 
da  loro  se  vi  potevano  stare  sicuri,  aveva  risposto  che 
il  papa  gli  poteva  comandare,  e se  n’andarono  a Vine- 
gia.  Niccolaio  d’Antonio  da  Filicaia  capitano  del  Borgo 
si  rimase  nella  ròcca,  la  quale  era  munilissima. 

1 Fiorentini  veggendosi  di  tutto’l  contado  e distretto  loro 
d’intorno  intorno  spogliati,  eccetto  solamente  che  (fi  Pisa  e 
di  Volterra,  ed  essendo  non  meno  dalle  frodi  degli  amici, 
che  dalle  forze  de’  nimici  combattuti , e non  venendo 
di  Francia  altro  che  promesse  , quando  il  re  riauto 
avesse  i figliuoli  , nè  volendo  cedere  alla  fortuna  , se 
prima  non  la  sperimentavano  coll’arme,  si  risolvettero 
dopo  lunghe  pratiche,  per  non  sì  ridurre  all’ultimo  e- 
stremo,  mancando  oggimai  loro  tutte  le  cose,  di  man- 
dare pel  Ferruccio  , il  quale  per  le  molte  c maravi- 
gliosc  prodezze  da  lui  fatte,  le  quali  poco  di  sotto  si 
racconteranno , s’aveva  acquistato  per  tutto  nome  non 
solamente  d’  ardilo  e valoroso  soldato,  ma  di  pruden- 
tissimo e fortunatissimo  capitano.  Laonde  avendolo  di 
nuovo  eletto  a commessario  generale  di  Volterra  e di 
tutta  la  campagna  del  dominio  fiorentino  , gli  diedero 
la  maggiore  autorità  e balia  che  avesse  mai  cittadino 
alcuno  da  repubblica  nessuna,  infino  a poter  donar  le 
città  a chi  bene  gli  venisse,  c fare  accordo  co’  nimici 
in  quel  modo  e con  quelle  condizioni  che  più  gli  pa- 
ressero e piacessero.  La  commessione era  ch’egli,  lasciata 
guardata  Volterra,  si  trasferisse  a Pisa  per  la  via  di  Li- 
vorno quanto  potesse  prima,  e quivi  congiuntosi  col  si- 
. gnor  Giovampagolo  Orsino  , e fatto  più  fanti  e più 
cavalli  che  possibile  gli  fosse,  lasciasse  otto  insegne  per 
guardia,  e se  ne  venisse  col  restante  verso  Firenze,  fa- 
cendo la  strada  di  Pistoia  c di  Prato  ; e in  caso  che 
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gli  venisse  fatto  di  pigliare  per  la  via  l’una  o l’altra,, 
si  fermasse  quivi  co’  Cancellieri , a’  quali  avevano  dato 
ordine  e mandalo  danari  perchè  l’accompagnassero,  e 
con  tutta  l’altra  gente;  quando  che  no  (4)  , se  n’an- 
dasse alla  volta  di  Fiesole,  donde  si  pensa  che  l’areb- 
tono  fatto  entrare  in  Firenze  per  assicurarsi  di  Mala- 
Jesfa,  e tentare  la  battaglia,  o almeno  aprire  l’assedio, 
il  che  agevolissimamente  riuscito  sarebbe.  Fu  questo 
partito  giudicalo  da  alcuni,  forse  perchè  fu  infelice, 
temerario,  o veramente  non  considerarono  in  che  ter- 
mini e a clic  strettezza  si  ritrovava  quella  repubblica. 

Ma  questo  è il  luogo,  dove  m’è  paruto  di  doyer  rac- 
contare separatamente  tutte  quelle  cose , le  quali  degne 
di.  storia  avvennero  in  que’  tempi  o dentro  o fuori  dellq 
città  e territorio  di  Volterra..  Dico  dunque  che  la  città 
di  Volterra  è posta  quasi  nel  mezzo  della  Toscana,  al- 
quanto più  inverso  mezzogiorno , sopra  un  monte  assai 
alto,  e fu  una  delle  dodici  repubbliche  antiche  della 
lega  de’ Toscani,  come  i borghi  e le  rovine  sue  dimo- 
strano di  mollo  maggior  circuito  ch’ella  non  è al  pre- 
sente; perciocché  il  cerchio  delle  mura  che  noi  veg- 
giamo  oggi,  fu  rifallo  da  Desiderio  re  de’ Longobardi , 
e, mostra  che  anticamente  fosse  la  ròcca  della  città,  che 
gli  antichi  comunemente  facevano  nel  mezzo  delle  città 
loro.  Di  Volterra  vogliono  alcuni  che  ragioni  Aristotile 
nel  libro  delle  Cose  maravUj Uose  a udirsi , quando 
disse,  essere  in  Toscana  una  città  molto  potente  posta 
sopra  un  monte,  in  sul  quale  è un  colle  pieno  d’acque 
e di  legname  d’ogni  maniera,  la  qual  città  egli  chiama 
Inarea,  i cui  cittadini,  temendo  che  qualcheduno  di 
loro  non  si  facesse  tiranno,  davano  ogn’anno  i mae- 
strali della  loro  repubblica  agli  schiavi  ch’eglino  ave- 
vano pel  passato  fatti  liberi;  e credono  che’l  lesto  sia 
scorretto,  perchè  in  luogo  d’inared,  si  debba  scrivere 
Volterra;  conciossiacosaché  Strabane  nel  quinto  libro 
dèlia  sua  Geografia  chiami  la  città  di  sopra  detta  Vo- 
laterra,  e la  descrive  quasi  nella  medesima  maniera, 
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• I)  L’ediz.  eilata,  non  che  quella  dì  Leida,  legge  quanto  che  no j 
forma  che  parve  errata  anche  agli  editori  di  Milano. 
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che  !a  descrive  Aristotile,  la  quale  descrizione  è molto 
somigliante  al  sito  della  città  antica  di  Volterra;  ma 
che  Aristotile  non  avesse  la  vera  notizia  del  nome 
di  questa  città , e in  cambio  di  Volterra  scrivesse 
Inarea. 

Volterra  dunque  venne  la  prima  fiata  sotto  l’imperio 
de’ Fiorentini  l’anno  4372,  perciocché  l’anno  4361  fu 
solamente  raccomandata  per  dieci  anni  alla  signoria  di 
Firenze,  e visse  quietamente  sotto  l’imperio  de’  Fioren- 
tini infino  all’anno  4 472,  ch’ella  da  certi  suoi  cittadini 
per  loro  privali  interessi  fu  fatta  ribellare  da'  Fiorentini, 
e fu  ripresa  da  Lorenzo  de’  Medici  il  Vecchio,  il  quale 
andò  in  persona  a quell’impresa,  e di  nuovo  ricondotta 
all’obbedienza  del  comune  di  Firenze;  e da  quel  tempo 
insino  all’anno  4529,  che  la  guerra  venne  a Firenze, 
si  portò  sempre  fedelmente  e amorevolmente  inverso  i 
Fiorentini;  di  maniera  che  sentendo  i Volterrani  crescere 
il  romore  della  guerra  contra  i Fiorentini,  innanzichè 
1’  esercito  arrivasse  a Firenze,  mandarono  ambasciadori 
alla  signoria  a offerire  tutte  le  forze  loro  , per  quanto 
elle  valevano,  a mantenere  quel  reggimento  che  allora 
governava  la  città  di  Firenze,  e continuamente  gli  ten- 
nero (4)  un  ambasciadore,  al  quale  i Volterrani  scrive- 
vano giornalmente  tutto  quello  che  accadeva  quivi  al- 
l’intorno, acciocché  egli,  oltre  al  rappresentare  tutta  la 
comunità  di  Volterra,  il  che  pareva  necessario  per  tutti 
que’casi  che  potessero  avvenire,  ragguagliasse  ancora  i 
dieci  della  guerra  di  tutto  quello  che  ne’ luoghi  intorno 
a Volterra  avvenisse;  e veggendo.  crescere  la  guerra  con- 
tinuamente contra  la  città  di  Firenze,  ed  insieme  con 
quella  il  pericolo  loro,  perciocché  l’esercito  ecclesiastico 
ed  imperiale,  poioh’egli  era  giunto  alle  mura  di  Firenze, 
e quivi  fermatosi,  aveva  mandato  più  colonnelli  per  lo 
stato  di  Firenze , i quali  avevano  ridotto  quasi  tutto  il 
dominio  fiorentino  all’ obbedienza  dell’esercito  di  sopra 
detto;  i Volterrani  dunque  veggendo  che  il  duca  di  Malfi, 
il  quale  insieme  col  signor  Girolamo  da  Piombino  ca- 
pitano di  quaranta  cavalli,  era  stato  mandato  dall’eser- 
* » 

1)  L’edizion  di  Leida  sostituisce  vi  tennero. 
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cito  imperiale  all’impresa  di  Valdelsa,  dopo  Tessersi  in- 
signorito del  Poggio  Imperiale,  di  Colle,  di  Poggibonzi 
e quasi  di  tutte  l’allre  terre  di  Valdelsa,  s’appresenlava 
a Volterra,  e andava  predando  c scorrendo  lutto ’l  paese 
aH’inlomo,  con  licenza  del  capitano  di  Volterra,  il  quale 
era  Niccolò  de’  Nobili,  fecero,  per  difendersi  da’  pericoli 
che  soprastavano  loro,  un  maestrato  di  quattro  cittadini, 
i quali  si  chiamavano  i quattro  della  guerra,  e dovevano 
aver  seco  cura  della  città,' e pigliar  lutti  que’ parlili  ch’ei 
giudicassero  essere  a proposito  per  salvezza  della  patria 
loro.  Olirà  di  questo,  pur  con  licenza  del  medesimo  ca- 
pitano, armarono  tutta  la  gioventù  di  Volterra  c la  di- 
visero in  quattro  compagnie , facendo  d’ ogni  contrada 
della  città  una  compagnia,  a ciascuna  delle  quali  dettero 
per  capitano  uno  de’  medesimi  giovani  della  terra , e 
ogni  sera  una  di  queste  compagnie  faceva  la  guardia  in 
piazza  e per  tutta  la  città  : ed  a queste  quattro  com- 
pagnie s’era  aggiunta  un’altra  compagnia  di  circa  cento 
soldati  forestieri,  pagati  pure  dalla  comunità  di  Volterra, 
a i quali  i dieci  della  guerra  avevan  dato  per  capitano 
Giulio  Graziani  dal  Borgo  a San  Sepolcro.  Facevano  oltre 
di  questo  fare  le  sentinelle  su  per  le  mura  della  città 
a molti  contadini  del  contado  volterrano,  comandati  da 
loro  per  questa  stessa  cagione:  fortificarono  ancora  tutta 
la  città  e i borghi  di  quella  in  quel  miglior  modo  ch’ei 
potettero , facendo  fare  fossi  e bastioni  in  quei  luoghi 
ne’  quali  pareva  che  facesse  mestiero  il  farli , a i quali 
per  fornirli  il  più  presto  che  fosse  possibile,  lavorarono 
con  grandissima  sollecitudine  lutti  i cittadini  volterrani: 
condussero  dentro  alla  città  tutta  quella  maggior  quantità 
di  vettovaglie  e di  legumi  ch’ei  potettero. 

Era  in  questo  tempo  podestà  di  San  Gimignano  Gio- 
vanni Covoni,  e aveva  in  quel  luogo  quattro  compagnie 
di  soldati,  delle  quali  erano  capitani  Tinto  da  Battifolle, 
Paol  Corso,  Goro  da  Montebenichi  ed  Ercole  da  Berzi- 
ghella  (4),  e vedendo  tutta  la  Valdelsa  ribellarsi  da’ Fio- 
rentini, e darsi  al  duca  di  Malli,  non  gli  parendo  potere 

1)  Così  corregge  il  Cambiagi  a p,  580  doti1  E.  C.  che  ha  Iìre- 
sighella. 
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slare  sicuramente  in  quel  luogo,  e temendo  della  ribel- 
lione de’  Volterrani,  si  parli  da  San  Gimignano,  e an- 
dosscne  a Volterra , dove  Cu  da’  cittadini  volterrani  in 
apparenza  ricevuto  volentieri,  ma  non  vollero  già  allog- 
giare nella  città  i suoi  soldati,  ma  dettero  loro  gli  al- 
loggiamenti ne’ borghi  fuor  della  terra;  nò  potette  mai 
Giovan  Covoni  (che  s’era  preso  da  se  stesso  titolo  di 
commessa  rio)  persuadere  a’  Volterrani  che  alloggiassero 
dentro  alia  città  le  quattro  compagnie  di  soldati  ch’egli 
aveva  menate  seco;  perchè  egli  sdegnato  chiamò  i quattro 
• capitani  di  sopra  detti  delle  sue  compagnie,  e comandò 
loro  segretamente  che  la  mattina  seguente  all’aprir  delle 
porte,  senza  toccar  tamburo  e senza  strepito,  si  ritro- 
vassero in  ordinanza  alla  porta  di  San  Giusto , ed  en- 
trassero dentro,  ed  andassero  alla  vòlta  della  piazza  dei 
Priori,  e che  ciascuno  de’  capitani  pigliasse  un  canto  di 
quella,  e vi  mettesse  la  sua  insegna.  Perchè  il  capitan 
Coro  prese-  la  bocca  della  strada  della  via  Nuova , che 
sbocca  in  piazza,  e la  porta  del  palazzo  de’  priori  : laonde 
quella  banda  di  soldati  volterrani  eh’  era  alla  guardia 
della  piazza  cominciò  a domandare  i soldati  del  coin- 
meèsario  Covoni,  e dir  loro;  « che  volete?  che  volete ?,  » 
da  i quali  fu  loro  risposto,  siccome  era  stato  loro  co- 
mandato dal  commessario  di  sopra  detto , che  rispon- 
dessero: « Vogliamo,  come  soldati  della  signoria  di  Fi- 
renze che  noi  siamo,  alloggiare  in  questa  terra.  » Perchè 
quei  Volterrani  eh’  erano  alla  guardia  della  piazza  veg- 
gendo  che  i soldati  del  commessario  avevano  prese  tutte 
le  bocche  e passi  della  piazza,  s’uscirono  della  guardia  di 
quella,  ed  alla  sfilala  se  n’andarono  con  furia,  colfarmi 
abbassate,  alla  porta  del  palazzo  per  entrargli  (4)  dentro 
per  forza;  perchè  1 soldati  del  capitan  Goro  comincia- 
rono , per  non  perder  quella  porta  eh’  eglino  avevano 
presa,  a combattere  con  i Volterrani,  de’  quali  ne  furono 
uccisi  due  dal  capitan  Goro  con  uno  spadone  a duo  mani, 
i quali  erano  fratelli,  e colle  picche  basse  innanzi  agli 
altri  cercavan  di  pigliar  per  forza  la  porta  sopra  della  ; 

• 

4)  L’edij!.  ?li  I-efda  legge  entrarvi.  e fa  la  «lessa  mutazione  an- 
che altre  volte. 
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perchè  gli  altri  Volterrani , i quali  erano  prima  alla 
guardia  della  piazza,  si  partirono  di  quivi  senz’altro 
strepito,  e se  n’andarono  alle  case  loro,  e il  capitano 
della  fortezza,  il  quale  era  Francesco  della  Brocca  Corso, 
avendo  sentito  questo  romore,  fece  trarre  certi  colpi  di 
artiglieria  al  palagio  de’ priori;  perchè  eglino  comincia- 
rono dalle  finestre  a raccomandarsi  al  commessario  e al 
capitano  della  terra  e a messer  Bardo  Alloviti,  il  quale 
era  in  piazza  con  esso  loro,  pregandogli  che  gli  lasciassero 
uscire  sicuri  di  palagio  a far  parlamento  cop  loro,  il  che 
ottennero.  * * • 

Dopo  il  qual  parlamento  il  commessario  comandò  al 
capitan  Coro  da  Montebenichi  ed  al  capitan  Paolo  Corso, 
che  s’uscissero  di  Volterra  subitamente  colle  loro  com- 
pagnie, e si  ritornassero  a’ loro  alloggiamenti;  perchè  i 
duoi  capitani  protestarono  al  commessario  di  sopra  detto, 
che  questo  suo  comandamento  era  in  danno  della  si- 
gnoria di  Firenze  e di  lui  medesimo;  a i quali  il  com- 
messario  rispose  che  riceveva  tutti  i protesti  sopra  .di 
sè.  Onde  i due  capitani  s’avviarono  colle  loro  compagnie 
verso  la  porta  di  San  Giusto,  e perchè  nel  loro  partire 
non  nascesse  tumulto  alcuno,  andarono  con  loro  il  ca- 
pitano della  terra  e messer  Bardo  Alloviti;  e con  lutto 
questo , mentrechò  i detti  due  capitani  se  n’  andavano 
colle  loro  compagnie  inverso  la  porta  a San  Giusto , i 
Volterrani  si  mossero  insieme  ' per  affrontargli  ; ma  il 
capitano  della  terra  e messer  Bardo  Alloviti  di  sopra 
detti  ripararono  a questo  disordine,  e i due  capitani  di 
sopra  detti  se  n'andarono  ne’  borghi  a i loro  alloggia- 
menti. Ma  appena  furono  usciti  della  porta  di  San  Giusto, 
ch’eglino  sentirono  dentro  in  Volterra  un  gran  romore, 
perciocché  i Volterrani  s’erano  messi  in  arme,  e avevano 
affrontate  le  due  compagnie  di  soldati , le  quali  erano 
rimase*  in  Volterra,  e le  arebbono  messe  per  la  mala 
via , se  il  capitano  di  Volterra  e messer  Bardo  Ahoviti 
non  avessero  riparato  a quell’assalto;  furono  nondimeno 
feriti  alcuni  di  loro,  e gli  altri  furono  forzati  a ritirarsi 
inverso  la  fortezza,  e uscirsi  di  Volterra  per  la  porta  del 
soccorso.  Quei  due  capitani  a i quali  era  stalo  coman- 
dalo dal  commessario  clic  s’ uscissero  di  Volterra  e ri- 
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tornassinsì  ne’  borghi  a’  loro  alloggiamenti , sentendo  il 
romore  che  si  faceva  in  Volterra , ritornarono  alla  porta 
di  San  Giusto  per  voler  soccorrere  quelle  due  compagnie 
eh’ erano  rimase  nella  città,  ed  erano  state  assalite  dai 
Volterrani , ma  non  potettero  dare  a que’  soldati  aiuto 
nessuno,  perciocché  trovarono  la  porta  serrata.  Que’  sol- 
dati i quali  noi  dicemmo  che  s’erano  usciti  di  Volterra 
per  la  porta  del  soccorso,  girarono  le  mura,  e pieni  di 
sdegno  se  ne  ritornarono  anch’  eglino  a’  loro  alloggia- 
menti vecchi , e la  sera  medesima  tutte  quattro  le  di 
sopra  dette  compagnie  di  soldati  si  partirono  de’ borghi 
di  Volterra  e s’inviarono  verso  Empoli;  e la  mattina  di 
poi  circa  1’  apparir  del  giorno , fu  affrontata  e rotta  la 
compagnia  del  capitano  Ercole  da  Berzighella  dal  co- 
lonnello del  signor  Pirro  da  Castel  San  Piero,  il  quale 
parecchi  giorni  innanzi  s’ er’  alloggiato  colle  sue  genti 
tra  Peccioli , Montopoli  e Palaia  ; nella  qual  fazione  fu 
ucciso  il  capitano  Ercole  di  sopra  detto , e l’ altre  tre 
compagnie  si  condussero  salve  in  Empoli.  Giovanni  Co- 
voni insieme  con  Niccolò  de’  Nobili , pieno  di  paura  si 
rimase  in  Volterra,  e da’  Volterrani  gli  fu  sempre  avuto 
grandissimo  rispetto. 

I dieci  della  guerra  avendo  inteso  il  caso  seguilo  a 
Volterra,  c parendogli  che  per  l’errore  di  Giovanni  Co- 
doni, del  non  aver  fatto  alloggiare  tutte  c quattro  le 
compagnie  sue  in  Volterra,  ella  fusse  quasi  come  ribel- 
lata, disegnarono  mandarvi  con  nuove  forze  un  altro 
commessario,  il  quale  fu  Bartolo  Tedaldi,  con  due  com- 
pagnie di  soldati,  e per  sua  scorta  cinquanta  cavalli  leg- 
gieri e due  altre  compagnie  di  soldati  (4).  Fu  ricevuto 
il  commessario  di  sopra  detto  in  Volterra  quietamente, 
perciocché  egli  vi  era  conosciuto  assai,  per  esservi  stato 
per  l’addietro  podestà;  ma  non  vollero  già  i Volterrani 
accettar  dentro  alla  città  le  compagnie  eli’  egli  aveva 
menate  seco,  ma  le  fecero  alloggiare  nc’borghi.  Giovanni 
GÓvoni,  con  que’cavalleggieri  e colle  due  compagnie  di 

* ! * * • "t  u 

1)  Bartolo  7'edaldi  con  due  compagnie  di  soldati,  così  l’E.  C.;  il. 
di  più  c supplito  da  quella  di  Leida,  c ciò  che  segue  dimostra  che 
dovevamo  a questa  attenerci. 
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soldati  ch’era  no  venute  per  iscorta  con  Bartolo  Tedaldi, 
se  ne  ritornò  a Firenze.  , • • . • . ‘ . 

Arrivò  poco  di  poi  in  sul  Volterrano  il  signore  Ales- 
sandro Vitelli  colle  sue  genti,  le  quali  erano  tredici  com- 
pagnie di  soldati,  delle  quali  era  commessario  Taddeo 
Guiducci  fuoruscito  fiorentino , ed  avevano  ridotto  alla 
devozione  del  papa  il  Borgo  a San  Sepolcro,  Anghiari, 
Montepulciano  e tutte  le  castella  del  Valdarno  di  sopra 
e di  Valdichiana,  e posaronsi  parecchi  giorni  a Sant’A- 
nastasio  e in  quelle  ville  allo  ’ntorno,  facendo  prede  ed 
altri  danni  assai  al  paese;  perchè  seguirono  traile  genti 
del  signore  Alessandro  Vitelli  e i Volterrani  alcune  sca-' 
ramuece  con  poco  danno  dell’ima  e dell’altra  parte.  Fi- 
nalmente avendo  ridotto  alla  devozione  del  papa  tutto 
il  contado  di  Volterra,  e messi  per  tutte  quelle  castella 
commessari  in  nome  del  papa,  Taddeo  Guiducci  mandò 
un  trombetto  in  Volterra  con  lettere  indiritte  al  consi- 
glio di  quella  città,  ricordando  a i Volterrani  i beneficii 
ch’eglino  avevano  ricevuti  dalla  casa  de’  Medici,  richie- 
dendogli che  volessero  venire  alPubbidienza  del  papa  , 
come  avevano  fatto  tutte  P altre  terre  del  lor  contado, 
il  che  non  facendo,  protestava  loro  la  guerra  con  tutti 
quo’danni  ch'ella  arreca  seco.  Fu  risposto  al  trombetto 
che  per  essere  dirette  le  lettere  eh’  egli  aveva  portate, 
al  consiglio  della  città,  non  gli  si  poteva  rispondere  in- 
fìno‘  a tanto  che  non  si  radunava  il  consiglio,  il  che  si 
farebbe  l’altro  giorno,  c gii  si  darebbe  risposta.  Ragu- 
nossi  adunque  l’altro  di  il  consiglio,  ed  il  popolo  si 
mèsse  tutto  in  arme  in  piazza.  Furono  nel  consiglio  duo 
pareri  : *una  parte  voleva  accordarsi  col  papa,  e l’altra 
no  ; quegli  che  non  volevano  l’accordo  dicevano  che  se 
s’accordava  colle  genti  del  papa,  primieramente  si  faceva 
contro  al  costume  antico  della  città,  il  quale  era  sempre' 
stato  di  voler  riconoscere  per  signore  quegli  che  regge 
il  palagio  di  Firenze,  e non  si  fuggiva  per  questo  la 
guerra  nè  il  pericolo  della . città , conciossiacosaché  si 
faceva  nuova  nimieizia  colla  fortezza,  la  quale  si  teneva 
per  quello  stato  ch’era  allora  in  Firenze;  quegli  che 
volevano  l’accordo  dicevano  che  la  città  era  di  già  spo- 
gliata dalle  genti  del  papa  di  tutto  il  suo  contado,  e "di 
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già  di  verso  San  Minialo  al  Tedesco  si  moveva  un  altro 
colonnello  per  venire  a’  danni  de’  Volterrani  ; onde  si 
correva  pericolo  del  sacco  c dell’  ultima  rovina  della 
città,  la  quale  sebbene  era  forte  di  sito,  non  aveva  den- 
tro tanti  uomini , che  la  potessero  difendere , e quegli 
pochi  mal  atti  alle  cose  della  guerra , c peggio  d’  ac- 
cordo. Finalmente  si  venne  a questa  deliberazione,  che 
si  creassero  dieci  cittadini,  i quali  insieme  col  commes- 
sario e col  capitano  di  Volterra  vedessero  di  provvedere 
alla  salvezza  della  città.  Gli  uomini  adunque  che  furono 
eletti  a trattar  queste  cose  furono  questi  : messer  Paolo 
Maffei , messer  Lodovico  Landini , ser  Agostino  Falcon- 
cini , sqr  Giovanni  Gotti , Lodovico  Incontri , Giovanni 
Marchi  , Mariotto  Lisci , Michelagnolo  Fci , scr  Niccolò 
Laostelli  e Niccolò  Gherardi. 

Le  due  compagnie  di  soldati  le  quali  noi  dicemmo 
di  sopra  ch’erano  venute  con  Bartolo  Tedaldi  commes- 
sario a Volterra  , ed  erano  state  alloggiale  ne’  borghi, 
veggendo  appressarsi  a Volterra  le  genti  del  papa,  pa- 
rendo loro  di  non  esser  baslevoli  a guardargli  c difen- 
dergli dalle  genti  di  sopra  dette,  richiesero  al  commes- 
sario che  gli  facesse  alloggiar  dentro  alla  città;  perchè 
la  compagnia  di  Sandrino  Monaldi  fu  alloggiata  in  Vol- 
terra nella  strada  alla  quale  i Volterrani  dicono  Firen- 
zuola (4),  e quella  di  Francesco  Corso  nel  convento  di 
San  Francesco.  11  capitano  Giulio  Oraziani,  il  quale  non 
s’era  mai  impaccialo  di  que’travagli  ch’erano  stati  tra  T 
commessario  Covoni  ed  i Volterrani,  si  stava  alloggiato 
co’ suoi  soldati  nel  convento  di  Sant’ Agostino  ; ma  non 
parendo  a Francesco  Corso  d’  essere  alloggiato  sicura- 
mente nel  convento  di  San  Francesco,  temendo  de’Vol- 
tcrrani,  volle  ’l  suo  alloggiamento  più  presso  alla  citta- 
della ; onde  fu  alloggiato  intorno  a San  Piero  ; ma  nè 
per  la  partita  delle  due  compagnie  de’  soldati  furono 
abbandonati  i borghi , perchè  gli  abitatori  di  essi  non 
si  partirono,  ma  gli  facevano  continuamente  le  guardie; 
solamente  sgomberarono  tutte  le  loro  robe  dentro  alla 
città. 

• L”  • ••'*»»  • , '•  '»  • *-  » . • • • • • 

1)  Notisi  Dire  col  terzo  caso  per  Chiamare  ; non  è atta  Crusca. 
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yuei  dicci  uomini  i quali  noi  dicemmo  di  sopra  clic 
erano  ^taii  eletti  dal  consiglio  di  Volterra  per  aver  cura 
insieme  col  commessario  e col  capitano  della  terra  di 
salvar  la  città , si  ragunarono  il  giorno  medesimo , e 1 ' 
mandarono  un  trombetto  al  commessario  Guiducci  a 
fargl’ intendere  tutto  quello  che  s’ era  fatto,  c chieder 
- tempo  a risolversi,  e in  più  volte  ottennero  da  lui  otto 
giorni  di  tempo  (J),  ed  in  questi  di  mandarono  più 
volte  ambasciadori  al  campo  per  accordarsi  seco  ; ma 
non  si  trovando  modo  di  convenire  , il  qual  fosse  con 
onore  della  signoria  di  Firenze , il  commessario  ed  il 
capitano  di  Volterra,  veggéndo  la  inclinazione  de’ Vol- 
terrani a ribellarsi , e che  eglino  volevano  accordare 
co’  nimici  in  ogni  modo , nè  parendo  loro  aver  tante 
forze  da  potervi  rimediare,  avendo  le  genti  nimiche  sulle 
porte  di  Volterra , ritirarono  lutti  i soldati  inverso  la 
cittadella,  nella  quale  eglino  si  rifuggirono.  I dieci  uo- 
mini adunque,  veggendosi  liberi  della  presenza  del  ca- 
pitano e del  commessario,  fecero  tre  ambasciadori  al 
commessario  Guiducci,  con  autorità  assoluta  di  comporre 
con  lui  in  quel  miglior  modo  ch’ei  potevano,  e del  con- 
tralto di  quest’autorità  fu  rogato  (2)  messer  Iacopo  Pol- 
verini da  Prato  allora  cancelliere  di  detta  comunità , 
sotto  23  di  febbraio  4529,  e gli  ambasciadori  che  fu- 
rono eletti,  furon  questi  : ser  Agostino  Falconcini,  Gio- 
vanni di  Francesco  Marchi  e Mariotto  d’Ottaviano  Lisci,  # 
i quali  a’  24  giorni  di  febbraio  del  medesimo  anno  par- 
tirono di  Volterra  c se  n’andarono  a Villamagna,  luogo 
lontano  dalla  città  cinque  miglia , laddove  si  trovava 
Taddeo  Guiducci,  e capitolarono  seco  in  questa  maniera 
di  sotto  scritta  : 


1)  Sono  dell’E.di  L.  le  parole  e in  più  volte  cc.;  nella  Citala, 
che • le  onici tc,  non  si  sostiene  il  discorso. 

2)  Esser  rogalo , cioè  richiesto  o pregalo,  di  un  contrailo  o ili 
un  testamento  disscr  più  volentieri  gli  antichi,  che  non  llegarc 
questo  o quell3 atto  ; e Tatto  stesso  chiamavano  Jiogo:  nome  e uso 
omesso  dalla  Crusca.  Nè  Rogare  ha  mai  forza  di  neutro  passivo 
( come  noi  stessi  altrove  dicemmo , ingannali  dal  Vocab.  di  Na- 
poli ),  neppur  quando  v’è  aggiunto  il  ma  questa  particella  vi 
fa  le  veci  delTaltro  verbo  essere,  c mantiene  il  significato  passivo. 
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« Primieramente,  che  s’intendesse  dover  esser  $alvi  il 
commessario  de’  soldati  eh’  erano  in  Volterra , Bartolo 
Tcdaldi , ed  il  capitano  di  Volterra  Niccolò  de’  Nobili , 
e tutti  i soldati  e altri  Fiorentini  e forestieri  che  allora 
fusscro  nella  città  e contado  volterrano,  con  tutte  le  loro 
armi,  insegne,  arnesi  e robe  di  qualunche  sorte,  e che 
potessero  star  sicuri  in  Volterra,  e partirsene,  volendo, 
per  andare  laddove  più  loro  piacesse,  da  Empoli  in  fuori; 
e che  i Volterrani  non  fussero  tenuti  a ricevere  nella 
città  loro , o nel  contado  di  quella , soldati  o cavagli 
d'alcuna  sorta  ad  alloggiare  a discrezione,  nè  anco  con 
pagamento.  Che  i Volterrani  e gli  uomini  del  loro  con- 
tado non  fussero  tenuti  andare  ad  alcuna  fazione  di 
guerra  in  persona , ma  solamente  fossero  obbligali  a 
mandar  marraiuoli,  quando  ne  facesse  di  mestieri  al- 
1’  esercito  ecclesiastico  e imperiale,  e tutte  quelle  vet- 
tovaglie clic  sopravanzavano  alla  città,  per  i prezzi  che 
corressero , ed  a giudizio  del  commessario  che  tempo 
per  tempo  fosse  in  Volterra.  Che  la  comunità  di  Vol- 
tèrra  seguitasse  di  vendere  il  sale  due  soldi  di  bianchi 
la  libbra  infino  a tantoché  fosse  finita  la  guerra  di  Fi- 
renze, de’  quali  un  soldo  appartenesse  alla  comunità  di 
Volterra,  c l’altro  al  commessario  generale  dell’esercito 
del  papa , il  quale  era  Bartolommeo  Valori , e per  lui 
ricevesse  il  soldo  di  sopra  detto  il  commessario  che  di 
* tempo  in  tempo  fusse  in  Volterra.  Fosse  tenuta  ancora 
la  comunità  di  sopra  detta  vendere  all’  esercito  eccle- 
siastico ed  imperiale  tutta  quella  quantità  di  sale  che 
facesse  di  mestiero  a quell’  esercito , e di  questo  sale 
dovesse  aver  la  comunità  di  sopra  detta  un  quattrin 
bianco  per  libbra,  quando  lo  consegnava,  ma  non  po- 
tesse vendere  nè  dare  in  maniera  alcuna  sale  senza  po- 
lizza del  commessario  generai  del  campo,  o di  chi  egli 
deputasse  sopra  ciò,  intendendosi  e dichiarandosi  questo, 
che  le  paghe  del  sale  che  allora  si  trovavano  in  Vol- 
terra confessate  e pagate,  si  stessero  in  quel  luogo  dove 
elle  erano,  insino  che  la  guerra  di  Firenze  fosse  ter- 
minata. Oltre  di  questo,  che  tutti  i capitoli,  privilegi, 
spedizioni,  libertà,  moie  (4)  e gabelle  sute  concesse  in- 

1)  Cosi  chiamatisi  quei  pozzi  ove  si  fa  il  sale.  Manca  al  Voca- 
bolario. 
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sino  allora  alla  comunità  e uomini  di  Volterra  dalla  si- 
gnoria di  Firenze,  s’intendessero  confermate  per  sempre 
con  quelle  dichiarazioni,  condizioni  e patti  che  in  quei 
privilegi  si  contenevano.  Che  al  governo  di  Volterra  e 
suo  contado  c pendici , non  si  potesse  mai  per  alcun 
tempo  deputare  altri  che  un  cittadino  fiorentino,  e che 
al  presente  si  deputasse  per  eomtjiessario  generale  di 
quelle  terre  e suo  contado,  con  piena  autorità  Ruberto 
Acciainoli  con  il  medesimo  salario  òhe  allora  aveva  il 
capitano  di  Volterra  Niccplò  de’ Nobili , e non  altro,  e 
stesse  in  Volterra  il  commessario  di  sopra  detto  tanto 
tempo , quanto  durasse  la  guerra  di  Firenze , o insin 
tanto  non  fosse  altramente  deliberato  da  chi  ne  avesse 
l’autorità.  Olirà  di  questo , che  i credili  di  coloro  , di 
chi  s’ era  servito  Bartolo  Tedaldi , i quali  non  fossero  * 
acconci  alle  tasse  de’ Volterrani,  si  finissero  d’acconciare 
a’ conti  della  comunità  di  Volterra,  per  isconlare  di  mano 
in  mano  al  tempo  de’  pagamenti  delle  tasse  della  co- 
munità di  sopra  delta;  e che  quanto  al  governo  di  Vol- 
terra e suo  contado  e pendici,  s’intendesse  esser  riser- 
vato a’ Volterrani  il  poter  capitolar  col  papa  in  che  modo 
eglino  dovessero  Vivere.  Che  le  chiavi  delle  porle  della 
città  di  Volterra  stessero  in  mano  del  commessario  che 
di  tempo  in  tempo  fosse  al  governo  di  quella  città.  Che 
tutte  le  persone  de’ Volterrani , e loro  bestiami  e altre 
robe,  le  quali  fossero  allora  fuori  dello  stalo  di  Fireuze, 
fossero  salve  e sicure  delle  genti  del  papa  e dell’impc- 
radore.  Che  a tutti  i Volterrani  fosse  lecito  vendere  :n- 
sino  in  tre  paghe  di  sale  fuori  dello  stato  fiorentine , 
oltre  a quello  fossero  tenuti  dare  al  reggimento  di  Fi- 
renze per  quel  prezzo  che  paresse  loro,  quando  vendes- 
sero il  sale  di  sqpra  detto.  » I quali  capitoli  furono  sot-  : 
tascritti  dagli  ambasciadori  volterrani, da  Taddeo Guiducci, 
da  Bartolommco  Valori,  e ultimamente  Confermati  da  papa 
Clemente  per  un  suo  breve. 

Fermati  adunque  i capitoli  dell’accordo,  il  medesimo 
giorno  de’  24  di  febbraio  gli  ambasciadori  se  ne  torna- 
rono in  Volterra,  là  dove  insieme  con  loro  andò  Ruberto 
Acciainoli  eletto,  come  s’era  detto  di  sopra,  commessario 
di  Volterrane  seco  erano  otto  cavalli  c alquanti  soldati; 
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e Niccolò  de’ Nobili,  il  quale  prima  era  capitano  di  Vol- 
terra, ed  era  dalla  fortezza  ritornato  nella  città,  intesa 
la  venuta  di  Ruberto  di  sopra  detto,  si  ritornò  in  cit- 
tadella , e portò  seco  le  chiavi  delle  porte  della  città. 

Le  tre  compagnie  aneora  de’  soldati  forestieri , le  quali 
noi  dicemmo  di  sopra  eh’  erano  state  ritirate  dal  com- 
messario Tedaldi  sotto  la  cittadella , gli  si  ritirarono 
dentro.  L’  altro  giorno  poi , che  fu  a’  venticinque  di 
febbraio,  la  fortezza  cominciò  a mostrarsi  nimica  della 
città,  e tirare  contro  di  quella  certi  colpi  d’artiglieria. 
Ruberto  Acciainoli  giunto  che  fu  in  Volterra,  per  farsi 
i Volterrani  amici,  volle  che  le  chiavi  delle  porte  della 
città,  le  quali  s’erano  rifatte  di  nuovo,  stessero  in  mano 
de’ priori,  ancoraché- secondo  il  tenore  de’  capitoli , le 
dovessero  stare  in  mano  sua , >e  attendeva  quanto  egli 
poteva  c sapeva  il  più  a concitare  gli  animi  de’  Vol- 
terrani contro  della  cittadella , e a questo  usava  per 
strumenti  Agnol  Capponi,  Giovanni  de’  Rossi,  Giuliano 
Salvimi  e Lionardo  Buondelmonli  fuorusciti  fiorentini. 
Perchè  i Volterrani  mandarono  a chiedere  aiuto  al  si- 

. gnore  Alessandro  Vitelli,  il  quale  dopò  la  ribellione  di 
Volterra  era  venuto  colle  sue  genti  vèrso  1’  Aiatico , e 
mandarono  per  lo  contado  volterrano  a far  fanteria,  e 
nella  città  diedero  danari  a circa  trenta  soldati,  de’  quali 
fu  fatto  capitano  Gigi  de’  Rossi  , il  quale  del  continuo 
fece  le  guardie  intorno  alla  cittadella.  Venne  poco  di , 
poi  in  Volterra  il  signore  Alessandro  con  dieci  capitani 
c sessanta  soldati , col  consiglio  de’  quali  si  fecero  ba-  - 
siioni  in  più  parti  della  città,  le  quali  sono  inverso  la 
fortezza,  e fra  l’allrc  fecero  un  cavaliere  in  quel  luogo 
della  città  che  si  chiama  Castello:  turarono  le  bocche 
di  certe  piccole  strade  che  riguardavano  la  fortezza,  e 
rimurarono  tutti  gli  usci  e le  finestre  eli’  erano  vòlte 

• verso  di  quella , c ne  fecero  archibusiere  per  poter 
quindi  tirare  a’  soldati  della  cittadella  , quando  voles- 
sero uscire  nella  città  : messero  una  moschetta  in  sur 
no  cavaliere  eh’  eglino  avevano  fatto  in  una  casa  sopra 
San  Pier  Vecchio,  e con  quella  tiravano  nella  fortezza, 
e duoi  altri  cavalieri  fecero,  «no  in  sulla  torre  del  ca- 

• pitano,  c un  altro  in  sulla  torre  degli  Scaltri,  la  quale 
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è presso  a San  Piero  Nuovo,  c sopra  ciascun  ili  questi 
cavalieri  messono  una  moschetta  per  offender  con  essa 
quegli  della  cittadella. 

Nel  mezzo  di  questi  travagli  ammalò  Ruberto  Accia- 
iuoli,  di  maniera  ch’égli  deliberò  di  partirsi  di  Volterra, 
onde  in  suo  scambio  fu  eletto  commessario  di  quella  città 
Taddeo  Guiducci,  il  quale  veggendo  che  in  Volterra  bi- 
sognava tener  più  guardia  di  quella  ch^  allora  gli  si 
trovava,  por  lo  sospetto  che  s’aveva  che  i Fiorentini 
non  cercassero  per  mezzo  della  cittadella  di  ripigliar 
Volterra,  deliberò  insieme  col  signore  Alessandro  Vitelli 
di  soldare  ancora  dugento  fanti,  oltre  a quegli  ch’orano 
allora  in  Volterra,  la  metà  de’ quali  dovesse  pagare  egli, 
e l’altra  metà  i Volterrani  : e,  dato  tutti  questi  ordini, 
il  signor  Alessandro  si  partì  di  Volterra , e lasciò  per 
capitano  di  quelle  genti  che  dovevano  stare  alla  guardia 
ili  quella  città,  Giovambatista  Borghesi  da  Siena,  il  quale 
mescolò  i detti  dugento  fanti  che  si  erano  soldati,  in-* 
sieme  con  quegli  eli’ erano  prima  nella  città,  é gli  divise  . 
in  dua  compagnie,  all’ una  delle  quali  dette  per  capitano 
Carlo  della  Cesta,  e all’altra  Cammillo  Borghesi;  e, 
veggendo  quindi  a qualclu*  giorno  che  questi  non  ba- 
stavano alla  guardia' della  città,  soldo  altri  cento  fanti, 
a’  quali  dette  per  capitano  Carlo  Mannucci.  Mandarono 
oltra  di  questo  i Volterrani  ambasciadori  in  campo  a 
chiedere  polvere  e artiglieria,  c furono  loro  dati  cinque 
bariglioni  di  polvere , c promessi  certi  sagri , i quali 
erano  in  Siena , ogni  volta  che  ne  avessero  bisogno  : 
onde  c’  mandarono  ancora,  di  volontà  del  commessario 
generale  del  campo , un  ambasciadore  a Siena  a chie- 
, dere  similmente  artiglieria  e munizioni,  il  quale  fu  udito 
benignamente  dalla  balia  (4),  e offertogli  quanto  arti- 
glierie e munizioni  volevano  i Volterrani , e , non  ha-  . * 
stando  quella  ch’era  in  Siena,  gli  promossero  di  fondere 
. le  campane  per  farne  artiglierie,  per  prestarle  a’  Volter-  . 
rani , purché  eglino  gli  assicurassero  di  renderle  loro , 

t)  L’Edia.  di  Leida  : fu  udito  benignamente  d'dla  Italia,;  lasciando 
arguire  cli’oi  gridasse  quanto  Stentore, 

« Ve!  polius  quanhim  Gradivus  Hoinericu?.»  . 
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Witi  eli*1  se  ne  fossero.  Mandarono  ancora  ambascia- 
dori  a papa  Clemente,  il  quale  in  questi  tempi  si  tro- 
vava in  Bologna,  per  confermare  i capitoli  dell’accordo 
eh’  eglino  avevano  fatto  con  Taddeo  Guiducci , i quali 
furono  questi:  messer  Mario  Malici  vescovo  di  Cava- 
gliene, clic  in  quel  tempo  era  in  Bologna,  ser  Agostino 
Falconcini  c Giovanni  Marchi,  e con  loro  andarono  do- 
dici giovani  volterrani  mollo  bene  a ordine,  i quali  fu- 
rono veduti  dal  papa  molto  volentieri,  e uditi  benigna- 
mente, e furono  loro  sottoscritti  i capitoli  di  sopra  detti 
di  sua  propria  mano,  e dato  loro  un  breve,  la  copia  del 
quale  non  mi  è paruto  lucra  di  proposito  mettere  in  que- 
sto luogo. 

« Clemens  Papa  Vii  dilectis  filiis  (4)  salutoni  et  apo- 
stolicam  bencdiclionem. 

« Oratoria  vostri , cum  a vobis  literas  reddidissent , 
pluribus  veidiis  vestram  apud  nos  devotjonem  et  fidoli- 
tatem  exposuerunt,  qua:  quamvis  non  inexpectata  nobis 
acciderit,  gratissima  tamen  atquc  acceplissima  fuit.  Ini- 
que , et  illos  benignissime  vidimus , et  omnia  qua:  ad 
incolumitatem  vestram  pertinent,  quantum  cum  Domino 
possumus,  illis  pollici ti  sumus,  devotionemque  vestram 
hortamur,  ut  in  sententia  permanere  velitis,  a nobisque 
omnia  proponatis,  quie  vostra  observanlia , maximaque 
devotio  promerelur. 

« Datum  Bonomie  sub  Annulo  Piscatoris  die  XXVI 
Marlii  MDXXX,  pontificatus  nostri  anno  septimo.» 

Il  qual  breve  recato  in  volgar  fiorentino  dice  così  : 

« Diletti  figliuoli,  salute  e apostolica  benedizione. 

Gli  ambasciadori  vostri  avendoci  consegnato  le  vostre 
lettere  , con  molte  parole  ci  hanno  esposta  la  fede  c 
devozione  vostra  verso  di  noi,  la  quale  ancoraché  non 
ci  sia  stata  nuova , ci  è stata  nondimeno  gratissima  e 
accettissima.  Per  tanto  noi  gli  abbiamo  veduti  benignis- 
simamente, c abbiamo  loro  promesso  , per  quanto  noi 
possiamo  coll’aiuto  del  Signore , tutte  quelle  cose  che 
s’appartengono  alla  salvezza  vostra , e confortiamo  la 
vostra  devozione,  che  voglia  star  ferma  in  questo  pro- 

1)  è correzione  dell' E di  L.j  Ip  Citala  legge  dUecli  filii. 

- , Digitized  by  ( 


1 

«. 

] 

I 

< 

' 

•j 


* 

4 

« 

joogle 


1 834 

posito,  e rendersi  certi  di  dovere  ottenere  da  noi  tutto 
quello  che  merita  la  vostra  grandissima  devozione  e os- 
servanza verso  di  noi. 

Dato  in  Bologna  sotto  P Anello  del  Pescatore  a dì 
26  di  Marzo  4530,  l’anno  settimo  del  nostro  ponti- 
ficato. » 

In  questo  mezzo  i Volterrani  eh’  erano  alla  guardia 
de’bastioni,-  i quali  noi  dicemmo  di  sopra  eh’  erano 
fatti  intorno  alla  cittadella,  attendevano  giorno  e notte 
a ingiurare  con  brutte  parole  e disoneste  Bartolo  Te- 
daldi  e Niccolò  de’ Nobili,  e quei  soldati  eh’ erano  cdn 
loro  in  cittadella  , da  i quali  era  loro  non  meno  diso- 
nestamente risposto  , che  essi  avessero  con  parole  in- 
giuriato altri,  e fecesi  nella  città  e fuori  tra  l’una  e l’altra 
parte  qualche  scaramuccia  con  poco  danno  di  ciascuna 
delle  parti.  Trasse  ancora  quasi  ogni  giorno  e ogni 
notte  la  fortezza  nella  città  dimoili  tiri  d’artiglieria  , i 
quali  fecero  poco  danno,  perciocché' nella  fortezza  non 
era  altra  artiglieria  che  un  quarto  cannonò  e certi 
sagri  (4),  ed  altri  pezzi  piccoli  ; conciossiacosaché  tutta 
l’artiglieria  buona  e d’ importanza  ch’era  in  quella  for- 
tezza , n’era  stata  cavala  per  la  guerra  che  al  tempo  di 
papa  Lione  s’era  fatta  a Urbino  , nè  mai  gli  era  stala 
rimessa , di  maniera  che  a’Volterrani  feciono  più  danno 
i sassi  che  con  i mortai  erano-  tratti  da  i soldati  della 
fortezza  nella  città,  i quali  danneggiavano  assai  le  cose 
dc’Volterrani,  che  non  fecero  Partigliene.  Ma  comincian- 
dosi nella  cittadella  a patire  di  vettovaglie  , perciocché 
quando  Volterra  ni  ribellò  gli  si  rifuggirono  molte  bocche  • 
disutili  di  Fiorentini  e altri  i quali  erano  prima  nella 
città,  di  maniera  che  nella  fortezza  erano  in  tutto  circa 
cinquecento  persone,  delle  quali  non  ve  n’ erano  più 
che  cento  trenta  in  circa  atti  a combattere,  perciocché 
la  maggior  parte  de’soldati  che  noi  dicemmo  che  s’erano 
ritirati  in  cittadella,  se  n’erano,  per  non  patir  disagio 

4)  Secondo  altri  autori  non  sono  queste  che  duediverse  deno- 
minazioni della  stessa  sorta  d‘  artiglieria.  Comunque  siasi,  il  quarto 
cannone,  o quarto  di  cannóne  (E.  di  L. )è  così  detto  dal  calibro 
e dalle  proporzioni  ridotte  al  quarto  di  quelle <tcl  cannone  intero. 
Veggasi  il  Grassi  [Di:.  Milit.  ),  che  supplisce  al  silenzio  delta  Crttsca.  ’ 
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e correr  perìcolo,  usciti,  secondo'  il  costume  corrotto  e 
non  mai  a bastanza  biasimato  de'soldati  moderni , parte 
dc’quali  se  nr  erano  venuti  in  Volterra  a toccar  danari 
in  quella  città  , c parte  in  campo  ; perchè  quelli  della 
fortezza  cominciarono  a muovere  ragionamenti  d’accordo 
col  commessario  («uìducci  e co’ Volterrani,  e finalmente 
a’  sette  di  marzo  conebiusero  insieme  una  tregua  per 
due  mesi  con  queste  condizioni  : che  l’uno  non  dovesse 
offender  Taltro , e cito  i Volterrani  dovessero  pagare  a 
Bartolo  Tedaldi  commessario  della  cittadella  scudi  tre- 
cento, e dargli  tutte  quelle  vettovaglie  die  giornalmente 
bisognassero  per  quegli  ch’craflo  nella  fortezza,  i quali 
le  dovessino  pagare  il  giusto  prezzo,  *9  che  in  Volterra 
non  potesse  venire  per  dette  vettovaglie,  se  non  sei  prov- 
vigionati  per  voltar,  ma  ohe  i Fiorentini  gli  potessero 
venire  a lor  piacere.  1 quali  capitoli  furono  sottoscritti 
da  tutte  due  le  parti,  le  quali  ^obbligarono  d’osservargli 
sotto  alcune  pene  , nel  qual  tempo  ciascheduna  delle 
parti  attendeva  a fortificarsi;  perchè  i Volterrani  fecero 
i cavalieri  e bastioni  di  sopra  detti,  e tra  gli  altri  quel 
di  Castello.  Laonde  vil  commessario  tedaldi  fece  intendere 
di  cittadella  per  un  trombetto  al -commessario  di  Voi*- 
terra,  ch’egli  non  osservava  i capitoli  della  tregua,  fa- 
cendo fare  i bastioni  in  Castello;  il  quale  negò  d’aver 
fatto  cos’alcuna  conlrp  a 'capitoli  di  sopra  detti  , e che 
se  egli  se  ne  voleva  ccrlificaré,  mandasse  uno  dei  suoi 
uomini  a Vedere  quel  che  s'era  fatto;  la  qual  cosa  il 
commessario  Tedaldi  non  volle  fare  altrimenti,  ma  co- 
minciò di  nuovo  a far  tifare  riella  città  assai  colpi  di 
artiglieria  e di  mortai,  e a fare  scaramucciare  di  nuovo 
con  quegli  di  Volterra  dentro  e fuori  della  città.  Della 
qual  cosa  i Volterrani  dettero  subitamente  avviso  in 
campo  a Barlolommco  Valori  , e similmente  a i loro 
ambasciadori  che  si  trovavano  allora  in  Bologna,  i quali 
se  ne  dolsero  col  papa,  che  mostrò  d’averlo  molto  per 
male,  di  maniera  che  disse  loro  che  un  giorno  farebbe 
spiantar  quella  cittadella  a ogni  modo,  ma  che  per  al- 
lora aveva  ordinato  a Barlolommco  Valori  commessario 
dèi  suo  esercito,  il  quale  in  que’giorni  era  venuto  in 
poste  da  Bologna  , quel  che  si  dovesse  fare  delle  «ose 
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. ili  Volterra  ; laddove  gli  ambasciadon  volterrani  a’  ire 
giorni  d’aprile  si  ritornarono  lutti,  e portarono  con  loro 
quel  breve  il  quale  noi  dicemmo  di  sopra  che  il  papa 
aveva  fatto  loro  ; solamente  il  vescovo  Maflei  si  rimase 
a San  Gimign^no  con  ampia  autorità  di  commessario  , 
la  quale  egli  aveva  avuta  dal  papa,  sopra  tutto  il  do- 
minio fiorentino. 

In  Volterra  in  questo  tempo  si  seguitava  di  trarre 
assai  colpi  d’artiglieria  l’un  Taliro,  e di  scaramucciare 
insieme  ; onde  i Volterrani  per  poter  più  sicuramente 
affrontare  i soldati  della  fortezza  quando  uscivano  fuori 
di  quella  dalla  parte  ch’è  fuori  della  città,  fecero  fare 
due  postierle  alle  mura  (1),  l’una  in  quella  parte  d’esse 
. ch’è  verso  Firenzuola,  e l’altra  verso  i ponti;  e quindi 
uscivano  a scaramucciare  con  i soldati  di  sopra  delti  , 
e in  quelle,  dove  potevano  essere  offesi  dalla  fortezza, 
facevano  certe  trincee , dopo  le  quali  stavano  sicuri  dai 
colpi  d’artiglieria  che  la  cittadella  traeva  loro;  ed  ac- 
ciocché i soldati  di  quella  non  potessero  senza  essere 
scoperti  uscire  di  cittadella  e venire  in  Volterra,  tene- 
; vano  continuamente  una  guardia  in  sulla  torre  del  Ca- 
pitano , la  quale  facesse  cenno  colla  campana  a i Vol- 
terrani , quando  vedeva  uscir  soldati  della  fortezza  e' 
venire  in  Volterra,  i quali  molto  più  volentieri  uscivano 
di  cittadella  da  quella  banda  ch’è  fuori  di  Volterra , sì 
perchè  meno  potevano  essere  offesi  da’Volterrani,  sì  an- 
cora perciocché,  bisognando  loro,  più  comodamente  po- 
tevano esser  soccorsi  dalla  fortezza.  In  queste  tante  sca*- 
ramucee  che  seguirono  tra’soldati  c quegli  di  Volterra, 
non  seguì  altro  danno  d’importanza,  se  non  che  a’due 
giorni  d’aprile  i soldati  della  fortezza  uscendo  di  quella 
andarono  verso  San  Lazzaro,  e fecero  un’imboscata  presso 
a quella  postierla  la  quale  noi  dicemmo  che  i Volter- 
rani avevano  fatta  verso  Firenzuola,  di  maniera  elio 
uscendo  i Volterrani  fuora  della  città  per  la  postierla  di 

1)  L'ediz.  di  Leida  legge:  finsero  fare  due  particelle  alle  ninna; 
e te  passeremo  Pavere  ammodernato  il  nome,  perché  ci  dimostri 
come  da  quelle  finte  portieello  potevano  uscire  i Volterrani  a sca- 
ramucciare. • , ...  - 


Digitfted  "by  Googl 


337 


sopra  detta  , per  affrontare  que’  soldati  i quali  erano 
usciti  della  fortezza,  e non  erano  messi  in  aguato,  furono 
da  quelli  tirati  neirimboscata  di  sopra  detta  , dove  fu 
ucciso  il  capitano  Cammillo , e ferito  il  capitano  Giro- 
lamo Meniconi  (4)  in  una  coscia  , e la  compagnia  del 
capitan  Cammillo  fu  data  a Fabbrizio  Borghesi;  ed  una 
altra  fiata  uscendo  fuori  quegli  della  fortezza,  i Volter- 
rani uscirono  per  la  postierla  de’ponti  per  affrontargli , 
dove  fu  da  un  tiro  d’artiglieria  ucciso  1’  alfiere  del  ca- 
pitan Carlo  Mannucci. 

Taddeo  Guiducci  insieme  co’  Volterrani,  desiderando 
di  pigliar  la  fortezza  innanzichè  ella  fosse  altramente 
soccorsa,  mandarono  di  nuovo  un  ambasciadore  a Siena 
in  nome  de’Volterrani  a pregare  i Sanesi  che  volessero 
dar  loro  quell’artiglieria  ch’eglino  gli  avevano  promessa; 
i quali  di  nuovo  dissero  die  la  volevano  prestar  loro 
a ogni  modo,  ma  per  allora  non  potevano  , perciocché 
in  que’  giorni  era  venuto  nel  lor  contado  Fabbrizio 
Maramaldo  con  circa  quattromila  soldati  per  andare  in 
campo,  ed  erasi  fermo  colle  sue  genti  presso  a Siena  , 
laddove  faceva  danno  assai , perchè  insino  a tanto  che 
egli  non  si  partiva  del  loro  paese,  non  potevano  dare 
altrimenti  l’artiglieria  a’  Volterrani.  Dall’altra  parte  Bar- 
tolo Tcdaldi,  desiderando  di  ripigliar  Volterra , mandò 
a Pisa  a chiedere  cinquecento  fanti,  poiché  da  Empoli, 
dove  egli  aveva  ancora  mandato  a chiedere  aiuto,  non 
era  stalo  soccorso.  Fugli  risposto  da  Pisa  che  se  egli 
non  mandava  almeno  trecento  fiorini  per  poter  soldare 
le  fanterie  ch’egli  chiedeva,  non  era  possibile  mandar- 
gliele altrimente;  c tornando  quegli  che  portava  questa 
risposta  da  Pisa  per  la  via  di  Vada  fu  preso  da’Yolter- 
rani.  Mandò  ancora  il  commessario  Tedaldi  lettere  agli 
uomini  delle  Pomarance  a confortargli  che  volessero 
tornare  alla  devozione  della  signoria  di  Firenze  , dalla 
quale  sarebbe  riconosciuta  la  buona  mente  loro  verso 
la  città  di  Firenze  ; conciossiacosaché  quella  signoria 
sapesse  molto  bene  che  quel  ch’eglino  avevano  fatto  era 
stato  fatto  da  loro  per  forza.  Gli  uomini  delle  Poma- 
ri Il  casato  è aggiunto  dal  Cambia#!. 
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rance  ritennero  coloro  che  avevano  portato  dette  lettere, 
i quali  erano  duoi  , ed  insieme  colle  lettere  di  sopra 
dette  gli  dettero  nelle  mani  d’ Agostino  Martelli,  il  quale 
v’ era  stato  mandato  per  commessario  da  Taddeo  Gui- 
ducci,  quando  quel  castello  s’era  accordalo  seco  e venuto 
alla  devozione  del  papa,  il  quale  mandò  i due  uomini 
di  sopra  detti  , insieme  colla  copia  delle  lettere  che 
egli  aveva  avute  .dagli  uomini  delle  Pomarance,  a Tad- 
deo Guiducci  commessario  di  Volterra,  il  quale,  poiché 
gli  ebbe  disaminati  diligentemente  , gli  fece  tutti  due 
impiccar  per  la  gola  , e le  lettere  mandò  in  campo  a 
Bartolommeo  Valori;  il  quale  essendo  di  que’di  tornato 
da  Bologna  in  campo  , e desiderando  d’assicurarsi  di 
Volterra  pigliando  la  fortezza  , mandò  Luigi  de’  Medici 
a Genova  a richiedere  a’  Genovesi  per  parte  del  papa 
artiglieria  per  battere  la  cittadella  di  Volterra;  la  quale 
gli  fu  subitamente  da  loro  conceduta  e fatta  mettere 
in  acqua  a Porto  Venere,  e a dì  diciotto  d’aprile  arrivò 
alla  spiaggia  di  Bibbona,  e furono  due  cannoni  i quali 
buttavano  settanta  libre  di  palla  per  ciascuno,  due  co- 
lubrine, un  mezzo  cannone  e un  sagro,  con  trecento- 
venti  palle  di  ferro.  Taddeo  Guiducci  , avendo  inteso 
l’arrivo  di  quest’artiglieria  a Bibbona , mandò  subita- 
mente là  marraiuoli,  bufoli,  ingegneri  e altre  cose  ne- 
cessarie per  condurla  a Volterra,  laddove  ella  arrivò  in 
pochi  giorni,  e fu  da’Volterrani  ricevuta  con  grandissima 
festa  e allegrezza,  ancorché  in  quel  giorno  quelli  della 
fortezza  tirassero  assai  colpi  d’artiglieria  alla  torre  del 
Capitano,  ma  non  fecero  molto  danno,  e avendo  inteso 
per  un  fante  mandato  da’Volterrani  a Colle  con  lettere, 
il  quale  era  stato  preso  e menato  in  cittadella,  che  in 
Volterra  erano  arrivate  1’  artiglierie  di  sopra  dette  , at- 
tendevano a far  ripari  dentro  alla  fortezza,  e non  usci- 
vano più  fuori  di  quella  a scaramucciare  co’Volterrani; 
ma  mandarono  subitamente  a Firenze  a farlo  intendere 
a’dieci  della  guerra  e a chiedere  loro  aiuto  ; a’  quali 
parve  la  cosa  d’importanza  , perciocché  se  la  fortezza 
di  Volterra  si  perdeva  , rimaneva  Pisa  in  grandissimo 
pericolo  ; conciossiacosaché  ella  sarebbe  stata  accer- 
chiata da  tutte  le  parti,  da  quella  d’  Empoli  in  fuora, 
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da’nimici,  essendosi  perduto  tutto  il  resto  del  dominio 
fiorentino. 

Deliberarono  per  tanto  di  mandare  a soccorrer  la  for- 
tezza di  Volterra  Francesco  Ferrucci  commessario  d’Em- 
poli,  il  quale , come  di  sopra  si  è detto , aveva  difeso 
quella  terra  valorosamente,  e fatto  con  suo  onore  molte 
fazioni  colle  genti  del  papa  e dell’imperadore  ; la  qual 
cosa  acciocché  egli  potesse  più  comodamente  fare , gli 
mandarono  di  Firenze  cinque  compagnie  di  soldati  con 
Andrea  Giugni,  il  quale  avevano  eletto  commessario  in 
Empoli  in  luogo  del  Ferruccio;  ed  erano  i capitani  delle 
cinque  compagnie  sopraddette,  Niccolò  di  Sassoferrato, 
Niccolò  Strozzi,  il  Balordo,  lo  Sprone  e Giovanni  Scuc- 
cola , tutti  e tre  dal  Borgo  a San  Sepolcro.  Partirono 
dunque  queste  genti  di  Firenze  a mezza  notte,  e uscirono 
per  la  porta  a San  Pier  Gattolini,  e si  volsero  alla  prima 
strada  che  è a man  dritta  e va  su  per  lo  colle  delle 
Campora  e di  Colombaia,  dove  riscontrarono  le  sentinelle 
de’ nimici , delle  quali  ne  uccisero  alcune,  V altre  che 
rimasero  vive  levarono  il  romore  e fecero  dare  all’arme. 
Con  tutto  questo  quelle  genti  sollecitarono  il  passo  di 
maniera,  che  si  condussero  fuori  dell’esercito  de’  nemici, 
ma  in  più  parti,  perciocché  certi  di  loro  avevano  cam- 
minato più  velocemente  degli  altri  (4),  e per  diverse 
vie,  siccome  spesse  fiate  suole  avvenire  la  notte.  Onde  i 
capitani  che  all’ uscir  della  porta  di  Firenze  erano  alla 
lesta  di  quelle  fanterie,  veggendosi  rimasi  con  poca  gente, 
chiamarono  Girolamo  Accorsi  d’ Arezzo , cognominalo  il 
Bombaglino  (2),  giovane  allora  di  prima  barba,  ma  prò 
della  persona  e di  gran  cuore , e gli  dissero  che  s’ in- 
gegnasse di  ritrovare  quei  soldati  eh’  erano  sparsi  per 
quelle  colline  chi  in  qua  e chi  in  là,  e si  sforzasse  di 
rimettergli  insieme. 

Egli , il  quale  era  velocissimo  al  correre,  cominciò  a 

4)  Gli  editori  di  Leida  aggiungon  qui  : e alcuni  più  tardi,  quasi 
Ciò  non  s'inferisse  necessariamente  da  quanto  è detto. 

2)  Di  questo  cognome  l’E.  di  L.  fa  un  allr’uomo 

In  carne,  in  ossa  e colle  sue  giunture, 

-e  lo  dà  per  cognato  a Girolamo. 
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camminare  inverso  una  di  quelle  colline  dove  e’  vedeva 
certe  corde  d’archibuso  accese,  e arrivato  là,  dove  aveva 
veduto  le  corde  di  sopra  dette,  trovò  parte  di  que’  sol- 
dati i quali  avevano  camminato  innanzi  agli  altri,  e fat- 
togli fermar  quivi,  si  diede  a cercar  degli  altri,  i quali 
avendo  in  breve  tempo  ritrovati , gli  ragunò  insieme 
cogli  altri  e gli  ricondusse  a’  loro  capitani,  i quali  con 
quelle  poche  genti  eh’ erano  loro  rimase,  s’ erano  fatti 
a poco  a poco  innanzi,  e così  cominciarono  a camminare 
lutti  insieme,  tantoché  all’alba  arrivarono  sul  fiume  della 
Greve,  dove  furono  affrontati  dalla  cavalleria  e fanteria 
dell’esercito  nimico,  che  il  principe  d’Orange  aveva  lor 
mandate  dietro;  co’ quali  combatterono  valorosamente, 
di  maniera  che  senza  danno  alcuno  passarono  la  Greve, 
e cominciarono  allegramente  a camminare  sopra  quelle 
colline  inverso  Empoli,  avvisandosi  d’avere  ormai  passati 
tutti  i pericoli  ; ma  quando  giunsero  sul  fiume  della 
Pesa,  furono  di  nuovo  assaltati  da  i medesimi,  co’  quali 
durarono  a combattere  fin  alla  Torre  de’ Frescobaldi  con- 
tinuamente ; nella  quale  scaramuccia  fu  ucciso  il  capi- 
tano ISiccolò  da  Sassoferrato,  e se  il  Ferruccio  non  avesse 
avuto  l’avviso  di  questo  assalto,  e non  fusse  uscito  d’Em- 
poli  con  buon  numero  di  soldati  a piè  e a cavallo  a 
riscontrargli  e a soccorrergli,  sarebbono  stati  tutti  uccisi 
e fatti  prigioni  da’  nemici , i quali , veggendo  venire  il 
soccorso  del  Ferruccio , si  ritirarono  , ed  egli  colle  sue 
genti  e con  quelle  ch’egli  aveva  soccorse,  se  ne  ritornò 
in  Empoli  ; ed  al  Bombaglino , per  aver  egli  ( siccome 
di  sopra  è detto)  rimesse  insieme  di  notte  valorosamente 
quasi  tutte  quelle  genti  ch’erano  uscite  di  Firenze,  donò 
un  cavallo,  una  collana  d’oro  e una  celata;  e stette  di 
poi  in  Empoli  due  giorni,  e la  mattina  de’vcnzette  di 
aprile  quattr’ore  innanzi  giorno,  con  sette  compagnie  di 
fanteria , i quali  erano  circa  millequattrocento , e con 
quattro  compagnie  di  cavallcggieri , i quali  erano  circa 
dugento,  si  parti  d’Empoli,  e lasciogli  alla  guardia  An- 
drea Giugni  di  sopra  detto  con  quattro  compagnie  di 
soldati,  delle  quali  erano  capitani  Tinto  da  Battifolle, Piero 
Orlandini,  il  quale  fu  anche  da  lui  fatto  sergente  mag- 
giore, Bacchino  Corso  ed  il  conte  d’Anghiari.  I capitani 
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dello  compagnie  che  uscirono  d’ Empoli  col  Ferruccio 
furono,  Niccolò  Strozzi,  Paolo  Corso,  Sprone,  Balordo  c 
Giovanni  Scuccola  dal  Borgo  a San  Sepolcro,  Coro  da 
Monlebenichi  e Tommò  Siciliano.  I quattro  capitani  dei 
cavalleggieri  furono , il  signore  Amico  d’Arsoli  Orsino , 
Iacopo  Biclii , il  conte  Gherardo  della  Gherardesca  e 
Musacchino;  ed  innanzichè  ’l  Ferruccio  partisse  d’Empoli 
per  andare  a Volterra,  comandò  a ciaschedun  soldato, 
clie  portasse  seco  del  pane  per  due  giorni  ; condusse 
olirà  di  questo  con  queste  genti  circa  venticinque  o 
trenta  marraiuoli  con  picconi  e altri  strumenti  da  spu- 
gnar terre,  una  soma  di  polvere  fina  d’ archibusi,  due 
some  di  corda  cotta  e tre  some  di  scale;  e con  questi 
soldati  e con  questi  provvedimenti  arrivò  a Volterra  il 
giorno  medesimo  de’  venzette  d’aprile  a ventun’ora,  non 
avendo  per  la  strada  ricevuto  impedimento  alcuno  dai 
nemici  : e subitamente  eh’  egli  giunse  a Volterra  fece 
entrare  tutta  la  sua  fanteria  nella  fortezza  per  la  porla 
del  soccorso , e fece  smontare  da  cavallo  tutti  i caval- 
leggiori  e cavar  le  selle  a’  cavalli,  ed  in  questa  maniera 
per  la  medesima  porta  gli  messe  nella  fortezza,  c quivi 
dette  ordine  che  si  rinfrescassero  alquanto;  il  che  ma- 
lagevolmente arebbe  potuto  fare , se  non  fosse  stato  la 
provvisione  del  pane  eh’  egli  aveva  portato  seco , per- 
ciocché nella  fortezza  non  trovò  più  che  sei  barili  di  vino, 
e tanto  pane  che  ne  toccava  a fatica  un  mezzo  per  uno. 

Ma  poiché  i soldati  ebbero  mangiato  e riposatisi  un 
poco , il  Ferruccio  gli  fece  mettere  in  ordinanza  per 
combattere  i bastioni  che  i Volterrani  avevano  fatto  in- 
torno alla  fortezza,  assaltandogli  valorosamente  colle  scale, 
e così  in  breve  tempo  gli  prese  insieme  con  tutta  Fi- 
renzuola, ancoraché  i soldati  che  vi  erano  alla  guardia 
gli  difendessero  valorosamente,  di  maniera  che  di  loro 
ne  morì  circa  sessanta,  e tra  gli  altri  il  capitano  Cen- 
tofanti  ed  il  capitano  Fabbrizio  Borghesi  ambidue  di 
Siena;  e di  quegli  del  Ferruccio  ne  morì  circa  dodici 
o quattordici , de’  quali  uno  fu  il  capitano  Balordo  dal 
Borgo  a San  Sepolcro;  ed  in  questa  fazione  il  capitano 
Goro  da  Monlebenichi  guadagnò  l’insegna  del  capitano 
Fabbrizio  di  sopra  detto,  della  quale  era  alfiere  Iacopo 
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Miniati.  Ed  avendo  presi  i luoghi  di  sopra  detti,  arrivò 
alla  piazza  di  Sant’Agostino,  laddove  i Volterrani  avevan 
fatto  tutto  il  loro  fondamento,  perciocché  avevano  forate 
le  case  di  maniera  che  1’  una  entrava  nell'  altra , onde 
offendevano  le  genti  del  Ferruccio  senza  potere  essere 
offese  da  loro,  e avevano  messo  due  pezzi  d’artiglieria 
a ridosso  di  quella  trincea  la  qual  era  sulla  piazza  di 
sopra  detta,  e quindi  tiravano  alle  genti  del  Ferruccio, 
di  maniera  che  le  cominciarono  a temere,  e non  poco, 
de’nimici;  il  che  veggendo  il  Ferruccio  imbracciò  una 
rotella  , e fecesi  innanzi  con  una  testa  di  cavalleggieri 
armati  a piede  con  una  picca  per  uno  in  mano,  e con 
certe  lance  spezzate  le  quali  egli  aveva  seco , e dando 
delle  fedite  a tutti  i suoi  soldati  i quali  ei  vedeva  ri- 
tirarsi indietro , prese  finalmente  il  bastione  di  sopra 
detto , ed  in  questa  maniera  essendo  arrivato  in  testa 
della  via  Nuova,  cominciarono  dall’una  banda  e dall’altra 
di  quella  via  a rompere  i muri  delle  case,  e così  entrare 
delfuna  nell’altra,  tanto  ch’ei  s’insignorì  di  tutta  la  via 
Nuova;  ed  essendo  le  cose  in  questo  stato,  sopravvenne 
la  notte,  sicché  non  si  potè  andar  più  avanti,  massima- 
mente  che  le  sue  genti  erano  stracche,  che  non  si  reg- 
gevano quasi  più  in  piò:  perchè  egli  fece  tirare  quei 
due  pezzi  d’  artiglieria  che  i Volterrani  avevano  messo 
in  testa  della  via  Nuova,  sotto  la  fortezza,  c mettere  le 
sentinelle  per  tutto  dove  faceva  di  bisogno,  ed  alla  guardia 
della  piazza  lasciò  il  signore  Cammillo  da  Piombino,  il 
quale  con  certi  Corsi  e altri  soldati  e capitani  era  ve- 
nuto a Volterra  in  aiuto  del  Ferruccio,  e con  lui  lasciò 
tre  compagnie  di  soldati,  e così  bisognò  stare  tutta  notte 
in  arme. 

La  mattina  di  poi,  che  furono  i ventotlo  d’aprile,  il 
Ferruccio  messe  di  nuovo  in  ordinanza  tutte  le  sue  genti 
in  Firenzuola  insieme  con  i suoi  cavalleggieri , i quali 
, egli  aveva  fatti  tutti  smontar  da  cavallo  per  combattere 
il  resto  della  città  ; e fece  mandare  un  bando,  che  dava 
Volterra  a sacco  a’  soldati , se  eglino  la  pigliavano  per 
forza,  c confortogli  olirà  di  questo  colle  parole  a por- 
tarsi valorosamente.  I Volterrani  dall’altra  parte,  anco- 
raché tutta  notte  avessero  fatto  bastioni , e sbarrate  le 
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strade  per  le  quali  dovevano  passare  i soldati  del  Fer- 
ruccio , e messigli  certi  pezzi  d’ artiglieria  grossa  ed  i 
loro  soldati  alla  guardia,  i quali  erano  circa  cinquecento, 
veggendo  nondimeno  che  il  Ferruccio  con  i suoi  soldati 
veniva  alla  volta  de’ loro  ripari  animosamente,  e tanti 
de’  loro  morti  per  le  strade,  e perduta  buona  parte  della 
città , e che  quei  Fiorentini  i quali  noi  dicevamo  di 
sopra  eh’  egli  aveva  messo  al  punto  Coti  tra  la  fortezza  , 
gli  avevano  abbandonati  fuggendosi  di  Volterra  , invili- 
rono ; del  che  accorgendosi  il  commessane  Guiducci , 
mandò  un  tamburino  al  Ferruccio  a fargl’intendere  che 
egli  desiderava  di  parlargli,  ed  a pregarlo  che  infmochè 
egli  non  gli  parlava , ,1*  una  parte  e l’altra  si  ritenesse 
dal  combattere , di  maniera  che  il  Ferruccio  dette  la 
fede  a Taddeo  Guiducci,  al  capitano  Giovambatista  Bor- 
ghesi e a tutti  que’  Volterrani  che  venissero  con  loro  a 
parlargli,  di  non  gli  offendere;  de’ quali  ne  venne  quattro. 
Giunti  che  furono  questi  sei  alla  presenza  del  Ferruccio, 
gli  domandarono  quello  che  voleva  da  loro,  a cui  egli 
rispose  che  voleva  la  città  di  Volterra  per  la  signoria 
di  Firenze,  e che  i Volterrani  si  rimettessero  in  lui 
liberamente.  Il  che  avendo  udito  i sei  di  sopra  delti  si 
ristrinsero  insieme,  e di  poi  risposero  al  Ferruccio  che 
arebbono  voluto  due  ore  di  tempo  per  ragunare  il  con- 
siglio degli  uomini  della  terra,  e farsi  dare  il  mandato 
libero  d’accordare.  Il  Ferruccio  accorgendosi  ch’eglino 
lo  volevano  tenere  a bada  insino  a tantoché  Fabhrizio 
Maramaldo,  il  quale  era  per  via  per  soccorrere  Volterra, 
comparisse,  rispose  loro  che  se  fra  una  mezz’ora  non 
tornavano  a lui  colla  risoluzione  di  far  quello  eh’  egli 
aveva  lor  comandato,  s’ingegnerebbe  d’acquistare  il  resto 
della  città  per  forza  e coll’armi  in  mano,  siccome  egli 
aveva  acquistato  tutta  quella  parte  ch’egli  allora  ne  pos- 
sedeva. 

Ritornaronsi  i sei  sopraddetti  dentro  alle  loro  trin- 
cee, e poco  di  poi  se  ne  vennero  di  nuovo  al  Ferruc- 
cio, e si  rimessero  del  tutto  in  lui  liberamente;  il  quale 
gli  accettò,  e dette  loro  la  fede  sua  di  salvar  la  vita  al 

commessario  Guiducci  e a tutti  1 soldati  eh’ erano  in 
Volterra,  e di  lasciargli  partire  di  quella  città  in  ordi- 
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nanza  con  i loro  tamburi,  armi  c bagaglie,  ma  colle 
insegne  basse  e avvolte  in  sull’ aste;  perchè  essi  si  par- 
tirono subito  di  Volterra  nella  maniera  di  sopra  detta, 
e se  n’andarono  alla  volta  di  San  Gimignano,  dove  si 
fermarono.  Ma  Taddeo  Guiducci  fu  ritenuto  dal  Ferruc- 
cio in  Volterra  benignamente,  parendogli  che  fosse 
uomo  d’importanza,  siccome  egli  era  in  fatto , e massi- 
mamente in  quel  tempo,  e salvatogli  la  vita,  siccome 
gli  era  stato  promesso,  ed  a’ Volterrani  fu  salvato  la  vita 
c la  roba,  ed  alle  donne  l’onore;  il  che  veggendo  i 
soldati  del  Ferruccio,  cominciarono  a dolersi  pubblica- 
mente di  lui,  dicendo  ch’egli  veniva  meno  della  sua 
parola,  avendo  promesso  loro  che  lascerebhe  saccheg- 
giar loro  Volterra  : perchè  il  Ferruccio  parlando  loro 
modestamente  coll’ aiuto  de’ capitani  fermò  questo  tu- 
multo, e promesse  loro  duo  paghe,  e prese  subitamente 
la  piazza,  e messe  le  guardie  alle  porte,  ed  ai  caval- 
leggieri  dette  in  guardia  l’artiglieria,  ed  alloggiò  tutti 
i suoi  soldati  in  Volterra,  e mandò  un  bando,  che  cia- 
schedun  Volterrano  che  fosse  trovato  coll’ armi,  s’in- 
tendeva caduto  in  pena  delle  forche  : oltra  di  questo 
fece  la  descrizione  di  tutti  loro , e gli  privò  del  tutto 
dell’ armi,  ed  il  giorno  medesimo  comandò  che  gli  fos- 
sero mandate  le  scritte  di  tutto  il  grano , farine  e gra- 
sce eh’ erano  in  Volterra,  delle  quali  ve  n’era  gran  co- 
pia, per  farle  poi  insieme  con  tutte  l’ artiglierie  met- 
tere in  cittadella.  Fece  ritornare  Bartolo  Tedaldi  e Nic- 
colò de’ Nobili  nel  palazzo  del  capitano,  ed  egli  se  ne 
andò  ad  alloggiare  nel  palazzo  de’ priori,  i quali  nc 
mandò  alle  case  loro , nè  lasciò  creare  altrimenle  i 
nuovi  priori;  ma  richiese  a’ Volterrani  che  gli  dessero 
seimila  fiorini  per  dar  le  paghe  a’  soldati  : perchè  eglino 
elessero  sei  uomini  che  ponessero  una  gravezza  a’ cit- 
tadini per  pagar  la  somma  di  sopra  detta  al  Ferruccio, 
il  che  fu  malagevole  a fare,  perciocché  molti  de’ più 
ricchi  e nobili  cittadini  di  Volterra  s’erano  fuggiti  dalla 
città.  Perchè  il  commessario  l’ ultimo  giorno  d’ aprile 
fece  mandare  un  bando,  che  tulli  que’ Volterrani  che 
s’ erano  fuggiti  di  Volterra  gli  dovessero  ritornare,  sotto 
pena  d’incorrere  in  bando  di  rubcllo  c della  confisca- 
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zione  de’ beni;  perchè  molli  ne  ritornarono,  ed  il  Fer- 
ruccio comandò  a’  soldati  eli’  erano  alle  guardie  delle 
porte  di  Volterra,  che  non  lasciassero  uscire  della  città 
niuno  Volterrano,  c che  ogn’uomo  ch’era  in  Volterra 
portasse  la  croce  bianca,  altramente  fosse  menato  in 
prigione.  Comandò  ancora,  che  in  Volterra  non  si  po- 
tessero la  notte  sonare  ore  nè  campane  in  modo  al- 
cuno , nè  per  alcuna  cagione , e che  alle  finestre  delle 
case  si  tenessino  tutta  notte  i lumi  accesi. 

Di  poi  a’  sette  giorni  di  maggio  Bartolo  Tedaldi  e 
Niccolò  de’  Nobili  fecero  ragunare  nel  palagio  del  capi- 
tano i principali  cittadini  di  Volterra , a’quali  parlò  ri- 
prendendogli agramente  che  si  fossero  ribellali  dalla  si- 
gnoria di  Firenze,  e comandò  che  ciascuno  di  loro  con- 
fessasse a viva  voce  la  ribellione  di  sopra  detta;  i quali 
tutti  la  confessarono  liberamente,  da  Cornelio  lnghirami 
e Filippo  Landini  in  fuori,  i quali  poco  di  poi  essendo 
minacciati  dal  commessario  di  fargl’  impiccare  per  la 
gola,  anch’eglino  la  confessarono,  della  qual  confes- 
sione se  ne  fece  contratto  di  mano  di  pubblico  notaio; 
e fatto  che  fu  il  contratto  della  confessione  di  sopra 
detta , il  commessario  Tedaldi  di  nuovo  parlò  a’  Volter- 
rani, dicendo  loro  com’ eglino  avevano  perduto  tutti  i 
privilegi  e tutte  l’ esenzioni  ch’eglino  avevano  prima 
avuti  dalla  signoria  di  Firenze,  perchè  e’ bisognava  che 
e’ creassero  un  magistrato  di  cittadini  volterrani,  i quali 
fossero  seco  a convenire  di  nuovo  insieme,  e far  nuovi 
capitoli:  perchè  i Volterrani  crearono  un  magistrato  di 
dodici  cittadini,  a’quali  diedero  piena  e ampia  autorità 
di  convenire  insieme  col  commessario  Tedaldi  in  nome 
di  lutto  ’l  popolo  di  Volterra,  in  quel  miglior  modo 
ch’ei  potessero,  ed  olirà  di  questo  avessero  autorità  di 
provvedere  i seimila  fiorini  che  il  commessario  Ferrucci 
aveva  richiesti  a’  Volterrani.  1 cittadini  adunque  che  fu- 
rono eletti  di  questo  maestrato  furono  : ser  Giovacchino 
Incontri,  ser  Giovanni  Gotti,  Giovanni  Marchi,  Giuliano 
del  Bava,  Niccolò  Gherardi,  Benedetto  Falconcini , Zac- 
' cheria  Contugi,  Michele  di  ser  Francesco,  Bartolom- 
meo  Fei,  Spinello  Guardavilli,  Mariotlo  Lisci  e Filippo 
Landini. 
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Ma  perché  i Volterrani  indugiavano  a pagare  al  Fer- 
ruccio l’intera  somma  de’ semila  fiorini  eli’ egli  aveva 
loro  richiesti,  di  maniera  che  ancora  restavano  a dar- 
gli dumila  cinquecento  fiorini , e la  necessità  lo  strin- 
geva di  dare  alle  sue  genti  le  paghe  eli’ elleno  avevano 
ad  avere  ordinariamente,  perciò  egli  deliberò  di  risquo- 
tcrgli  a ogni  modo  : onde  fece  pigliare  e mettere  nel 
fondo  della  torre  di  rócca  Vecchia,  Ottaviano  e Iacopo 
Incontri,  scr  Giovanni  Gotti,  Lodovico  del  Bava,  Nic- 
colò del  Fabbro,  Antonio  Marchi,  Gabbriollo  del  Bava, 
Benedetto  Falconcini , Mariotto  Lisci,  ser  Giuliano  Ghe- 
rarducci , Luigi  Minucci,  Spinello  Guardavilli,  Marino 
Fanucci,  Bartolommeo  di  ser  Agostino  Falconcini  e Fran- 
cesco d’Ormanno,  tutti  nobili  Volterrani,  e fece  loro 
intendere  ch’eglino  non  erano  per  uscire  di  quel  fondo, 
se  non  gli  pagavano  i dumilacinquecento  fiorini  di  so- 
pra detti,  e se  eglino'  indugiavano  troppo  a pagargli, 
gli  farebbe  tutti  impiccare  per  la  gola  ; i quali , veduto 
finalmente  che  bisognava  pagargli  a ogni  modo,  divi- 
sarono tra  loro  che  ciascuno  d’essi  ne  pagasse  una  certa 
parte,  e così  chi  pagava  la  sua  parte  era  cavato  subi- 
tamente di  prigione;  perchè  ciascheduno  si  sforzò  di 
pagare  quanto  più  presto  poteva  la  parte  sua  per  uscir:/ 
presto  di  carcere,  e massimamente,  perciocché  tutti 
avevano  paura  del  capestro,  del  quale  erano  minacciati 
a ogn’ora  da’ ministri  del  Ferruccio  per  parte  sua,  per 
ispa ventargli,  acciocché  e’pagassono  i danari  di  sopra 
detti  più  presto  che  fosse  possibile;  perchè  i danari  fu- 
rono da  loro  pagati  al  Ferruccio  in  breve  tempo,  ed 
eglino  uscirono  tutti  di  prigione,  da  Bartolommeo  Fal- 
concini in  fuori , il  quale  non  usci  mai  se  non  fornita 
la  guerra,  per  cagione  del  padre.  F dav  questo  giorno 
in  là  i Volterrani  per  comandamento  del  Ferruccio,  an- 
davano per  la  terra  senza  cappe  o altra  veste  di  sopra, 
sotto  pena  d’essere  svaligiati.  Fece  ancora  in  questo 
tempo  il  Ferruccio  mettere  nel  fondo  della  torre  di  so- 
pra detta  tre  frati  di  Sant’ Andrea , perchè  non  volevano 
pagare  dugento  fiorini  ch’egli  aveva  richiesti  loro,  i 
quali  stettero  in  prigione  circa  due  mesi,  e finalmente 
gli  pagarono. 
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Fabbrizio  Maramaldo,  il  quale,  come  noi  dicemmo 
di  sopra,  si  trovava  in  quei  di  Siena,  avendo  inteso 
come  il  Ferruccio  aveva  ripreso  Volterra,  se  ne  venne 
colle  sue  genti  a Villa  Magna,  e quivi  si  fermò,  dove 
stette  più  giorni  senza  dimostrare  quel  che  egli  si  vo- 
lesse fare,  dando  il  guasto  ai  grani  e le  biade ch’crano 
sopra  la  terra;  ed  in  questo  tempo  si  fecero  tra  i sol- 
dati del  Ferruccio  e quegli  di  Fabbrizio  certe  leggieri 
scaramucce  con  poco  danno  dell’ una  parte  e dell’altra; 
finalmente  Fabbrizio  si  rappresentò  a Volterra  con  tutte 
le  sue  genti  alla  porla  di  San  Giusto,  avvisandosi  che 
i Volterrani  dovessero  romoreggiare  ; perchè  egli  mandò 
in  Volterra  al  Ferruccio  un  trombetto  a chiedergli  la 
terra;  al  quale  parlando  egli  troppo  superbamente,  il 
Ferruccio  disse  che  non  gli  tornasse  più , perciocché  se 
egli  gli  tornasse,  lo  farebbe  impiccare  per  la  gola;  e 
gl’ impose  oltra  di  questo,  che  dicesse  a Fabbrizio  che 
tosto  l’andrebbe  a vedere;  ma  non  si  levando  in  Vol- 
terra romore  alcuno,  perciocché  per  ordine  del  Fer- 
ruccio i Volterrani  avevano  giurato  fedeltà  alla  signoria 
di  Firenze,  siccome  noi  dicemmo  di  sopra,  il  Ferruccio 
uscì  fuor  di  Volterra  in  persona  con  una  parte  de’ suoi 
soldati  a piè  e a cavallo,  e appiccò  colle  genti  di  Fab- 
brizio una  grossa  scaramuccia  appresso  alla  porta  di 
sopra  detta,  dove  ne  mori  alquanti  dell’ una  parte  e 
dell’altra;  nondimeno  Fabbrizio  si  ritirò  indietro  nel 
borgo  di  San  Giusto,  c quivi  ri  fortificò  con  certe  trin- 
cee, ed  il  Ferruccio  si  ritirò  in  Volterra,  dove  poco 
innanzi  che  il  Ferruccio  facesse  appiccar  la  scaramuccia 
di  sopra  detta,  Fabbrizio  di  nuovo  aveva  mandato  quel 
medesimo  trombetto  ch’egli  gli  aveva  mandato  prima, 
perchè  il  Ferruccio  adirato  lo  aveva  subitamente  fatto 
impiccare  per  la  gola,  siccome  egli  aveva  minacciato  la 
prima  volta  di  fare:  atto  veramente  che  non  si  usò  mai 
tra’ soldati,  e che  allora  fu  reputato  superbo  e crudele, 
c forse  finalmente  cagione  della  morte  del  Ferruccio. 
Quindi  a due  giorni  Fabbrizio  ebbe  in  soccorso  dal- 
l’esercito ch’era  sopra  Firenze  nuova  gente  con  duoi 
mezzi  cannoni , perchè  egli  di  nuovo  ritornò  alla  porta 
di  San  Giusto,  e quivi  si  fortificò  con  certe  trincee,  e 
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cominciò  a batter  la  muraglia  di  Volterra  con  quei 
pezzi  d’artiglieria  ch’egli  aveva  avuti,  con  i quali  an- 
coraché facesse  poco  danno,  nondimeno  il  Ferruccio 
fece  bastionare  la  porta  di  San  Giusto,  c Fabbrizio  dal- 
l’altra banda  cominciò  a fare  una  fossa  a onde,  la  quale 
egli  condusse  insino  sotto  le  mura  di  Volterra  per  far- 
gli una  mina. 

II  Ferruccio  attendeva  dentro  in  Volterra  giorno  e 
notte  a far  ripari  con  grandissima  diligenza,  e tra  gli 
altri  fece  un  cavaliere  allato  al  munistero  di  San  Dal- 
mazio lungo  le  mura,  dove  Fabbrizio  faceva  far  la  mina, 
e. in  su  questo  cavaliere  messe  que’  duo  pezzi  d’arti- 
glieria ch’egli  aveva  tolto  a’Volterrani  quando  egli  prese 
la  via  Nuova , e di  giorno  gli  aggiustò  a quel  luogo 
donde  i nemici  dovevano  passare  la  notte  per  soccor- 
rere la  mina  che  si  faceva,  se  ella  fosse  stata  assalita; 
e circa  alle  due  ore  di  notte  (1)  comandò  al  capitan 
Goro  da  Montebenichi,  che  uscisse  per  la  porta  Fioren- 
tina , e che  andasse  con  parte  della  sua  compagnia  e 
con  cert’altri  soldati  colle  corde  degli  archibusi  coperte, 
aeciò  non  fossero  veduti,  e camminasse  lungo  le  mura 
di  Volterra,  tantoché  a ogni  modo  si  conducesse  a quella 
mina  e fossa  che  i nimici  facevano,  e uccidesse  chiun- 
que gli  si  facesse  innanzi , e guastasse  quell’  impresa. 
Andò  il  capitano  di  sopra  detto , e quando  fu  presso 
alla  fossa  di  sopra  detta,  i nimici  dettero  all’arme,  ed 
il  capitano  Goro  si  condusse  alla  mina , e cominciò  a 
combattere  con  ^jue’  soldati  che  vi  erano  alla  guardia , 
de’quali  egli  ne  uccise  alcuni,  ed  egli  fu  ferito  nel  petto 
d’ una  picca,  e cosi  gli  furono  fediti  certi  de’  suoi  sol- 
dati ; nondimeno  egli  guastò  tutta  quell’  impresa.  Mea- 
trechè  quei  che  erano  alla  guardia  della  mina  combat- 
tevano col  capitan  Goro  e con  tutte  le  sue  genti,  i ni- 
mici mandarono  gente  in  lor  soccorso,  le  quali  sentendo 
il  Ferruccio  ch’erano  arrivate  a quel  luogo  al  quale  egli  aveva 
aggiustato  que’duo  pezzi  d’artiglieria, -ch’egli  aveva  messi 
in  sul  cavaliere  che  noi  dicemmo  eh’  egli  aveva  fatto 
poco  innanzi,  fece  sparare  quell’artiglieria  e ne  ammazzò 
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alcuni  di  loro,  ed  il  capitan  Goro  con  i suoi  soldati  se 
no  ritornò  in  Volterra  così  fedito.  Quindi  a pochi  giorni 
Fabbrizio  mandò  due  delle  sue  compagnie  di  soldati  ad 
alloggiare  nel  convento  di  Sant’Andrea,  ch’è  presso  alle 
mura  di  Volterra  dalla  parte  di  fuori,  ed  ordinò  ch’e- 
glino si  fortificassero  in  quel  convento;  perchè  un  giorno 
il  signor  Cammillo  da  Piombino  uscì  di  Volterra  con 
tutti  i suoi  soldati,  e andò  per  cavarne  quelle  due  com- 
pagnie del  convento  di  sopra  detto,  e combattè  con  loro 
assai,  di  maniera  che  da  ogni  banda  morì  assai  soldati, 
ma  non  potè  cavargli  di  quel  convento,  di  maniera  che 
fedito  d’un’archibusata  in  un  ginocchio , se  ne  ritornò 
in  Volterra,  e di  quivi  a tre  o quattro  giorni  si  morì 
di  quella  fedita. 

In  questo  mentre  il  marchese  del  Guasto  insieme  con 
don  Diego  Sarmiento,  dopo  la  presa  d’ Empoli,  se  ne 
vennero  colle  loro  genti  a Volterra,  dove  giunsero  ano- 
dici di  giugno  la  mattina  innanzi  giorno,  ed  accampa- 
ronsi  appresso  alla  porta  Fiorentina , dove  per  essere 
stracchi  e per  tener  poco  conto  de’  loro  nimici,  non  si 
fortificarono  altramente  ; perchè  il  Ferruccio  mandò  la 
medesima  mattina  al  levar  del  sole  ad  assalirgli  il  ca- 
pitan Francesco  della  Brocca  Corso,  castellano  della  for- 
tezza di  Volterra,  ed  il  capitano  Goro  da  Montebenichi 
con  circa  trecento  soldati,  i quali  nel  principio  misero 
in  disordine  e fecero  ritirare  indietro  le  genti  spagnuole, 
e ne  uccisero  alcuni;  ma  essendo  le  genti  del  marchese 
soccorse  dall’un  de’lati  da  quelle  due  compagnie  che  noi 
dicemmo  di  sopra  ch’erano  nel  convento  di  Sant’Andrea, 
e dall’altro  dal  resto  de’soldati  di  Fabrizio,  fu  mozza  da 
ogni  parte  la  strada  a'  soldati  del  Ferruccio  eh’  erano 
usciti  di  Volterra,  sicché  di  loro  ne  rimasero  tra  pri- 
gioni e morti  circa  venticinque,  de’quali  uno  fu  il  ca- 
pitano Francesco  dalla  Brocca  di  sopra  detto,  ed  il  luo- 
gotenente del  capitano  Goro  da  Montebenichi;  sicché 
finalmente  in  quella  fazione  ricevettero  più  danno  le 
genti  del  Ferruccio  , le  quali  erano  uscite  di  Volterra, 
che  quelle  de’ nimici. 

Il  giorno  di  poi, che  fu  gli  tredici  di  giugno,  il  mar- 
chese condusse  le  sue  artiglierie,  le  quali  erano  circa 
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dieci  cannoni,  presso  alla  muraglia,  e la  notte  di  poi  le 
condusse  sotto  le  mura  in  quel  luogo  dove  egli  voleva 
far  la  batteria  ; quivi  il  Ferruccio , avvisandosi  che  il 
marchese  dovesse  battere  Volterra  da  quella  parte,  aveva 
fatto  molti  ripari  e grandi,  siccome  sono,  ritirate,  fossi 
larghi  e cupi;  ne’ fondi  de’quali  aveva  fatto  mettere 
molte  tavole,  nelle  quali  erano  confitti  certi  aguli  colle 
punte  allo  ’nsù,  che  avanzavano  sopra  le  tavole.  Ma,  o 
fosse  per  sorte  , o veramente  che  il  marchese  avesse 
avuto  avviso  che  quel  luogo  era  molto  fortificato,  egli 
cominciò  la  mattina  de’  quattordici  giorni  di  giugno  a 
far  la  batteria  presso  il  monistero  di  San  Lino,  dove  il 
Ferruccio  non  aveva  fatto  fare  riparo  alcuno,  non  cre- 
dendo che  il  marchese  dovesse  batter  la  città  da  quella 
banda,  e anco  perchè  in  quel  luogo  era  carestia  di  ter- 
reno, di  maniera  che  malagevolmente  gli  si  poteva  far  ri- 
tirate o altre  fortificazioni,  e la  muraglia  in  quella  parte 
era  anche  cattiva,  sicché  in  pochi  colpi  gettarono  in 
terra  la  torre  della  porta  a Sant’Agnolo,  e circa  sessanta 
braccia  di  muro  ; onde  i soldati  del  Ferruccio  tolsero 
certe  balle  e sacca  piene  di  lana,  e forzieri  e casse  e 
altre  robe  che  i Volterrani  avevano  sgomberate  nel  rno- 
nasterio  di  sopra  detto,  e con  esse,  e con  quel  poco  di 
terra  che  era  in  quel  luogo , cominciarono  a fare  un 
poco  di  riparo. 

In  questo  tempo  sopraggiunse  il  Ferruccio  col  nervo 
de’suoi  soldati  a piede,  e con  i cavalleggieri  armati  colle 
loro  lance  pure  a piede,  e con  alcuni  Volterrani , una 
parte  de’quali  attendeva  sollecitamente  a fare  il  riparo 
di  sopra  detto,  e 1’  altra  a difendere  la  batteria  : nella 
quale  fazione  furono  gettati  per  terra  certi  alfieri  di 
quelli  del  Ferruccio  dalle  balle  di  lana  le  quali  erano 
percosse  dall’arliglierie  dei  nimici,  ed  il  capitano  Coro 
da  Montebenichi  vi  fu  fedito  d’un’archibusata  nel  corpo, 
ed  il  Ferruccio  stesso  vi  fu  fedito  in  duo  luoghi , cioè 
in  un  ginocchio  ed  in  una  gamba,  da  i sassi  eh’  erano 
spezzali  dall’artiglierie  de’ nimici.  Nondimeno  quando  i 
nimici  vennero  a dar  l’assalto  alla  batteria,  il  Ferruccio 
senza  farsi  medicare  altrimente  le  sue  fedite , le  quali 
non  erano  di  poca  importanza,  si  fece  in  sur  una  seg- 
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gioia  porre  appresso  alla  batteria,  e quindi  dava  animo 
a’ suoi  soldati  ed  a’ Volterrani,  e conforlavagli  a portarsi 
valorosamente,  di  maniera  eh’ essi  difesero  francamente 
la  batteria , ed  i nemici  colla  morte  e colle  fedite  di 
molti  di  loro  si  ritirarono  indietro  con  poco  onore. 
Perchè  il  marchese  deliberò  di  battere  di  nuovo  la  città 
da  un’altra  banda  con  maggiori  forze  ch’egli  non  aveva 
fatto  la  prima  volta,  perciò  fece  venir  di  nuovo  quattro 
cannoni  con  assai  polvere  e palle  di  ferro  d’artiglieria, 
di  maniera  ch’egli  aveva  in  tutto  circa  quattordici  can- 
noni, de’quali  una  parte  piantò  sotto  Sant’ Andrea  per 
battere  le  mura  di  Docciuola,  e l’altra  parte  alla  porta 
di  Sant’Agnolo,  laddove  egli  le  aveva  piantate  anche 
la  prima  volta , il  che  egli  fece  per  battere  quel  can- 
tone della  muraglia,  ch’è  a mano  dritta  .presso  alla  detta 
porla. 

Di  poi  a’diciassetle  giorni  di  giugno  in  sull'  apparir 
del  giorno  il  marchese  cominciò  a batter  la  città , e 
durò  a batterla  insino  ch’era  passalo  mezzo  giorno,  e 
in  detto  tempo  tra  tutte  due  le  batterie  trasse  più  di 
quattrocento  cannonate,  di  maniera  che  a Docciuola 
gettò  in  terra  più  di  cinquanta  braccia  di  muro,  e presso 
alla  porta  a Sant’Agnolo  più  di  trenta;  ma  i soldati  del 
Ferruccio  ripararono  a queste  due  batterie  con  coltrici, 
materassi  ed  altre  cose  simiglianti  a queste , siccome 
eglino  avevan  fatto  la  prima  volta,  e mescerò  anch’  al- 
lora ne’fossi  assai  tavole  piene  d’aguti  colle  punte  allo 
insù,  siccome  noi  dicemmo  di  sopra  ch’eglino  avevano 
fatto  prima  in  quel  luogo  dove  s’  erano  avvisati  che  il 
marchese  dovesse  battere  la  terra  la  prima  fiala  ; ed 
ancoraché  il  Ferruccio  non  fosse  guarito  delle  sue  fe- 
dite, anzi  oltre  a quelle  avesse  anche  la  febbre,  si  fece 
portare  in  sur  una  seggiola  a quelle  batterie  per  esser 
presente  a tutto  quello  che  quivi  si  faceva,  e sollecitare 
i soldati  ed  i Volterrani  che  insieme  con  esso  loro  fa- 
cevano i ripari  alle  batterie,  e dar  loro  animo  a por- 
tarsi valorosamente.  Fatte  le  batterie  i soldati  del  mar- 
chese e quegli  di  Fabbrizio,  Italiani  e Spagnuoli,  dettero 
l’assalto  valorosamente  a tutte  due  quelle  batterie  ch’e- 
glino avevano  fatte,  di  maniera  clic  quattro  de’loro  al- 
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fieri  salirono  colle  bandiere  in  sulla  balleria , i quali 
furono  subitamente  ributtali  indietro,  ed  uccisi  da  quei 
di  dentro.  Durò  l’assalto  che  gl’  Italiani  e gli  Spagnuoli 
diedero  alle  batterie  di  Volterra  circa  due  ore,  ma  non 
potettero  acquistare  cosa  alcuna , perciocché  quei  di 
dentro  non  solamente  facevano  loro  resistenza  coll’armi, 
ma  ancora  gettando  loro  addosso  olio  bollilo  e gran- 
dissima copia  di  sassi  ; nè  mi  pare  da  tacere  qui  uno 
scaltrimento  militare  che  il  Ferruccio  usò  contra  le  genti 
imperiali  : e questo  fu  che  dovendo  le  genti  di  luori 
scender  giù  nel  fosso , e poi  salire  per  giugnere  alla 
batteria,  egli  fece  gettar  loro  addosso  dimoile  botti  piene 
di  sassi,  le  quali  cadendo  giù  nel  fosso  con  grandissima 
furia , e spezzandosi , e nello  spezzarsi  uscendone  con 
gran  forza  dimoili  di  que’  sassi  che  gli  erano  dentro , 
messero  in  disordine  e sbaragliarono  i nimici,  e ne  fe- 
rirono ed  uccisero  assai,  di  maniera  che  il  marchese  e 
Fabbrizio  veggendo  i loro  soldati  esser  malmenati , e 
non  poter,  per  lo  disavvantaggio  del  silo,  e per  la  ga- 
gliarda resistenza  che  que’ di  dentro  facevano  loro,  ac- 
quistar cosa  alcuna,  disperati  ornai  di  poter  più  pigliar 
Volterra,  si  ritirarono  a i loro  alloggiamenti,  e la  notte 
medesima  si  partirono  da  Volterra  con  tutte  le  loro  genti, 
con  perdita  di  molti  di  loro,  e con  acquisto  di  vergogna 
non  piccola. 

Partiti  i nimici,  il  Ferruccio  per  riconoscere  Morgante 
da  Castiglione,  il  quale  nella  prima  batteria  s’ora  por- 
tato valorosamente,  gli  dette  la  compagnia  eli’ era  stata 
del  capitano  Francesco  dalla  Brocca  Corso,  e quella  del 
capitano  Balordo  dal  Borgo  diede  per  la  medesima  ca- 
gione a Pasquino  da  San  Benedetto  Bomagnuolo,  e tro- 
vandosi debitore  de’  suoi  soldati  di  due  paglie,  le  quali 
egli  aveva  loro  promesse  quando  egli  fece  l’accordo  coi 
Volterrani , per  non  dar  loro  la  città  a sacco , siccome 
egli  aveva  promesso  di  dover  fare , e non  avendo  da- 
nari, tolse  tutti  gli  ori  e gli  argenti  delle  chiese  e de- 
gli altri  luoghi  pii,  e tutto  l’oro  e l’argento  che  i Vol- 
terrani avevano  privatamente  nelle  loro  case,  e che  egli 
avevano  sgomberati  ne’  monasteri,  e gli  fece  mettere  in 
zecca,  e battere  col  segno  della  signoria  di  Firenze  dop- 
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pioni,  fiorini  d’  oro  e monete  d’  argento  di  soldi  venti 
runa  ; e , non  bastando  dette  orerie  e argenterie  per 
fornire  di  pagare  i soldati,  tolse  tutti  i migliori  drappi 
e panni  così  lini , come  lani , i quali  i Volterrani  ave- 
vano messi  ne’  luoghi  di  sopra  detti  , e gli  fece  ven- 
dere all’incanto  per  quel  prezzo  che  egline  potò  avere;  ed 
in  questa  maniera  osservò  la  lede  ai  suoi  soldati  di  dar  loro 
le  paghe  ch’egli  aveva  promesse  loro,  dei  quali  quegli 
eh 'erano  morti  nelle  fazioni  fece  sotterrare,  e quegli  che 
erano  fediti  fece  medicare  con  grandissima  diligenza. 

In  Firenze  in  questo  tempo  entrò  còl  gonfaloniere 
vecchio  la  signoria  nuova  per  luglio  e agosto,  la  quale 
fu  l’ultima  che  facesse  il  popolo,  e furono  questi  : Tom- 
maso di  Lorenzo  Bartoli  e Andrea  di  Francesco  Petrini, 
per  Santo  Spirito  ; Alessandro  di  Francesco  del  Caccia 
e Simone  di  Giovambatisla  Gondi , per  Santa  Croce  ; 
Messer  Niccolò  di  Giovanni  Acciaiuoli  e Marco  di  Gio- 
vanni Cambi,  per  Santa  Maria  Novella  ; Agnolo  d’Ot- 
taviano  della  Casa  e Manno  di  Bernardo  degli  Albizzi , 
per  San  Giovanni;  ed  il  loro  notaio  fu  ser  Domenico 
di  ser  Francesco  da  Catignano. 

Non  mancavano  i Fiorentini  , mentre  s’  aspettava  la 
venuta  del  Ferruccio,  di  fare  con  ogni  diligenza  e sol- 
lecitudine tutti  i provvedimenti  possibili,  perciò  il  giorno 
stesso  delle  calende  di  luglio,  si  raglino  la  pratica  nel 
consiglio  degli  ottanta,  e si  deputarono  altri  sei  uomini 
per  provvedere  nuovi  danari  ; i quali  furono  , Simone 
di  Buberto  Zati,  Domenico  di  Piero  Borghini  , Dome- 
nico di  Giannozzo  Stradi,  Bartolommeo  di  Neri  Binuc- 
cini,  Francesco  di  Niccolò  Carducci  e Pierfrancesco  di 
Folco  Portinari.  Ho  detto  sei  altri  , perchè  poco  prima 
avevano  nel  medesimo  consiglio  deputati  sopra  la  me- 
desima cura  di  trovar  danari , Antonfrancesco  di  Giu- 
liano ^avanzati,  Girolamo  di  Giovanni  Morelli,  Andrea 
di  Tommaso  Alamanni,  Bernardo  d’Antonio  Gondi,  An- 
drea di  Tommaso  Scrtini  , e Cherubino  di  Tommaso 
Fortini,  il  quale  fu  in  buon  credito  dell’universale,  e 
molto  adoperato  da  quel  governo. 

Nel  medesimo  consiglio  s'era  proposto  più  volto,  ma 
non  mai  risoluto,  se  si  dovessero  ( come  ricordavano  i 
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soldati  ) cavar  di  Firenze  le  bocche  disutili,  parendo  a 
i più  inumana  cosa  il  non  aver  compassione  alla  mi- 
seria di  tante  povere  genti,  le  quali  correvano  manife- 
sto rischio  di  dover  essere,  se  non  morte,  certo  spogliale 
e straziate  da’  que’  del  campo  ; pure  alla  fine  promet- 
tendo i soldati  clic  le  condurrebbono  salve  , furono  e- 
letti  sopra  ciò  tre  commessari,  Cherubino  Fortini,  Ru- 
berto Bonsi  e Francesco  Covoni  , ed  andò  un  bando 
sotto  pena  delle  forche,  che  tutti  i contadini  e tutta  la 
poveraglia  dovessono  con  tutta  la  lor  brigata  sgombrar 
di  Firenze  , rna  facevano  nel  partirsi  così  gran  cordo- 
glio, eh’  era  una  pietà  ad  udirgli:  perchè  la  signoria 
mossa  a pietà  rivocò  il  partito  , e mandò  a dire  che 
chiunque  volesse  restare  restasse,  eccetto  però  le  donne 
pubbliche , ma  anco  di  queste  non  partirono  se  non 
trenlasei  o quaranta,  le  più  vecchie  c sellile  , le  quali 
s’erano  radunate  a Santa  Caterina,  e uscirono  tulle  me- 
ste c dolenti  per  la  porta  a San  Gallo  il  secondo  dì 
del  mese.  Fu  da  molti  questa  pietà  empia  e crudele 
riputata;  ma  la  ragione  voleva  che  ciò  nel  principio  del- 
l’assedio si  facesse,  quando  si  potevano  mandare  a Pisa 
sicuramente,  dove  si  trovava  copia  grandissima  di  fru- 
mento ; la  qual  cosa,  se  l’alta  si  fosse,  sarebbe  per  av- 
ventura stata  cagione  di  salvar  la  città  ; ma  ella  non 
si  fece  forse  perchè,  oltre  l’essere  in  cotali  tempi  boc- 
che disutili  coloro  che  esercitare  l’arme  o i magistrati 
non  possono,  e una  repubblica  debole  e disunita  va  a 
rilento  nel  proporre  più  che  nel  vincere  partiti  così 
gagliardi,  era  invecchiata  un’opinione,  che  le  mura  di 
Firenze  fossero  que’  monti  i quali  quasi  di  ogni  in- 
torno la  serrano , e che  un  esercito  piccolo  non  po- 
tesse assediarla  per  esser  piccolo,  e un  grande  non  po- 
tesse dimorarvi  per  la  difficoltà  e carestia  delle  vetto- 
vaglie. 

Agli  quattro  in  lunedì  fu  impiccato  alle  finestre  del  # 
bargello  dintorno  alle  quattordici  ore  Lorenzo  di  Tom- 
maso Soderini,  condannato  a cosi  vituperosa  morte  dalla 
signoria,  da’  dieci  e dagli  otto  con  ventisei  fave  nere  , 
chè  un  solo  gliele  diè  bianca.  Costui  fu  rimosso  dalla 
potesteria  di  Prato  per  le  cagioni  che  furono  dette  di 
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sopra , per  isdegno  o per  altro,  si  lasciò  corrompere  da 
Baccio  Valori,  e si  disse  poi,  ch’eglie  ra  ito  a favellare  al 
papa  nascosamente  in  Bologna;  in  qualunque  modo,  egli 
teneva  ragguagliato  Baccio  di  tutte  le  deliberazioni  che 
si  facevano  in  Firenze,  e fu  scoperto  a caso,  o,  come 
affermavano  i frati  , miracolosamente  ; perciocché  an- 
dando Dante  a spasso  con  uno  stuolo  de’  suoi  seguaci, 
benché  altri  diversamente  la  raccontino,  gli  venne  ve- 
duto nella  via  Larga  un  contadino  mollo  grande  della 
persona,  e gli  disse,  senza  saperne  cosa  alcuna,  tu  sei 
spia  , ed  egli  come  colpevole  , pensando  fussono  ili 
a posta  per  pigliarlo,  prima  ammutolì,  poi  minacciato 
da  loro,  confessò  che  portava  lettere  di  Lorenzo  Sode- 
rini  a Baccio  Valori , rivolgendole  e nascondendosele 
nelle  parti  di  sotto.  Dante  , conferito  la  cosa  col  gon- 
faloniere, se  n’andò  con  alcuni  de’ suoi  a casa  Lorenzo, 
e facendo  sembiante  d’  aver  di  che  parlargli  a solo  a 
solo,  lo  fece  uscir  fuori,  e cosi  ragionando  s’inviò  verso 
piazza,  e finalmente,  ancora  clic  egli  facesse  resistenza 
d’andarvi , lo  condusse  in  palazzo , dove  fu  menato  al 
bargello  da’  birri,  e quivi  esaminato  con  tortura  tre  dì 
c tre  notti  , innanzi  eh’  egli  volesse  confessare  , non 
ostante  che  vi  fosse  la  riprova  e le  lettere  di  sua  mano; 
e,  confessato  eh’  ebbe,  affermava  d’aver  ciò  fatto  con 
buon  zelo  ed  in  benefizio  della  città  , dubitando  non 
ella,  se  fosse  stata  presa  per  forza,  andasse  a sacco.  Era 
a vedere  cosi  fatto  spettacolo  tutta  la  terra  e buona 
parte  de’  soldati,  e perché  tosto  che  il  manigoldo  lega- 
tagli la  funicina  al  collo  gli  ebbe  data  la  spinta  , fu 
gridalo  da  alcuni  i quali  erano  alle  finestre  di  dietro 
del  palazzo  vecchio  de’  Gondi,  ad  alla  voce,  taglia , ta- 
glia, volendo  che  tagliasse  il  capestro  perchè  fosse  stra- 
scinato , si  levò  un  grandissimo  tumulto  , dubitando  i 
soldati  del  popolo,  ed  il  popolo  de’  soldati,  di  maniera 
che  sforzandosi  ciascuno  d’essere  il  primo  a fuggire,  si 
fece  si  gran  calca,  che  cadendo  addosso  l’uno  all’altro, 
molli  , oltre  il  perdere  , non  che  1’  arme  , i panni  di 
dosso,  vi  furono,  venutisi  meno,  per  affogare,  c alcuni 
vi  scoppiarono,  oude  fu  biasimalo  molto  l’averlo  fatto 
giustiziare  in  quei  luogo  e a quell’ora.  Ma  si  conobbe 
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quanto  vagliono  1’  arme  bene  ordinate  in  una  città , 
perchè  tutti  i giovani  della  milizia  si  ridussono  in  un 
tratto  senz’alcun  romore  ciascuno  al  suo  gonfalone , il 
che  fatto  s'acquietò  ogni  cosa,  e i soldati  del  monte  , 
benché  fosse  detto  loro,  il  popolo  essersi  levato  in  arme, 
c gridato  palle,  palle „ non  si  mossero  da’  luoghi  loro. 

Egli  è cosa  certa  che  in  Firenze  non  si  diceva,  non 
che  faceva  cosa  nessuna  d’alcun  momento , la  quale  i 
nimici  non  risapcssino  incontanente,  non  solo  dalle  spie 
che  vi  tenevano  essi  salariate,  ma  eziandio  dagli  avvisi 
de’  cittadini  medesimi  ; e tra  gli  altri  messer  Filippo 
Mannegli  canonico  di  Santa  Maria  del  Fiore,  uemo  di 
più  che  pessima  vita,  metteva  le  lettere  in  una  bale- 
striera lungo  terra  presso  alla  porta  a San  Gallo  , e 
.Baccio  Valori  mandava  a pigliarle  segretamente  : e al- 
cuni, non  potendo  o non  volendo  scrivere,  facevano  di- 
versi cenni  di  su’  tetti  il  dì  con  lenzuoli  o sarge,  e la 
notte  con  lumi,  e così  si  risapevano  nel  campo  tutti  i 
disegni  della  città,  non  ostante  che  la  pratica  a riqui- 
sizione  del  signor  Malatcsta  e del  signore  Stefano,  avesse 
consigliato  c vinto,  concorrendovi  ancora  la  volontà  dei  • 
signori  dicci  a cui  si  scemava , anzi  si  toglieva  l’auto- 
rità, che  le  deliberazioni  de’ partiti  da  doversi  prendere 
sopra  le  cose  della  guerra,  si  ristringessero  in  poco  nu- 
mero , cioè  nel  gonfaloniere,  uno  de’  signori  , uno  dei 
dieci,  uno  de’  commessari  e ne’  due  capitani. 

A’  sei  consigliò  e vinse  la  medesima  pratica  , che 
si  dovessero  dar  Farmi  a tutto  il  popolo,  da’ diciotto 
insino  a’  quarant’anni,  e si  mettessero  tra  gli  altri  nelle 
bande  della  milizia  sotto  i medesimi  capitani.  E poco 
appresso  si  bandì  che  tutti  gl’abitanti  in  Firenze  dai  quindici 
anni  in  sessanta,  eccettuato  i contadini,  andassono  per  l’ar- 
' me  ciascuno  al  suo  gonfalone,  e che  ninno  potesse  andar 
per  la  terra  nè  in  mantello,  nè  in  lucco,  ma  in  cappa 
o in  giubbone,  e coll’arme,  altrimente  potessero  essere 
spogliati  di  tutti  i lor  panni,  e dovessero  essere  repu- 
tati nimici  di  quello  stato.  Questi  soli  furono  quattro 
mila,  e vollero  fare  i capitani  da  se  stessi  ; fu  bandito 
ancora,  che  dalle  diciassette  ore  in  là  non  si  tenessero 
le  botteghe  nè  aperte  nè  a sportello  , ma  chiuse  af- 
fatto. 
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Agli  olio  entrarono  i nuovi  commessati  e i nuovi  ca- 
pitani della  milizia  per  sei  mesi.  1 cominessari  furono: 
Bernardo  da  Terrazzano  per  Santo  Spirilo,  Lgllier  Ghe- 
rardi  per  Santa  Croce,  Rosso  Buondelmonti  per  Santa 
IH  aria  Novella,  e Pierfrancesco  Porlinari  per  San  Gio- 
vanni. I capitani,  nel  gonfalone  della  scala,  Tommaso 
di  messer  Giovan  Vettorio  Soderini;  in  quello  del  nic- 
chio, Bernardo  di  Bindo  de’  Bardi;  nella  sferza,  Saive- 
stro  d’Aldobrando  Aldobrandini  ; nel  drago,  Giovacchino 
di  Raffaello  Guasconi  ; nel  carro,  Giovambatisla  di  Lio- 
nardo  Giacomini;  nel  bue,  Andrea  di  Bernardo  Rinicri, 
chiamato  il  Lepre;  nel  lion  nero,  Domenico  di  Iacopo 
Attivanti  detto  Beichino;  nelle  ruote,  Ruberto  di  Gio- 
vanni degli  Albizzi;  nella  vipera,  Iacopo  d’Iacopo  Gio- 
condi , appellato  il  Ridi  ; nell’  unicorno , Vincenzio  di 
Pier  Taddei  (1);  nel  lion  rosso,  Vincenzio  di  Piero  Al- 
dobrandini; nel  lion  bianco,  Baldassarri  di  Francesco 
Galilei;  nel  lion  d’oro,  Carlo  di  Giuliano  Mancini;  nel 
drago , Filippo  di  Nero  del  Nero  ; nelle  chiavi , Piero 
di  Bernardo  Galilei;  nel  vaio,  Dante  di  Guido  da  Ca- 
stiglione, 

Era  in  Firenze  grandissimo  mancamento  di  legne,  c 
s’erano  per  fare  il  salnitro  disfatti  tutti  i tetti  dell’Opera, 
e cosi  gran  parte  degli  assiti  delle  botteghe;  onde  per- 
chè vi  fosse  da  ardere  , elessero  in  commessario  Carlo 
da  Casliglionchio,  per  soprannome  il  Soccio  o Sozio,  al 
quale  diedero  autorità  di  poter  cavare  per  servizio  pub- 
blico tulli  i legnami  morti  ovunque  e di  chiunque  si 
fussono,  e nominatamente  nella  chiesa  di  San  Lorenzo, 
eziandio  quegli  della  libreria,  c di  San  Iacopo  in  Campo 
Corbolini,  c del  munistero  di  Fuligno;  ed  in  luogo  di  Piero 
Popoleschi  crearono  commessario  sopra  le  grasce  Giro- 
lamo di  Napoleone  Cambi,  c sopra  la  cura  della  carne  sa- 
lata Bartolommeo  Frescobaldi. 

Agli  quattordici  suonarono  le  campane  a gloria  tutto 
il  giorno  quant’egli  fu  lungo,  e la  mattina,  ch’era  gio- 
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1)  L’ediz.  citata,  Vincenzio  di ....  Taddei;  abbiam  supplito  alla 
lacuna  col  Varchi  stesso,  che  torna  a nominarlo  nella  lista  dei 
confinati. 
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vedi,  si  cantò  devotamente  nel  duomo,  dov’  era  la  si- 
gnoria e tutti  quanti  i magistrati , Una  solenne  messa 
dello  Spirito  Santo,  e si  fece  per  tutto  festa  e allegrezza 
incredibile  ; ma  la  sera  non  s’ arsero  panegli , non  si 
trassono  razzi , nè  s’  accesero  fuochi  per  difetto  d’olio , 
di  polvere  e di  scope  : la  cagione  fu  perchè  s’  ebbero 
novelle  certissime  che  il  re  di  Francia  aveva  finalmente 
riauto  dall’  imperadore  i figliuoli , onde  si  teneva  per 
certo,  eh’  egli  fosse  per  mandare,  se  non  tutti,  almeno 
parte  di  quegli  aiuti  i quali  egli  tante  volte  e tanto 
affezionatamente  promesso  aveva:  ma  egli  ch’aveva  pen- 
sieri diversi,  non  curando  nè  di  promesse  nè  di  fede, 
andava  insieme  col  re  d’ Inghilterra  cercando  tutte  le 
vie,  mediante  le  quali  avesse  occasione  di  fariosi  grato, 
per  levarlo  dalla  devozione  di  Carlo.  Laonde  per  ordine 
segreto  del  papa  mandò  in  Italia  messer  Francesco  da 
Ponlremoli,  perchè  si  traponesse  tra  Clemente  e i Fio- 
rentini, e vedesse  di  trovar  alcun  modo  d’accordargli  ; 
ed  in  somma  non  si  curava  il  re  che  Firenze  ritornasse 
nelle  mani  del  papa,  ma  voleva  eh’  ella  vi  ritornasse 
per  mezzo  suo,  acciocché  egli  di  così  gran  benefizio  gli 
dovesse  avere  obbligo,  e più  agevolmente  con  esso  seco 
e con  Inghilterra  collegarsi.  Questa  nuova,  mandata-  dal- 
1’  orator  Carduccio,  e avvisata  con  somma  diligenza,  il 
qual  Carduccio  scriveva , il  re  avergli  fatto  intendere 
spontaneamente,  che  pure  era  venuto  il  tempo  eh’  egli 
potrebbe  aiutare  e soccorrere  Firenze,  fece  (4)  che  molli 
pensando  che  i Fiorentini  dovessero  alla  fine  restar  vin- 
centi , cominciarono  parte  a pentirsi  d’avergli  offesi , e 
parte  a cercare  d’ amicarsegli.  E tra  gli  altri  i signori 
di  Vernio  dell’  antichissima  famiglia  de’  Bardi , fecero 
sentire  alla  signoria  eh’  eglino , s’  ella  voleva  perdonar 
loro,  s’adopererebbono  in  prò  della  repubblica,  e fareb- 
bono  ogni  sforzo  che  Prato  si  racquistasse;  ed  i marchesi 
Iacopo  e Giovanni  Malespina  si  profferirono  di  voler  man- 
dare , per  riavere  non  so  che  loro  castella , cinquecento 
buoni  fanti  in  soccorso  della  città. 

1)  L’  ediz.  citala  legge  fu;  quella  di  Leida  «7  che  fece  ; e di  tal 
correzione  ci  siam  giovati  rigettandone  il  soverchio,  sebben  può 
credersi  clic  la  vera  lesione  sia  fu  cagione. 
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A questo  così  vane  e così  incerte  speranze  se  n’  ag- 
giunse un’altra  di  molto  maggiore  incertezza  c vanità, 
la  quale  fu  questa  : uno  Spagnuolo  del  campo  cesareo, 
essendo  in  sulla  riva  d’  Arno  non  lunge  dalla  porta  a 
San  Friano  coll’  archibuso,  veduto  un’  aquila  ferma,  le 
trasse , e la  colse  per  ventura  in  una  dell’  ali , perchè 
ella,  levatasi  a volo  il  meglio  che  poteva,  si  rifuggi  in 
Firenze  sempre  lungo  Tacque,  onde  fu  presa  da  un  pe- 
scatore , e presentata  al  capitano  Ridolfo  d’Ascesi , che 
era  alla  guardia  di  quella  porta,  ed  egli,  non  pensando 
più  oltre,  le  fece  tirare  il  collo,  e squartare  per  man- 
giatasi ; ma  la  signoria  inteso  questo  fatto  volle,  poiché 
non  poteva  averla  intera,  vedere  il  capo,  e a Cristofano 
di  Santa  Maria  in  Bagno,  che  la  portò,  diede  di  mancia 
quattro  ducati  d’oro,  avendo  ciò  per  felicissimo  augurio 
in  favore  della  città,  e tristissimo  in  disfavore  degli  Im- 
periali, portando  Timpcradorc  l’aquila  nello  stendardo; 
nè  si  ricordavano  di  quell’  altro , il  quale  fu  che  una 
mattina  innanzi  venisse  l’esercito,  essendo  la  signoria 
alla  messa  in  San  Giovanni,  cadde  dalle  finestre  dinanzi 
del  palazzo  una  bandiera,  nel  mezzo  della  quale  era  a 
traverso  una  striscia  , dov’  era  scritto  a lettere  grandi 
questa  parola,  LÌBERTAS,  ed  il  vento  la  trasportò  prima 
in  sul  tetto  di  San  Piero  Scheraggio,  poi  in  alcune  corti 
vicine  a Baldracca , inlantochè  s’  ebbero  delle  fatiche 
e si  penò  un  buon  pezzo  innanziebè  ella  rinvenire  si 
potesse. 

I Fiorentini  ancoraché  si  trovassero  allo  stremo  di 
tulli  i beni,  mancando  lo.ro  quasi  ogni  cosa,  e nel  colmo 
di  tutti  i mali,  conciossiacosaché  alla  guerra  c alla  fame, 
due  delle  maggiori  disgrazie  e calamità  che  avere  si 
possano,  s’era  aggiunta  per  arroto  la  terza  ancora,  se 
non  superiore,  certamente  eguale  all’  una  e all’  altra  di 
loro,  cioè  la  peste,  la  quale  appresasi  nel  munistero  di 
Sant’Agata,  non  si  sappicndo  come,  cominciava  a fare 
qualche  danno  per  le  pendici  ; e benché  T imperatore 
gli  perseguitasse  più  che  mai , perchè  aveva  scritto  di 
fresco  al  duca  di  Ferrara  clic,  sotto  pena  della  disgrazia 
sua , mandasse  via  T oratore  fiorentino , il  quale  colla 
lettera  del  benservito  se  n’ando  a Yinegia;  e non  ostante 
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che  avessono  perduto  la  speranza  del  re  di  Francia  in 
tutto,  e quella  del  commessario  Ferruccio  in  gran  parte, 
essendo  venuto  novelle  eli’  egli  non  prima  lu  arrivalo 
in  Pisa,  ch’egli  per  le  molte  fatiche  infermò  (f);  e con 
tutto  che  nè  i Fabbroni,  nè  i signori  di  Vernio,  nè  i 
Malespini , nè  alcun  altro  desse  loro  sussidio  nessuno 
di  veruna  ragione;  nondimeno  eglino  nel  mezzo  di  tanti 
e cosi  grandi  infortuni,  soprastando  loro  tante  e così 
grandi  tempeste , seguitavano  colla  solita  o costanza  o 
pertinacia  di  volere  (come  aveva  più  volte  deliberato 
la  pratica  nel  consiglio  degli  ottanta  ) uscir  fuori  col- 
1’  armi  a ogni  modo , e tentare  per  estremo  rimedio 
l’ultima  prova  o di  vincere  valorosamente,  o di  onora- 
tamente morire.  E fra  l’ altre  pratiche  ne  fecero  una, 
alla  quale  oltre  i magistrati  ordinari , s’ arrosero  sedici 
cittadini  per  ciascun  quartiere,  nella  quale  non  si  pro- 
pose altro  nè  si  consultò , se  non , se  era  bene  che  il 
magnifico  gonfaloniere  dovesse  uscir  fuora  coll’  esercito 
a combattere;  e tutti  unitamente  consigliarono  e risol- 
vettero di  si,  cd  egli,  il  quale  era  pur  troppo  ambizioso 
e vanaglorioso,  Faccettò  grandemente  volentieri.  Coloro 
i quali  in  detta  pratica  riferirono  furono  questi  : messer 
Piero  da  Filicaia,  messer  Francesco  Nelli,  messer  Lo- 
renzo Ridolfi,  messer  Pagolo  Bartoli,  messer  Bono  Boni, 
messer  Alessandro  Malegonnelle  e messer  Marco  degli 
Asini,  lutti  e sette  dottori  di  legge,  Tommaso  Soderini, 
Francesco  Carducci , Pierfrancesco  Portinari , Girolamo 
di  Tommaso  Morelli,  Domenico  Borghini,  Bernardo  da 
Castiglione,  Giovanni  Spini,  Anton francesco  Davanzali, 
Giovambatista  Cei , Lionardo  Dati , Lionardo  Morelli , 
Luigi  de’ Pazzi,  Luigi  Cappelli,  Piero  Migliorotti,  Fran- 
cesco Serragli  , Raffaello  Lapaccini  , e Bartolommeo 
Amadori. 

Nasceva  questo  desiderio  di  combattere  in  uomini 
per  la  maggior  parte  pacifici,  essendo  quasi  tutti  dottori 

1)  La  stampa  di  Leida  porta:  « perduta  la  speranza  del  re  di 
Francia  in  gran  parte,  essendo  venule  novelle  ch'egli  non  prima 
fu  arrivato  in  Pisa,  elisegli  per  le  molte  fatiche  s’infermò  ».  Certo 
chi  ebbe  cura  di  quell’ edizione  non  corse  pericolo  d’infermare  per 
le  molte  fatiche. 
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o mercatanti,  parte  dall’  amore  dell’  universale  verso  la 
libertà , parte  dall’  odio  de’  particolari  verso  la  casa 
de’  Medici , parte  dall’  utile  che  traevano  dalla  repub- 
blica, perchè  non  fu  bugia,  che  ritrovandosi  un  citta- 
dino di  fuora  in  uGzio,  scrisse  alla  moglie  in  Firenze, 
che  pregasse  e facesse  pregare  Dio  che  quella  guerra 
durasse,  perciocché  ne  caverebbe  e avanzerebbe  tanto, 
che  potrebbe  maritare  agiatamente  la  loro  Ggliuola;  ma 
per  lo  più  nasceva  dal  timor  proprio  che  avevano  molli 
di  se  medesimi;  perciocché  avendo  eglino  gravemente 
offeso  e in  detti  e in  fatti  papa  Clemente,  e conoscen- 
dolo crudele  e vendicativo , dubitavano  di  non  essere , 
come  poi  furono,  acerbissimamente  afflitti  e perseguitati 
da  lui;  senzachè  non  vi  mancavano  di  quegli,  i quali 
erano  o di  sì  gran  bontà , o di  sì  poco  intelletto , che 
dalle  parole  mossi  delle  prediche  di  fra  Girolamo , le 
quali  chiamavano  profezie , quanto  più  i nimici  strin- 
gevano Firenze,  tanto  si  rallegravano  essi  maggiormente, 
avendo  per  fermo,  che  quando  la  città  fosse  in  termine 
ridotta , eh’  ella  più  rimedio  nessuno  non  avesse , nè 
forza  umana  potesse  in  verun  modo  difenderla , allora 
finalmente,  e non  prima,  dovessero  essere  mandati  dal 
cielo  in  sulle  mura  gli  angioli  a liberarla  miracolosa- 
mente colle  spade;  nè  erano  questi  che  ciò  credevano 
uomini  di  volgo  solamente  e idioti,  ma  eziandio  nobi- 
lissimi , come  Giuliano  Capponi , e letterati , come  Gi- 
rolamo Benivieni.  A queste  cose  si  aggiugnevano  le  pre- 
dicazioni di  maestro  Benedetto  di  Santa  Maria  Novella, 
e di  fra  Zaccheria  di  S311  Marco , nelle  quali  uno  di 
certo  astutamente , e l’ altro  forse  per  troppa  credu- 
lità (1),  promettevano  la  vittoria  a’  Fiorentini  cosi  chiara 
e così  certa,  come  cosa  la  quale  per  nessun  modo  non 
potesse  non  essere,  e trovavano  chi  loro  credeva;  e an- 
che gli  oracoli  di  Pieruccio  facevano  qualche  cosa,  ben- 
ché egli,  il  quale  pareva  bene,  ma  non  era  mica  semplice, 
sappiendo  quanto  è più  malagevole  l’indovinare  quando 
si  giuoca  alle  corna,  che  l’apporsi  quando  si  fa  a pari 
0 caffo , dava  i suoi  risponsi  generali , condizionati  e 

1)  Per  negligenza  del  tipotela  l’E.  C.  ha  crudeltà. 
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oscuri  (1),  chè  cosi  ( sccondochè  egli  a’ più  intrlnsiclii 
e seguaci  diceva  ) gliele  imboccava  l’amico  suo,  ed  anco 
egli  era  creduto,  non  ostante  che,  oppugnandolo  i frati 
di  San  Marco  continuamente,  aveva  assai  di  credilo,  e 
non  poco  di  riputazione  perduto. 

Slava  in  questo  tempo  Malatcsta  molto  perplesso  c 
in  grandissimo  travaglio  di  mente,  perciocché  egli  aveva 
pensato  sempre,  che  i Fiorentini  veggendosi  abbandonati 
per  ogni  verso  di  tutti  gli  aiuti  e divini  e umani  , e 
condotti  in  tante  miserie  e tali  calamità,  che  non  ave- 
vano, oltre  la  peste,  nè  da  mangiare,  nè  da  pagare  i 
soldati , se  non  per  brevissimo  spazio  , si  dovessero  ri- 
mettere in  lui,  e pregarlo  che  per  la  salvezzaloro  tentasse 
di  fare  alcuno  accordo  quale  si  potesse  il  migliore,  e 
così  che  non  solo  il  papa,  ma  ancora  i Fiorentini  gli 
avessono  ad  avere  obbligazione  : ma  ora  conoscendo 
questo  suo  disegno  esser  vano,  per  la  deliberazione  che 
aveva  fatto  la  pratica  del  volere  che  si  combattesse  a 
ogni  modo,  andava  mulinando  tra  sè,  come  potesse  fare 
a ottener  per  forza  o con  inganno  quello  ch’egli  non 
aveva  nè  con  ispaventi  nè  per  conforti  ottenere  potuto; 
e volendo  fare  il  tradimento,  ma  non  già  esser  tenuto 
traditore,  si  risolvette  alla  line  in  questa  maniera  : Egli, 
essendo  sicuro  del  signore  Stefano  ( il  quale  solo  arebbe 
potuto  impedirlo  , ma  o per  vendicarsi  di  lui  , o per 
mostrare  a’Fiorentini  l’error  loro,  o piuttosto  per  l’una 
cosa  e per  l’altra,  non  solo  non  volle  farlo,  ma  l’andò 
sempre  secondando  in  tutte  le  cose),  commissc  a un 
suo  capitano  da  Perugia  chiamato,  perchè  aveva  gli  occhi 
biechi  e guardava  a traverso  , Cencio  Guercio  , di  cui 
egli  in  simili  affari  confidava  molto,  quanto  voleva  che 
egli  facesse.  Era  Cencio  amico  del  signor  Pirro,  ed  il 
signor  Pirro  era  di  que’dì  tornato  da  Roma,  dove  era 
ito  per  favellare  al  papa  , il  quale  riconciliatosi  seco , 
anzi  ricevutolo  in  grazia,  comechè  prima  l’odiasse  mor- 


t)  L’ediz.  citata  e l’altra  di  Milano  leggono  invece  con  massiccio 
sproposito,  sicuri;  abbiam  tolto  la  correzione  dalla  stampa  di  Leida, 
e da  certi  Sbozzi  originali  clic  dalla  libreria  de'  Marcii.  Tempi 
sono  di  recente  passati  alla  Laurenziana. 
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talissimamenle,  gli  apri,  conferendogli  dimoiti  segreti, 
tutta  la  niente  e intcnzion  sua  circa  i casi  della  guerra 
di  Firenze.  Fece  adunque  Cencio  intendere  al  signor 
Pirro  per  alcuni  de’suoi  soldati,  che  gli  piacesse  di  ve- 
nire a parlargli , perchè  aveva  da  conferire  con  sua 
signoria  cose  di  grandissima  importanza.  Il  signor  Pirro 
con  licenza  del  principe  v’andò , e intese  come  Mala- 
tesla  desiderava  ch’egli  a suo  nome  trattasse  col  principe 
che  sua  eccellenza  mandasse  un  uomo  in  Firenze , il 
quale  nel  consiglio  maggiore  tutte  quelle  cose  sponesse 
che  da  lui  dette  e ordinate  gli  sarebbono. 

Il  principe  udito  quella  domanda  , fece  venire  a sè 
Cencio  , ed  inteso  da  lui  il  medesimo  , pensando  che 
questa  fosse  una  mossa  dc’Fiorentini,  clic  non  potessono 
più  sostenersi,  rispose  che  lo  manderebbe  volentieri  ogni 
volta  che  fusse  sicuro  che  i Medici  si  dovessero  rimet- 
tere in  Firenze  in  quel  modo  ch’erano  innanzi  che  fos- 
sero cacciati  nel  ventisette.  Questa  risposta  non  piacque 
punto,  anzi  dispiacque  fuor  di  modo  al  signor  Malatesta, 
perchè,  oltre  che  non  poteva  promettere  in  questo,  non 
che  disporre  de’ Fiorentini  , si  veniva  a scoprir  troppo 
tosto  e troppo  manifestamente  traditore  ; però  gli  rispose 
dicendo  che  si  contentasse  senz’  altro  di  mandare  il 
signor  don  Ferrante  Gonzaga,  perchè  egli  pubblicamente 
nel  gran  consiglio  minacciasse  per  parte  di  lui  i Fio- 
rentini, che  se  non  facevano  subitamente  accordo,  non 
sperassino  mai  più  ch’egli  o volesse  o potesse  tenere 
i soldati  che  non  saccheggiassono  o non  rovinassono  la 
città,  e l’altrc  cose  dicesse  che  da  lui  dette  gli  sareb- 
bono ; aggiugnendo  che  se  sua  eccellenza  faceva  questo, 
ne  seguirebbe  1’  accordo  e si  rimetterebbono  i Medici 
in  quel  modo  cb’ella  chiedeva,  ma  non  perciò  s’obbli- 
gava nè  con  iscritture  nè  a parole.  Onde  il  principe 
per  non  ci  mettere  d’onore  , se  la  pratica  conchiusa 
non  si  fosse,  gli  mandò  il  signor  Pirro , il  quale  stette 
segretamente  due  giorni  in  Firenze,  e gli  disse,  Orango 
esser  risoluto  di  non  voler  mandare  nessuno,  se  prima 
non  era  certificato  che  le  palle  sarebbono  rimesse.  Ma- 
latesta s’alterò  forte  nel  suo  segreto  di  questa  risoluzione, 
e veggendo  che  non  poteva  fare  il  tradimento  coperto, 
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e non  lo  volendo  fare  palese  , rispose  che  non  se  gli 
ragionasse  più  d’accordo,  die  non  ne  voleva  intendere 
nulla.  Questa  risposta,  così  precisa  e non  aspettata,  fece 
che  il  principe,  il  quale  si  credeva  ch’egli  tenesse  questo 
maneggio  per  ordine  della  signoria,  sospettò  che  i Fio- 
rentini aspettassino  soccorso  di  Francia,  e se  ne  tolse  giù  in 
tutto  e per  tutto  non  senza  dispiacere,  perchè  avendogli 
Corrado  Essio  capitano  de’Tedesehi  vinto  al  giuoco  tutti 
i danari  mandatigli  da  papa  Clemente  per  dar  le  paglie 
a' soldati,  non  sapeva  in  che  modo  potesse  più  onora-; 
tamente , anzi  con  minor  vergogna  riuscirne  , che  far 
l’accordo  , essendo  quello  stalo  un  atto  mollo  brutto  , 
ehi  bene  il  considera,  e degno  in  un  generale  di  per- 
petuo biasimo.  Queste  cose  furono  tramate  dal  principio 
fino  a mezzo  luglio  : delle  quali  essendo  avvisato  segre- 
tamente il  papa  , non  pareva  che  se  ne  discostasse  , 
perchè  la  città  non  andasse  a sacco,  del  che  dubitava 
forte,  e dovendola  avere  egli,  non  arebbe  voluto  per 
cosa  del  mondo;  ed  anco  per  questa  via  veniva  ad  as- 
sicurarsi del  principe,  di  cui  temeva  senza  fine,  ma  non 
già  senza  ragione. 

Agli  venticinque  Malatesta,  per  rappiccare  il  filo,  mandò 
in  campo  Bino  Signorelli  suo  parente  , e che  gli  era 
confidentissimo , il  quale,  facendo  le  viste  di  volersene 
tornare  a Perugia,  si  lasciò  uscir  parole  di  bocca,  me- 
diante le  quali  il  principe  s’abboccò  con  Malatesta  vicino 
alle  mura  fuori  della  porta  Romana.  Quello  che  si  trat- 
tassero non  si  seppe,  ma  si  pensò  poi,  che  Malatesta  Io 
confortasse  a dovere  ire  conira  ’l  Ferruccio  in  persona, 
e che  allora  gli  desse  quella  polizza  di  sua  mano,  nella 
quale  gli  prometteva  che  andasse  sicuramente  con  quanta 
gente  voleva,  che  di  Firenze  per  affrontare  il  campo 
non  uscirebbe  nè  egli  nè  alcuno  di  sua  gente;  e perchè 
il  principe  voleva  esser  sicurato  che  i Fiorentini  accel- 
tcrebbono  le  palle  a ogni  modo  , e poi  mandar  don 
Ferrante,  e Malatesta  sapeva  ch’eglino  nolle  volevano 
ricevere  a patto  nessuno  , non  si  conchiuse  nulla  del- 
l’accordo. Ma  queste  sono  tutte  conghietture , le  quali  A. 
potendo  essere  cosi  false  come  vere,  non  si  debbono 
porre  assolutamente  nelle  Storie,  ed  in  casi  di  cotanto 
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pregiudizio  per  certe.  Fu  ben  vero  che  agli  due  d’agosto 
mandò  di  nuovo  Cencio  nel  campo  a esortare  il  prin- 
cipe che  volesse  mandare  a ogni  modo  in  Firenze  don 
Ferrante,  perchè  favellasse  come  da 'lui  gli  sarebbe  or- 
dinato nel  consiglio;  e non  potendo  promettergli  al 
certo  che  i Fiorentini  aceettercbbono  le  palle,  gli  pro- 
misse  che  in  caso  che  nolle  accettassono,  si  partirebbe  egli 
di  Firenze  con  tutte  le  sue  genti  di  guerra,  che  sarcb- 
bono  cinque  mila. 

Il  principe  fu  contento  , e subito  mandò  a Roma 
Francesco  Valori  a significarlo  al  papa,  ed  in  Firenze 
un  trombetta  con  una  lettera  a chiedere  salvocondotto 
per  don  Ferrante,  il  quale  egli  voleva  mandare  perchè 
proponesse  in  suo  nome  alcune  cose  nel  consiglio  per 
benefizio  comune,  credendo  che  Malafesta  avesse  disposio 
la  signoria  , c che  ciò  si  facesse  con  participazione  se 
non  del  popolo  , de’ magistrali  , o almeno  de’cittadini 
principali.  Giunse  questa  domanda  tanto  nuova  e sì 
luora  d’ogni  aspettazione  in  Firenze,  che  ognuno,  se 
non  forse  /anobi  Bartolini,  si  maravigliò,  e diede  so- 
spezione  non  piccola;  perchè  ragunato  la  pratica  , con- 
chiusero che  innanzi  concedessero  il  salvocondotto , 
volevano  mandare  un  cittadino  a sua  eccellenza  per 
intendere  che  quello  fosse , che  proporre  si  doveva  , c 
vi  mandarono  Bernardo  da  Castiglione  , il  quale  tosto 
. ® ,rV^sc  che  s aveva  a fare  accordo,  ma  con  rimettere 
i Medici,  rispose:  « Ragionisi  d’ogn’altra  cosa,  perchè 
tutte,  fuorché  questa,  concederà  il  popolo  fiorentino  alla 
roaestà  dell  impcradore:  » e così  senza  conchiusione 
alcuna  , c con  molta  maraviglia  del  principe  , se  ne 
ritorno  con  1 rancesco  Marucelli,  il  quale  aveva  menato 
in  sua  compagnia  , a Firenze.  Ma  tutte  e ciascuna  di 
queste  cose  si  conosceranno  ancora  più  chiaramente 
quando  io,  l’ordine  della  Storia  seguitando,  arò  quelle 
detto  , le  quali  parte  in  quel  mentre  , e parte  di  doì 
seguitarono.  r 

Dico  dunque  che  i fiorentini  avendo  di  comune  pa- 
rere deliberato  di  volere,  come  s’è  già  più  volte  detto, 
provare  1 ultima  fortuna  loro  coH’uscir  fuora  e assaltare 
il  campo  nimico,  mandarono  a significare  per  dua  dei 
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dieci  questo  loro  proponimento  al  signor  Malatesta  ; il 
quale , non  gli  potendo  capire  nella  mente , clic  i Fio- 
rentini, i quali  stanno  per  lo  più  in  su  i vantaggi  , e 
vogliono  giuocare  al  sicuro,  avessono  tant’animo,  che 
ardissino  arrischiare  in  un  colpo  cosi  gran  posta  , c 
mettersi  a tanto  dubbioso  rischio,  rispose  « che  qualunque 
volta  la  signoria  lo  comandasse  loro , e il  gonfaloniere 
attendesse  quanto  sua  eccellenza  promesso  aveva  , essi 
nè  potevano  nè  volevano  non  ubbidire  , quando  bene 
l’ussero  stati  certi  di  dovervi  mettere  la  propria  vita.» 
Favellava  il  signor  Malatesta  in  numero  plurale,  come 
fussono  più  e non  un  solo  , non  perchè  così  usano  di 
favellare  oggi  il  più  delle  volte  i gran  maestri  e signori, 
ma  perchè  intendeva  ancora  del  signore  Stefano,  il  quale 
sottoscriveva  aneli’  egli  tutti  i pareri  e protesti  che 
mandava  Malatesta  alla  signoria,  o perchè  l’intendesse  cosi, 

0 perchè  cosi  gli  tornava  bene  d’intenderla  per  le  cagioni 
dette  di  sopra;  alle  quali  s’aggiugneva  ch’egli,  bastandogli 
di  guardare  il  suo  monte,  non  si  curava  gran  fatto  qual  fine 
dovesse  avere  la  guerra,  sì  perchè  conosceva  la  cosa  esser 
ridotta  in  luogo,  che  la  gloria  della  vittoria  non  doveva 
più  attribuirsi  a lui,  ma  al  Ferruccio,  il  quale  egli  non 
commendava  più  come  faceva  prima,  e sì  perchè  avendo 
il  Cristianissimo  riavuto  i figliuoli  , non  occorreva  più 
fare  o danno  o paura  aH’imperadorc , perchè  egli  più 
tosto  e con  mifior  pregio  gliele  rendesse.  Quello  che 
aveva  promesso  il  gonfaloniere  , era  di  provvedere  a 
Malatesta  e a’soldati  molte  e diverse  cose,  le  quali  cosi 
in  genere  come  in  specie,  o abbisognavano,  o Malatesta 
diceva  che  abbisognavano  per  assalire  i nimici,  le  quali 
in  una  lista  da  lui  in  iscritlura  datagli  si  contenevano 
tulle. 

La  signoria  credendo  che  tale  fosse  l’animo  di  Mala- 
testa, quali  erano  le  parole,  fece  il  giorno  stesso  del- 
l’augurio dell’aquila,  che  fu  a’ventitrè,  ragunare  i collegi, 

1 dieci  e i nove  ; poi , mandato  pel  signor  Malatesta  , 
pel  signore  Stefano  e per  lutti  gli  altri  capitani  stipen- 
diali , andaronvi  ancora  i commessaci  c capitani  della 
milizia.  Allora  il  gonfaloniere , fatto  prima  breve  scusa 
per  cagione  di  Malatesta,  « che  le  lingue  del  volgo,  nè 
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anco  quelle  dc’ciLLadini  maiolichi  e malcontenti,  non  si 
possono  in  una  repubblica  libera  tenere  a freno  , ma 
che  essi  se  non  avessono  molto  bene  la  fede  e interezza 
loro  conosciuto  , non  gli  arebbono  nè  così  volentieri 
nè  con  tanto  favore  al  soldo  loro  condotti  , soggiunse 
•*  non  esser  dubbio,  anzi  sapersi  chiaro  per  tutto  ’l  mondo 
la  loro  virtù  e la  loro  pazienza  essere  stata  ed  esser  quella, 
che  aveva  difeso  c difendeva  tuttavia  dalle  forze  di  due 
potentissimi  eserciti  la  liberti  e la  vita  della  bellis- 
sima e nobilissima  città  di  Firenze;  della  qual  cosa 
eglino  lutti  insieme  e ciascuno  da  per  sè  sommissamente 
ringraziavano  tutti  loro  , così  in  universale  tulli,  come 
particolarmente  ciascuno;  e che  come  ora  conoscevano 
chiaramente  il  merito  loro,  e lo  confessavano  ingenua- 
mente  colle  parole,  cosi  tosto  che  se  ne  porgesse  loro 
il  potere,  gratamente  lo  riconoscerebbono  e lo  mostre- 
rebbono  largamente  co’fatti , il  che  farebbe  medesima- 
mente la  loro  posterità  in  eterno:  ma  che  tutte  le 
spese  falle  , tutti  i disagi  patiti  , tutte  le  fatiche 
, sopportate , e brevemente , tutte  le  cose  adoperate 
insino  a quel  giorno  erano  niente,  anzi  arebbono  piut- 
tosto nociuto  a tutti  loro  che  giovalo  ad  alcuno  , se  il 
rimanente  non  si  forniva;  e però  la  signoria,  i magistrati 
e tutti  que’cittadini  nelle  cui  mani  e potestà  era  il 
governo  e la  balia  della  repubblica,  avere  dopo  molte 
consulte  con  maturo  consiglio  unitamente  deliberato  che 
si  dovesse  combattere  senza  manco  nessuno  , e speri- 
mentare le  forze  loro  e quelle  degli  avversari  , e che 
egli  medesimo  con  tutta  la  gioventù  e nobiltà  fiorentina 
voleva  uscir  fuora  in  lor  compagnia  armato,  e vedere  i 
nimici  in  viso.  Laonde  in  nome  di  quell'eccelsa  signoria 
c di  lutto  il  magnifico  popolo  fiorentino  slretlissimainente 
gli  pregava,  e generalmente  tutti  e specialmente  ciascuno, 
che  piacesse  loro  di  volere,  secondo  il  debito  e’1  costume 
de’valorosi  c fedeli  capitani,  a quella  non  meno  gloriosa 
che  necessaria  spedizione  con  tutti  i loro  soldati  prestis- 
simamente prepararsi,  nella  quale  avendo  per  capo  Gesù 
Cristo  loro  re,  non  si  doveva  dubitare,  mediante  il  valore 
di  loro  e l’equità  della  causa,  che  non  dovessono  ripor- 
tarne sicurissitnamcule  lieta  e memorabile  vittoria,  e 
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massimamente  non  essendo  i ni  mici  a gran  pezza  nè  tanti 
quanti  essi  dicevano  di  essere , nè  cosi  fortificati  come 
volevano  che  si  credesse. 

« Come  voi  gli  avete  (diceva  egli)  fugati  e vinti  nelle 
piccole  e leggieri  battaglie  mille  volte,  cosi  ora  nè  più 
nè  meno  in  questa  grande  e gravissima  gli  vincerete, 
solo  che  voi  (come  siamo  certi  che  farete)  a volergli 
vincere  vi  disponiate,  facendo,  insieme  colle  nostre  me- 
desime, le  vendette  di  tutta  Italia,  la  quale  quanto  già 
regina  di  tutti  i popoli  alteramente  imperò,  tanto  oggi 
(o  infinita  miseria  e vergogna  di  tutti  gli  uomini  ita- 
liani!), non  mica  virtù  loro,  ma  peccato  nostro,  serva» 
di  tutte  le  nazioni  barbare  umilmente  serve.  Qual  lode 
sarà  la  vostra , valorosissimi  e fedelissimi  capitani  ? qual 
gloria,  prudentissimi  e fortunatissimi  condottieri?  che 
si  darà  di  voi  in  tutti  i tempi,  invittissimi  caporali? 
quanto  sarete  celebrati  in  tutti  luoghi,  famosissimi  co- 
neslahili?  se  quelle  genti,  le  quali  non  meno  ribelli  a 
Dio  che  nemiche  agli  uomini,  hanno crudelissimamcnlc 
saccheggiato  e arso  Roma,  vinta  e spogliata  con  per- 
fidia e con  inganni  tutta  Italia,  saranno  da  yoì,  gran- 
dissimi e ottimi  campioni,  con  fede  e con  valore  pie- 
tosissimamente vinte  e spogliate?  Increscavi,  incliti  c fe- 
rocissimi guerrieri,  delle  tante  e tanto  ingiustamente  e 
indegnamente  da  noi  sofferte  c tollerate  miserie  e tri- 
bolazioni; prendavi  pietà,  strenui  e famosissimi  com- 
battitori, de’ nostri  non  meritati  travagli;  abbiate  com- 
passione, animi  generosi,  alle  nostre  afflizioni  inaudite; 
salvateci,  spiriti  invitti  e cortesi,  non  la  vita,  la  quale 
siamo  parati  spendere  più  che  volentieri  per  la  patria , 
ma  l’onore;  guardateci,  altissimi  cuori,  non  la  roba, 
ma  la  libertà;  difendeteci,  ingegni  perspicacissimi  e 
tanto  mansueti  nella  pace,  quanto  fieri  nella  guerra, 
non  tanto  questa  nostra  innocente  città,  la  quale  noi 
siamo  per  accomunarvi,  quanto  la  ragione  stessa;  sol- 
levate in  un  medesimo  tempo,  petti  non  meno  pietosi 
che  forti , e noi , i quali  siamo  ad  un  tempo  medesimo 
e dalla  fame  e dalla  guerra  c dalla  peste , mercè  d’ un 
inclementissimo  papa  e d’un  ingiustissimo  impcradore, 
immisericordiosissimamente  oppressati , e la  giustizia  me- 
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disima,  la  quali  dal  medesimo  papa  e dal 
imperatore  a mille  torti  calcata , giace  miserai 
mente  per  terra:  non  vogliate  finalmente,  va 
soldati  e uomini  di  tutte  le  lodi  degnissimi, 
tare  che,  essendo  voi  nostri  difenditori,  si  ve 
correndo  l’Arno  e tutto  Firenze  sangue,  e anda 
strida  e gli  urli  così  degli  uomini  come  delle  dor 
su  che ’l  cielo,  ardere  i tempii,  abbruciare  le  __ 
abbattere  i palazzi,  rovinarle  case,  sprofondare  le  bot- 
teghe, e ultimamente  con  infinito  danno  e vergogna 
nostra,  e con  perpetua  infamia  e biasimo  vostro,  vio- 
lare le  saere  vergini,  sverginare  le  caste  donzelle,  for- 
ame le  maritate,  corrompere  le  vedove,  e,  quello  che 
io  non  posso  nè  pensare  senza  orrore,  nè  proferire 
senza  lagrime,  strupare  i giovani,  e uccidergli  insieme- 
?toentc.» 

Allora  non  parlando  più  il  gonfaloniere,  ma  pian- 
gendo e guardando  il  ciclo  fissamente  colle  braccia 
aperte,  non  si  potrebbe  dire  quanto  si  commovessero 
universalmente  gli  animi,  e s’accesero  tutti  incredibil- 
mente di  desiderio  di  combattere,  avendo  il  signor  Ma- 
latcsta  e’1  signore  Stefano  e poi  tutti  gli  ahri  capitani 
risposto  ad  una  voce  ch’essieran  dispostissimi  , anzi  che 
altro  noti  desideravano  che  venire  alle  mani  con  quei 
difuora,  promettendo  che  o vincerebbono  con  onore , o 
morirebbono  senza  vergogna. 

11  giorno  di  poi , che  fu  domenica , si  ragunarono  in 
Stilla  piazza  de’ Signori  tutti  i giovani  della  milizia  or- 
dinaria, e stando  la  signoria  nella  loggia,  si  fece  con 
bellissimo  spettacolo  una  rassegna  generale:  furono  du-' 
mila  secento , mille  archibusieri  e mille  secento  picche, 
traile  quali  erano  oltre  a mille  in  arme  bianche,  cioè 
col  corsaletto.  11  martedì  seguente,  guardando  tutto  il 
di  dentro  e tutto  il  di  fuora  la  milizia  fiorentina,  si 
fece  quella  delle  genti  pagate  : furono  sotto  settantadue 
bandiere,  chi  scrive  semilacinqueccnto,  ehis  settemila  e 
chi  settemiladugento  ; il  qual  divario  potette  venire  cosi 
da  chi  gli  annoverò , come  dal  modo  col  quale  gli  an- 
noverò, non  contando  per  avventura  se  non  le  file  dei 
picchieri  e degli  archibusieri,  lasciando  , o|tra  gli  ufi- 
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ziàli,  come  luogotenenti , banderai  e sergenti,  tutti  co- 
loro che  non  portavano  o picca  o archibuso,  ma  ala- 
barde o spiedi  o partigianoni  o spade  a due  mani , i 
quali  ordinariamente  non  vanno  in  fila , ma  stanno 
d’ intorno  al  banderaio.  Ma  quanti  eglino  fussino,  eglino 
erano  una  cappata  e fiorita  gente , e , quello  che  im- 
porta più  che  tutte  l’ altre  cose,  esercitatissimi.  Tra  i 
soldati  mercenari  e quegli  di  tutte  e tre  l’ ordinanze 
fiorentine,  si  trovavano  a quel  tempo  in  Firenze  din- 
torno a sedicimila  persone  da  combattere. 

Il  venerdì  si  ragunò  il  consiglio  grande  e il  gonfalo- 
niere favellò  al  popolo , dicendo , « come  il  commessa-  . . 
rio  Francesco  Ferrucci  era  con  buon  numero  di  gente 
a piè  e a cavallo  uscito  di  Pisa  per  venire  a soccor- 
rergli; onde  quello  essere  il  tempo  di  dovere  uscir  fuora 
a difender  la  vita  e la  roba  e,  quello  di  che  maggior 
conto  dovevano  tenere,  la  patria  e la  libertà,  nè  esser 
da  dubitare  che  sì  ottima  causa  non  dovesse  ottenere 
ottimo  fine  : perchè  sebbene  avevano  contro  sè  un  papa 
e un  imperadore,  eglino  avevano  anco  il  re  del  cielo  e 
della  terra  in  favore.  Se  i soldati  per  non  più  di  tre 
fiorini  il  mese  si  mettevano  ogni  giorno  alla  morte 
mille  volte,  che  dovevano  /are  essi  per  gli  amici,  per 
gli  parenti,  per  le  mogli,  per  gli  figliuoli  e,  breve- 
mente, per  loro  medesimi?  Per  le  quali  cose  egli  gli 
confortava  e gli  pregava  quanto  poteva  e sapeva  il  più, 
che  e’volessono  tosto  e gagliardissimamente  prepararsi, 
e quanto  al  corpo  armandosi  tutti  e fornendosi  di  pol- 
vere e di  tutte  l’ altre  cose  necessarie,  e quanto  all’anima 
confessandosi  e comunicandosi  divotamente.  » Il  che  fu 
il  dì  medesimo  comandato  ancora  pubblicamente  per 
bando,  e la  domenica,  che  fu  l’ultimo  del  mese,  la 
signoria  e tutti  i magistrati  si  comunicarono  con  gran- 
dissima devozione  in  Santa  Maria  del  Fiore,  e poscia 
andarono  a pricissione  colle  medesime  reliquie  e per 
le  medesime  strade  di  quella  che  fu  fatta  il  giorno  di 
san  Giovanni. 

Il  dì  primo  d’  agosto , il  quale  per  la  carestia  di  tutte 
le  cose,  e per  gli  pericoli  che  soprastavano  urgentis- 
simi, così  al  pubblico  come  al  privato,  non  si  potette 
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Errare,  com’ò  usanza,  tutti  e quattro  i commessari 
delle  bande  andarono  ciascuno  al  suo  quartiere,  e,  ra- 
gunati  insieme  i suoi  quattro  gonfaloni,  gli  conforta- 
rono a doversi  mettere  in  assetto  e stare  continuamente 
in  punto,  perchè  d’ora  in  ora , essendo  apprestate  tutte 
le  cose  le  quali  per  uscir  fuora  aveva  chieste  il  loro 
generale,  aspettavano  l’ordine  d’andare  o verso  il  Fer- 
ruccio per  soccorrerlo,  o contra  il  campo  nimico  per 
romperlo;  c,  dato  arme  di  tutte  le  sorte  a chiunque 
ne  volle,  gli  pregarono  a stare  in  pace  tra  sè  e ubbi- 
dire a’  superiori  loro. 

Aveva  Malatesta,  come  conobbe  che  i Fiorentini  non 
solo  dicevano , ma  facevano  da  dovero , e volevano  ar- 
rischiare por  ogni  modo,  cominciato  a biasimare  gran- 
demente e detestare,  così  in  pubblico  come  privata- 
mente,  questa  cosi  ostinata  e cosi  pertinace  risoluzione 
del  volere  in  tutto  e per  tutto  uscir  fuora  e mostrare 
il  viso  a’nimici,  affermando  ciò  esser  pazzia  espressa, 
e rovina  manifesta  della  città;  del  qual  mutamento  di 
animo  cosi  subitamente  fatto  maravigliandosi  assai  e do- 
lendosene tutti  coloro  i quali  la  mente  di  lui  non  sa- 
pevano , la  signoria  andando  sempre  colle  buone , e in- 
fingendo di  non  credere  quello  ch’ella  credeva,  mandò 
a pregarlo  caldissimamente  per  due  de’ signori  dieci, 
che  fosse  contento  a non  indugiare  più  ad  assaltare  i 
nimici,  affinechè  non  potessono  andare  contra  ’l  Fer- 
ruccio e tagliargli  la  strada,  raffermandogli  che  tutta  la 
milizia  de’cittadini  fiorentini  e il  gonfaloniere  medesimo 
l’accompagnerebbe  coll’arme,  e lo  seguirebbe  dovunque 
egli  andasse,  e l’ altre  due  ordinanze  rimarrebbono  a 
guardia  della  città  e de’ bastioni;  e di  più  lo  ricerca- 
rono umanissimamente,  che  gli  piacesse  di  significar 
loro  per  qual  porta  avesse  pensato  di  volere  uscire,  e 
qual  via  tenere,  la  qual  fosse  o più  sicura  o meno  pe- 
ricolosa dell’ altre.  Malatesta,  udite  queste  cose,  si  turbò 
notabilmente , e trovandosi  a strettissimo  partito  per  le 
promesse  fatte  a Clemente,  e per  le  pratiche  che  te- 
neva con  Orange,  rispose  che  risponderebbe  in  iserit- 
tura,  e,  composta  fra  lui  c altri  una  lettera  , la  mandò 
alla  signoria,  sottoscritta  ancora  di  mano  propria  del 
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signore  Stefano , la  quale  è questa  fédelissimamenle  tra- 
scritta da  me  di  parola  a parola  : 

« Nelle  consulte  più  volte  fatte  circa  l’animo  che  te- 
nete di  voler  combattere,  avendo  voluto  intender  gli 
nostri  pareri,  avemo  chiaramente  detto  che  in  quel  com- 
battere è la  manifesta  rovina  di  questa  città , conside- 
rate le  gagliarde  forze  de’  nemici  di  gente  da  piede  e 
da  cavallo  di  nazione  alemanne  e ispane,  non  sola- 
mente a difensar  luoghi,  ma  all’aperte  campagne  valo- 
rosi , e questi  specialmente  che  nel  nimico  esercito  si 
trovano,  che  oltre  il  molto  più  numero  di  noi,  sono  mi- 
gliori genti,  e si  trovano  in  paese  fortissimo,  da  natu- 
rali siti  gagliardo,  e da  gagliardissimi  ripari  (come  si 
vede)  fortificati  d’ogni  intorno;  onde  per  non  restare 
appresso  Dio  in  obbligo , e appresso  qualsivoglia  prin- 
cipe del  mondo  e uomini  di  guerra  in  gran  calunnia  e 
disonore , mossi  anche  dall’  onore  di  vostre  eccelse  si- 

S norie,  e dall’affezione  che  a questa  città  portiamo,  avemo 
i nuovo  voluto  concludere  e dir  quello  che  sempre 
avemo  detto  e che  sempre  diremo,  cioè  che  questo  com- 
battere non  può  seguire  senza  la  spressa  e total  rovina 
di  questa  città.  E perchè  vostre  eccelse  signorie  hanno 
, ricercalo  che  vogliamo  dire  qual  fosse  la  men  perico- 
losa strada  che  s’avesse  a tenere,  volendo  venire  all’alto 
del  combattere , per  soddisfare  a quelle  dicemo  che , 
avendo  discorso  tutto  lo  alloggiare  del  nimico  esercito, 
troviamo  che  a voler  uscire  da’monti,  non  vi  sono  altro 
che  due  strade,  che  in  battaglia  uscir  si  possa  senza 
essere  offesi,  una  per  la  via  di  Rusciano , lasciando  a 
man  Sinistra  Santa  Margherita  a Montici,  e riuscire  al- 
l’alloggiamento del  principe,  l’altra  per  la  valle  verso  il 
Gallo  ; perchè  gli  ripari  che  gl’  inimici  hanno  a questi 
luoghi  sono  sì  distinti  l’uno  dall’altro,  che  noi  ci  po- 
tremo andare  in  battaglia  sino  appresso  i detti  ripari, 
cosa  che  non  succederebbe  volendo  uscire  dalla  porta  a 
San  Friano,  alla  quale  uscita  sarebbe  due  pezzi  d’arti- 
glieria da  Montulivéto,  li  quali  battono  sino  alla  detta 
porta,  di  maniera  che  non  ci  lascerebbono  porre  in  bat- 
taglia , è di  più  s’ arebbe  alle  spalle  gli  Tedeschi  che 
sono  a San  Donato  in  Polverosa,  che  in  poco  spazio  di 
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tempo  ci  sarebbono  addosso  qual  volta  che  dell’  uscire 
avessono  notizia,  come  è ragionevole  che  abbiano  avere. 
Uscendo  dalla  porta  di  San  Pier  Gattolini,  non  si  può 
in  battaglia  uscire,  perchè,  come  si  vede,  gli  loro  ri- 
pari sono  a meno  d’un  tiro  d’archibuso  vicino  alla  città, 
e la  tanta  propinquità  non  ci  lascerebbe  mettere  in 
battaglia , che  dalla  loro  archibuseria  si  sarebbe  offesi. 
Da  San  Giorgio  si  vede  parimente,  che  v’è  l’impedimento 
del  cavaliere  del  Barduccio  con  artiglierie  gagliardissime 
ben  fortificato  e fiancheggiato,  che  in  battaglia  non  v’è 
disegno  poterne  uscire.  E questi  ripari  trascorrendo,  si 
viene  fino  a Giramonte , tal  che  tutta  questa  tela  è.  sì 

Eropinqua  alla  città,  che  manifestamente  vedesi  che  in 
attaglia  porre  non  si  può,  nè  con  ordine  andare  a detti 
ripari,  se  non  per  le  due  strade  di  sopra  dette,  che  per 
esser  più  distanti  gli  loro  ripari,  si  può  porre  in  bat- 
taglia e camminare  insino  a’ detti  loro  ripari;  c anco- 
raché di  certa  ruina  giudichiamo  voler  combattere  detti 
luoghi,  nondimeno  con  più  ragione  lo  giudichiamo  più 
a proposito  che  in  qualsivoglia  altro  luogo,  per  la  nostra 
ordinata  gente  che  appresso  vi  condurremo.  Ma  presup- 
poniamo che  detti  ripari  si  guadagnassero  (cosa  che  non 
possiamo  mai  ) , si  può  chiaramente  presumere  che  gli 
tremila  Tedeschi  e tremila  Spagnuoli  abbiano  tempo  di 
mettersi  in  battaglia  ; che  lasceremo  poi  dar  giudizio  a 
vostre  signorie  ciò  che  seguir  potesse  delle  nostre  dis- 
ordinate genti,  che  cosi  sarieno,  avendo  combattuto  i 
primi  ripari,  e pensare  d’avere  a trovar  poi  una  bat- 
taglia di  simil  Tedeschi  e Spagnuoli  ; e questo  è circa 
i monti.  Chè  volendo  uscir  per  l’altra  via  d’Arno,  a noi 
manclierebbon  le  forze,  e a’nimici  accrescerehbono,  poiché 
essendo  di  necessità  lasciare  il  monte  fornito  (4)  di  gente, 
e San  Giorgio  e quegli  altri  bastioni  che  a quella  tela 
sono,  tante  minor  forze  sarebbono  le  nostre,  e de’nimici 
accrescerehbono,  perchè  tutte  quelle  che  alla  detta  parte 
si  trovano  sparse,  sarebbono  in  lor  favore,  cosa  che  forse 
non  sarebbe  uscendo  dall’altra  parte.  La  cavalleria  loro 
ci  sarebbe  più  dannosa,  per  il  paese  molto  più  agile  che 

1)  In  tal  modo  C li.  di  L.  ; la  Citata  ha  finito. 
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non  è il  poggio , e a noi  non  avendo  cavalli  darebbe 
molto  disturbo  ; sicché  discorrendo  d’  ogni  intorno  le 
forze  e alloggiamenti  de’nimici,  c le  nostre  forze  quali 
siano,  tenemo,  combattendo,  la  certa  e manifesta  rovina 
di  essa  città.  Nondimeno  qual  volta  per  vostre  eccelse 
signorie  ne  sarà  comandato,  e osservato  quello  che  per 
l’eccellenza  del  signor  gonfaloniere  più  volte  n’è  stato 
promesso , noi  prontissimi  siamo  disposti  insieme  con 
vostre  signorie  poner  la  propria  vita  a qualsivoglia  ma- 
nifesto pericolo,  come  apertamente  vedranno.  Alle  cui 
buone  grazie  ci  raccomandiamo  sempre. 

4530,  addì  2 agosto. 

Servitore  Malatesta  Bagliore. 

Servitore  Stefano  Colonna.  » 

In  questa  scrittura  non  si  fa  menzione  alcuna  ( per 
lasciare  indietro  tant’altrc  obbligazioni  e promesse,  cosi 
pubbliche  come  private,  fatte  in  diversi  tempi  da  lui) 
di  quella  promissione  la  quale  fecero  con  tutti  gli  altri 
capitani  in  palazzo  quel  giorno  che  il  gonfaloniere  gli 
esortò  e gl’  inanimì  pubblicamente  a combattere  ; non 
si  dice  nulla  delle  pratiche  tenute  già  tanti  giorni  da 
Malatesta  col  principe,  avendo  mandato  fuora  Cencio  e 
Bino,  e ricevuto  dentro  il  signor  Pirro  senza  non  dico 
consentimento,  ma  saputa  de’magistrati  a cui  ciò  prin- 
cipalmente s’aspettava  ; tacesi  l’abboccamento  che  aveva 
fatto  egli  stesso  segretamente  e di  nascoso  col  principe 
proprio  fuori  della  porta  Romana  ; promette  alla  fine 
largamente  e apertamente  di  voler  far  quello,  cioè  com- 
battere ogni  volta  che  la  signoria  gliele  comanderà,  che 
egli  poi  comandato  e pregato  da  lei  e dagli  altri  ma- 
gistrati, mai  far  non  volle. 

La  signoria,  letta  nella  pratica  cotale  risposta,  c con- 
sultato quello  fusse  da  fare,  mandò  a significare  la  mat- 
tina per  tempissimo  a Malatesta , che  Y ultima  volontà 
loro  e la  finale  resoluzione  della  pratica  fatta  matura- 
mente nel  consiglio  degli  ottanta,  era  che  si  cimentasse, 
seguissene  quello  che  volesse  e potesse,  il  combattere, 
e che  da  questa  consulta  e deliberazione  non  potevano 
e non  volevano  rimuoversi  mai,  infinochè  avessono  spi- 


I, 


375  p 

rito  e speranza  di  vincere.  Malatesta  più  turbato  nella 
mente  che  nel  viso  e nel  favellare,  s’ingegnò  di  persua- 
dere il  contrario  ; ma  veggendo  che  faticava  indarno,  e 
volendo  che  le  parole  servissono  in  luogo  di  fatti,  scrisse 
una  lettera,  o più  tosto  protesto  alla  signoria,  il  qual 
è questo  proprio  : 

« Magnifici  ed  eccelsi  signori, 

« Avemo  per  un’altra  nostra  distintamente  fatto  in- 
tendere a vostre  eccelse  signorie  quanto  sia  la  certa  e 
manifesta  rovina  di  questa  città  venendosi  all’atto  del 
combattere,  allegando  particolarmente  le  gagliarde  forze 
de’nimici,  sì  di  ripari  come  di  genti,  e le  nostre  de- 
boli e poche  ; e ora  tanto  più  ne  certifica  essa  rovina 
manifesta  venendo  a tal  atto,  quanto  che  ieri,  che  fu- 
rono dui  del  presente  mese,  come  vostre  signorie  sanno, 
furono  convocali  tutti  gli  capitani  di  questa  città  per 
sentire  da  ciascuno  qual  fosse  lo  suo  parere  nel  detto 
cimbattere,  e qual  miglior  partito  parerla  di  doversi  pi- 
gliare venendo  a tal  atto  ; e alle  nostre  proposte  uni- 
formi (come  in  scriptis  appare)  risolvettero  solamente 
manifesto  pericolo  e acerba  perdita,  che  del  combattere 
seguirebbe  ; sicché  questo  conosciuto  pericolo  nei  capi- 
tani , parimente  tra  le  fanterie  s’ha  da  conoscere  ; che 
con  qual  animo  potessono  uscire  al  detto  combattere,  e 
qual  effetto  seguitare  ne  potesse,  a qualsivoglia  uomo 
di  guerra  ne  lasceremo  il  giudicio.  Se  dunque  noi  questa 
giudicavamo , venendo  a tal  effetto , la  certa  ruina  di 
questa  città,  ora  la  teniamo  più  che  certissima  per  gli 
intesi  animi  di  detti  capitani.  Ma  non  volendo  vostre 
signorie  alle  manifeste  e sì  evidenti  ragioni  prestar  fede, 
anzi  perseverare  di  continuo  in  tal  volontà  di  combat- 
tere, eome  questa  mattina  e del  presente  da  duoi  dei 
signori  dieci  n’avete  fatto  intendere,  a’quali  medesima- 
mente avemo  il  nostro  ultimo  voler  detto , di  nuovo  a 
nostra  maggior  soddisfazione  per  la  presente  avemo  de- 
liberato di  dirlo , acciocché  per  ogni  tempo  mostrar  si 
possa  gli  nostri  animi  e opere  quali  siano , ovvero  in 
beneficio  e salute  di  questa  città  e onore  di  vostre  si- 
gnorie, o pure  per  il  nostro  particolare  interesse,  man- 
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cando  al  proprio  onore  ; che  soddisfatto  a Dio  e poi  a 
quello,  segua  quello  che  piace  a sua  bontà. 

« Li  quali  animi  e voleri  nostri  sono  che  qual  volta, 
considerato  ne’  termini  che  ora  ci  troviamo,  chiaramente 
intenderemo  e toccheremo  con  mano  che  vostre  signorie 
trovino  mezzo  d’accordo,  per  lo  quale  ne  segua  la  sal- 
vazione di  questa  città , e che  al  vostro  onore  medesi- 
mamente soddisfaccia,  che  detto  accordo  si  debba  fare, 
lodando  più  tosto  il  ragionevole  accordo,  che  la  certa  e 
manifesta  rovina  d’essa  città,  rendendosi  certi,  quando 
in  altra  oppinione  e parere  noi  fussimo,  appresso  Dio  ne 
resteremmo  in  obbligo  eterno , ed  in  eterna  infamia  a 
tutto  ’l  mondo;  avvertendo  però  vostre  signorie,  che  qual 
volta  a noi  parerà,  noi  volemo  mandare  uno  o due  dei 
nostri  uomini  al  signor  principe  d’Orange  per  intendere 
qual  sia  l’animo  suo  in  detto  accordo,  e qual  sia  la  sua 
mente , la  quale  viene  a noi  riferita  a un  modo , e a 
vostre  signorie  a un  altro.  Per  toccare  dunque  la  verità, 
e a nostra  soddisfazione,  ci  movemo  a voler  mandare 
detti  nostri  uomini,  c non  per  voler  levare  il  maneggio 
di  mano  a vostre  signorie,  il  qual  volemo  che  sia  suo, 
come  è giusto  e ragionevole  per  l’autorità  che  hanno, 
e perchè  padroni  sono;  e caso  che  sua  eccellenza  non 
volesse  accordo  senza  la  rovina  di  questa  città  con  vo- 
lerla a descrezione  e farne  il  suo  piacere,  a questo  noi 
promettiamo  e volemo  insieme  con  vostre  signorie  com- 
battere e porre  le  proprie  vite , piuttosto  che  tal  cosa 
acconsentire , senza  replica  alcuna , come  chiaramente 
vostre  signorie  vedranno.  Quando  anco  all’  universale 
popolo  della  città  non  paresse  che  si  dovesse  tentar  più 
accordo  alcuno,  ma  risoluti  di  combattere,  noi,  consi- 
derato che  seguendo  tale  ruina,  la  quale  il  sommo  Dio 
averla  (1),  ognuno  d’essa  città  ne  participerebbe , per 
tal  cagione  volendo  noi  mostrare  che  ’l  fuggire  che  fac- 
ciamo, non  è per  timore  delle  nostre  vite,  ma  solamente 
per  curare  la  propria  salute  della  prefata  città , siamo 

t)  Cosi  correttamente  l’E.  di  L.,  la  Citata  legge  avverta,  c gli 
Ed.  Milanesi  ristamparono  avverta,  sanz’ avvertire  l’incongruità  di 
quella  preghiera. 
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conienti  di  buona  voglia  venire  insieme  con  tulli  di  detta 
città  a porre  le  vite  proprie  in  tal  benefizio,  ma  in  questo 
a nostro  contento  e soddisfazione  volemo  sentire  il  ge- 
nerai parere  degli  uomini  di  detta  città,  e ciascuno  pa- 
rimente intenda  gli  nostri. 

«Convocheranno  adunque  vostre  signorie  il  solito  loro 
generai  consiglio,  nel  qual  proposto  ciascun  di  noi  quello 
che  in  tal  caso  proporre  si  deve,  e messo  tal  combattere 
a partito,  e vincendosi  al  solito  delle  fave  doversi  ese- 
guire, a ciascuno  di  noi  parerà  acquistare  mille  vite,  se 
in  quello  le  perderanno , restandone  intieramente  sod- 
disfatti a Dio  e al  mondo,  e mostreremo  e ora  e sempre 
che  occorrerà,  ciò  che  per  l’addietro  mostrato  abbiamo 
del  buon  animo  nostro  al  servizio  di  questa  città.  Ma 
perchè  la  rovina  di  essa  potrebbe  seguire  con  altri  mezzi 
che  col  combattere,  che  sarebbe  dilatandosi  o Fona  o 
l’altra  risoluzione;  volemo  dunque  evitare  ogni  incon- 
veniente che  occorrer  potesse , giusto  il  poter  nostro , 
interamente  ; risolvcmo  che  vostre  signorie  si  risolvano 
presto  all’uno  o l’altro  modo,  acciocché  presto  risolver 
si  possa  quanto  ad  eseguire  si  debbia , e fuggire  ogni 
altro  pericolo  che  riuscire  si  potesse.  E intesi  per  vostre 
signorie  questi  nostri  ultimi  resoluti  animi , si  risolve- 
ranno in  quello  che  gli  parerà,  ma  presto;  perchè  quando 
volessino  dilatare  tal  materia  (cosa  che  non  pensiamo), 
noi  saremo  sforzati  a farvi  le  debite  provvisioni , lutto 
per  l’onore  di  quelle,  e salvazione  di  questa  città,  e per 
il  nostro  onore,  alle  cui  buone  grazie  ne  raccomandiamo 
sempre.  Che  nostro  signore  Dio  ad  vota  (4)  le  preservi. 

Alli  3 agosto  4530. 

Servitore  Malatesta  Bagliore. 

Servitore  Stefano  Colonna.  » 

In  questo  protesto  il  signor  Malatesta,  ed  il  medesimo 
intendo  del  signor  Stefano,  perchè  anche  egli  lo  sotto- 
scrisse, diventa  di  generale,  non  pur  cittadino,  ma  an- 
ziano e consultore,  anzi  piuttosto  comandatore  de’ Fio- 

I)  i lezione  della  stampa  di  Leida  sostituita  a quella  della  Ci- 
tata, che  pone  ad  vita. 
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rentini , perciocché  dove  nella  condotta  sua  s’ era  con 
solenne  giuramento  obbligato  a ubbidire  i signori  e i 
commessari  generali  della  repubblica  fiorentina , vuole 
ora  in  luogo  di  combattere  consigliare,  e in  vece  d’ub- 
bidire comandare;  la  qual  cosa  conoscendo  egli,  e pen- 
sando cbe  gli  altri  ancora  conoscer  la  dovessono , sog- 
giunse che  non  faceva  per  levar  di  mano  il  maneggio 
alla  signoria,  la  quale  era  la  padrona,  e cosi  voleva  cbe 
fosse:  ma  questa  protestazione  secondo  i giureconsulti  è 
contra  il  fatto , e appresso  i filosofi  implica  contraddi- 
zione, cioè  contiene  in  un  medesimo  tempo  cose  con- 
trarie tra  sé  e impossibili  ad  essere,  perciocché  dice  di. 
non  far  quello  che  egli  fa,  negando  colle  parole,  e af- 
fermando coll’opere;  e per  certo  chiunque  desse  delle 
ferite  a chi  cbe  sia , e in  dandogli  protestasse  di  non 
volergli  dare,  sarebbe  non  meno  malvagio  che  ridicolo, 
e dovrebbe  esser  doppiamente  gasligato. 

Voleva  Malatesta,  poiché  il  principe  non  aveva  voluto 
mandar  don  Ferrante  a orare  in  consiglio,  aringarvi  egli 
per  Spaventare  il  popolo,  e proponendo  che  salverebbe 
la  libertà,  fargli  condescendere  a rimetterei  Medici;  il 
qual  si  crede  che  fosse  colpo  maestro  di  Zanobi , con- 
ciossiacosaché nel  consiglio  maggiore  sarebbe  stato  age- 
volissima cosa  che  il  partito  di  venire  a giornata  non 
si  fusse  vinto,  sì  per  cagione  della  parte  la  quale  fa- 
voriva i Medici , e sì  perchè  testimoniando  il  generale 
proprio,  cbe  i nimici  erano  tanti  e sì  gagliardi,  che  non 
si  potevano  assalire  non  che  vincere , nessuno  arebbe 
voluto  approvar  l’ uscir  fuora  a mettersi  a così  gran 
rischio,  se  non  coloro  i quali  sapevano  o per  la  lezione 
delle  Storie,  o per  l’esempio  del  dodici,  cbe  altra  cosa 
è il  promettere  e altra  l’attendere,  e questi  quanto  erano 
maggiori  di  prudenza , tanto  erano  minori  di  numero , 
perchè  i savi  uomini  furono  sempre  in  ogni  luogo  po- 
chissimi: e per  certo  a me  non  (4)  pare  cbe  bisognasse 
che  Malatesta  avvertisse  così  diligentemente  la  signoria 

1)  Questa  negativa  cbe  ti  sembra  voluta  dalla  sintassi,  manca 
in  tutti  gli  stampati  ; cl  siamo  attenuti  ad  una  Copia  scritta  di 
mano  d’A.  M.  Biscioni. 
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di  voler  far  quello  per  l’innanzi,  qual  volta  gli  paresse, 
cioè  mandare  uno  o due  uomini  nel  campo , eh’  egli 
aveva  di  già  fatto  per  l’addietro  nascosamente  tante  volte. 
A che  serviva  questo  protesto,  c a qual  fine  lo  faceva, 
se  non  per  aver  alcun  pretesto  da  potersi  almeno  colo- 
ratamente ricoprire  , se  le  pratiche  sue  e cotali  anda- 
menti scoperti  si  fossero?  perchè  voler  tentare  più  la 
volontà  del  principe  ? non  sapeva  egli  1’  animo  suo , il 
qual  era  di  non  mandare  don  Ferrante , nè  venire  ad 
accordo  nessuno , se  prima  non  si  fermava  il  punto  di 
ricevere  in  Firenze  le  palle,  come  innanzi  al  venzette, 
cioè  signori?  Conoscevano  ottimamente  i cittadini  Farti 
di  Malatesta,  così  mercatanti  e bottegai,  come  egli  era 
usato  di  chiamargli , ma  più  la  discordia  che  la  sem- 
plicità loro , e più  la  perfidia  che  l’ astuzia  altrui  gli 
aveva  in  luogo  condotti,  ch’era  giuoco  forza,  non  avendo 
essi  nel  pubblico,  nò  grano  nè  danari , e avendo  Mala- 
testa le  forze  in  mano,  dissimulare  di  conoscerle,  e di 
già  s’era  praticato  negli  ottanta  di  raffrenare  la  licenza 
di  coloro  che  sparlavano  del  signor  Malatesta:  ma  le 
repubbliche  non  possono  tutto  quello  ch’elle  possono  (4), 
come  i principati , ed  arebbe  avuto  in  quel  tempo  bi- 
sogno la  città  di  Firenze  o d’ un  savio  il  quale  fosse 
stato  pazzo,  o d’un  pazzo  il  quale  fosse  stato  sàvio  ; ma 
l’età  nostra  o piuttosto  la  nostra  educazione,  non  pro- 
duce più  Scevoli. 

Mentrechè  Firenze  era  in  incredibile  trambusto  e tra- 
vaglio, s’ ebbe  lingua  che  i principe'  s’  era  partito  dal 
campo  la  sera  dinanzi  con  tutto  ’l  nerbo  dell’  esercito 
per  venire  a battaglia  col  Ferruccio,  acciocché  non  pas- 
sasse. Parve  a’  signori  e agli  altri  del  governo,  che  fusse 
venuto  il  tempo  o di  vincere  i nimici  o di  convincere 
Malatesta,  e perciò  ritornarono  di  nuovo  e con  tutte  le 
dolci  ed  umili  parole  a pregarlo  che  in  tanta  occasione 

Nel  secondo  possono  il  potere  si  considera  in  tutta  f esten- 
sione che  riceve  dalle  leggi;  nel  primo,  vien  congiunto  air  idea 
delle  limitazioni  ebe  incontra  nel  suo  attuale  esercizio.  Non  è dun- 
que contraditloria  la  frase,  c vale  un  dire:  le  repubbliche  non 
hanno  forza  di  eseguire  tu'!o  quello  ch’è  in  loro  autorità  di  co- 
mandare. 
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non  volesse  abbandonargli,  avendo  in  mano  la  vittoria 
certa.  Malatesta,  il  quale  aveva  mantenuta  la  fede  al 
papa  e al  principe  , e non  a’  Fiorentini  , rispose  non 
esser  vero  che  Orange  avesse  sfornito  il  campo,  anzi  a- 
ver  menato  con  esso  pochissima  gente,  tuttavia  che  vo- 
leva, poiché  se  gli  era  aperto  questo  spiraglio , vedere 
se  potesse  assaltare  i nimici  e mettergli  in  rotta;  c fa- 
cendo le  viste,  per  metter  tempo  in  mezzo,  ora  di  con- 
fortare e struire  i capitani,  ora  di  fornire  i soldati  di 
munizione,  ora  di  mandare  a riconoscere  il  sito  e i forti 
degl’imperiali,  c baloccando  quando  intorno  a una  cosa, 
e quando  a un’altra,  lasciò  passare  quel  giorno,  stando 
la  milizia  fiorentina  tuttavia  in  ordine  e il  gonfaloniere 
stesso  per  seguitarlo  : ma  venuta  la  sera  tutti  i Peru- 
gini, raccolte  le  loro  bagaglie,  fecero  fardello,  e altret- 
tanto fecero  i Corsi,  licenziando  gli  uni  e gli  altri  i soldati  fio- 
rentini i quali  erano  nelle  loro  compagnie,  onde-  si  du- 
bitò non  volessero  la  notte  o saccheggiare  la  città  o 
andarsi  con  Dio,  e per  questo  i giovani  stettono  tutta 
notte  vigilantissimi  alle  loro  bande,  e fecero  la  guardia 
alla  piazza  con  somma  diligenza.  L’altro  giorno,  men- 
trechè  Malatesta  s’  andava  intrattenendo  d’ intorno  ai 
medesimi  preparamenti  per  tenere  a bada  i commcs- 
sari  e i capitani  delle  bande,  i quali  ardentissimamentc 
lo  sollecitavano,  venne  la  nuova  vera  della  rotta  del 
Ferruccio;  dico  vera,  perchè  poco  prima  s’era  sparso  per 
Firenze  con  incredibile  letizia  che  il  principe  era  stato 
morto,  e l’esercito  rotto  e sconfitto  dalle  genti  del  Fer- 
ruccio. Per  questa  nuova  i Palleschi,  i quali  erano  ri- 
surti  per  la  perdita  d’  Empoli,  ma  lavoravano  segreta- 
mente,  cominciarono  a mostrarsi  vivi  alla  scoperta  ; e 
Malatesta  alleggerito  d’un  gravissimo  peso,  e giudicando 
d’aver  vinta  la  pugna,  mandò  tutto  pieno  di  baldanza 
chi  dicesse  al  gonfaloniere  e alla  signoria,  che  la  guerra 
risolutamente  era  perduta  ; onde  bisognava  por  giù  la 
ostinazione,  e pensare  non  più  al  combattere,  ma  al- 
l’accordarsi,  e trovar  modi  che  la  città  non  andasse  a 
sacco.  La  pratica , per  non  mancare  di  diligenza  nes- 
suna, aveva  mandato  messer  Donato  Giannotti  segreta- 
rio de’  signori  dieci , uomo  non  meno  leale  che  pru- 
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dente,  a tentare  l’animo  del  signore  Stefano  per  vedere 
d’indurlo  a uscir  fuori,  e far  prova  della  fortuna  e della 
virtù,  ma  egli  che  in  vero  era  poco  persuasibile,  aveva 
risposto  non  esser  più  tempo,  e,  molto  fuor  di  tempo  e 
contra  le  leggi  e consuetudini  militari,  dimandò  licenza  : 
tanto  può  l’emulazione  e lo  sdegno  ne’  petti  degli  uo- 
mini , ancoraché  nel  resto  eccellentissimi  e prudenti 
molto.  E per  dire  il  vero,  egli  ( qualunque  cagione  lo 
movesse  ) mancò  appunto  (come  si  dice)  al  bisogno.  Nè 
per  tutte  queste  disgrazie  s’avvilirono,  e perdettero  d’a- 
nimo i governatori  della  repubblica  come  mostreranno 
le  cose  seguenti,  raccontato  ch’io  avrò  dove  e come  fu 
vinto  con  sua  lode  e morto  con  altrui  biasimo  il  com- 
messario e capitano  generale  Francesco  Ferrucci. 

Dico  dunque  , per  ripigliar  da  capo  questa  mate- 
ria , che  trovandosi  i Fiorentini  in  estrema  necessità 
di  tutte  le  cose,  e avendo  tutte  l’altre  speranze  umane 
perduto  , deliberarono  di  far  venire  con  più  gente  che 
egli  potesse  il  Ferruccio,  con  intenzione  di  assicurarsi 
di  Malatcsta  e di  costringere  il  viceré,  se  non  di  levare 
il  campo,  a discostarlo  dalla  città,  o almeno  ristringerlo, 
e conseguentemente  o di  tor  via  l’assedio  o di  aprirlo; 
e,  quando  pure  non  avessono  trovato  rimedio  migliore, 
d’uscir  fuori  colla  milizia  e soldati  fiorentini , e com- 
battere insieme  con  esso  lui  i nimici,  perchè  se  non 
avessono  recata  con  esso  loro  la  vittoria,  come  spera- 
vano, l’arebbono  lasciata  loro  tanto  sanguinosa,  che  di 
necessità  dall’  un  de’  lati  si  rimoveva  l’assedio  , ed  in 
qualunque  modo  mai  non  sarebbe  mancato  loro  1’  ac- 
cordarsi come  fecero.  Vinsero  dunque  di  nuovo  per 
commessario  generale  il  Ferruccio,  e , quello  che  mai 
più  non  fu  fatto,  con  tanta  autorità  e potestà,  quanta 
aveva  la  signoria  stessa  e tutto  ’l  popolo  di  Firenze  , 
ed  in  suo  luogo  crearono  commessario  di  Volterra  Marco 
di  Giovanni  Strozzi  , chiamato  il  Mammaccia  , giovane 
anzi  leggiere  che  no,  ma  animoso  e amante  la  libertà, 
con  facultà  di  potersi  eleggere  un  compagno  a sua 
scelta,  il  quale  fu  Giovambatista  di  Girolamo  Gondi  chia- 
mato il  Predicatore,  della  medesima  natura,  ma  più  ri- 
servato e più  sagace  di  lui.  Costoro  partiti  di  Firenze 
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di  notte  a piè  c travestiti,  giunsero  in  Volterra  agli  quat- 
tordici di  luglio  pure  a piede  e in  abito  soldatesco. 

Il  Ferruccio,  ricevuto  e letto  ’l  partito  della  signo- 
ria, e conosciuto  per  la  nuova  ampissima  potestà  e au- 
torità che  gli  concedevano  , la  gran  fede  che  avevano 
in  lui,  e in  quanta  strettezza  e pericolo  si  ritrovava  Fi- 
renze, deliberò  (ancoraché  cotale  partito  gli  paresse  dub- 
bioso e pericoloso  molto)  di  voler  ubbidire  e soccor- 
rere, che  che  seguire  ne  gli  dovesse,  la  patria;  e per- 
chè lo  scongiuravano  e gravavano  che  non  mettesse 
tempo  in  mezzo,  partì  il  giorno  di  poi  con  Bartolo  Te- 
daldi  e Taddeo  Guiducci  di  Volterra,  e di  venti  inse- 
gne ch’egli  aveva  di  fanteria,  ne  lasciò  sette  per  guar- 
dia della  città  , i capitani  delle  quali  erano  : Niccolò 
Strozzi,  Alessandro,  chiamato  Sandrino,  Monaldi,  il  Gobbo 
e Francesco  Scuccola  dal  Borgo  a San  Sepolcro  , il 
capitano  Fortuna  dal  borgo  a San  Lorenzo  , Pa- 
squino da  San  Benedetto  e Giovanmaria  Pini  da  Siena , 
la  cui  banda  ebbe  poi  Gualterotto  Strozzi  venuto  dalla 
cittadella  d’Arezzo  ; alle  quali  poco  appresso  se  ne  ag- 
giunse un’altra  , la  qual  fu  quella  del  conte  Gherardo 
della  Gherardesca  ; e l’altre  tredici  menò  seco,  i capi- 
tani delle  quali  furono  : Gigi  Machiavelli,  Sprone  e Ba- 
lordo dal  Borgo,  Paolo,  Giuliano  e Giorgione  Corsi  , il 
Capitanino  da  Montebuoni,  Vaviges  Franzese,  Antonio  da 

Piombino,  Gigi  Niccolini e Goro  da  Montebenichi.  Menò 

seco  ancora  nove  cittadini  volterrani  per  istatichi:  mes- 
ser  Giovambatista  Minucci,  Giovambatisla  di  Bartolommeo, 
Giuliano  e Gabbriello  del  Bava,  Alessio  Fei  , Giovanni 
Marchi  detto  Paiaccio,  Benedetto  Falconcini,  Francesco 
Giovanni  e Antonio  Gotti.  Voleva  anco  menar  Zacche- 
ria  Contugi,  ma  egli  stette  tutta  la  sera  sfuggiasco  senza 
lasciarsi  trovare,  e perciò  fu  messo  la  mattina  da’nuovi 
commessari  in  fondo  di  torre,  e gli  bisognò  per  uscirne 
pagare  cinquanta  ducati.  Con  queste  genti,  le  quali  fra 
tutte  erano  millecinquecento  fanti  , oltre  le  sue  lance 
spezzate  , e con  alcuni  pochi  cavalli  i quali  gli  erano 
rimasi , avendo  inviati  gli  altri  a Pisa  , prese  il  cam- 
mino verso  la  Cecina,  dove  fu  affrontato  da  una  banda 
d’archibusieri  del  Maramaldo,  i quali  s’ingegnavano  di 
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tenerlo  a bada,  tantoché  comparisse  Fabbrizio;  ma  egli 
che  s’  affrettava  , attese  a camminar  sempre  lungo  il 
fiume,  infinochò  giunse  a Vada,  di  poi  a Uossignano  , 
dove  fecero  i soldati  prova  d’entrare,  ma  non  poterono: 
e di  quindi  per  la  via  di  Livorno  si  condusse  a Pisa  in 
tre  alloggiamenti,  senzachè  Fabbrizio,  come  s’  era  van- 
tato , e come  gli  aveva  commesso  il  principe  , potesse 
impedirlo. 

Giunto  a Pisa,  cominciò  per  le  continove  fatiche  a 
sentirsi  di  mala  voglia,  ma  perché  non  cessava  così  in- 
disposto di  faticare  il  di  e la  notte,  gli  prese  una  buona 
febbre,  cagione  che  egli  non  potè  così  tostamente  par- 
tire , come  aveva  divisato , ma  gli  convenne , malgrado 
suo,  soprastare  quivi  con  infinito  dispiacere  d’animo  tre- 
dici giorni,  ne’ quali  tosto  che  fu  migliorato  alquanto, 
attese , comunicando  ogni  cosa  col  signor  Giampagolo , 
a fare  tutti  i provvedimenti  possibili.  Primieramente , 
essendo  venuto  il  tempo  delle  paghe , e cominciando  i 
Corsi  a volersi  ammottinare,  egli  non  avendo  danari 
pose  taglie  a’ cittadini  e mercatanti,  cosi  forestieri  come 
pisani,  e le  riscosse  tanto  rigidamente,  che  avendo  detto 
uno  di  loro , che  starebbe  prima  a patti  d’ essere  im- 
piccato, o di  morirsi  di  fame,  che  pagare  un  sol  quat- 
trino , egli  comandò  che  niuno  gli  desse  cosa  nessuna 
da  mangiare,  e alla  fine  non  pagando  fosse  impiccato, 
e come  quel  tale  stava  in  sul  suo  proponimento , così 
stava  anch’  egli;  infinochò  i parenti  e gli  amici  paga- 
rono per  lui;  c si  tenne  per  certissimo  che  si  sarebbe 
lasciato  morire  o ammazzare,  ancoraché  fosse  danaroso: 
tanto  può  nei  mortali  o 1’  avarizia , o 1’  ostinazione , o 
piuttosto  l’una  e 1’  altra  insieme.  Poscia  per  assicurarsi 
di  Pisa,  parte  fece  uscir  della  città,  e parte  menò  seco 
per  istatichi  tutti  coloro  i quali  pensò  che  potessono , 
o per  l’amore  della  libertà,  o per  l’antico  e giustissimo 
odio  centra  i Forentini,  partito  lui,  far  tumulto.  Volle 
rivedere  una  cittadella  e l’altra,  come  fussono  tenute, 
e se  vi  mancassero  o vettovaglie  o munizioni;  preparò 
gran  numero  di  trombe  artificiate  che  gettassero  fuoco 
lavorato,  e distribuì  a ciascun  capitano  le  sua;  ordinò 
dodici  moschette  da  campagna,  per  metterle  poi  al  bi- 
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sogno  sopra  i loro  cavalletti  ; provvedde , olirà  l’ altre 
Vettovaglie , gran  quantità  di  biscotto , caricò  dimolta 
polvere  e d’ogni  sorta  munizione,  portò  in  su’cariiaggi 
delle  scale  e di  tutte  le  maniere  di  ferramenti,  menò 
de’ guastatori  e de’  marraiuoli , e,  brevemente,  avendo 
non  senza  gran  difficoltà  raccozzato  insieme  un  esercito 
sotto  venticinque  bandiere,  nel  torno  di  tremila  pedoni, 
la  maggior  parte  archibusieri , e di  trecento  a cinque- 
cento cavalli,  non  volle,  essendo  guarito  del  tutto,  in- 
dugiare la  partita  sua  più  : perchè  lasciato  gli  stalichi 
volterrani  al  commessario  Pieradoardo  Giachinotti,  e rac- 
comandatali con  efficacissime  parole  ed  efficacissimi  pre- 
ghi la  città , gli  lasciò  per  guardia  il  signor  Mattia  da 
Varano  di  Camerino,  il  capitano  Michele  da  Montopoli, 
Betto  Rinuccini  e Musacchino  da  Musacchio  co’ suoi  ca- 
valli, e la  domenica  sera  uscì  di  Pisa  a tre  ore  di  notte 
per  la  porta  a Lucca , e nel  ragionare  che  fece  a’  sol- 
dati, non  negò  il  pericolo  al  quale  si  mettevano  essere 
grandissimo,  ma  gli  empiè  di  speranza  di  poterlo  o do- 
verlo superare,  e gli  caricò  di  promesse  superalo  che 
l’avessono. 

Il  giorno  seguente,  che  fu  il  primo  d’agosto,  cammi- 
nando per  quello  di  Lucca,  e valicato  il  ponte  a Squar- 
ciabocconi,  arrivò  verso  la  sera  sotto  Pescia  due  miglia, 
e vicino  a Collodi  a’  Pesciatini  mandò  a chiedere  passo 
e vettovaglia;  l’una  e l’altra  cosa  gli  fu  (scusandosi  che 
non  potevano  far  altro  ) dinegata , onde  se  n’  andò  a 
Medicina  castello  de’  Lucchesi , e quivi  alloggiò  ; donde 
partito  a grandissim’  ora,  e disegnando  volersi  condurre 
per  la  volta  delle  montagne  al  Montale,  fece  sembiante 
di  prendere  la  strada  che  mena  a Pistoia,  e si  gettò  al 
cammino  di  Calamecca , dove  si  fermò  la  notte , e la 
mattina,  che  fu  il  dì  di  Santo  Stefano,  e l’ultimo  giorno 
della  sua  vita,  giunto  che  fu  sopra  le  lari  (4)  del  monte, 
non  pigliò  la  via  buona,  ma  ingannato  dalle  guide  per 
là  cagione  che  si  dirà , scese  a San  Marcello , il  quale 

- , 4)  « L’estrema  sommità  delle  «montagne  donde  si  partono  le 
acque  e scendono  per  gli  opposti  fianchi  di  esse  «.Così  spiega  il  Gras- 
si, Diz.  MilU. , citando  appunto  questo  passo. 
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perchè  era  della  Parie  Panciatica,  fu  a riquisizione  dei 
Cancellieri,  mortivi  dentro  alquanti  uomini  i quali  non 
erano  stati  a tempo  a fuggirsi,  crudelissimamente  arso 
e quasi  disfatto.  In  quel  luogo,  perchè  i soldati,  oltra 
la  stanchezza,  erano  per  una  grossissima  pioggia  ch’era 
repentinamente  venuta,  tutti  fracidi,  si  riposò  alquanto, 
e volle  che  si  cibassero  per  andarsene  poi  difilato  a Ga- 
vinana,  terra  della  fazione  Cancelliera  assai  quivi  vicina, 
e da  Pistoia  meno  di  dieci  miglia  lontana , ancoraché 
sapesse  d’avere  non  solo  il  Maramaldo  dalla  sinistra,  il 
quale  gli  aveva  tenuto  dietro  sempre,  ma  ancora  il  Vi- 
tello alla  destra,  e con  esso  gli  Spagnuoli  ammottinati, 
e di  più  il  Bracciolino  con  mille  de’  suoi  Panciatichi 
alla  coda,  i quali  con  tutto  che  avessono  assai  più  gente 
eh’  egli  non  aveva , non  ardirono  o non  venne  loro  in 
taglio  d’assaltarlo,  aspettando  per  avventura  il  principe. 

Il  qual  principe,  avendo  saputo  da  diverse  spie  e per 
più  lettere  intraprese  molli  giorni  innanzi  qual  fusse  il 
disegno  de’  Fiorentini , e giudicandolo  di  quell’  impor- 
tanza eh’  egli  era , e sollecitato  per  quanto  si  credette 
da  Malatesta,  deliberò  di  volere  andare  egli  in  persona 
a incontrarlo  e combatterlo;  laonde  scrisse  subito  a Fab- 
brizio  Maramaldo,  il  quale  si  ritrovava  a San  Gimignano, 
che  quando  il  Ferruccio  usciva  di  Volterra  facesse  punta 
(per  usar  le  proprie  parole)  di  negargli  ’1  passo,  acciò 
non  potesse  andare  a Pisa,  e congiugnersi  colle  genti 
del  signor  Giampagolo , e , non  gli  riuscendo  questo , 
stesse  vigilante  nell’  uscir  di  Pisa,  e dovunque  marciasse 
gli  fusse  alle  spalle,  tantoché  arrivasse  egli;  ed  il  me- 
desimo scrisse  al  signore  Alessandro,  il  quale  si  trovava 
in  Pistoia , avvertendo  che  facesse  ogni  sforzo  d’ aver 
seco  gli  Spagnuoli  ammottinati,  i quali  allora  s’intrat- 
tenevano aU’Altopascio.  Erano  questi  una  grossa  banda, 
i quali  cassi  come  disubbidienti,  e fatti  ribelli  dall’im- 
peradorc , andavano  guidati  da  un  capitano  chiamato 
Clavero,  vivendo  di  ratto,  saccheggiando  ora  questo  ca- 
sale e ora  quell’  altro , e mettendo  a ruba  e spesso  a 
fuoco  tutto  quello  che  potevano.  Due  de’ capi  di  costoro 
erano  stati  occultamente  in  Firenze  per  acconciarsi  al 
soldo  de’  Fiorentini,  e la  pratica  aveva  finalmente  con- 
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chiuso  che  s’accettassono,  con  questo  inteso  però,  che 
non  si  dovessono  mettere  in  terre  murate , non  si  fi- 
dando interamente  di  loro;  ma  poi  conosciuto  che  an- 
davano a malizia  e volevano  usar  fraude,  fecero  appic- 
care que’  due  capi,  e senza  procedere  più  oltre  tagliarono 
la  pratica.  Ordinò  ancora  il  principe  a tutte  le  genti 
d’  arme , che  andassono  senza  indugio  ad  alloggiare  in 
Prato , e stessono  preparati  per  poter  mettere  il  Fer- 
ruccio in  mezzo , e poco  appresso  scelse  tutto  ’l  fiore 
dell’  esercito,  e l’avviò  verso  ’l  Pistoiese,  cioè  uno  squa- 
drone di  cinque  bande  di  Tedeschi  veterani,  i quali  ar- 
rivavano, dicono  alcuni,  a tre  mila,  ma  non  erano  più 
di  mille,  e altrettanti  Spagnuoli,  benché  degli  Spagnuoli 
ne  rimandò  la  notte,  forse  vergognandosi  d’andar  con 
tanta  gente  contra  sì  poca,  la  maggior  parte;  e de’ co- 
lonnelli italiani  il  signor  Giovambatista  Savello , Pier- 
maria conte  di  San  Secondo,  il  signor  Marzio  Colonna, 
monsignore  Ascalino,  e di  più  Pompeo  Farina  con  tre- 
cento archibusieri  ; ed  egli , lasciato  don  Ferrante  in 
suo  luogo , e avvisato  il  conte  di  Lodrone , che  stesse 
avvertito  più  per  mostrare  in  apparenza  di  dubitare, 
che  perchè  in  effetto-  dubitasse  di  que’  di  dentro,  parti 
del  campo  la  sera  del  primo  d’  agosto , menando  seco 
tutti  i cavalli  leggieri  e tutti  gli  Stradiotti  senza  man- 
carne pur  uno , i primi  capi  de’  quali  erano , Teodoro 
Bicherini  e Zucchero,  o Chiunciero  Albanese,  Francesco 
da  Prato , Rossale  e Antonio  da  Serrerà  Spagnuoli , e 
guazzato  Arno,  cavalcando  tutta  notte,  si  condussono  la 
mattina  a Lagone  villaggio  tra  Pistoia  e Gavinana,  dove 
si  riposò  e mangiò  in  quel  tempo  appunto  che  il  Fer- 
ruccio si  riposava  e mangiava  ancora  egli  in  San  Mar- 
cello. Ma  inteso  da  più  spie  dove  si  ritrovava  il  nimico, 
e come  voleva  entrare  in  Gavinana,  mandò  rattamente 
innanzi  gli  Stradiotti  e i cavalli  leggieri , tramettendo 
tra  essi  per  loro  difesa  i trecento  archibusieri  del  Fa- 
rina , con  ordine  che  lasciati  guardati  i passi  raggiu- 
gnessero  la  fanteria , e si  sforzassero  d’ entrare  nella 
terra  prima  di  lui , ed  egli  colla  gente  d’ arme  gli  se- 
guirebbe. 

Il  Ferruccio,  il  quale  suspicava  bene  che  dovessero 
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venire  genti  nemiche  a rincontrarlo  per  proibirgli  ’l 
passare,  ma  non  già  nè  tante,  nè  il  principe  medesimo, 
nè  sì  tosto,  nè  così  da  lontano,  per  non  lasciare  l’e- 
sercito di  sopra  a Firenze  a discrezione  e quasi  in  preda 
di  quei  di  dentro,  tosto  che  sentì  le  campane  di  Gavi- 
nana  sonare  con  gran  furia  a martello,  s’avvisò,  quello 
che  era,  che  i nimici  fussero  presenti;  nè  perciò  punto 
smarrito  o sbigottito,  anzi  mostrando  col  viso  quella 
speranza  eh’  egli  non  aveva  forse  nel  cuore , misse  spac- 
ciatamente  tutte  le  genti  in  ordinanza,  quanto  potette 
il  meglio,  dividendole  in  duo  battaglie;  F antiguardia, 
eh’ erano  quattordici  bandiere,  guidava  egli  coperto  tutto 
d’arme  sopra  un  cavai  bianco  colla  spada  ignuda  in 
mano;  e la  retroguardia,  eh’ erano  quindici,  il  signor 
Giampagolo,  e,  messe  le  bagaglie  in  mezzo,  si  volse  a 
tutti  con  lieta  cera  e , tratto  l’ elmetto , disse  ad  alta 
voce  queste  parole  : « Carissimi  e fortissimi  soldati  com- 
pagni miei,  il  poco  tempo  e il  molto  valor  vostro  tante 
volte  da  me  e in  tanti  pericoli  conosciuto  e commen- 
dato, non  comportano  ch’io  possa  dirvi  altro,  o voglia, 
se  non  che,  considerando  che  in  voi  sta  e nelle  vostre 
mani  è posto,  o il  salvare  la  città  di  Firenze,  o il  di- 
struggerla, e i gran  meriti  che  seguire  ve  ne  debbono, 
seguitiate  me  dovunque  vedrete  che  io  vada,  e vi  ri- 
cordiate che  gli  animi  generosi  eleggono  più  volentieri 
il  morire  onoratamente  per  vivere  in  eterno  con  somma 
gloria,  che  il  vivere  disonorati  per  morire  eternamente 
con  molta  ignominia,  o almeno  senza  lode  alcuna.  » E 
rimessosi  l’elmetto  s’affrettava  di  giugnere  a Gavinana 
per  occuparla  egli,  avantichè  i nimici,  i quali  erano 
trattenuti  maliziosamente  alla  porta  da’Gavinanesi,  l’oc- 
cupassero essi.  1 cavalli  erano  medesimamente  divisi  in 
due  ordinanze  sotto  quattro  squadroni;  i primi  guidava 
il  signore  Amico  d’Arsoli  e Niccolò  Masi  da  Napoli  di 
Romania  chiamato  Pullcdro;  e le  seconde  Carlo  da  Ca- 
stro e Carlo  conte  di  Civitella. 

Poteva  il  Ferruccio  schivare  il  combattere,  e ne  fu, 
come  dicono,  avvertito,  pigliando  la  strada  su  per  la 
schiena  del  monte,  e camminando  per  gli  gioghi  del- 
l’Appennino  capitare  nelle  contrade  di  Vernio  e calare 
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giù  nel  Mugello;  ma  egli,  o per  non  mostrare  segno 
alcuno  ili  viltà,  o per  non  perdere  le  bagaglie,  le  quali 
gli  conveniva  lasciare  di  necessità,  non  meno  ricca  che 
sicura  preda , a’  nimici , o per  non  uscire  della  commes- 
sione  de’ suoi  signori , essendo  quella  strada  lunga  e ma- 
lagevole molto,  o piuttosto  tirato  da’ fati,  a’ quali,  es- 
sendo incogniti  e potentissimi,  non  si  può  nè  provve- 
dere coll’ingegno  nè  ricalcitrare  colle  forze,  seguitò  il 
cammino  preso;  e avvenne  per  caso,  che  mentre  egli 
entrava  per  la  porta  dinanzi,  Fahbrizio,  avendo  attra- 
versato e accorciato  il  cammino  per  tragetti,  entrava 
anch’egli  da  un’altra  parte,  rotto  un  muro  a secco, 
per  un’altra  porta.  11  che  veduto  il  Ferruccio,  smon- 
tato a piè,  e preso  una  picca  in  mano,  appiccò  una 
piuttosto  terribile  e sanguinolenta  battaglia,  che  gros- 
sissima e spaventosa  scaramuccia,  la  quale  durò  gran 
pezza , essendone  da  ogni  parte  quasi  egualmente  morti 
e feriti  molti , sì  dalle  picche , sì  massimamente  dagli 
archibusi.  Il  Ferruccio  ora  inanimava  i suoi  colle  pa- 
role, chiamando  quando  questo  e quando  quell’ altro 
per  nome,  e ricordando  loro  che  nelle  loro  mani  era  o 
la  salvezza  o la  distruzione  di  Firenze,  e ora  spaven- 
tava i nimici  co’ fatti , ammazzandone  e ferendone  molti, 
facendo  l’uficio  così  d’animoso  soldato,  come  di  pru- 
dente capitano.  Fabbrizionon  si  stava  anch’egli, avendo 
maggior  riscontro  trovato  ch’egli  non  si  pensava,  e di 
già  era  entrato  nuova  gente  nella  terra  a soccorrerlo; 
onde  le  bande  rosse  colla  quantità  del  numero  massi- 
mamente, e le  bianche  colla  qualità  della  virtù,  face- 
vano in  guisa,  che  non  si  poteva  discernere  da  qual 
parte  volesse  stare  la  fortuna , anzi  pareva  che  ora  fus- 
sino  vittoriosi  i Ferrucciani,  serrando  e cacciando  i ni- 
mici, e ora  i Maramaldesi,  puntando  e rincacciando 
gli  avversarii,  e così  ondeggiando  ora  da  questa  e 
ora  da  quell’ altra  parte,  come  fanno  le  cime  degli  ar- 
bori quando  traggono  due  venti  che  sieno  contrari. 

Mcntrechè  dentro  il  castello,  e principalmente  in  sulla 
piazza  e presso  un  altissimo  castagno , si  combatteva  fe- 
rocissimamente per  gli  uni  e per  gli  altri , la  cavalleria 
del  principe  aveva  assaltato  con  grandissimo  impeto  i 
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cavalli  del  Ferruccio;  ma  eglino  non  solamente,  quasi 
fossero  immobili,  sostennero  l’urto,  ma  aiutali  da  buon 
numero  d’archibusieri,  gli  percossero  c sbaragliarono  di 
sorte,  che  il  principe,  che  in  quella  era  arrivato,  ver- 
gendogli tutti  rotti  e sparpagliati,  più  con  impeto  d’ira 
che  con  discorso  di  ragione,  non  solo  s’avventò  con 
tutta  la  gente  d’arme  a soccorrergli , ma  ancora , anzi 
temerario  soldato  che  accorto  capitano,  spinse  innanzi 
a tutti  il  cavallo  in  un  luogo  ripidoso  e dove  fioccavano 
l’archibusate,  onde  quasi  in  un  punto  medesimo  ne 
toccò  due,  una  dinanzi  nel  petto,  e l’altra  dietro  nel 
collo,  per  le  quali  caduto  in  terra  morto,  fu  in  un  su- 
bito spogliato  per  cupidigia  d’ avere  i suoi  panni  c l’ar- 
madura,  la  quale  era  ricchissima,  e ricoperto,  perchè 
riveduto  e riconosciuto  non  isbigottisse  i soldati;  ma 
non  si  che  Antonio  d’Herrera,  uomo  non  meno  perfido 
che  codardo,  vedutolo  in  terra,  non  si  cacciasse  a fug- 
gire a briglia  sciolta,  e dietro  a lui  Rosciale,  i quali 
con  molti  altri,  senza  sapere  il  perchè,  diedero  di  sproni 
al  cavallo,  c si  fuggirono  vituperosissimamente  insino 
a Pistoia,  dando  voce  ch’il  campo  era  rotto,  di  ma- 
niera che  nel  campo  sopra  Firenze,  e dentro  nella  città 
andò  la  novella  che  il  principe  era  morto  c l’esercito 
sconfitto. 

In  questo  medesimo  tempo  aveva  il  signore  Alessan- 
dro con  incredibile  furore  urtato  per  fianco  la  retro- 
guardia,  e tutto  che  il  signore  Giampagolo  non  avesse 
mancato  nè  alFufizio  di  capitano  nè  al  debito  di  sol- 
dato, fu  nondimeno  dal  molto  numero  e virtù  de’ soldati 
tostamente  disordinato  e,  perdute  le  bandiere,  quasi 
rotto;  perchè  egli  sceso  del  cavallo,  e rimettendo  come 
poteva  il  meglio  i suoi  soldati  in  fila,  e aprendosi  la 
via  colla  spada,  mentre  i nirnici  erano  più  intenti  a 
saccheggiare  le  bagaglie  che  a combattere,  si  ritirò  nella 
terra  per  soccorrere  il  Ferruccio;  il  quale  avendo  com- 
battuto presso  a tre  ore  in  sulla  sferza  (1)  del  caldo,  il 
quale  era  smisuratamente  grande,  e cacciato  i lan/.i  e 

1)  L'ediz.  citata  ha  sforza  ; e,  giusta  r usanze,  gli  Ldit.  Milane»! 
ne  rivendono  io  stesso  errore. 
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i cavagli  della  terra,  de’ quali  erano  stati  abbruciati 
molti  dalle  trombe  di  fuoco,  si  riposava  un  poco  appog- 
giato alla  picca,  pensandosi  d’essere  ornai  sicuro,  e tanto 
più  che  i soldati  ch’egli  aveva  lasciato  fuora,  sentita 
la  morte  del  principe , e veduta  la  vergognosa  fuga  della 
gente  d’arme,  avevano  con  liete  c altissime  voci  gri- 
dato più  volte , « Vittoria , » e così  sarebbe  stato  ; ma 
una  banda  di  lanzi,  la  quale  era  nella  coda  e non  si 
era  mai  mossa,  fece  testa,  ed  entrò  nella  terra,  e die- 
tro la  quale  non  solamente  gli  altri  lanzi,  ma  gran 
parte  de’ colonnelli  italiani,  chi  da  una  parte  e chi  dal- 
l’altra diedero  addosso  alla  gente  del  Ferruccio;  onde 
si  rinnovellò  il  fatto  d’arme  con  tanto  fracasso  di  pic- 
che e tale  strepito  d’ archibusi,  ch’era  cosa  orribile  a 
sentire  e orribilissima  a vedere.  11  Ferruccio  e l’Orsino, 
fatta  una  fila  tutta  di  capitani,  non  pure  sostenevano 
gagliardamente  l’impressione  de’nimiei,  ma  si  scaglia- 
vano dovunque  vedevano  il  bisogno  maggiore,  ed  il  Fer- 
ruccio, ora  avvertendo,  ora  pregando,  e talvolta  gri- 
dando, e sempre  menando  le  mani,  era  cagione  che  i 
soldati  suoi,  prima  che  ritirarsi  un  passo  a dietro,  si 
lasciavano  o infilzare  dalle  picche,  o fendere  dall’ ala- 
barde, o trapassare  dagli  archibusi,  c l’Orsino,  segui- 
tando sempre  il  Ferruccio  con  quel  drappello  di  capi- 
tani, non  pareva  che  si  potesse  saziare  di  vendicarsi. 
Ma  poiché  egli  vidde  che  la  piazza  correva  tutta  di  san- 
gue (4)  e che  i corpi  morti,  che  si  trovavano  a monti, 
non  lasciavano  venire  innanzi  i soldati,  e che  sempre 
da  ogni  lato  Comparivano  nuovi  e freschi  nimioi,  ri- 
voltosi al  Ferruccio  disse,  essendo  tutto  trafelato  e tutto 
pieno  di  polvere  e di  sudore:  « Signor  commessario,  non 
ci  volemo  arrendere?  »> — « No,  » rispose  il  Ferruccio,  e 
abbassando  il  capo,  si  lanciò  in  un  folto  stuolo  che  ve- 
niva per  offendergli;  allora  il  capitano  Goro,  veduto  il 
commessario  e generale  in  un  luogo  troppo  pericoloso, 

I « t . 

1)  Locuzione  che  potrebbe  aggiugnersi  alla  Crusca  con  questo 
esempio  e l’altro  di  Gio.  Villani,  Lib.  9.  capo  125.  L’ E.  di  L.  ha 
correva  latta  sangue,  diversamente  da’  citati  Sbozzi  delia  Lauren- 

*iana. 
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volle  pararglisi  dinanzi  per  fargli  scudo  di  se  medesimo  ; 
ma  egli  borbottando  lo  tirò  irosamente  indietro  , e sgri- 
dollo;  onde  tulli  gli  altri  capitani  e valenti  soldati  cor- 
sero a gara  per  soccorrerlo , e fecero  si  grande  sforzo, 
che  data  e rilevata  una  grande  strage,  gli  ributtarono 
a viva  forza  fuori  della  terra,  dove  si  ragunarono  quasi 
tutti  i fanti  e tutti  i cavalli  de’ nimici  eh’ erano  sparsi 
in  diversi  luoghi,  perchè  circondati  i Ferrucciani  d’ogni 
intorno,  ne  furono  molti  morti  e molli  presi,  e molti 
si  missero  in  fuga;  il  che  veggendo  il  Ferruccio,  e non 
volendo  ancora  cedere,  e non  potendo  ritornare  nella 
terra,  si  ritirò  in  un  casotto  col  signor  Giampagolo, 
vicino  al  castello,  e quivi  ancoraché  fussono  tutti  strac- 
chi e trambasciati,  si  difesero  gran  pezzo.  Ma  veduto 
preso  la  terra  , e tutti  i soldati  parte  morti  e parte  fe- 
riti, parte  presi  e parte  fuggiti,  alla  perfine  essendo 
amendui,  e massimamente  il  Ferruccio  ferito  (1)  di  più 
colpi  mortali,  anzi  non  avendo  egli  parte  nessuna  ad- 
dosso , la  quale  non  fusse  o ammaccata  dalle  picche,  o 
forata  dagli  archibusi , non  potendo  più  regger  Farmi, 
s’arrenderono. 

II  Ferruccio  fu  prigione  d’ uno  Spagnuolo , il  quale 
per  avere  la  taglia  lo  teneva  nascoso,  ma  Fabbrizio  volle 
che  gli  fosse  condotto  dinanzi , e fattolo  disarmare  in 
sulla  piazza,  e dicendoli  tuttavia  villane  e ingiuriose  pa- 
role , alle  quali  il  Ferruccio  rispose  sempre  animosa- 
mente, gli  ficcò,  chi  dice  la  spada,  chi  dice  il  pugnale 
e chi  una  zagaglia,  chi  dice  nel  petto  e chi  nella  gola, 
e comandò  a’  suoi  (avendo  egli  detto , tu  ammazzi  un 
uomo  morto)  che  finissero  d’ ammazzarlo,  o non  cono- 
scendo, o non  curando  l’infinita  infamia  che  di  così  bar- 
baro e atroce  misfatto  perpetuamente  seguire  gli  do- 
veva. Il  signor  Giampagolo  gli  pagò  quattromila  ducati 
di  taglia,  e fu  liberato.  Il  signor  Amico  d’Arsoli,  il  quale 
aveva  quel  giorno  con  senno  senile  e forze  giovenili 
fatto  prove  maravigliose,  fu  comprato  dal  signor  Marzio 
Colonna  secento  ducati  da  coloro  che  l’avevano  prigione, 

1)  Buona  è la  mutazione  dell’E.  di  L.,  che  legge  feriti ; pure 
non  ci  risolveremmo  a decidere  che  così  scrivesse  l’A. 
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e ammazzato  di  sua  mano  : atto  per  mio  giudicio  tale, 
che  i Romani  antichi  non  ne  fecero  alcun  mai  in  tutte 
le  guerre  loro  nè  si  bello , nè  si  lodevole , che  questo 
non  fusse  più  brutto  e più  biasimevole  ; e come  la  ca- 
gione che  allegava  poi  Fabbrizio  in  escusazione  della 
sua  efferata  inumanità,  trovata  piuttosto  da  altri  che  da 
lui,  era  più  verisimile  che  vera , così  quella  che  s’ al- 
legava in  difesa  del  signor  Marzio , che  l’ Arsoli  aveva 
morto  in  battaglia  Scipion  Colonna  suo  cugino  , nollo 
scagiona  nè  gli  toglie  la  macchia  dell’  infamia,  nè  l’u- 
sanza de’  moderni  Romani  può  fare  che  quello  che  è 
crudele  e vituperoso , non  sia  vituperoso  e crudele.  Il 
Poliedro  essendo  venuto  nelle  mani  degli  Stradiotti  della 
sua  nazione  medesima,  si  riscattò  a buona  guerra.  Ber- 
nardo Strozzi,  giovane  animosissimo,  ma  degno  del  suo 
soprannome,  essendo  ferito,  in  uno  stinco,  d’archibuso, 
fu  da  Giovanni  di  Mariotto  Cellesi  (il  quale  s’era  par- 
tito a posta  da  Pistoia  per  ammazzarlo)  riscattato  mille 
scudi  e fatto  medicare,  non  come  nimico  suo,  ma  come 
suo  amicissimo  diligentemente  nelle  sue  proprie  case  : 
cortesia  veramente  da  non  dovere  mai  essere  nè  sdi- 
menticata da  chi  la  ricevette , nè  taciuta  da  chi  la 
intese. 

Furono  desiderati  in  questo  conflitto,  il  quale  durò 
da  diciannove  ore  infino  passate  le  ventidue,  tra  delFuna 
parte  e dell’  altra  d’ intorno  a dumila  uomini.  I feriti 
furono  in  grandissimo  numero , de’  quali  ne  morirono 
assai , perchè  quasi  tutti  avevano  più  ferite  in  diversi 
luoghi,  e tra  questi  fu  Giuliano  Frescobaldi,  molto  lo- 
dato e molto  adoperato  dal  Ferruccio,  il  qual  carico  di 
archibusate  e di  piccate  fu  portato  a Prato,  e quivi 
contento  di  morire  per  servigio  della  patria,  spirò,  il 
che  fecero  molti  altri,  i quali  meritarono  tutti  egregia 
e sommissima  lode  ; ma  sopra  tutti  gli  altri  fu  degno  * 
d’immortal  gloria  e di  sempiterna  memoria  FRANCESCO 
DI  NICCOLO’  FERRUCCI,  il  quale  di  privatissimo  citta- 
dino e di  bassissimo  stato,  venne  a tant’alto  e pubblico 
grado  , eh’  egli  fece  trailo  spazio  di  pochi  mesi  tutte 
quelle  prodezze  in  una  guerra  sola,  che  può  trailo  spazio 
d’ assaissimi  anni  fare  un  generale  esercitatissimo  in 
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molte  ; e , quello  eh’  è più , avendo  avuto  solo  per  le 
sue  virtù  la  maggiore  autorità  e balia  che  avesse  mai 
cittadino  alcuno  da  repubblica  nessuna,  l’adoperò  civi- 
lissimamente, e solo  in  prò  della  patria  sua,  e a bene- 
ficio di  coloro  i quali  conceduta  gliele  avevano.  Tra  i 
morti  si  trovarono  il  Capitanino  da  Montebuoni,  Paulo 
e Francesco  Corsi,  Alfonso  da  Stipicciano,  il  conte  Carlo 
da  Civitella. 

E l’opinione  de’ più  prudenti  fu  che  se  Firenze  avesse 
un  altro  Ferruccio  avuto,  o questi  non  fusse  stato  morto, 
la  bisogna  sarebbe  andata  a rovescio  di  quello  eh’  ella 
andò;  e nulladimeno,  secondo  la  natura  degli  uomini, 
i quali  non  veggono  volentieri  in  altrui  quelle  virtù  che 
essi  non  hanno,  fu  ed  è ripreso  in  molte  cose  da  molti. 
Primieramente  l’accusano  o d’ignoranza  o di  superbia, 
poiché  di  viltà  accusare  noi  possono , perchè  egli  non 
combattè  con  Fabbrizio  innanzi  che  ’l  signore  Alessandro 
arrivasse  ; e di  vero  sarebbe  stato  ben  fatto  ch’egli  fatto 
l’avesse,  come  ne  fu  consigliato  ; ma  di  ciò  lo  scusa  il 
non  aver  egli  voluto  perder  tempo,  sappiendo  in  quale 
stato  si  ritrovava  Firenze,  e quant’era  desiderala  e aspet- 
tata la  persona  sua  ; e per  questa  cagione  secondaria- 
mente lo  riprendono,  perchè  egli  quando  fu  in  sulle 
lari  non  doveva  scendere  a San  Marcello , ma  pigliare 
la  strada  diritta  alle  Panche  e al  Poggio , onde  si  po- 
teva condurre  sicuramente  al  Montale  ; ma  di  questo  lo 
scolpa  cosi  la  diligenza  sua , come  F altrui  infedeltà  ; 
conciossiacosaché  egli,  oltre  il  capitan  Guidotto  Pazzaglia 
e altri  capitani  della  parte  Cancelliera , i quali  lo  ser- 
vivano per  guide,  e avevano  promesso  a’ signori  dieci  e 
a lui  tosto  che  fosse  nelle  terre  de’  Pistoiesi,  grandissimi 
e certissimi  aiuti  d’uomini  e di  vettovaglie,  aveva  man- 
dato a Lucca  per  Raldassarri  Melocchi  chiamato  il  Bra- 
vetlo,  de’  quali  bisognava  che  si  fidasse  ; ma  eglino , o 
per  vendicare  le  loro  ingiurie,  o per  ingiuriare  altrui, 
e sfogare  dove  e come  potevano  la  rabbia  loro  contra 
la  parte  Panciatica,  Io  condussero  a San  Marcello,  non 
pensando  che  i nimici  fossero  cotanto  vicini;  e per  certo 
chiunque  si  fida  nelle  speranze  de’  fuorusciti , o nelle 
impromesse  d’uomini  parziali , rare  volte  la  farà  bene, 
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perchè  quasi  sempre  ne  resterà  deriso  o ingannato.  Lo 
dannano  ancora , che  egli  non  rifuggì  il  combattere , 
potendosene  andare  per  la  via  de’  monti  su  pel  dosso 
dell’ Appennino,  e calare  nel  Mugello,  ma  a questo  si 
rispose  bastevolmente  poco  fa.  Lo  biasimano  finalmente, 
non  essendo  cosa  alcuna  più  agevole,  nè  forse  più  usi- 
tata  , che  il  non  far  nulla  e biasimare  ogni  cosa , che 
egli  poscia  ch’aveva  eletto  anzi  il  combattere  che’!  fug- 
gire, non  elesse  ancora  piuttosto  il  morire  che  l’arren- 
dersi, quasi  non  sappiano  che  il  medesimo  errore  è negli 
uomini  forti  il  gettar  via  la  vita  quando  non  è neces- 
sario, che  il  risparmiarla  dove  non  bisogna,  e che  come 
la  morte  è l’ultima  cosa  che  si  faccia,  così  ancora  debbia 
esser  l’ultima  a volersi  fare. 

L’ufficio  mio  non  è difendere  il  Ferruccio,  ma  la  ve- 
rità, e però  dovunque  ella  non  appare  manifesta’,  può 
ciascuno  credere  quello  che  più  vero  o verisimile  gli  si 
dimostra;  a me  pare  che  al  Ferruccio  non  mancasse  nè 
prudenza,  nè  ardire,  ma  la  fortuna  ; perciocché  se,  ol- 
irà la  pioggia,  l’assalto  sì  repentino  c sì  improvviso  non 
gli  avesse  vietato  il  potere  adoperare  le  trombe  di  fuoco 
e le  moschette,  era  agevol  cosa  che  con  quella  poca 
gente  rompesse  il  fiore  de’Tedeschi,  degli.  Spagnuoli  e 
degl’  Italiani,  posciachè  con  non  più  di  quattro  trombe 
arse  miserabilmente  in  pochissimo  spazio , chi  scrive 
cento  e chi  trecento  Tedeschi,  e con  meno  di  cinque- 
cento cavalli  ne  fugò  olirà  millequattrocento.  E di  qui  (4) 
si  può  conoscere  apertamente,  che  Malatesta  quando  ne- 
gava, il  principe  aver  menato  seco  assai  gente , negava 
il  vero,  e arguire  quasi  dimostrativamente  ch’egli,  se 
quando  giunse  in  Firenze  la  novella  del  viceré  morto  e 
della  giornata  vinta  avesse  cavato  fuora  le  genti,  n’  a- 
rebbe,  se  non  era  qualche  gran  fatto  (2),  riportato  la 
vittoria  certa  ; ma  egli,  se  non  voleva  commettere  tra- 
digione  doppia,  noi  poteva  fare,  conciossiacosaché  quando 


I)  Così  si  dee  leggero  con  l’E.  di  L.  e l1  Esempi.  Magliai).;  non  E 
di  più  come  sta  nella  Citata.  ...  , f.  :>  > ... 

3)  te  non  era  qualche  gran  falò.  E.  di  L. 
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fu  spogliato  il  principe,  gli  si  trovò  una  cedola  in  petto 
di  mauo  di  Malatesta,  per  la  quale  Rassicurava  d’  andar 
con  quanta  gente  volesse  senz’alcun  sospetto,  perchè  di 
Firenze  non  uscirebbe  nessuno  a noiare  il  campo  ; la 
qual  cosa  fu  accompagnata  prima  dalla  ragione,  perchè 
come  altrimenti  si  sarebbe  potuto  giustificare  il  prin- 
cipe, se  nel  campo  fosse  accaduto  sinistro  alcuno  ? poi 
dagli  effetti  stessi,  perchè  Malatesta  per  diligenza  che  vi 
si  mettesse  fece  ben  le  viste  di  volere , ma  non  volle 
mai  uscir  fuora.  Nè  voglio  non  dire  che  alcuni  di  coloro 
i quali  o penetrano  o l'anno  professione  di  penetrare  le 
cose  più  addentro , portarono  opinione  che  il  principe 
i'usse  ammazzato  per  ordine  segreto  del  signor  Pirro,  a 
cui , quando  andò  a Roma,  avesse  il  papa  dato  in  ar- 
canis , come  dicono,  con  più  altre,  questa  commessione 
principale.  Il  corpo  del  Ferruccio  fu  sotterralo  in  sulla 
piazza  lungo  la  chiesa  di  Gavinana,  e quello  del  principe 
portato  spenzolone  in  su  un  mulo,  e messo  in  deposito 
nella  Certosa. 

La  novella  di  cosi  grande  sconfitta  si  seppe  in  Firenze, 
come  io  dissi  di  sopra,  il  quarto  giorno  d’agosto,  e se 
ella  arrecò  dispiacere  e sbigottimento  universale  non  è 
da  domandare.  Niuno  1’  udiva  , il  quale  incontanente , 
quasi  gli  fosse  venuto  meno  la  terra  sotto  i piedi,  non 
allibbisse,  e a’ Piagnoni,  i quali  avevano  affermato  che ’l 
Ferruccio  era  Gedeone,  e ch’egli  doveva  esser  senza  fallo 
vittorioso  c liberare  Firenze,  non  era  altra  speranza  che 
quella  degli  agnoli  rimasa,  i quali  quanto  i nimici  sol- 
lecitassero d’accostarsi  alle  mura,  e offenderle,  tanto  si 
affretterebbono  essi  di  venire,  e difenderle;  onde  quanto 
crescevano  i pericoli , tanto  diventava  maggiore  l’ osti- 
nazione, ma  non  per  questo  mancavano  i più  prudenti 
di  pensare  a’  rimedi  umani.  Laonde  i signori  per  assi- 
curarsi degli  animi  de’soldati  vinsero  favorevolmente  un 
partito,  nel  quale  con  onoratissime  parole  confermarono 
a ciascuno  de’seltantadue  capitani  stipendiati  la  mede- 
sima condotta  e provvisione  eh’  egli  aveva  allora , per 
sempre  durante  la  vita  sua,  eziandio  a tempo  di  pace, 
e ancora  quando  fossero  al  servizio  d'altri  in  su  le  altre 
guerre,  solo  che  dette  guerre  non  fussono  contra  la  re- 
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pubblica  fiorentina , ed  essi  avessono  ottenuta  licenza 
d’andarvi.  I capitani  chiamati  l’altro  giorno  in  palazzo, 
e udito  leggere  colai  partito,  con  incredibile  allegrezza 
giurarono  tutti  sopra  i Vangeli , e si  sottoscrissero  di 
lor  mano  di  non  esser  mai  per  riconoscere  altro  pa- 
drone che  la  signoria  di  Firenze.  Fu  questa  liberalità 
memorabile,  ma  fatta,  come  fanno  gli  uomini  il  più 
delle  volte , quando  o non  possono  non  farle , o pare 
che  le  facciano  più  a profitto  di  chi  le  fa,  che  per  be- 
nefizio di  chi  le  riceve.  E chi  può  dubitare  ch’ella,  se 
fosse  stata  fatta  in  tempo,  non  avesse  maravigliosamente 
giovato?  E perchè  Zanobi  Bartolini,  di  commessario  della 
repubblica  era  diventato  consigliere  di  Malatesta,  e Tom- 
maso Soderini  come  pusillanime  lasciava  passare  dimoile 
cose,  infingendosi  di  non  vederle,  e Antonio  Giugni  in 
tanta  tempesta  andava  navigando  per  perduto;  si  ragunò 
il  giorno  di  poi  il  consiglio  degli  ottanta  colla  pratica, 
e disfecero  con  un  partito  solo  tutti  e quattro  i com- 
messari,  ma  Andreuolo  fu  rifatto , e in  luogo  degli 
altri  tre  crearono  Luigi  Soderini,  Francesco  di  Bartolo 
Zali  e Francesco  Carducci. 

Malatesta,  il  quale  non  dormiva,  veduto  Zanobi  casso, 
non  potette  tenersi,  ancoraché  fosse  anzi  musorno  che 
no  , di  non  dolersene;  e , conosciuto  che  i Fiorentini 
erano  fermati  di  venire  al  cimento  dell’arme , mandò 
il  giorno  medesimo  Cencio  e un  segretario  del  signore 
Stefano  al  signor  don  Ferrante,  il  quale  dopo  la  morte 
del  principe,  era  per  la  sua  virtù  rimaso,  eziandio  con 
volontà  de’capitani,  nel  luogo  di  lui,  e tanto  più  che 
in  quel  tempo  il  marchese  del  Guasto  si  trovava  malato 
in  Napoli , dove  era  ito  per  condurre  semila  fanti  nel- 
l’Ungheria a Ferdinando  fratello  dell’imperadore,  de’quali 
aveva  accettato  il  titolo  di  capitano  generale  più  che 
per  altro  per  partirsi  dal  campo,  conciossiacosaché  egli 
con  don  Ferrante  molto  non  s’intendesse.  Il  qual  dòn 
Ferrante  avendo  i due  messaggicri  di  Malatesta  udito  , 
mandò  per  Baccio  Valori  , e formarono  una  bozza  di 
capitoli , nella  quale  mostrava  che  la  città  avesse  a ri- 
manere libera  , ancoraché  il  papa  vi  ritornasse  , e che 
lo  imperadore  fra  lo  spazio  di  quattro  mesi  dovesse 
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regolare  e riordinare  il  governo  , nè  però  vollero  con- 
chiudere cosa  nessuna,  aspettando  la  risposta  e’1  con- 
sentimento di  Clemente.  Malatesta  mandò  Cencio  a 
confortare  la  signoria  che  non  dubitasse  nè  facesse 
diffìcultà  di  accettare  il  partito  di  rimettere  i Medici  , 
perchè  opererebbe  sì  , che  la  condizione  di  conservare 
la  libertà  sarebbe  osservata.  Ma  fu  Cencio  tanto  arro- 
gante, e usò  parole  così  superbe  e insolenti,  che  i signori 
ebbero  voglia  di  fargli  mettere  le  mani  addosso  e 
gastigarlo  , la  qual  pena  egli  indugiò  bene  , come  av* 
viene  molte  volte  , ma  nolla  scampò  , perciocché  per 
questa  cagione  più  che  per  altra  fu  poi  per  coman- 
damento d’  Ippolito  cardinale  de’  Medici  fatto  morire  e 
tagliare  in  pezzi.  I signori  fatto  lor  consiglio  , e non 
volendo  starsene  alle  parole  e promesse  di  Malatesta  , 
lardi  avvedutisi  dell’error  loro,  come  pare  ch’egli  avvenga 
quasi  sempre,  gli  mandarono  dicendo  « che  la  pratica 
per  ispraticare  (4)  oggimai  questa  tante  volte  proposta 
e determinata  consulta  , aveva  di  nuovo  per  ultima  ri- 
soluzione deliberato  che  onninamente,  per  usare  le 
parole  proprie,  si  combattesse;  il  perchè  essi  come 
signori  gli  comandavano,  e come  cittadini  lo  pregavano 
per  l’onor  suo  e per  la  salvezza  loro,  che  desse  ordine 
a cavar  fuora  i suoi  soldati , perchè  eglino  dalla  parte 
loro  erano  preparati,  e avevano  preste  e in  punto  tutte 
le  cose  da  lui  chieste  e dimandale,  e qualcuna  di  più.  » 
Malatesta  , il  quale  aveva  tirato  dal  suo  molli  cittadini 
di  conto,  e tra  questi  messer  Ormannozzo  Deti,  e molti 
erano  ricorsi  e rifuggiti  da  lui  spontaneamente  per 
raccomandargli  chi  sè  e chi  la  città , cominciò  , quasi 
fosse  Giano  della  Bella,  a sciamare  pubblicamente  e dire 
« ch’era  venuto  a Firenze  per  difenderla,  non  per  distrug- 
gerla ; ma  veduto  che  la  perversità  e pertinacia  dei 
cittadini  non  gli  lasciava  ciò  fare  , per  non  intervenire 
colla  persona  alla  desolazione  di  così  nobile  e ricca  e 
tanto  da  lui  amata  città  , era  deliberato  di  chiedere 
buona  licenza  e partirsene;  ma  prima  per  far  le  cose 
sue  giustissimamente  come  egli  era  solito,  e per  essere 

4)  Spralicare  non  è regiVr.Vo  nella  Crusca. 
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scusato  appresso  a Dio  e appresso  gli  uomini,  e in  te- 
stimonianza della  fede  e dell’onor  suo,  aveva  deliberato 
di  fare  intendere  per  iscrittura  alla  signoria  liberissi- 
mamente e apertissimamentc  tutto  l’animo  suo  e tutto 
quello  del  signore  Stefano  ; » e così  le  mandò  il  terzo 
protesto,  il  quale  è questo  appunto: 

« Magnifici  ed  eccelsi  signori. 

« Avemo,  come  chiaramente  si  vede,  già  undici  mesi 
passati  difesa  questa  città  dal  nimico  esercito  con  quella 
fede,  cura  e sollecitudine,  che  a’par  nostri  si  richiede, 
ed  in  quella  sopportate  tante  e tante  fatiche,  e ultima- 
mente siamo  ridotti  a vivere  con  pane  solo , e in  tal 
vita , come  si  vede , senza  strepito  far  vivere  tutti  i 
soldati  volentieri , con  desiderio  di  giugnere  al  desiato 
fine  della  cominciata  impresa,  mediante  il  quale  spera- 
vamo di  riportar  di  tante  fatiche  e stenti  il  glorioso 
onore;  ma  vedendo  lo  nimico  per  sì  lunga  dimora  non 
essere  delle  sue  forze  diminuito,  anzi  ogni  giorno  quelle 
accresciute;  vedendo  che  per  noi  non  si  sente  da  parte 
alcuna  speranza  di  soccorso,  per  il  quale  possiamo  sperare 
la  liberazione  di  tale  ossidionc  ; vedendo  anco , che  il 
pane  è già  prossimo  al  fine  , che  mancato  quello  , di 
necessità  nc  seguisse  la  rovina  di  questa  città  non  senza 
eterno  infamia  e danno  di  vostre  signorie  e nostro  ; 
avemo  quelle  più  volte  persuaso  all’accordo,  atteso  che 
colle  nostre  forze  non  è rimedio  a poter  liberare  la 
città  dall’assedio,  essendo  il  nimico  più  di  noi  gagliardo 
sì  di  gente,  come  d’alloggiamenti,  che  volendo  tentare 
contra  ogni  ragione  umana  il  combattere,  ne  seguirebbe 
la  certa  e manifesta  rovina  di  questa  città  , come  per 
due  altre  nostre  avemo  a vostre  signorie  sopra  ciò 
particolarmente  discorso  e detto  , non  approbando  gli 
desideri  e voler  suoi  , che  sempre  avuti  hanno  nel 
voler  combattere,  colle  evidenti  ragioni  mostrandole  la 
rovina  della  città  venendo  a quello.  Ma  noi,  come  quegli 
che  qui  venuti  siamo  per  servizio  della  città,  e non  per 
consentire  a sua  rovina,  considerato  molto  bene  in  qual 
termine  ci  troviamo,  e che  il  nimico  sia  a noi  superiore, 
senza  niuna  speranza  avemo  persuaso  vostre  signorie 
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che  volessono  risolversi  a pigliare  qualche  appuntamento 
più  conveniente  che  trovar  si  possa  , per  il  quale  ne 
seguisse  la  preservazione  di  questa  città,  massimamente 
non  avendo  altro  rimedio  a tal  salute  , e dopo  molte 
ragionevoli  persuasioni  fatte  a vostre  signorie  sopra  tal 
materia  , quelle  si  sono  contentate  che  per  il  mezzo 
nostro  s’intendesse  l’animo  deH’illuslrissimo  signore  don 
Ferrante  Gonzaga  rimaso  , di  poi  la  morte  del  signor 
principe  d’Orange,  capo  in  detto  esercito. 

Per  intendere  dunque  1’  animo  di  sua  signoria  illu- 
strissima qual  sia  in  detto  accordo,  e volere  in  essa  città, 
agli  sei  del  presente  si  mandarono  due  nostri  uomini 
al  prefato  signore  per  intendere  tal  animo  e volontà, 
al  ritorno  de 'quali,  come  vostre  signorie  sanno,  s’è  in- 
tesa la  mente  della  maestà  cesarea  e di  sua  signoria 
illustrissima  essere  che  la  città  sia  preservata  salva  e 
in  libertà,  e venire  a ragionevoli  accordi  per  soddisfare 
all’una  e l’altra  parte.  Ma  vostre  signorie  volendo  l’intera 
soddisfazione  secondo  gli  animi  suoi,  il  che  non  pare 
che  sia  ragionevole,  trovandosi  l’inimico  a noi  superiore, 
perciò  non  voglion  seguire  il  detto  accordo,  anzi  di  nuovo 
ci  hanno  ricercato  del  combattere  ; che  come  per  altre 
nostre  abbiamo  detto  e replicato,  dal  detto  combattere 
ne  nascerebbe  la  manifesta  rovina  di  questa  città,  che 
per  tal  cagione  avemo  sempre  ricusato  quello  , che  da 
vostre  signorie  (4)  in  tale  oppenione  pur  perseverano  ; 
noi  , come  quelli  che  già  tanti  mesi  avemo  difensata 
questa  città  dalle  nemiche  forze,  e per  tale  dilensione 
ci  siamo  venuti,  nè  potendo  levare  dall’impresse  menti 
di  vostre  signorie  colle  tante  così  evidenti  ragioni,  che 
combattendo  seguirà  la  manifesta  rovina  della  città , 
sopra  la  quale  impressione  più  volte  a bocca  et  in 
scriptis  a nostra  soddisfazione  e per  il  nostro  onore  ci 
siamo  discolpati  appresso  Dio,  vostre  signorie  e tutto  il 
mondo,  e apertamente  detto  che  dando  effetto  al  com- 
battere vostre  signorie  saranno  cagione  della  rovina 
sopraddetta  e particolarmente  sua,  e vedendo  che  le  nostre 
tante  ragioni  non  ponno  nulla  appresso  vostre  signorie, 

4)  Forse  dovrebbe  leggersi  che  vostre  signorie.  ..  ■ \ 


400 

per  soddisfare  adunque  interamente  al  nostro  onore  e 
animi  , acciò  si  possa  in  ogni  tempo  e a qualsivoglia 
principe  e uomini  di  guerra  mostrare  i nostri  pareri 
e volontà,  nelle  presenti  protestiamo  a vostre  signorie 
che  perseverando  in  tale  ostinata  oppenione,  per  la  quale 
si  causerà  (4)  la  rovina  esprèssa  della  città,  che  siccome 
noi  non  avemo  mai  voluto  concorrere  nell’opinione  di 
vostre  signorie  nel  detto  combattere  , così  ancora  non 
volemo  presenzialmente  ritrovarne  in  quella,  parendone 
più  soddisfazione  appresso  a Dio  ed  al  nostro  onore,  e 
così  portare  il  debito  del  detto  onore  ; per  tanto  le  no- 
tifichiamo , che  saremo  costretti  ( perseverando  in  tal 
detto  volere  ) pigliare  alle  persone  nostre  conveniente 
partito,  per  non  trovarne  in  detta  rovina,  essendo  stati 
con  vostre  signorie  tutti  gli  debiti  mezzi  per  la  preser- 
vazione di  questa  città  per  noi  usati,  che  possibile  stato 
sia,  nè  avendo  mai. potuto  farle  capaci  della  ragione, 
nè  potendo  altro  farne,  siamo  costretti  a questo,  e poi 
vostre  signorie  seguiranno  ciò  che  gli  parrà  di  questa 
città.  Ma  bene  ne  duole  che  gli  nostri  pareri  e discorsi 
non  gli  potiamo  fare  intendere  nel  vostro  generai  con- 
siglio, il  quale  è capo  e signore  della  città,  nè  per  noi 
s’è  mancato,  come  nelle  nostre  appare,  desiderare  che 
esso  consiglio  l’ intendesse  , e secondochè  in  esso  fusse 
stato  ottenuto,  così  noi  saremmo  stati  conformi,  restando 
certissimi  che  a qualunque  del  mondo,  e a qualsivoglia 
uomo  di  guerra  o non  di  guerra,  alle  mani  delle  quali 
perveniranno  le  presenti  nostre  e le  passate  , daranno 
intero  giudizio,  quali  siano  stati  gli  animi,  l’amore  e la 
fede  verso  questa  città  ; e perchè  il  tempo  fugge,  vostre 
signorie  faranno  subita  resoluzione,  acciocché  possiamo 
parimente  subito  risolvere.  » 

Addi  8 d’agosto  nel  30. 

Servitore  Malatesta  Bagliore. 

Servitore  Stefa.no  Colonna. 
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..  Letto  non  senza,  grande  indignazione  una  e altra  volta 
questo  protesto,  furono  i signori  certi  affatto  di  quello 
che  ornai  non  dubitavano  o non  dovevano  dubitare  punto; 
e perchè  gli  animi  generosi  vogliono  andare  da  sè , e 
non  esser  menati  da  altri,  e la  disperazione  può  molte 
volte  negli  uomini  risoluti  quanto  la  speranza  e più , 
ragunato  il  consiglio  e la  pratica,  s’accordarono  a dargli 

auella  licenza  e risoluzione  ch’egli  con  tanta  frella  chie- 
eva  bene , ma  non  già  voleva  , nè  credeva  d’  averla  ; 
mossi  a ciò  da  due  ragioni  principalissime , molto  più 
tosto  ragionevoli  che  verisimili;  l’una,  perchè  pensavano 
che  i cittadini,  licenziato  Malatesta,  non  dovessono  più 
concorrere  a far  capo  a lui , come  facevano  già  molti 
ancora  de’ popolani;  l’altra  che  avendo  i soldati  cosi  di 
fresco  e tanto  solennemente  giurato  di  non  aver  mai  à 
riconoscere  altro  padrone  che  i Fiorentini,  non  fussono 
per  abbandonargli  eziandio  se  Malatesta  si  partisse,  anzi 
a disporsi  d’uscir  fuora  con  esso  loro  e menar  le  mani; 
e per  vero  dire  da  i Corsi  e Perugini  in  fuora,  i quali 
facevano  a vicenda  di  dì  le  guardie,  e di  notte  le  senti- 
nelle d’intorno  alla  casa  di  Malatesta,  tutti  gli  altri  stavano 
a tibbidienza,  c desideravano  di  far  giornata,  e massi- 
mamente Ivo  e gli  altri  capitani  fiorentini , i quali  si 
erano  profferii  più  volle,  che  volevano  essere  i primi  a 
dar  dentro.  Fatto  dunque  i signori  dieci  un  solennissimo 
partito,  ma  pieno  di  lusinghe  e di  bugie,  gliele  man- 
darono per  Andreuolo  Niccolini  e Francesco  Zati  amendue 
commessari,  con  due  mazzieri  innanzi,  e ser  Paolo  da 
Catignano  dietro,  il  quale  ne  facesse  pubblica  fede  e te- 
stimonianza ; ma  egli  che  sapeva  di  già  quello  che  in 
èsso  si  conteneva , come  Andreuolo  cominciò  ad  aprire 
la  bocca,  cosi  messe  mano  a un  pugnale,  e gli  tirò  presto 
presto  parecchi  pugnalate  con  tanta  collera,  che,  se  non 
che  (!)  i colpi  erano  per  la  debolezza  sua  senza  colpo, 
e non  lo  incarnavano  bene,  o se  pure  le  sue  lance  spez- 
zate non  gliele  toglievano  dinanzi  cosi  guasto  e mal- 
concio, egli  senz’alcun  dubbio  arebbe  fornito  d’ucciderlo. 
li  romore  si  levò  grande  per  tutta  la  casa  e la  vicinanza, 
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fulminando  Malatesta  tuttavia , e a Francesco  Zati , il 
qual  veduto  il  caso  dei  collega,  giitatosegli  a’ piedi  gli 
chiedeva  la  vita  per  Dio,  rispose  tutto  sdegnoso:  « lo 
non  voleva  te , ma  quel  tristaccio  del  Carduccio  ; » il 
qual  Carduccio,  non  tanto  perchè  temesse  d’una  scelle- 
ratezza cosi  grande,  quanto  perchè  era  astuto  quanto 
lui,  e sapeva  d’essergl’  in  urto  infino  quando  era  gon- 
faloniere , non  aveva  voluto  andarvi.  Le  parole  formali 
del  partito  furon  queste: 

« Addi  8 d’agosto  1530. 

« Considerato  gli  spettabili  signori  dieci  di  libertà  e pace 
della  repubblica  fiorentina  quanto  virtuosamente  e pru- 
dentemente l’illustrissimo  signor  Malatesta  Baglioni,  ge- 
nerale capitano  di  questo  eccelso  dominio,  si  sia  ado- 
perato nelle  difese  della  città  di  Firenze,  e quella  sino 
al  presente  dì  abbia  colla  sua  virtù  e prudenza  da  due 
potentissimi  eserciti  difesa  e mantenuta,  tantoché  non 
solo  la  persona  di  sua  illustrissima  signoria,  ma  tutta 
questa  città  in  ogni  evento  ne  resta  gloriosissima;  ed  es- 
sendo questa  repubblica  risoluta  al  voler  colle  forze  e 
combattendo  tentare  l’ultima  sua  fortuna,  il  che  essendo 
con  infinite  ragioni  stalo  dissuaso  da  sua  illustrissima 
signoria,  allegando  questo  con  ragione  di  guerra  non  si 
dovere  o poter  fare,  e che  sua  eccellenza  per  non  essere 
imputata  appresso  i principi  del  mondo , c gelosa  del- 
l’onor  suo,  com’è  conveniente,  non  è mai  per  consen- 
tirlo, anzi  che  persistendo  la  città  nel  medesimo  volere, 
protesta  di  non  volere  intervenire  colla  persona  nella 
città , e però  con  buona  grazia  di  questa  signoria  di- 
manda licenza  di  potersi  partire  di  quella,  e conoscendo 
bene  detti  signori  dieci , che  volendo  la  città  risoluta- 
mente  combattere,  ed  essendo  sua  eccellenza  nel  grado 
suo  del  capitanato,  questo  non  si  potrebbe  fare  senza 
gran  carico  di  sua  eccellenza,  s’ella  fusse  presente  nella 
città;  però  a causa  che  non  sia  da  questa  città  macu- 
lato l’onor  di  quello,  dal  quale  ha  ricevuto  per  il  pas- 
sato infiniti  benefizi,  e spera  ancora  averne  a ricevere, 
ed  a causa  che  queste  presenti  abbiano  ad  esser  sempre 
verissimo  testimonio  delle  buone  sue  operazioni  e della 
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vorith  ; però  i detti  signori  dieci  eoi  parere  e volontà 
de’  magnifici  cd  eccelsi  signori,  e de’  venerabili  collegi, 
e del  consiglio  degli  ottanta  e pratica,  per  il  presente 
partilo  e deliberazione  dettono  pienissima,  buona  e li- 
bera licenza  al  prefato  signor  Malatesta , e liberarono 
sua  eccellenza  dal  peso  e carico  della  condotta  del  ca- 
pitanato della  detta  eccelsa  repubblica  fiorentina , con- 
cedendo al  prefato  signor  Malatesta  piena  venuta  e sal- 
vocondotto per  virtù  delle  presenti  di  poter  sicuramente 
partirsi  con  tutte  quelle  persone  particolari  che  piaccia 
a sua  eccellenza  , e quelle  robe  che  a sua  eccellenza 
verrà  bene,  e di  lasciare  nella  città  tutte  quelle  persone 
che  per  negoziare  sue  faccende  gli  tornasse  comodo. 
E perchè  la  città  s’ è trovata  per  il  passato,  e trovasi 
di  presente  in  tanti  travagli,  che  non  s’è  potuto  verso 
sua  eccellenza  fare  nè  co’  fatti  nè  colle  dimostrazioni 
quello  che  le  sue  buone  opere  hanno  meritato,  avendo 
speranza  che  la  città  abbia  con  felici  successi  a posarsi, 
s’ offera  per  la  presente  a sua  eccellenza  riconoscerla 
pubblicamente  come  meritano  e ricercano  i benefizi  da 
sua  eccellenza  ricevuti.  » 

Era  Malatesta  tanto  commosso  d’animo  e tanto  accecato 
dall’ira,  clic  ninno  ardiva  dirgli  cosa  veruna,  ed  egli  non 
vedeva,  si  può  dir,  lume,  e ragionando  tra  sè  proruppe 
in  tanta  smania  , eli’  egli  disse  forte  che  ognuno  l’ lidi: 
« Firenze  non  è stalla  da  muli,  io  la  salverò  a ogni  modo 
a dispetto  de’  traditori;  » volendo  intendere  non  di  sè,  ma 
de’ Piagnoni  c degli  Arrabbiati;  ma  molti  lo  ripigliano, 
come  non  degli  Arrabbiati  dicesse,  non  de’  Piagnoni,  ma 
di  se  proprio.  In  quel  tumulto  i suoi  soldati  tolsero  non 
solamente  le  mazze  d’argento  a’  mazzieri,  ma  la  mula  e 
la  cappa  del  Niccolino,  il  quale  più  morto  che  vivo  fa 
preso  e fatto  medicare  da  Alamanno  de’  Pazzi  ed  altri 
giovani  fiorentini,  i quali,  disperali  di  poter  salvar  la 
libertà,  s’erano  gittali  da  quello  di  Malatesta  per  salvare 
la  vita  e la  roba.  Il  gonfaloniere  e la  signoria,  e per  la 
signoria  intendo  tutti  o la  maggior  parte  di  coloro  i 
quali  governavano,  udito  questo  caso  non  aspettato,  e anco 
da  non  doversi  aspettare,  nè  ancora  nella  Scizia  o nella 
Numidia,  s’alterò,  e massimamente  il  gonfaloniere,  quanto 
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doveva  e poteva  il  più,  c con  maggiore  animo  che  .giu* 
dicio  comandò  che  tulli  i gonfaloni  fussono  subitamente  in 
piazza  con  tulle  Farmi  e in  battaglia,  e stette  per  armarsi 
anch’egli,  e andare  con  esso  loro  a cavallo.  Ma  potendo 
oggi  mai  più  la  paura  del  perdere  che  la  speranza  del 
vincere,  e non  s’ubbidendo  dove  non  si  teme,  di  sedici 
gonfaloni  non  ve  ne  comparsono  più  che  otto,  i quali 
s’inviarono  con  moll’ardire,  non  so  già  con  quanta  pru- 
denza , per  vendicare  Andreuolo , e uccidere  o cacciar 
Malatesta  di  Firenze.  Ma  egli,  ch’era  Malatesta,  consa- 
pevole dell’animo  suo,  e dubitando  di  tutto  quello  che 
avvenire  gli  poteva,  aveva  già  fatto  entrare  il  signor  Pirro 
colle  sue  genti  ne’  bastioni,  e presentendo  la  piena  che 
gli  veniva  addosso , mandò  Margutte  da  Perugia  , che 
ruppe  a gran  furia  e spezzò  la  porla  a San  Pier  Gat- 
tolini, comandando  al  capitano  Caccia  Altuiti,  che  v’era 
a guardia,  da  parte  del  generale,  che  se  ne  partisse,  e 
Partigliene  che  erano  volte  verso  i nimici,  rivolse  contra 
Firenze,  minacciando  tuttavia  Malatesta,  che  metterebbe 
dentro  gl’imperiali,  se  le  bande  della  milizia  venissero 
avanti.  E qui  è da  sapere  che  io  trovo  scritto  da  uomo 
degnissimo  di  fede,  e questi  è Girolamo  Beni  vieni , che 
Malatesta  aveva  ottenuto  un  salvocondotto  da  don  Fcr- 
rante  di  potere  uscire  con  tutte  le  sue  genti  e con  quei 
cittadini  che  volesse,  di  Firenze,  e a suon  di  trombe  e 
colle  bandiere  spiegate  passare,  salvo  e sicuro  per  mezzo 
il  campo,  con  patto  però  ch’egli  dovesse  lasciare  l’adito 
libero  e la  porla  sbarrata  all’esercito  cesareo,  e già  .si 
erano  messi  in  ordinanza  gli  Spagnuoli  e i Tedeschi 
sotto  San  Gaggio,  aspettando  che  Malatesta  uscisse  per 
entrare  essi. 

Era  Firenze,  sbandate  che  furono  le  bande,  sottosopra 
tutta  quanta;  ognuno,  così  gli  uomini  come  le  donne, 
e tanto  i grandi  quanto  i piccoli,  sgomentato  e pieno  di 
paura;  nessuno  o cittadino  o soldato  sapeva  più  che 
farsi  nè  che  dirsi;  molti  andavano,  nè  sapevano  dove; 
alcuni  bestemmiavano  la  crudeltà  del  papa;  alcuni  ma- 
ladicevano  la  perfidia  di  Malatesta;  chi  cercava  di  fug- 
girsi, chi  di  nascondersi;  altri  si  ritiravano  in  palazzo; 
altri  si  ricoveravano  nelle  chiese;  certi  gridavano,  « che 
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si  combatta;  » certi,  « che  si  faccia  accordo;  » i più 
fattisi  del  tutto  spacciati,  s’erano  rimessi  in  Dio,  e aspet- 
tavano d’ora  in  ora,  non  una  morte  sola  e semplice,  ma 
mille  e crudelissime,  non  pure  a sè,  ma  alle  mogli,  a i 
figliuoli  e a tutti  i suoi.  Nè  sia  ehi  pensi  che  in  alcuna 
città  fusse  mai  nè  tanta  confusione  nè  cotale  disperazione, 
parendo  loro  di  vedere  tratto  tratto  entrare  i nimici 
dentro,  ammazzar  le  persone,  saccheggiar  le  case  e ab- 
bruciar la  città,  e con  tutto  ciò  una  gran  parte  s’aveva 
messo  in  cuore  di  piuttosto  perdere  la  vita  combattendo, 
che  la  libertà  accordando:  le  quali  cose  parte  vedendo, 
e parte  udendo  il  gonfaloniere  e la  signoria , e cono- 
scendo manifestissimamente  quello  esser  1’  ultimo  ster- 
minio della  città  di  Firenze,  confortati  ancora  e pregati 
da  molti  buoni  cittadini  a non  volere  vedere  l’estrema 
rovina  loro  e di  Firenze  medesima,  diedero  agevolmente 
luogo  (t)  all’ira  e all’ostinazione,  e con  miglior  consiglio 
e più  sana  deliberazione  che  già  i Saguntini,  avendo 
essi  voluto  morire  per  le  patria,  non  vollero  che  la  patria 
con  loro  e per  loro  morisse.  Laonde  posto  dall’una  delle 
parti  il  voler  combattere,  rivolsero  l’animo  all’accordarsi, 
ogni  volta  che  dall’accordo  dovessono  seguire  principal- 
mente queste  due  cose:  Luna,  che  alla  città  si  conser- 
vasse la  libertà;  l’ altra,  eh’ essi  e chiunque  si  fosse  in 
qualunque  modo  o per  qualunque  cagione  adoperato  in 
questa  guerra,  fussono  sicuri  d’ogni  offesa  e danno,  così 
di  roba  come  di  corpo,  sdimenticandosi  da  tutte  le  parti 
tutte  l’ingiurie  o di  fatti  o di  parole,  e che  don  Fer- 
rante dovesse  obbligarsi  egli  non  solamente  in  nome 
pubblico  del  papa  e dell’imperadorc,  ma  eziandio  in  suo 
proprio  e privato. 

Perchè,  ragunato  la  sera  medesima,  che  fu  1’  antivi- 
gilia di  san  Lorenzo,  il  consiglio  e la  pratica,  renderono 

1)  Nota  Dare  luogo  nel  sentimento  usato  dal  Boccaccio  nel  fine 
della  VII  Giornata.  L’Autore  della  Proposta  chiamò  pericolosa  que- 
sta locuzione,  e l’avrebbe  voluta  esclusa  dal  tesoro  della  favella; 
onde  i Vocabolaristi  che  venner  dopo  vi  roscr  r avvertenza  è ma- 
niera da  non  imitarsi.  Ma  se  è tale,  perchè  avvalorarla  d’un  altro 
esempio  olire  quello  riferito  dalia  Crusca  ? Questo  del  Varchi  andò 
inosservato. 
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per  minor  male  il  bastoni  a Malalesta  , e a /anobi  , 
clic  lo  consigliava  ed  era  aggirato  da  lui,  l’autorità  del 
commissarialo  ; il  qual  /anobi  chiamato  da  loro  in  pa- 
lazzo con  sicurtà  v’andò , ma  non  senza  qualche  peri- 
colo, tumultuandosi  ancora  in  piazza,  perchè  una  parte 
degli  Ostinati  , chè  così  si  chiamavano  quelli  i quali 
non  volevano  l’accordo,  dubitava  o che  la  signoria  non 
aggirasse  loro,  o che  non  fosse  aggirata  ella  da  /anobi 
e da  Malalesta.  Non  voglio  lasciare  indietro,  che  il  ca- 
pitano de’  Guasconi,  sentito  il  romorc,  s’appresenlò  di 
fatto  con  gran  fede  e con  grand’animo  (1)  con  tulli  i 
suoi  fanti  in  ordinanza  in  sulla  piazza  , e fece  sentire 
alla  signoria  ch’egli,  s’ella  gliel  comandasse,  sarebbe  il 
primo  a manomettere  e dare  addosso  alle  genti  di 
Malalesta  , e rimase  quella  notte  con  una  banda  della 
milizia,  la  quale  fu  quella  di  Dante,  alla  guardia  del 
palazzo. 

Il  giorno  seguente  si  ragunarono  in  sulla  piazza  di 
Santo  Spirilo  , sprezzata  la  religione  del  sagramento 
tante  volle  e in  tanti  modi  fatto  da  loro,  forse  quat- 
trocento giovani  de’  primi  di  Firenze  , e fecero  testa 
più  quivi  che  altrove , per  essere  vicini  alle  case  e ai 
soldati  di  Malatcsla,  acciocché  bisognando  potessero  to- 
stamente e soccorrer  lui,  ed  essere  da  lui  soccorsi,  non 
essendo  ancor  fermi  gli  animi,  e dubitando  ognuno  di 
ogni  cosa.  I capi  principali  furono,  Alamanno  de’Pazzi, 
Piero,  chiamato  Pieraccione,  Capponi,  il  Morticino  degli 
Àntinori  e alcuni  altri  : andaronvi  ancora  Piero  e Fi- 
lippo di  Niccolò  , e Alessandro  di  Giuliano  Capponi  , 
Daniello  degli  Alberti , Giannozzo  de’  Nerli  , Giovanni 
Lanfredini,  Lionardo  Ginori,  e molti  altri , tra’  quali  fu- 
rono, Piero  Vettori,  Baccio  Cavalcanti  , Lorenzo  Beni- 
vieni,  Francesco  Guidetti,  Filippo  del  Migliore,  Pierfi- 
lippo  di  Francesco  Pandolfini,  Bartolommeo  Bottini , il 
Bravo  da  Sommaia  e Capecchio  Niccolini.  Tra  questi 
giovani  si  trovarono  alcuni  parte  attempati  e parte 

t)  L'ediz.  cit.  con  fede  è con  grand'animo’,  abbiadi  seguito  il 
Cambiagi  e la  stampa  di  Leida. 
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vecchi  (1),  come  Giuliano  e Lodovico  Capponi,  Giovati  - 
franeeseo  e Lionardo  Ridolll,  Lorenzo  Segni  e Mainatelo 
Cavalcatili.  Egli  si  può  credere  , anzi  si  dee  , che  la 
maggior  parte  di  costoro , e forse  tutti  si  movessero  a 
ottimo  fine,  stimando  più  di  non  perdere  insieme  colla 
patria,  la  roba  e la  vita,  che  la  libertà  e ’l  sàgramento. 
E nel  vero  la  città  s’era  (colpa  più  d’altri,  ohe  loro)  a 
tale  stremità  e a tanta  strettezza  e sì  manifesto  peri- 
colo condotta,  che  le  bisognava  a viva  forza  o fare  quello 
ch’ella  fece  (cagione  in  buona  parte  di  costoro),  o es- 
sere saccheggiata  e distrutta.  Nè  per  questo  impare- 
ranno le  repubbliche  a non  fidarsi  della  perfìdia  e ava- 
rizia de’  capitani  e de’  soldati  forestieri  e mercenari,  i 
quali  come  non  furono  mai  per  la  maggior  parte,  così 
non  saranno  mai  fedeli. 

Come  piacque  stranamente  questo  impensato  ammot- 
tinamento  e successione  di  tanti  e tanto  qualificati  gio- 
vani al  signor  Malatesta,  a’  Palleschi  e a tutti  quelli  i 
quali  stimavano  più  il  vivere,  che  il  viver  libero;  così 
a tutti  coloro  i quali  o amavano  o dicevano  d’  amare 
meglio  il  viver  libero  , che  il  vivere , stranamente  dis- 
piacque ; e chi  non  vuole  ingannare  o se  medesimo  o 
altrui,  crede  che  pochissimi  siano  coloro  i quali  pre- 
pongano o la  libertà  alla  vita  , o (2)  1’  onesto  al  pro- 
fittevole. Bernardo  da  Verrazzano  , il  quale  era  com- 
messario  della  milizia  di  -quel  quartiere,  vi  corse  subito, 
e s’ingegnò  con  umane  e amorevoli  parole  di  per- 
suadere loro  che  dovessono,  per  non  dividere,  anzi  strac- 
ciare il  corpo  della  repubblica  , ritornare  ciascuno  al 
suo  gonfalone,  perchè  le  membra,  mentre  stanno  unite, 
si  possono,  benché  lacere,  molte  volte  risanare,  disgiunte 
non  mai  ; ma  gli  fu  risposto  villanamente  , e con 
mordaci  e minaccevoli  parole  datogli  bruttissimo  co- 
mialo , e ’l  Morticino  aveva  messo  la  fune  accesa  sul 
draghetlo  per  ammazzarlo  ; ma  fu  da  chi  aveva  mi- 
glior cervello  e maggior  modestia  di  lui , non  solo  le- 

1)  In  questo  modo  corregge  il  Gambiagi  a p.  426  dell’ E.  C , che 
legge  alcuni  attempati,  e parte  vecchi, 
ì)  Questa  particella  deir  E.  di  L.  bianca  nella  Citala. 
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nulo  , ma  ripreso.  Nè  per  qucslo  restò  la  signoria  di 
mandarvi  il  Rosso  Bnondelmonti  commessario  della  mi- 
lizia di  Santa  Maria  Novella  , a pregargli  piuttosto  che 
comandargli  , che  per  levare  scandolo  si  levassero  di 
quivi,  perchè  dove  interi  e unanimi  farebbono  un  ac- 
cordo sicuro  per  sè,  e onorevole  per  la  città,  secondo- 
ehè  era  stato  promesso  loro,  spezzati  e discordi  noce- 
rebbono  infinitamente  a se  stessi  e alla  città.  Ma  eglino 
che  predicavano  di  fare  ciò  per  lo  ben  pubblico  , non 
gli  diedero  nè  migliori  falli  nè  migliori  parole  che  al 
Terrazzano  ; anzi  gli  dissono  che  non  conoscevano  al- 
tra signoria  nè  altro  signore  che  Malatesta;  perchè  egli, 
veduto  che  non  profittava  cos’alcuna  , andatosene  mal- 
contento alla  casa  di  lui,  lo  pregò  umilissimamente  in 
nome  della  signoria,  che  gli  piacesse  per  salute  e be- 
nefizio comune  fargli  partire  di  Santo  Spirito  : ma  egli, 
che  aveva  mandalo  a commendargli  e profferir  loro  tutto 
quanto  poteva,  rispose  clic  stava  con  que’  giovani , é 
che  non  conosceva  altra  signoria.  E subito  mantlò  il 
Guercio  nel  campo,  e operò  si,  che  quella  sera  stessa 
venne  Baccio  Valori  in  Firenze  in  casa  sua  (dove  disse 
poi  egli  stesso,  dolendosi  delFingratitudine  di  Clemente, 
che  era  stato  più  volte  con  gran  pericolo  e disagio  se- 
gretamente) , e ordinarono  elle  la  signoria  , la  quale 
non  essendo  ubbidita  ella,  conveniva  obbedire  altri,  ra- 
gunati  gli  ottanta,  creò  quattro  ambasciadóri  per  capi- 
tolare a don  Ferrante  con  più  vantaggio  chesi  potesse  (4), 
stando  sempre  ferme  le  due  condizioni  principali  so- 
praddette ; e quattro  altri  ne  creò  al  papa:  messer 
Bardo  Altovili,  Iacopo  Gianfigliazzi,  Iacopo  Morelli  e Lo- 
renzo Strozzi  ; e due  all’  impcradore  , messer  Ga- 
leotto Giugni  c Pierfrancesco  Porlinari  , c per  loro 
giovane  Batista  Nasi  ; ma  di  questi  sette  , mutato  lo 
stato  , non  si  ragionò  più  ; solo  fu  mandalo  a Roma 
con  grandissima  diligenza  Baccio  Cavalcanti  per  trat- 
tar della  riforma  del  governo. 

1)  Parole  che  facilmente  si  recano  alta  piana  sintassi:  « creò 
quattro  ambasciadori  a don  Ferrante  per  capitolare  con  più  van- 
taggio che  si  potesse  ».  Ma  gli  Editori  di  Leida  vi  si  smarriscono, 
e riescon  pot  a un  bel  giuoco  di  spropositi. 
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La  mattina  di  poi,  che  fu  il  giorno  di  san  Lorenzo, 
andarono  i quattro  ambasciadori  a don  Ferrante,  e quello 
stesso  dì  fu  a un  pelo  per  capitar  male  la  città  di  Fi- 
renze , conciossiacosaché  una  parte  degli  Ostinati , an- 
coraché Dante  loro  capo  si  fosse  cansato  per  sospetto, 
essendogli  stato  referito  che  Alamanno  e la  parte  cer- 
cavano di  farlo  ammazzare , s’  era  ragunata  coll’  arme 
in  piazza  per  guardare  il  palazzo  ; la  qual  cosa  intesasi  da  i 
giovani  di  Santo  Spirito , vi  mandarono  prima  il  Ma- 
glietta de’  Rospigliosi , poi  v’  andò  Alamanno  con  tutto 
il  seguito,  la  maggior  parte  in  arme  bianche,  e guar- 
dandosi a traverso  l’un  l’altro  mentre  spasseggiavano, 
furono  più  volte  per  attaccare  la  mischia.  Ma  gli  Osti- 
nati , essendo  assai  meno  c al  disotto , se  n’  andarono 
alla  sfilala,  quando  uno  e quando  un  altro,  da  pochi 
in  fuora , i quali  si  ristrinsero  sotto  la  ringhiera.  E si 
tiene  per  cerio  che  se  i giovani  s’attaccavano,  s’attac- 
cavano ancora  i soldati  fiorentini  e i Guasconi  con  i 
Perugini  e Corsi,  e per  conseguente  andava  a sacco,  e 
forse  a fuoco  Firenze,  perchè  Malatcsta  metteva  dentro 
i nimici.  Alamanno  e gli  altri  seguaci , i quali  erano 
chiamali  la  parte  di  Niccolò , fece  sapere  alla  signoria 
che  volevano  che  i sostenuti  fussono  rilasciati,  e così  fu 
fatto , e di  più  Domenico  di  Braccio  Martelli , Iacopo 
Morelli,  Baccio  Arnoldi  e Ristoro  Scrristori,  i quali  poco 
innanzi  erano  stati  sostenuti  anch’eglino.  Furono  ancora 
cavati  dalle  Stinche  più  cittadini,  e tra  questi  Ruberto 
del  Beccuto,  Piero  Cocchi  e Iacopo  Spini,  i quali  tutti 
andarono  a casa  Malatcsta  a ringraziarlo  dell’avergli  fatti 
dopo  tanto  tempo  liberare,  perchè  tutte  le  grazie  sotto 
suo  nome,  e non  più  della  signoria  si  facevano.  I quat- 
tro ambasciadori  dopo  qualche  contrasto,  e massima- 
mente  in  chi  s’a.veva  a rimettere  la  riforma  del  governo, 
ò nel  papa  o nell’impcradore,  è quanti  danari  s’avevano 
a pagare,  conchiusero  l’accordo.  Non  volevano  ancora, 
che  vi  si  ponesse  quelle  parole:  « Intendendosi  sempre, 
che  sia  conservata  la  libertà;»  ma  Picrfrancesco , Lo*1' 
renzo  e Iacopo  dissero  che  non  potevano  convenire  al- 
tramente, e che  quel  popolo  eleggeva  prima  d’andar  a 
fil  di  spada;  e Pierfrancesco  ebbe  parole  con  messef 

. * Digitized  by  Griogle 


440  ; . 

Bardo,  e Io  sgridò  perchè  egli  separatamente  da  loro 
andava  favellando  a solo  a solo,  ora  col  commessane  e 
ora  con  don  Ferrante  per  acquistarsi  la  grazia  loro , 
non  altrimentc  ingerendosi,  che  se  in  lui  fosse  stato  il 
tutto  (1).  Tornarono  la  sera  a sei  ore  di  notte  co’  ca- 
pitoli , i quali  furono  approvati  agli  undici,  e a’  dodici 
si  stipulò  il  contratto , il  quale  m’  è partilo  di  porre 
tutto  di  parola  a parola: 

« L’anno  4530  agli  12  del  mese  d’agosto  nel  felicis- 
simo campo  cesareo  sopra  Firenze,  nel  popolo  di  Santa 
Margarita  a Montici,  c in  casa  dove  risedeva  Baccio  A a- 
lori  commessario  del  papa , in  presenza  di  sette  testi- 
moni, i quali  furono  questi:  il  conte  Piermaria  de’Rossi 
da  San  Secondo,  il  signore  Alessandro  Vitelli,  il  signor 
Pirro  Slipicciano  da  Castel  di  Piero,  il  signor  Giovam- 
batista  Savello,  il  signor  Marzio  Colonna,  il  signor  Gio- 
vann’  Andrea  Castaldo,  tutti  e sei  colonnelli,  don  Fede- 
rigo d’  Uries  maestro  del  campo  cesareo , si  celebrò  il 
contratto  dell’accordo  tra  don  Ferrante  Gonzaga  capitano 
generale  de’  cavalli  leggieri,  e allora  governatore  dell’e- 
sercito cesareo,  e Bartolommco  Valori  commessario  ge- 
nerale del  papa  in  dello  esercito  da  una  parte,  e dal- 
I’  altra  messer  Bardo  di  Giovanni  Aiutiti,  Iacopo  di  Gi- 
rolamo Morelli,  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi,  Pierfranccsco 
di  Folco  Portinari , cittadini  fiorentini  e ambasciadori 
eletti  a dello  governatore  e commessario  a conchiuderc 
una  concordia,  ovvero  capitolazione  fatta  i di  passati  tra 
delle  parti,  la  copia  della  quale  si  mandò  a Firenze,  e 
fu  approvata  da' signori,  collegi  e ottanta,  agli  undici  di 
detto , come  appare  per  mano  di  messer  Salvestro  Al- 
dobrandini  e ser  Niccolò  Nelli  suo  coaiutore,  in  presenza 
d’Iacopo  Nardi  cancelliere  delle  tratte  de’  signori , e di 
ser  Francesco  da  Catignano  loro  notaio,  nel  qual  con- 
tratto ed  accordo  si  contengono  questi  infrascritti  capi- 
toli, patti  e accordi,  cioè  : 

« Che  la  forma  del  governo  abbia  da  ordinarsi  e sta- 
bilirsi dalla  maestà  cesarea  fra  quattro  mesi  prossimi 

1)  Il  Cambiagi  e l'E.  di  Leida  aggiungono  rimcs$o\  ina  può 
esser  soli  in  teso.  • 
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avvenire  , intendendosi  sempre  che  sia  conservata  la 
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« Che  tutti  i sostenuti  dentro  di  Firenze  per  sospe- 
sone, o amicizia  della  casa  de’ Medici  s’abbiano  a libe- 
rare, cosi  tutti  gli  fuorusciti  c banditi  per  tal  causa  sieno 
subito  issofatto  restituiti  alla  patria  e beni  loro , e gii 
altri  sostenuti  per  le  medesime  cagioni  a Pisa,  Volterra 
e altri  luoghi,  abbiano  a essere  liberati,  levato  l’esercito, 
e uscito  del  dominio. 

« Che  la  città  sia  obbligata  a pagare  l’esercito  infine^ 
alla  somma  d’ollantamila  scudi,  da  quaranta  a cinquan- 
tamila (4)  contanti  di  presente , ed  il  restante  in  tante 
promesse  così  della  città,  come  di  fuori,  fra  sei  mesi,, 
acciocché  sopra  dette  promesse  si  possa  trovare  il  con- 
tante, e levare  l’esercito. 

« Che  fra  due  giorni  la  città  sia  obbligata  consegnare 
in  potere  di  don  Ferrante  tutte  quelle  persone  ch’egli 
nominerà,  cittadini  però,  o della  città,  insino  al  numero 
di  cinquanta , e quel  manco  che  piacesse  a nostro  si- 
gnore, le  quali  abbiano  da  stare  in  suo  potere  insino 
sieno  adempiute  tutte  le  presenti  convenzioni;  e che 
Pisa  e Volterra , e le  ròcche  e le  fortezze  loro , e cosi 
le  fortezze  di  Livorno  e altre  terre  e fortezze  che  sono, 
all’  ubbidienza  del  presente  governo,  siano  ridotte  in 
potere  del  governo  che  s’arà  a stabilire  da  sua  maestà. 

«Che  il  signor  Malatesta  e’1  signore  Stefano  abbiano 
a rinunziare  in  mano  de’  magistrali  il  giuramento  per 
lóro  in  qualsivoglia  modo  e tempo  prestato  di  servire, 
essa  città,  e giurare  in  mano  di  monsignore  Balanson 
gentiluomo  della  camera  della  maestà  cesarea,  di  re- 
stare con  quelle  genti  che  a loro  signorie  parranno  nella 
città  % infinochè  siano  adempiute  unte  le  presenti  con- 
venzioni, fino  nel  termine  de’ quattro  mesi  soprascritti, 
e ogni  volta  che  sarà  loro  comandato  in  nome  di  sua 
maestà  debbiano  uscire  colle  genti  della  città,  fatta  però 
prima  la  dichiarazione  che  si  contiene  nel  primo  capi- 
tolo; volendo  però  il  signore  Stefano  essere  libero  d’an- 

l}‘ fedir.  cit.  da  quaranta  a cinquanta-,  la  correzione  proposta, 
dal  Càmbiagi  s’ accorda  con  altre  copie  di  questi  Capitoli. 
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dare  di  detta  città  ogni  volta  fosse  necessitato  per  al- 
cuna sua  occorrenza,  restare  il  signore  Malatesta  (1)  in 
obbligo  infìno  all’  ultimo. 

« Che  qualunque  cittadino  di  che  grado,  o condizione 
si  sia,  volendo,  possa  andare  ad  abitare  a Roma  e in 
qualsivoglia  luogo  liberamente,  e senza  esser  molestalo 
in  conto  alcuno  nè  in  roba  nè  in  persona. 

«Che  tutto  il  dominio  e terre  acquistate  dal  felicis- 
simo esercito  abbiano  a tornare  in  potere  della  città  di 
Firenze. 

«Che  Pesercito , pagato  che  fia , s’abbia  a levare  e 
marciare  fuora  del  dominio , e dal  canto  di  nostro  si- 
gnore e sua  maestà  si  farà  ogni  provvisione  possibile  di 
pagare  detto  esercito,  e quando  non  si  possa  levare  fra 
otto  dì,  si  promette  dar  vettovaglie  alla  città,  dopo  dati 
gli  ostaggi,  e seguito  il  detto  giuramento. 

« Che  nostro  signore,  suoi  parenti,  amici  e servitori 
si  scorderanno  e perdoneranno  e rimetteranno  tutte  P in- 
giurie in  qualunque  modo,  e useranno  con  loro  come 
buoni  cittadini  c frategli,  e sua  santità  mostrerà  (come 
sempre  ha  fatto  ) ogn’  affezione,  pietà  c clemenza  verso 
la  sua  patria  e cittadini;  c per  sicurtà  di  quella  c del- 
l’altra parte,  promettono  sua  santità  e sua  maestà  l’os- 
servanza del  soprascritto,  ed  obbligasi  l’illustrissimo  si- 
gnor don  Ferrando  Gonzaga,  e in  suo  proprio  e privato 
nome  di  fare  e curare  con  effetto,  che  sua  maestà  ra- 
tificherà nel  tempo  di  due  mesi  la  presente  capitolazione, 
e Bartolommeo  Valori  promette  anco  in  suo  nome  pro- 
prio, che  sua  santità  ratificherà  (2)  in  detto  tempo  quanto 
ha  promesso. 

« Che  a tutti  i sudditi  di  sua  maestà  e di  sua  santità 
si  farà  generale  remissione  di  tutte  le  pene  in  che  Tossono 
incorsi  per  conto  di  disubbidienza  dell’  essere  stali  al 
servizio  della  città  di  Firenze  nella  presente  guerra,  e 
si  restituiranno  le  patrie  loro  e i beni.» 

1)  il  Signore  a Malatesta  legge  IE.  C.;  il  Signore  le  perdoni, 
e a1 2  ristainpatori  di  Milano. 

2)  L'edizion  citata  ha  promesse ratificherebbe;  ci  siamo  at- 

tenuila quella  di  Leida,  tanto  più  clic  la  mutazione  del  primo  di 
questi  verbi  è indicata  anche  nell’Esempl.  Magliabechiano. 
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Fu  rogato  da  ser  Martino  dì  messer  Francesco  Agrippa 
cherieo  e cittadino  milanese,  e da  ser  Bernardo  di  mes- 
ser Giovambatista  Gambarelli  notaio  e cittadino  fioren- 
tino, e l’illustrissimo  signore  Giovacchino  de  Rie  signor 
di  Balanzone  intervenne  dopo  don  Ferrando  per  sua 
maestà  cesarea.  Di  tutte  queste  convenzioni  non  solo 
non  ne  fu  osservata  nessuna  per  la  parte  di  Clemente, 
ma  di  ciascuna  ( come  apparirà  di  sotto  ) fu  fatto  il 
contrario.  Era  appena  compito  di  rogarsi  il  contratto , 
quando  messer  Giovanni  di  messer  Luigi  della  Stufa , 
mandato  dal  papa  con  gran  fretta  arrivò,  e inteso  degli 
ottantamila  scudi,  cominciò  fortemente  a scandalezzarsi, 
é gridare  a testa , che  il  papa  non  istarebbe  contento 
a dugentomila;  nè  si  dubita  che  se  egli  fosse  giunto  un 
poco  prima,  l’accordo,  ancoraché  conchiuso,  o non  an- 
dava innanzi , o si  sarebbe  cresciuta  la  quantità  del 
danaio. 

Questo  giorno  cominciarono  a venire  di  que’  di  fuora 
dentro,  ma  più  di  quegli  di  dentro  fuora;  ma  perchè 
questi  sfornivano  la  piazza  di  grasce,  fu  mandalo  un 
bando  nel  campo , che  tra  quattr’ore  dovessero  avere 
sgombrato  tutti,  sotto  pena  di  potere  essere  svaligiati 
e uccisi  : ma  era  si  grande  in  Firenze  la  carestia  di  tutte 
le  cose  , che  molti,  chi  con  un  mezzo  e chi  con  un  al- 
tro, si  mettevano  a quel  rischio,  alcuni  per  vivere,  al- 
cuni per  guadagnare.  11  che  aflinechè  meglio  s’intenda, 
è da  sapere  che  in  Firenze  erano  cinque  commessari 
sopra  la  cura  delle  grasce:  Iacopo  Morelli,  Giovamba- 
tista Cei,  Beltramo  Guasconi,  Piero  Popoleschi  e Cino 
Cini;  i quali  si  sforzarono  con  ingegno,  e s’ingegna- 
vano con  tutte  le  forze,  che  non  mancasse,  e massi- 
mamente a’ soldati,  di  che  vivere,  e per  tutta  la  loro 
diligenza  non  se  ne  trovavano  se  non  poche,  e quelle 
poche  si  vendevano  assai.  Del  grano  schietto  gli  primi 
nove  mesi  se  ne  trovò  per  chiunche  ne  volle  e ne  po- 
tette comperare,  i soldati  non  lo  pagarono  mai  più  di 
tre  lire  e cinque  soldi,  gli  altri  prima  cinque,  e poi 
sette;  i due  ultimi  mesi  si  mescolò  con  varie  sorti  di 
biade,  e alla  line  non  se  ne  trovando  più,  s’era  comin-i 
ciato  a macinare  del. riso  e altri  legumi.  11  vino  si  dava 
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a’ soldati  por  cinque  lire  il  barile,  e gli  altri  lo  com- 
peravano otto,  nove,  e dieci  liorini  d’oro;  l’ aceto,  cin- 
que; l’olio,  un  ducato  il  fiasco;  la  carne  di  vitella, 
quando  ne  veniva  del  campo,  quaranta,  e cinquanta 
soldi  la  libbra;  la  boccina  venti,  e venticinque;  quella 
del  castrone,  quattro  carlini  ; quella  del  cavallo,  quando 
n’ erano  ammazzati  nelle  scaramucce,  due  grossoni,  e 
non  era  cattiva  ; quella  dell’  asino  , un  carlino.  Un  paio 
di  capponi  valevano  sei , e quando  erano,  non  che  sfog- 
giati, grassi,  sette,  c otti  scudi;  le  galline  cinque,  e 
i pollastri  tre;  i pippioni,  una  corona  il  paio;  le  gatte 
si  vendevano  quaranta  soldi  l’una,  e ve  ne  rimasero 
poche;  i topi  , secondochè  scrisse  a Vinegia  il  loro  ora- 
tore (1),  si  comperavano  un  giulio  l’uno;  il  pesce  fre- 
sco, un  mezzo  scudo  la  libbra;  la  libbra  del  cacio, 
cinque,  sci,  e sette  carlini;  l’uova,  diciotto,  e venti 
soldi  la  coppia;  una  zucca  fresca,  quattro  grossi;  un  po- 
pone, sei,  otto,  e dieci  carlini;  le  susine  costavano 
quattro,  sei,  e talvolta  quindici  quattrini  l’una;  un  ce- 
sto di  lattuga,  tre,  o quattro  crazie;  la  libbra  dell’uva, 
otto  soldi,  e bene  spesso  un  barile;  il  zucchero,  da 
quarantacinque  in  cinquanta  soldi  la  libbra;  il  pepe, 
circa  un  mezzo  fiorino;  le  legne  grosse,  otto  ducati  la 
catasta;  c di  tutte  queste  cose,  fuori  solamente  del 
grano,  s’intende  quando  si  trovava  da  comperarne,  per- 
chè i più  le  volevano  per  loro,  o barattarle  con  altre 
grasce,  ma  di  nascosto;  perocché  negando  ognuno  di 
averne  per  suo  logorare  (2),  e non  dando  nelle  scritte 
le  portate  vere,  si  crearono  otto  commessari,  l’ ufficio 
de’ quali  era  l’andare  in  persona  a ricercare  in  tutte 
, le  case  di  tutte  le  grasce,  le  quali  erano  nascose  va- 
riamente in  varii  luoghi,  e farle  portare  in  comune 
per  darle  a’  soldati , i quali  stettero  sempre  pazientis- 
simi. 

Io  trovo  che  in  quest’assedio,  de’ soldati  di  fuora  fu- 


1)  Vedi  la  Lettera  LXXXVII1  delta  sua  corrispondenza  Inserita 
nelle  Relazioni  degli  slmOnseiadori  Veneti.  Serie  11,  Voi.  I. 

2)  Oli  Editori  di  Leida  guastano  lutiti  la  proprietà  della  locu- 
zione sostituendo  per  mo  bisogno. 


Digitized  by  Google 


445 

rono  uccisi  dintorno  a quattordicimila,  e tra  essi  dugento 
capitani,  e di  quegli  didentro  presso  a ottomila, e tra 
essi  ottanta  capitani,  senza  la  gente  bassa  e i contadini 
dell’un  sesso  e dell’ altro,  i quali  in  Firenze  e nel  suo 
distretto  morirono  in  numero  innumerabile  di  fame,  di 
ferro,  di  peste  e di  stento.  Non  è già  possibile  di  rac- 
contare l’infinito  danno,  olirà  gl’infiniti  disagi,  che 
soffersero  per  tutto  il  dominio  fiorentino,  così  i poveri 
all’avvenante,  come  i ricchi,  e tanto  gli  uomini  quanto 
le  femmine;  perchè,  lasciando  stare  quanto  rovinarono 
i Fiorentini  propri,  e quanto  spesero  per  conto  di  que- 
sta guerra,  il  che  fu  un  tesoro  inestimabile,  egli  non 
fu  nè  città,  nè  castello,  nè  borgo,  o villaggio  nessuno, 
nò  cosi  grande,  nè  così  piccolo  e povero,  il  quale  non 
fosse,  e bene  spesso  più  volte,  o saccheggiato  o in  al- 
tri diversi  modi  crudelissimamente  dannifieato,  e a nes- 
suna casa,  non  che  palagio,  rimasero  o usci  o finestre, 
portandosene  via  ora  i nimici,  e quando  gli  amici,  non 
che  altro  gli  arpioni  e le  campanelle  confitte  ne’ muri, 
come  infino  a questo  dì  presente  in  moltissimi  luoghi 
si  può  vederé. 

Agli  quattordici  del  mese  spedì  il  papa  messer  Ber- 
nardino Coccio  al  signor  Malatèsta,  perchè  egli  l’infor- 
masse a bocca  di  tutto  quello  che  sua  santità  voleva 
ch’egli  facesse,  con  un  breve  di  credenza,  nel  quale 
* scriveva  d’avere  inteso  da  messer  Domenico  Centurioni 
suo  cameriere,  e prima  da  moltissimi  altri,  con  quan- 
t’amore  e affezione  egli  fosse  proceduto  e procedesse 
tuttavia  nella  conservazione  della  città  di  Firenze  sua 
patria,  e a benefizio  delle  cose  di  sua  beatitudine,  del 
qual  benefizio  non  esser  mai  per  iscordarsi , come  gli 
referirà  più  a pieno  messer  Bernardino  suddetto.  E po- 
chi giorni  appresso  gli  mandò  messer  Martino  Agrippa 
con  un  altro  breve,  col  quale  rispondendo  ad  una  sua 
lettera,  lo  confortava  a dar  fine,  pari  al  principio,  alla 
bisogna  inoòminciata.  Questa  lettera  portò  a Clemente 
il  signor  Galeazzo  Baglioni,  mandato  da  Malatesta,  per- 
chè il  papa  e ratificasse  e confermasse  tutte  quelle  cose  * 
che  prima  a Perugia  , e poi  dal  vescovo  di  Faenza,  e 
ultimamente  dal  principe  d’Orange  gli  erano  state  prò-' 
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messe  per  nome  di  sua  beatitudine , le  quali  crono  tali 
e tante,  che’l  papa  ebbe  a dire  queste  parole:  «Sé 
ilalatcsta  m’avesse  avuta  le  mani  ne’capegli,  anzi  in 
una  botte  racchiuso,  e datomi  pel  cocchiume  a man- 
giare (1)»  già  non  m’arcbbc  egli  chiesto  più  cose,  nò 
maggiori.  » E per  verificare  il  proverbio  tanto  più  vero 
quanto  più  vulgato,  che  i tradimenti  piacciono,  ma  non 
i traditori,  noti  volle  osservargli  se  non  quello  che  bene 
gli  tornò  (2),  perchè  gli  perdonò  bene  tutte  le  scelle- 
ratezze fatte  da  lui  e da  tutti  i suoi,  ch’egli  fra  lo 
spazio  d’ un  mese  nominasse,  e restituì  lui  e loro  al- 
l’onore, levando  a tutti  la  macchia  dell' infamia,  e gli 
donò  alcune  città  e Castella,  ma  noi  fece  duca,  ne  diè 
moglie  al  figliuolo,  nè  il  vescovado  al  nipote,  seeondo- 
chè  gli  avevano  promesso;  e nondimeno  con  tutte  que- 
ste cose  si  trovarono  e trovano  di  coloro,  i quali  non 
solo  eolia  voce,  ma  eziandio  cogl’inchiostri  non  pure 
scusano  Malatesta  di  questo  fatto,  ma  lo  commendano, 
la  ragione  non  so  (3).  So  ben  questo,  che  a me  nort 
va  per  la  memoria  d'aver  mai  nè  udito  nè  letto  tro^ 
dimento  alcuno  nè  più  grande  nè  più  scoperto;  anzi 
mi  pare  che  per  fare  un  tradimento  ne  facesse  prima 
parecchi,  e poi  fatto  ch’egli  l’ebbe,  parecchi  altri,  $ 

1J  Sono  dell’E.  di  L.  le  parole  a mangiare,  di  cui  Iiu  difetto  la 

Citata. 

2)  Cosi  corregge  il  Cambiag»  conformemente  all’^.  di  L.;  l’errore 
della  Citata,  che  legge  bene  tornì). 

t 5)  Degli  apologisti  di  quel  periì<lo  non  è ancora  spenta  lo  razza; 
ma  taumaturghi  non  soho;  nè  potranno  mai  fare  che  i tradimenti 
ron  siano  tradimenti,  nè  che  i traditori  non  s’abbiano  in  abb  *■ 
minio  finché  duri  il  santo  amore  de. la  virtù  ne’  petti  degli  uomini. 
Bene  è da  lamentare  che  chi  per  ingegno  e per  dottrina  potrebbe 
meglio  giovare  alla  patria?  elegga  invece  di  farsi  campione  de’  tristi 
che  l’hanno  insanguinata,  e non  tema  di  perder  fama  non  dico 
tra  i posteri,  ma  tra  i contemporanei.  E la  Vita  di  Malatesta  slam-i 
pata  di  recente  a Perugia  è lai  I bro  che  farebbe  fr. n»<  r di  sde» 
gno  ad  ogni  pagina,  se  non  muovesse  piuttosto  a compassione,  im- 
perocché le  detr st  •bili  ribalderie  del  suo  Er.oe  non  nasconde,  non 
maschera,  e lui  nondimeno  innalza  con  sommissime  iodi  * lui 
proclama  specchio  di  virtù  e di  fede:  onde  manifestamente  appare 
che  l’Autore  non  volle  ingannare  altrui,  ma  ingaunò  iniseramento 
se  stesso,  come  chi  ha  smarrito  quello,  per  cui  mai,  dice  l’ Arioslo, 
o Dio  voti  non  f erse . • , 
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tutti  non  meno  evidenti  che  scellerati , come  per  le  cose 
dette  s’è  veduto,  e por  quelle  chesi  diranno  si  vedrà; 
e pure  l’avesse  egli  l’alto  nel  principio,  innanzichè  si 
lussino  morti  tanto  acerbamente  tant’ uomini,  e speso 
tanto  inutilmente  tanti  danari;  e nientedimeno  perchè 
ciascuno  possa  credere  a se  medesimo,  e risolversi  col 
suo  giudizio  proprio  non  coll’altrui,  ho  parte  posto,  e 
parte  porrò  con  somma  fede  e diligenza  tutte  quelle 
scritture  che,  danti  alcun  lume  o in  prò  o in  centra 
di  questa  materia,  mi  sono,  menlrechè  io  cerco  di  ri- 
trovarne la  verità,  capitate  alle  mani,  non  mi  dando 
noia  nè  d’ allungare  il  libro,  nè  di  fare  per  avventura, 
se  non  contra  le  leggi,  fuori  dell’usanza,  se  non  della 
migliore  della  maggior  parte  degli  Storici. 

11  ventesimo  giorno  d’agosto  il  commessario  aposto- 
lico Baccio  Valori,  il  quale  sapeva  tutta  la  mente  del 
papa,  comunicato  prima  con  Malatesta,  senza  l’auto- 
rità del  quale  non  si  faceva  cosa  nessuna,  tutto  quello 
che  a fare  s’aveva,  mandò  in  piazza  quattro  bande  di 
soldati  Corsi  coll’arme,  e fece,  preso ‘eh’ ebbero  i canti, 
sonare  la  campana  di  palazzo  a parlamento,  al  qual 
suon  concorse,  chi  scrive  innumerabil  popolo,  e chi, 
il  che  fu  più  vero,  che  di  quegli  della  città  non  visi 
trovarono  trecento  uomini.  La  signoria,  più  per  timore 
de’ soldati  che  di  sua  propria  volontà,  scese  col  com- 
messario in  ringhiera,  e messer  Salvestro  Aldobrandini 
propose  ad  alta  voce,  e rivoltosi  a que’che  v’ erano,  do- 
mandò tre  volte,  « se  piaceva  loro  che  si  creassono  do- 
dici uomini,  i quali  avessono  tant’ autorità  e balia  soli, 
quanta  n’aveva  il  popolo  di  Firenze  tutto  insieme?  » 
alla  qual  domanda  fu  subitamente  risposto , « si,  sì,  » e 
si  cominciò  a gridare,  «Balie,  Palle,  Medici , Medici.  » 
Allora  i più  stretti  parenti  e partigiani  della  casa,  i quali 
erano  in  palazzo  chi  coll’arme  e chi  senza,  montati  a 
cavallo  andarono  come  trionfanti  per  la  città,  e Baccio, 
accompagnato  da  molli  cittadini  se  n’andò  alla  Nun- 
ziata, avendo  dinanzi  e di  dietro  gran  moltitudine  di 
fanciulli  e di  plebe,  quali  non  ritmavano  di  gridare 
« Palle,  Palle  » , e * Viva,  Viva,  » e quivi  udito  messa  se 
ne  tornò  a casa  Malatesta.  Non  si  fece  la  mattina  in 
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piazza , come  si  dubitava , grande  uccisione  d*  uomini  ; 
solo  Iacopo  Vecchietti  ferì  Piero  lnghirlani,  e Renato 
degli  Alberti  Cherubino  Fortini  buono  e leale  Popolano; 
e Piero  Girolami  cugino  del  gonfaloniere,  che  fu  il 

firimo  a comparire,  ne  fu  rimandato  con  una  coltel- 
ata. I dodici  della  balia  furono  questi:  Bartolommeo  di 
Filippo  Valori,  Ottaviano  di  Lorenzo  de’ Medici,  messer 
Luigi  di  messer  Agnolo  della  Stufa,  messer  Orman- 
nozzo  Deli , Andrea  di  messer  Tommaso  Minerbetti,  Lio- 
nardo  di  Bernardo  Ridolfi,  Filippo  d’Alessandro  Machia- 
velli, Antonio  di  Piero  Gualterotti,  Raffaello  di  Fran- 
cesco Girolami , Zanobi  di  Bartolommeo  Bartolini,  Matteo 
Niccolini  (1)  e Niccolò  di  Bartolommeo  del  Troscia  per 
la  minore.  I quali  il  medesimo  giorno  si  ragunarono 
in  casa  Malatesla,  dove  si  facevano  tutte  le  pratiche, 
e tolsero  l’autorità  alla  signoria  facendola  guardare,  le- 
varono i signori  dieci , cassarono  gli  otto , i quali  erano  ; 
Buonaccorso  di  Lorenzo  Pitti,  ser  Giannozzo  di  Pierò 
Buoninsegni,  Giuliano  di  Benedetto  Bati,  Girolamo  di 
Francesco  da  Sommaia,  Luigi  di  Lionardo  dal  Borgo, 
Niccolò  di  Stefano  Fabbrini , Giovanni  d’ Iacopo  del  Cac- 
cia e Luigi  di  Barone  Cappegli;  e crearono  i nuovi,  i 
quali  furono:  Iacopo  di  Pandolfo  Corbinegli,  ser  Lo- 
renzo di  Donato  Acciaiuoli , Maso  di  Bernardo  de’  Nerli, 
Raffaello  di  Matteo  Fedini,  Francesco  Antonio  di  Fran- 
cesco Nori,  Domenico  di  Braccio  Martegli,  Donato 
di  messer  Antonio  Cocchi  e Guido  d’ Iacopo  del  Cit- 
tadino. 

Il  di  medesimo  mandò  il  signor  Malatesta  in  suo  nome 
proprio  per  quattro  de’suoi  trombetti,  due  bandi;  Funo, 
che  tutti  i soldati  di  fuora,  di  qualunque  nazione  o grado, 
innanzichè  sonassino  le  ventun’ora  dovessino  essere  usciti 
della  città  di  Firenze  sotto  pena  d’essere  svaligiati  , e 
che  nessuno  dopo  tal  ora,  fusse  chi  si  volesse,  o soldato 
o cittadino  , ardisse  senza  sua  espressa  licenza  andare 


t)  Come  vediamola!  Nerli,  questi  fu  Matteo  d’ Agnolo  dottore, 
onde  tutte  le  altre  volte  è dal  Varchi  rhiumalo  col  titolo  di  mes- 
sere. Si  avverte  perchè  noa  si  confonda  con  l’altro  Matteo  di  Ber- 
nardo. 


àì9 

nel  campo  imperiale  a pena  delle  forche;  l’altro  fu  che 
nessuno,  qualunque  egli  si  fosse,  dopo  la  prima  ora  di 
notte  avesse  ardire  d’andare  per  Firenze,  sotto  pena  di 
poter  essere  ammazzato,  senza  pena  alcuna  dell’uccidi- 
tore. Tra  questo  la  balia  creò  i signori  novi  per  settembre 
e per  ottobre,  i quali  furono:  Donato  di  Vincenzio  Ridolfi 
e Lorenzo  di  Matteo  Canigiani,  per  Santo  Spirito;  Fran- 
cesco di  Benedetto  (4)  Bonsi  e Raffaello  di  Miniato  Mi- 
niati , per  Santa  Croce  ; Giovan Iran cesco  d’Antonio  dei 
Nobili  e Lorenzo  d’  Antonio  Cambi  , per  Santa  Maria 
Novella;  Andrea  di  Paolo  Carnesecchi  e Filippo  di  Nic- 
colò Valori,  per  San  Giovanni;  e Giovanni  di  Bardo 
Corsi  gonfaloniere  ; il  lor  notaio  fu  ser  Gherardo  di 
Priore  Gherardini. 

E qui  colla  fine  dell’assedio,  e col  principio  del  nuovo 
stato , terminerò  il  presente  Undicesimo  Libro,  per  co- 
minciare (poiché  Dio  ne  concede  ancor  vita)  il  Dodi- 
cesimo, posto  che  aremo,  per  osservare  la  promessione 
nostra,  alcuna  di  quelle  scritture  delle  quali  si  ragionò 
poco  fa.  , 

Copia  de’ capitoli  portati  a Roma  dal  signor  Galeazzo 
Baglioni  per  conto  del  signor  Malatesta  Baglioni , 
da  confermarsi  dalla  santità  di  nostro  signore. 

« In  prima , che  tutte  e ciascuna  capitolazione  fatta 
delle  cose  di  Perugia  sieno  e in  virtù  della  presente  si 
intendano  redintegrate , e plenariamente  si  debbiano 
osservare  in  tutto  e per  lutto,  come  in  esse  si  contiene, 
salvo  ed  eccettochè  Sforza  e Braccio  Baglioni  , e suoi 
seguaci,  complici  e aderenti , per  qualsivoglia  cagione , 
e massime  per  non  aver  osservato  detta  capitolazione , 
non  possano  in  alcun  modo  godere  il  benefizio  di  detta 
capitolazione  parlante  in  lor  favore.  » 

« Item  , che  tutti  i capitani  e soldati  tanto  di  piè 
quanto  di  cavallo  delle  terre  della  Chiesa,  che  avessono 
militato  allo  stipendio  de’signori  Fiorentini  ncU’ossidione 
delPeccelsa  repubblica,  e tutti  i parenti  e amici  del  signor 


1)  Negli  stampali  è lacuna  di  questo  nome  Benedetto,  die  abbiala 
tolto  dal  Cambi. 
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Malatesla  citati,  e per  questo  incorsi  in  alcuna  contumacia 
e ribellione,  sia  rimessa  a loro  e ciascuno  di  loro  ogni 
ribellione,  bando  e confiscazione  di  beni  e contumacie, 
nelle  quali  fossero  incorsi  per  dette  cagioni,  in  qualunque 
modo,  non  ostante  clic  alcuna  costituzione  in  contrario 
disponesse.  » 

« Item  , che  tutte  le  robe  tolte,  depredate  e confi- 
scate per  detta  cagione  tanto  dalla  corte  di  dette  terre, 
quanto  da  altre  private  persone,  siano  restituite  e fatte 
restituire  a’veri  padroni  (1),  ed  a chi  fussono  state  tolte 

0 levate,  senza  spendio  alcuno,  e subito  seguita  la  con- 
fermazione delle  presenti  capitolazioni.  » 

« Item  , che  ’l  signor  Malatesla  Baglioni  con  qualsi- 
voglia grado  e dignità,  e co’suoi  parenti,  seguaci,  complici 
e aderenti  possa  , e a qualsivoglia  sia  lecito  a ogni 
beneplacito  suo  liberamente  tornare  in  Perugia  , e in 
detta  città  stare  a commorare  con  buona  grazia  di  sua 
santità.  » 

« Item  , che  Braccio  e Sforza  Baglioni , e tutti  i 
fuorusciti  delle  terre  e stato  del  signor  Malatesla  non 
possano  stare  nelle  terre  della  Chiesa  nè  nel  dominio 
fiorentino.  » 

« Item  , eh’  al  signore  Annibaie  degli  Atti  da  Todi 
fratello  del  signore  Malatesla  sieno  restituiti  i beni  e 
robe,  a quello  e agli  altri  suoi  ministri  tolte  e levate, 
tanto  de’beneficii  ecclesiastici,  quanto  de'beni  patrimoniali 
plenariamente.  » 

« Item  , di  poi  gli  altri  beneficii  che  riguardano 
l’interesse  del  capitano  Prospero  della  Cornia  , in  virtù 
della  presente  capitolazione  , al  capitano  Prospero  e 
suoi  seguaci  gli  sia  rimesso  il  bando  , nel  quale  fusse 
incorso  per  la  morte  di  leronimo  degli  Oddi  e suoi 
figliuoli.  » 

« Item  , che  il  conte  Sforza  da  Scarpeto  s’ intenda 
e sia  in  virtù  della  presente  capitolazione  , con  tutti 

1 suoi  parenti  , amici  e seguaci  ribandito  e restituito 
a tulli  i loro  beni , non  ostante  alcuna  costituzione  in 
contrario.  » 

1}  È lezione  deir  Esempi.  Magliài),  e dcll’E  di  L.;la  Citata  a varj. 
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* Item,  che  sia  osservato  al  signor  Malatesta  quanto 
gli  fu  promesso  in  nome  di  nostro  signore  dal  vescovo 
di  Faenza  e da  Ieronimo  Meniconi , e dal  principe  dì 
Grange  gli  fu  poi  promesso  di  confermare , fare  atten- 
dere e osservare  quanto  dagli  soprascritti  fosse  promesso 
in  nome  di  sua  santità;  cioè  Nocera  colla  valle  Topina, 
Bcvagna  , Tunigiana  , Castellabono  col  titolo  di  duca  , 
Rota  Castegli,  e la  metà  di  Chiusi  libero,  e un  vescovado 
con  bcnefìcii  d’otto  o diecemiia  scudi  d’entrata  1’  anno 
per  lo  nipote,  e la  figliuola  del  duca  di  Camerino  per 
Ridolfo  suo  figliuolo,  e assettare  le  differenze  degli  castèlli’ 
con  gli  Orvietani.  » 

Questi  capitoli  furono  letti  in  molti  luoghi  pubblica- 
mente, e tra  gli  altri  in  Vinegia  nel  consiglio  de’pregati, 
non  senza  maraviglia  e indegnazione  di  que’  padri  ; e 
messer  Marco  (4)  Dandolo  dimandato  nell’uscire  dallo 
ambasciadore  del  duca  d’Urbino,  se  Malatesta  aveva  fatto 
, tradimento,  rispose  queste  parole:  « Egli  ha  venduto  quel 
popolo  c quella  città  e il  sangue  di  que’poveri  cittadini 
a oncia  a oncia  , e messosi  un  cappello  del  maggior 
traditore  del  mondo  (2).» 

, r 

Lettera  dell"  illustrissimo  signor  don  Ferrante  Gonzaga 
all’  illustrissimo  signor  don  Federigo  duca  di  Man- 
tova suo  fratello , data  dall’ esercito  cesareo  sotto  Fi- 
renze alti  Vò  di  luglio  4530  (3). 

« Per  dar  parte  all’  eccellenza  vostra  del  successo 
delle  cose  di  qua  ; questi  giorni  passati  nacque  certo 

4)  Malamente  l'E.  C.  legge  Matteo',  la  correzione  è del  Cambiasi 

e nell’E.  di  L.  ’ 

"2)  Belle  e pur  troppo  vere  parole  voi  dite,  messer  Marco;  ma 
il  Baglioni  non  fu  solo  nè  primo  a tradire  Firenze.  Quando  i C!a- 
rissimi  Signori  Veneziani  iasciavanla  in  abbandono  per  accordarsi 
col  nemico  comune,  davano  forse  esempio  di  lealtà  ? E voi  dovreste 
ricordacene,  voi  che  eravate  della  solenne  ambasceria  spedita  si 
Cesare  dopo  raccordo. 

5)  Nel  porre  questa  e le  due  seguenti  lettere  del  Gonzaga,  altro 
non  ebbe  in  mira  PA.  che  di  recare  in  mezzo  nuove  testimonianze 
delle  frequenti  trattative  di  Malatesta  cogl’inimici;  e però  gli  tornò 
bene  di  troncarne,  come  vedremo,  alcune  parti  che,  riguardando 
altri  soggetti,  non  facevano  al  suo  scopo.  Queste  stesse  lettere  ver- 
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maneggio  d’  accordo  , il  quale  iìn  a quest’ora  s’ era 
ristretto  di  sorte  , che  tenevamo  per  cosa  certa  che  ’l 
dovesse  seguire  ad  effetto  , del  che  è poi  successo  il» 
contrario,  che  pur  oggi  la  pratica  Vè  rotta  in  tutto,  di* 
sprte  che  avemo  perso  ogni  speranza  di  venire  più  in 
futuro  a parlamento  alcuno  d’accordo  ; la  pratica  ebbe 
principio  in  questo  modo  : Un  capitano  di  quegli  della, 
terra  nominato  Cencio  Guercio  amico  del  signor  Pirro, 
venendo  a parlamento  con  alcuno  de’nostri,  gli  ricercò 
che  volesse  fare  intendere  da  sua  parte  al  signor  Pirro, 
che  volesse  venire  a parlargli,  che  aveva  da  dirgli  cose 
d’importanza  ; il  quale  signor  Pirro  essendovi  andato 
con  licenza  del  signor  principe , trovò  costui  aver  com- 
messione  dal  signor  Malatesta  di  procurare  col  mezzo 
del  signor  Pirro , che’l  prefato  signor  principe  volesse 
mandare  un  uomo  dentro  , col  quale  potesse  trattar 
d’accordo,  che  sperava  dovesse  venire  a qualche  buona 
conclusione.  Il  signor  principe,  intimo  questo,  fece  venire 
a sè  questo  Cencio  Guercio,  dal  quale  avendo  inteso  il 
medesimo  detto  di  sopra,  lo  rimandò  dentro  con  ordine 
di  rispondere  a Malatesta  , che  saria  stato  contento  di- 
mandar dentro  l’uomo  che  lui  ricercava,  ogni  volta  che 
da  sua  signoria  li  fosse  dato  prima  la  fede,  che  il  punto 
di  tor  dentro  le  palle  fosse  accettato  in  forma  , come 
stavano  prima;  fu  risposto  dal  signor  Malatesta,  che  sua 
eccellenza  volesse  contentarsi  di  mandar  dentro  la  per- 
sona mia  con  ordine  di  parlare  a quel  popolo  nella  forma 
che  da  lui  mi  fosse  detto,  e con  minacciarlo  che  se  in 
quel  punto  non  si  fosse  ridotto  a concordia,  che  non 
isperasse  più  rimedio  alcuno  alla  sua  rovina,  atteso  che 
da  quel  punto  innanzi  non  saria  stato  in  potere  di  sua 
eccellenza  il  salvarlo  , nè  di  tenere  i soldati  che  non 

'-*!  « <Vf  “li  SIS  Qlf>-  »f  iiHUtgjr&jjt 

ranno  fra  poco  In  luce  nella  loro  integrità  per  cura  del  beneme- 
rito Sig.  E.  Alberi,  il  quale  si  propone  d’ inserirle  in  un  Volume  di 
nocumenti  autentici  intorno  l'assedio  di  Firenze,  unitamente  ad  al- 
tre due  del  medesimo  Gon7aga,  ma  che  non  s’aggirano  sugli  operati 
di  Malatesta.  E noi  abbiam  voluto  richiamare  alla  mente  de'  nostri 
lettori  quello  che  s’era  proposto  il  Varchi,  affinchè  r altrui  giusta 
lode  non  torni  in  biasimo  di  lui,  quasi  egli  avesse  omesso  di  alle- 
gare le  lettere  più  importanti,  o le  allegate  inconsideratamente 
mutilasse  nella  loro  più  sostanziai  parte. 


m 

saccheggiassero  la  terra  , con  altre  cose  pensate  da  lui 
al  proposito  di  questo  , dando  intenzione , che  facendo 
sua  eccellenza  questo , saria  per  seguire  l’accordo  nel 
modo  che  da  lui  era  ricerco , senza  però  voler  pro- 
mettere la  fede  del  punto  che  dal  signor  principe  fu 
nel  primo  capitolo  addimandato,  nè  dare  altra  chiarezza 
dell’esito  del  maneggio  , che  quanto  vostra  eccellenza 
intende.  Ora  considerando  il  signor  principe  di  quanta 
poca  riputazione  saria  a sua  eccellenza  e a tutto  l’esercito 
l’avermi  mandato  per  questo  maneggio,  quando  poi  non 
fosse  seguito  l’effetto,  si  risolvette  in  questo  di  ritornare 
a rispondergli  con  questi  argomenti  ; che  non  era  per 
farlo , se  prima  sua  signoria  non  gli  chiariva  detto 
punto  di  torre  dentro  le  palle,  promettendo  che  poiché 
di  questo  fosse  certificato  , in  ogn’  altra  cosa  si  saria 
prestato  tanto  favorevole  a quella  città,  quanto  per  lui 
si  fosse  potuto;  e con  questa  risoluzione  avendo  mandato 
dentro  il  signor  Pirro  prelato,  dopo  due  giorni  è ritor- 
nato disconcluso  in  tutto,  che  di  ciò  il  signor  Malatesta 
non  vuol  far  niente  , nè  intendere  più  cos’  alcuna  in 
maneggio  d’ accordo.  La  qual  risposta  così  risoluta  e 
gagliarda,  e discrepante  molto  dall’impressione  e indizio 
latto  da  noi  dell’inclinazione  di  quel  popolo  a questo 
accordo  per  questo  motivo  fatto  da  esso  signor  Malatesta, 
e per  quello  che  ci  detta  la  ragione  dell’estrema  neces- 
sità che  dentro  si  pale,  la  quale  ne’progressi  di  questo 
maneggio  avemo  scoperta  per  relazione  di  loro  medesimi, 
li  quali  affermano  essere  intollerabile,  ci  fa  molto  ma- 
ravigliare e pensare  che  tal  risposta  non  possa  da  altro 
procedere , che  da  qualche  fresca  speranza  ch’egli  ab- 
biano per  transito  di  Francia  in  Italia  per  loro  soccorso, 
il  che  essendo  cosi , c avendone  l’eccellenza  vostra  no- 
tizia alcuna,  come  ragionevolmente  debbe  avere,  la  sup- 
plico per  quanto  gli  è cara  la  mia  servitù,  a volermene 
dare  avviso  (4).  » 


1)  Omette  un  lungo  poscritto,  in  data  del  dì  iti,  relativo  ad 
altri  avvenimenti. 


Lettera  del  Medesimo  ài  medesimo , del  campo  sotto' 
Firenze  alti  25  htrjlio  1530. 

- « Ier  mattina  usci  fuori  di  Firenze  un  Bino  Signo- 
rello  parente  del  signor  Malatesta,  sotto  pretesto  di  vo- 
lere andare  a Perugia,  e per  transito  si  lasciò  uscir  pa- 
role di  bocca,  che  furono  principio  al  maneggio  d’  ac- 
cordo, e di  poi  molte  pratiche  fatte,  essendo  interlenuta 
la  cosa  fin  a oggi,  fu  concluso  che’l  prefato  Bino  scri- 
vesse al  signor  Malatesta  avere  operato  col  principe,  che 
l’uno  e Faltro  di  loro  s’avessero  ad  abboccare  insieme 
in  certo  luogo  fuori  delle  mura  poco  lontano  dalla 
terra,  e cosi  fu  fatto.  Questa  sera  s’aspettava  il  trom- 
betta fuori  colla  risposta  del  prefato  signor  Malatesta , 
se  si  contentava  di  questa  conclusione,  o si  o no,  il. 
qual  trombetta  non  è venuto.  Oggi  avemo  avviso  da 
Napoli  che  ’l  conte  di  Nugolara  per  grazia  di  Dio  è fuori 
di  pericolo,  e che  presto  egli  è per  recuperare  la  sanità. 
Del  signor  marchese  dicono  che  il  male  suo  sarà  un 
poco  lungo  (4).  » 

Lettera  del  medesimo  don  Ferrante  al  medesimo  duca , 
di  campo  sotto  Firenze  a dì  4 d’afjoslo  4530. 

« In  questo  mezzo  è successo  che  avanti  ieri  fu  al 
signor  principe  d’Orange  quel  Cencio  Guercio  mandato 
dal  signor  Malatesta  Baglioni,  il  quale  altre  volte  è usato 
uscir  fuori  per  queste  pratiche  d’accordo,  e fatto  inten- 
dere a sua  eccellenza,  che  il  signor  Malatesta  era  tor- 
nato a ricercare  quello  che  altre  volte  era  stato  ricer- 
cato per  lui , di  mandare  la  persona  mia  a parlare  a 
quelli  eccelsi  signori  nella  forma  che  quivi  fosse  stalo 
ordinato,  promettendo  in  luogo  di  quella  condizione  che 
domandava  sua  eccellenza , che  a esso  signor  principe 
promettesse  che  il  punto  di  tòr  dentro  le  palle  nel  modo 
che  stavano  prima,  sarebbe  accettato,  una  delle  due  cosUj 


t)  In  altra  de1  25  luglio,  che  per  le  addotte  ragioni  non  è qui 
riferita,  gli  aveva  detto  esserci  nuove  da  Napoli  che  il  marchese 
dei  Vasto  si  trovava  indisposto,  e il  conte  di  Nugolara  preso  a 
morte. 
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seguenti,  o che  essi  signori  di  buona  voglia  accettereb-i 
bono  le  palle,  o che  esso  uscirebbe  di  Firenze  con  tutta 
la  gente  di  guerra,  che  saria  il  numero  di  cinquemila 
uomini;  fu  da  quella  risposto  che  si  contentava  di  farlo, 
e ritornato  dentro  con  tal  condizione  il  prefato  Cencio, 
mandò  sua  eccellenza  prefata  un  trombetta  a domandare 
il  salvocondotto  a quelli  signori  per  la  mia  sicurtà , li 
quali,  come  loro  che  di  tal  materia  non  avevano  notizia 
nessuna , risposero  clic  prima  che'  concedessero  detto 
salvocondotto,  volevano  mandar  fuori  un  cittadino  loro 
per  intendere  quello  che  sua  eccellenza  intendeva  far 
proporre  a quella  città;  il  che  essendo  stato  concesso 
con  consulta  e licenza  del  signor  Malatesta,  mandarono 
ieri  fuori  detto  cittadino  nominato  Bernardo  da  Casti- 
glione , al  quale  fatto  intendere  sua  eccellenza , che  la 
intenzione  del  volermi  mandar  là  non  era  altro  che  vo- 
lere esortare  quel  popolo  a voler  ridursi  all’accordo 
prima  che  volersi  veder  rovinare  in  lutto:  gli  fu  in  questa 
sentenza  da  lui  risposto,  e dichiarato  apertamente  che 
se  in  questo  accordo  doveva  intervenire  condizione  al- 
cuna d’accettar  dentro  le  palle,  non  ne  parlasse  più  oltre, 
perchè  quella  città  era  determinata  non  volere  di  ciò 
intendere  parola;  ma  ogn’ altra  cosa  che  si  fosse  addi- 
mandata  a servizio  dell’imperadore  si  disporrebbono  a 
concedere  di  buonissima  voglia,  e senz’ultra  conclusione 
ritornalo  dentro,  non  s’è  di  poi  inteso  altro.  Slassi  aspet- 
tando in  che  si  risolva  il  prelato  signor  Malatesta,  pa- 
rendo già  che  si  sia  legato,  per  quello  che  ho  detto  di 
sopra  di  quanto  è passato  per  il  detto  Cencio,  al  signor 
principe  (4).  » 

CLEMEiNS  PP.  VII. 

. « Dilecle  fili,  salutem  et  apostolicam  bencdictionem.  Ex 
dilecto  Olio  Dominico  Ccnturionio,  camerario  nostro,  ei 
antea  ex  plurimis  intelleximus  quo  amore  et  studio,  fili, 
processeris  et  assidue  procedas  ad  servationem  istius  ci- 
vitatis  patri®  nostr®  earissimoe,  simulque  ad  nostra-*- 

1)  Tralascia  alcune  altre  linee  ove  si  parla  d’  altre  cose. 
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rimi  rerum  beneficium.  Quod  est  nobis  ita  gratum,  at- 
que  in  corde  et  in  desiderio  fixum , ut  hujus  tui  tanti 
beneficii  (4)  quod  in  nos  et  in  nostram  patriam  con- 
ferà, nunquam  oblivisci  possumus  : siquidem  cum  omni 
solitudine  incolumitatem  cjusdem  civitalis  exoptemus, 
merito  fit  ut  tibi  cum  in  hoc  adjutorem  praecipuum 
habemus,  simus  maxime  debituri,  sed  lime  et  alia  plc- 
nius  tibi  referet  dilectus  filius  Bernardinus  Coccius, 
quem  ad  te  mittimus,  cui  fidem  in  omnibus  indubiam 
habebis. 

Datum  fìomm  apud  Sanctum  Petrum  sub  Anulo  ?i- 
scatoris , die  XIII  augusti  MDXXX , pontificatus  nostri 
anno  septimo. 

Blosius. 


A tergo 

Di  ledo  (ilio  Malatcsta  Baiionio 
Ejccrcitus  Florenticp  capilaneo  generali.  » 


CLEMENS  PP.  VII. 

« Dilecte  fili , salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Ex  tuis  literis  tuum  amoretti  et  fidem  erga  nos  magi» 
et  certius  perspeximus.  Nos,  fili,  te  hortamur,  ut  coepta 
amantissima  concludas,  quo  enim  plures  erunt  difficul- 
tates  a te  superane,  maior  erit  tuorum  meritorum  (2) 
ratio  apud  nos,  qui  sane  hoc  tuum  in  nostram  patriam 
beneficium,  nunquam  oblivisci  poterimus , sed  hmc, 
tametsi  Galeatius  tuus  plenius  ad  te  scripserit,  ut  cre- 
dimus,  explicabit  etiam  copiose  dilectus  filius  Marlinus 
Agrippa  familiaris  noster  praesentium  exhibitor,  cui  in 
omnibus,  qute  tibi  retulcrit,  fidem  habebis  indubiam. 

Datum  Romm  apud  Sanctum  Petrum  sub  Anulo  Pi- 
scatori, die  XX1III  augusti  MDXXX,  pontificatus  nostri 
anno  septimo. 

• Blosujs. 

A tergo 

Diledo  filio  Malatesta  Baiionio.  » 


1)  Così  l’ Esempi.  Magliab.  e l’E.  di  L.  ; la  Citata  hujus  benefica. 

2)  Manca  questo  nome  nell’ E.  C.;  la  correzione  è del  Cambi-agi 
« dell'edu.  di  Leida. 
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Nbovì  accatti.  Slaticbi  fiorentini  dati  all’esercito  imperiale.  Bando 
mandato  dalla  balia.  Morte  miserabile  di  fra  Benedetto  da  Foiano. 
Morte  di  fra  Zaccheria.  Morte  di  Giovanni  Batista  del  Bene.  Zuffa 
tra  gl' Italiani,  e Spagnuoli  e Tedeschi  del  campo  imperiale.  Ita- 
» liani  rotti.  Lettera  di  Malatesta  al  papa.  Malatesta  Baglione  parte 
di  Firenze.  Conte  Lodovico  di  Lodrone  a guardia  di  Firenze. 
Prigionia  e morte  di  Raffaello  Girolami  stato  gonfaloniere.  Morte 
di  Zanobi  Bartolini.  Balista  della  Palla,  sue  qualità  e morte.  Messcr 
Salvestro  Aldobrandini  confinato.  Messer  Donato  Giannotti  con- 
flnato.  Maestro  Guasparri  Mariscotti  confinato.  Michelagnolo  Buonar- 
roti per  paura  del  papa  sta  nascosto.  Avuto  perdono  dal  papa,  la- 
vora le  statue  nella  sagrestia  di  San  Lorenzo.  Cittadini  decapitati 
come  nimici  de’  Medici.  Pieradoardo  Giaehinotti  decapitato  in 
Pisa.  Michele  da  Montopoli  ributta  gl’  Imperiali  da  Pisa,  e rimane 
morto.  Messer  Sitnonc  Tornabuoni  gonfaloniere.  Prlorista  di  pa- 
lazzo corrotto  da  Francesco  Campani  da  Colli.  Cittadini  fiorentini 
banditi  con  pena  di  testa.  Benedetto  Ciofi  decapitato.  Lionardo  Sac- 
chetti muore  prigione  nella  fortezza  di  Pisa.  Memoria  dannata  di 
cinque  cittadini  banditi  e coiflinati.  Morte  di  Domenico  Simoni. 
Confinati  per  tre  anni.  Francesco  Guicciardini  crudele  nel  con- 
finare. Cittadini  riconfinati.  Girolamo  Benivieni  solo  raccomandò 
la  sua  patria  al  papa.  Nomi  de’  cittadini  arroti  alla  balia.  Ufficio 
e autorità  della  balia  grande.  Qualità  e costumi  di  Filippo  Strozzi. 
Raffaello  de’  Medici  gonfaloniere.  Alessandro  Medici  creato  della 
balia  e proposto  in  tutti  i magistrati.  Balzello.  Aretini  presumono 
vivere  in  libertà.  Otto  da  Montauto  fatto  prigione  dagli  Aretini, 
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e poi  loro  capitano.  Spagnuoli  rotto  Arezzo.  Arezzo  torna  sotto 
l'ubbidienza  della  signoria  di  Firenze.  Tevere  allaga  Roma.  Inon- 
dazione de’  paesi  bassi  della  Fiandra,  Olanda  e Zelanda.  Carlo  V 
richiede  ai  papa  il  concilio.  Clemeule  VII  creato  papa  con 
manifesta  simonia.  Capi  de’ prolestanti.  Carattere  dei  pontificalo 
romano  secondo  fra  Martino  Lutero.  Protestanti  e Cattolici  eleg- 
gono sette  pei;  parte  a convenire  tra  loro.  Decreto  deil’impera- 
dore  in  favore  de’  Cattolici.  Ferdinando  re  della  Boemia  e dell'Un- 
gheria eletto  re  de' Romani,  e coronato  in  Aquisgrana.  Scienze  in- 
trodotte dal  re  Francesco  nella  Francia.  Pratiche  del  re  di  Francia 
contra  l’imperadore.  Lega  tra’l  re  Francesco  e Solimano  Gran 
Turco.  Accoppiatori  eletti  dalla  balia.  Squillino  generale.  Ales- 
sandro de’ Medici  creduto  figliuolo  di  papa  Clemente.  Ippolito  car- 
dinale de' Medici  tenta  occupare  lo  stato  di  Firenze.  Odio  di  Bac- 
cio Valori  contra  il  papa.  Qualità  personali  del  cardinale  Ippolito 
de'  Medici.  Francesco  Maria  Moiza.  Morte  di  Maiatesta  Baglioni, 
Lodo  delfimperadore  per  conto  di  Modana  e Reggio  in  favore 
del  duca  di  Ferrara.  Modana  c Reggio  consegnate  al  duca  di 
Ferrara.  Esercito  spagnuolo  intorno  Siena.  Procuratori  delle  for- 
tificazioni. Bando  severissimo  sopra  tulle  sorte  d’armi.  Ser  Mau- 
rizio da  Milano  cancelliere  degli  otto  uomo  crudelissimo.  Peste 
in  Firenze.  Onori  fatti  ad  Alessandro  de' Medici  dall'imperadore. 
Ambasciadori  de'  Fiprenliui  mandali  ad  Alessandro  de'  Medici- 
Arrivo  del  Mussettola  col  decreto  dell’impcradore  circa  il  governo 
di  Firenze.  Alessandro  de'  Medici  entra  in  Firenze.  Discorso  de* 
Mussettola  nel  presentare  il  decreto  a’  magistrati.  Risposta  di 
Benedetto  Buondelinonti  gonfaloniere.  Magistrati  fiorentini  giu- 
rano l’osservanza  della  bolla  di  Carlo  V,  Feste  dolorose  per  il 
nuovo  governo.  Morte  del  Cardinal  Lorenzo  Pucci,  e creazione 
a cardinale  del  vescovo  di  Pistoia  suo  nipote.  Cometa.  Morte 
della  madre  del  re  di  Francia.  Legge  per  le  monete.  Magistrato 
de'  sedici  gonfalonieri  delle  compagnie  del  popolo  tolto  via.  De- 
cime e arbitrii.  Oratori  all’  impcradore.  Benedetto  Buondelmonti 
oratore  al  papa.  Tavola  del  Plot  prunaia  portata  in  Firenze.  Tre- 
muoti.  Malvagi  pensieri  di  papa  Clemente  VII  di  far  principe 
assoluto  di  Firenze  Alessandro  de’  Medici.  Iacopo  Salviati  contra- 
rio alla  voglia  del  papa.  Francesco  Guicciardini  governatore  di 
Bologna.  Dodici  riformatori  dello  stato  di  Firenze.  Giova nfran- 
cesco  de'  Nobili  ultimo  gonfaloniere  della  repubblica  fiorentina- 
Riforma  delio  sialo  e governo  di  Firenze.  Magistrato  della  si* 
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gnorla  e gonfaloniere  tolto  via.  Alessandro  de' Medici  dichiarato 
principe  della  repubblica  fiorentina.  Maggiore  e minore  tolta  via. 
Arroti  alla  balia  per  formare  il  consiglio  dei  dugento.  Senato 
de’  quarantotto.  Primi  quattro  consiglieri.  Alessandro  de'  Medici 
lì  con  i consiglieri  entra  in  possesso  dell'imperio  della  repubblica 
fiorentina. 

« fa!*’ i n . , ‘ •.  i • < n 

Era  la  città  di  Firenze,  perduta  la  sua  libertà,  piena 
jdi  tanta  mestizia , di  tale  spavento  e di  si  fatta  confu? 
sione,  che  a gran  pena,  non  che  scrivere,  immaginare 
si  potrebbe.  1 vincitori  fatti  superbi  guardavano  a tra- 
verso e svillaneggiavano  i vinti  ; i vinti  per  lo  contrario 
.veduti  dimessi  si  rammaricavano  tacitamente  di  Mala- 
testa,  e dubitando  di  quello  che  avvenne,  non  ardivano 
d’alzare  gli  occhi,  non  che  di  contrastare  ai  vincitori; 
| giovani  avvedutisi  tardi  dell’error  loro,  non  vi  cono- 
scendo riparo,  stavano  di  malissima  voglia:  i vecchi  veg- 
gendosi  in  dubbio  la  vita  e l’avere,  e in  vano  delle  loro 
.discordie  e pazzie  pentendosi,  stavano  di  peggiore:  i no- 
bili si  sdegnavano  tra  sè,  e si  rodevano  dentro  d’avere 
ad  essere  scherniti  e vilipesi  dalla  più  infima  plebe:  la 
plebe  in  estrema  necessità  di  tutte  le  cose  non  voleva 
non  isfogarsi  almeno  colle  parole  conira  la  nobiltà  : i 
ricchi  pensavano  continovamentc  qual  via  potessono  te- 
nere per  non  perdere  alfatto  la  roba:  i poveri  dì  e notte 
in  che  modo  fare  dovessono  a non  morirsi  in  tutto  e 
per  tutto  della  fame:  i cittadini  erano  grandemente  sbi- 
gottiti e disperati,  perchè  avevano  speso  e perduto  assai: 
i contadini  molto  più  perchè  non  era  rimaso  loro  cosa 
nessuna  : i religiosi  si  vergognavano  d’aver  ingannato  i 
secolari:  i secolari  si  dolevano  d’aver  creduto  a’religiosi: 
gli  uomini  erano  diventati  fuor  di  modo  sospettosi  e 
guardinghi  : le  donne  olirà  misura  incredule  e sfiduc- 
iate : ciascuno  finalmente  col  viso  basso  e con  gli  occhi 
spaventati,  pareva  che  fosse  uscito  fuori  di  se  stesso,  e 
tutti  universalmente  pallidi  è sgomentati  temevano 
ognora  di  tulli  i mali , e ciò  non  senza  grandissime  e 
gravissime  cagioni,  come  per  le  cose  che  si  diranno,  si 
farà  di  mano  in  mano,  a chiunchc  leggerà,  manifesto. 
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Dico  dunque , ripigliando  dove  lasciai , che  i dodici 
della  balia , non  ostante  un  accatto  che  s’ era  posto  a 
cento  cittadini,  che  prestassero  mille  scudi  per  uno,  e 
a dugento,  che  mancando  i primi  cento,  ne  prestassono 
in  loro  cambio  cinquecento  ciascuno , i quali  però  si 
ridussero  poi  i mille  a secento  sessantasei,  e i cinque- 
cento a trecento  trentatrè,  crearono  quattro  uomini  a 
porne  un  altro,  i quali  furono,  Roberto  Alamanneschi, 
Iacopo  Spini,  Piero  Cocchi  c Simone  del  Cittadino  per 
la  minore , con  queste  condizioni , che  non  avessero  a 
porne  a quegli  dell’ultimo  accatto,  nè  a quegli  i quali 
erano  stati  ribelli  dello  stato  del  popolo,  nè  a quelli  i 
quali  erano  stati  sostenuti  per  le  palle,  e in  somma  che 
dovessono  avere,  imponendolo,  riguardo  a non  ne  porre 
agli  amici  de’ Medici;  non  potevano  porre  nè  meno  di 
uno  scudo  per  testa,  nè  più  di  cento:  c poco  di  poi 
creò  la  medesima  balia  trentadue  uomini  otto  per  quar- 
tiere, cioè  due  per  gonfalone,  i quali  andassero  per  tutte 
le  case,  e ponessino  agli  abitanti  di  quelle  il  meno  un 
fiorino  d’oro,  e il  più  dodici  per  ciascuna  persona,  se- 
condochè  alla  discrizion  loro  paresse,  la  quale  fu  piut- 
tosto indiscrizione. 

E perchè  la  città  era  più  stretta  e assediala  che  prima, 
e maggiore  e più  evidente  pericolo  portava,  e massi- 
mamente dagli  Spagnuoli , i quali  sperando , e per  le 
difficoltà  di  trovare  il  danaro , e per  le  discordie  dei 
cittadini  e de’  soldati,  doverla  saccheggiare  a ogni  modo,  * 
non  permettevano  che  alcuno  V\  portasse  cosa  nessuna, 
furono  eletti  per  mandare  nel  campo  a ciascuna  delle 
tre  nazioni  i suoi  sessantaquattro  statichi , i nomi  dei 

2uali  m’è  paruto  di  porre  ridotti  per  ordine  dall’A.  B. 

.,  c sono  questi:  Agnolo  Doni;  Alessandro  Segni;  Ales- 
sandro da  Diacceto;  Alessandro  Biliotti;  Alessandro  Scar- 
lattini;  Alessandro  de’  Libri;  Andreuolo  Zati;  Andrea  Ser- 
tini;  Andrea  Rinieri  chiamato  il  Lepre;  Anlione  Lonzi; 
Antonio  Peruzzi;  Antonio  Berardi  per  cognome  l’imba- 
razza; Bastiano  Canigiani;  Bernardo  da  Castiglione;  Ber- 
nardo da  Verrazzano;  Bernardo  Rustichi;  Berto  da  Fi- 
licaia;  Carlo  di  Giovanni  Strozzi,  uomo  affezionato  alla 
libertà,  ma  sagacissimo  e fognato,  come  diceva  Miche- 
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lagnolo,  cioè  doppio  e da  non  fidarsene;  Carlo  di  Gio- 
vanni Federighi;  Cherubino  Fortini;  Cino  di  Domenico 
di  Cino;  Domenico  di  Pierozzo;  Filippo  Rucellai;  Filippo 
Baroncini;  Francesco  Carducci;  Francesco  di  Alessandro 
Nasi;  Francesco  d’Uberto  de’ Nobili;  Francesco  Serristori; 
Francesco  di  Messer  Luca  Corsini;  Francesco  di  Tom- 
maso Tosinghi,  il  quale  si  diceva  Ceccotto;  Francesco 
di  Giovambatista  Corbinegli;  Giannozzo  di  Pierfilippo  Pan- 
dolfini;  Giovambatista  di  Galeotto  Cei;  Giovambatista  Pitti; 
Giovanni  di  Simone  Binuccini;  Giovanni  di  Ruberto  Ca- 
nacci;  Giovanni  Redditi;  Girolamo  di  Giovambatista  Gondi, 
che  si  chiamava  il  Campaio,  uomo  spigolistro,  arabico 
e rincrescevole  senza  fine;  Girolamo  di  Napoleone  Cambi; 
Giuliano  di  Lionardo  Gondi , il  quale  per  altro  nome , 
perciocché  era  molto  spavaldo , si  chiamava  Cavriuolo  ; 
costui,  il  quale  ancor  vive,  ora  tanto  o nimico  de’  Me- 
dici, o amico  del  popolo,  che  stette  gran  tempo,  che 
per  non  vedere  la  casa  de’  Medici  non  passò  per  la  via 
Larga;  Guido  di  Dante  da  Castiglione;  Iacopo  Gherardi; 
Iacopo  d’Iacopo  del  Giocondo,  per  altro  nome  il  Ridi  ; 
Lamberto  del  Nero  Cambi;  Lionardo  di  messer  Antonio 
Malegonnelle;  messer  Lorenzo  di  Giovanni  Ridolfi  giu- 
reconsulto ; Lorenzo  di  Tommaso  Lapi , uomo  picciolo 
di  persona  , ma  grande  ipocrito  e avarissimo , e degno 
di  peggio  cl»e  non  ebbe;  Luigi  di  Paolo  Soderini;  Luigi 
di  Giovanfrancescode’Pazzi;  Niccolò  di  Braccio  Guicciardini; 
Niccolò  di  Lorenzo  Benintendi;  messer  Bagolo  Bortolo; 
messer  Pagolo  di  Pandolfo  de’Libri;  Piero  di  Giovanni  Accia- 
iuoli;  Piero  Panciatichi;  Piero  di  Bartolommeo  Popoleschi; 
Piero  di  Tommaso  Giacomini,  il  cui  soprannome  era  l’Orso; 
nè  si  maravigli  alcuno,  ch’io  replichi  più  volte  i sopran- 
nomi , conciossiacosaché  in  Firenze  più  si  conoscessono 
gli  uomini  le  più  volte  da  quegli,  che  da  nomi  propri; 
Piero  di  Giovanni  Ambrogi;  Pierfrancesco  di  Folco  Por- 
tinari,  uomo  d’ottime  lettere  e di  ottimi  costumi;  Sco- 
iaio Spini;  Simone  di  Giovambatista  Gondi,  il  quale  così 
piccolo  come  è,  e freddo  come  pare,  mostrò  animo  gran- 
dissimo c caldissimo  per  la  libertà  della  repubblica  e 
patria  sua;  Stefano  Fabbrini;  Ugo  di  Francesco  della 
/Stufa;  e Vincenzio  di  Piero  Taddei,  giovane  bellissimo 
di  corpo,  e di  bellissimo  animo, 
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Questi  furono  sostenuti  tutti  in  quella  stanza  del  pa- 
lazzo,  nella  quale  erano  stati  sostenuti  i Palleschi , ma 
non  già  furono  mandati  tutti , perciocché  alcuni  per 
amistà  private  ottennero  grazia  di  non  andare,  e i più 
si  ricuperarono  da  i dodici  con  danari  (4),  e molti  pur 
pagando  danari  parte  al  pubblico  e parte  a’  privati,  im- 
petrarono, che  in  luogo  loro  si  mandasse  degli  altri. 
Non  andarono  tutti  nè  in  un  medesimo  tempo , nè  in 
un  medesimo  luogo.  Pagarono  d’intorno  a ventimila  fio- 
rini, secondo  alcuni,  e secondo  alcuni  altri,  molti  più, 
e come  che  potessero  sicuramente  andarsene  tutti , ed 
alcuni  dovessero,  perchè  avevano  chi  arebbe  fatto  loro 
spalle,  e nondimeno  o per  poca  prudenza,  o per  troppa 
fidanza,  quasi  stimassero  più  la  roba  che  la  vita,  o piut- 
tosto perchè  quelle  cose  che  devono  essere,  bisogna  che 
sieno,  non  ne  fuggì  nessuno,  fuori  solamente  Francesco 
de’ Nobili,  al  quale  per  questa  cagione  fu  dalla  balia 
fatto  dar  bando  della  testa;  e quello  che  par  degno  di 
considerazione  è che  di  una  città  così  esausta  e munta 

£er  sì  gran  tempo,  si  cavarono  in  pochi  giorni  dalle 
orse  de’  cittadini  tanti  danari , che  colla  metà  meno 
si  sarebbe,  se  si  fosse  fatto  un  ultimo  sforzo,  potuto 
vincere  la  guerra.  Ma  quando  i danni  sono  certi  o par- 
ticolari, e l’utilità  o incerte  o comuni,  rare  volte  hanno 
gli  uomini  tanto  antivedere , che  eglino  o sappiano  o 
vogliano  altro  partilo  o compenso  prendere  che  il  dif- 
ferire; e l’indugio  prolunga  bene  per  lo  più,  ma  non 
già  toglie  i mali  soprastanti,  anzi  bene  spesso  gli  affretta. 

11  giorno  che  la  balia  disfece  gli  otto , fu  mandato 
un  bando  per  parte  di  lei,  che  nessuno  da’ quattordici 
anni  in  su,  o cittadino  o contadino  che  egli  fosse,  non 
potesse  sotto  pena  del  capo  e confiscazione  di  tutti  i 
suoi  beni,  nè  andare  fuori  con  armi  dalle  due  ore  in 
là,  nè  uscire  delle  porte,  le  quali  ancora  per  questo 
effetto  si  guardavano  non  solo  da’  soldati,  i quali  o per 
amicizia  o per  danari  avrebbono  chiusi  gli  occhi  e fatto 
le  viste  di  non  vedere,  ma  ancora  da’  famigli  degli  otto 
e da’ birri  del  bargello  diligenlissimamente;la  qual  cosa  fu 

O 1)  L'edizione  di  L.:  si  ricuperarono  da  dodici  condannali  ! ! ! 
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cagione  che  molti,  non  potendo  fuggirsi,  capitarono  male, 
e tra  questi  fra  Benedetto  da  Foiano,  il  quale  sappiendo 
chcMalatesla  faceva  ogn’opcra  d’aver  lui  c fra  Zaccaria  nelle 
mani,  si  lido,  non  potendo  far  di  meno,  d’alcuni  de’  suoi 
frali,  e convenne  con  un  soldato  Perugino,  il  quale,  rice- 
vuto per  prezzo  certi  danari,  promise  che  gli  manderebbe 
fuori  di  Firenze,  come  sue  robe,  alcuni  forzieri  del  Fo- 
iano; ma  egli  accordatosi  con  frat’Alesso  Strozzi,  il  quale 
sapeva  e aveva  scoperta  questa  pratica,  si  tolse  per  sè 
quelle  robe,  e lui  condusse  con  inganno  e con  forza  al 
signor  Malatcsta,  il  quale  lo  mandò  con  grandissima  di- 
ligenza a Roma,  e Clemente  comandò  che  fosse  messo 
in  una  buia  e disagiosa  prigione  in  Castel  Sant’Agnolo, 
dove,  ancoraché  il  castellano,  il  quale  era  messer  Guido 
de’  Medici  vescovo  di  Civita,  avendone  compassione  l’ac- 
carezzasse da  prima,  c s’ingegnasse  di  mitigare  l’iracondia 
del  papa  , nondimenò  dopo  più  e più  mesi  stando  in 
ultima  inopia  di  tutte  le  cose  necessarie,  ed  essendoli 
ogni  giorno  per  commissione  *di  Clemente  stremalo,  quel 
poco  di  pane  e di  acqua  clic  gli  cran  conceduti , non 
meno  di  sporcizia  e di  disagio  che  di  fame  e di  sete 
miserabilissimamente  mori  ; né  gli  giovò  eh’  égli  aveva 
umilmente  fatto  sentire  al  papa,  lui  essere  uomo  per 
dovere , quando  a sua  santità  fosse  piaciuto  di  tenerlo 
in  vita,  comporre  un’opera,  nella  quale  mediante  i luoghi 
della  scrittura  divina  confuterebbe  manifestamente  tutte 
F eresie  luterane  ; e , per  vero  dire , egli  fu  degno  o 
di  maggiore  e miglior  fortuna,  o di  minor  dottrina  ed 
eloquenza. 

Fra  Z accheria  non  sappiendo  in  che  modo  scamparsi 
dalla  diligenza  di  Malatesta,  si  raccomandò  all’abate 
de’  Bartolini,  ed  egli,  il  quale  non  pur  era  gentile*,  ma 
la  gentilezza  stessa,  lo  fece  nascondere  segretamente  in 
casa  di  Giovanni  suo  fratello,  donde  egli  fra  pochi  giorni, 
vestilo  a uso  di  villano,  con  certi  contadini  i quali  an- 
davano a far  erba,  s’uscì  di  Firenze,  e se  n’andò  prima 
a Ferrara,  poi  a Vinegia,  dove  dimorò  più  tempo  trat- 
tenendosi sempre  co’  fuoruscili , c confortandogli  colla 
speranza  del  miracolo;  pure  alla  fine  più  a quello  che 
era,  che  a quello  clic  a essere -aveva,  credendo,  quando 
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il  papa  fu  in  Perugia,  andò  por  mezzo  d’ alcuni  amici 
a umiliarsi  e inginocchiarsi  (ì)  a’  piedi  di  sua  santità 
scusandosi  e chiedendo  perdonanza,  dandosi  a credere 
con  tale  umiliazione  , non  solo  di  riconciliarsi  co’  suoi 
frati,  de’ quali  per  tal  cagione  era  in  disdetta,  ma  an- 
cora placare  Clemente;  ma  egli  nel  tornarsene  mori  per 
viaggio.  Il  Bogia  del  Bene  si  partì  aneli’ egli  vestito  da 
contadino  , e nondimeno  riconosciuto  fuori  della  porta 
da  certi  villani , ebbe  la  caccia  dietro , ma  rifuggitosi 
a San  Donato,  il  conte  Lodrone  non  solo  cortesemente 
il  ricettò,  ma  lo  fece  sicuramente  accompagnare.  Costui, 
o per  questa  paura,  come  avviene  molte  volte  agli  uo- 
mini idioti,  o per  altra  cagiono,  datosi  allo  spirito,  se 
n’andò  in  Gerusalemme  a vieitare  il  santo  sepolcro,  ed 
in  quel  peregr inaggio  passò,  tutto  compunto  e contrito, 
di  questa  all’  altra  vita.  Dante  da  Castiglione  in  abito 
di  frate,  e Cencio  suo  fratello,  c Cardinale  Bucellai,  e 
Giovacchino  Guasconi  si  fuggirono  in  Vinegia  per  mez- 
zanità del  signore  Stefano,  il  quale  quattro  giorni  dopo 
che  fu  fatto  il  parlamento,  scusandosi  che  più  soprastare 
in  Firenze  non  poteva,  prese  licenza,  secondochè  gli  con- 
cedevano i capitoli  dell’accordo,  e se  ne  ritornò  in  Fran- 
cia. Con  esso  lui  si  partì  Giovambatis.ta  Siciliano  da 
Messina  sergente  maggiore , chiamato  il  Sergentino , e 
se  n’andò,  come  quasi  tulli  gli  altri  a Vinegia,  ricevi- 
trice allora  non  d’ogni  bruttura,  come  disse  il  Boccac- 
cio (2),  ma  bene  (3)  d’ogni  miseria. 

J1  giorno  de’  ventotto  d’agosto  i soldati  del  sig.  Pirro 
ammazzarono  alcuni  Spagnuoli  che  passavano  da’  loro 
alloggiamenti  , con  dire  che  quegli  delle  loro  bande 
avevano  morti  per  rubargli,  c gillati  in  un  pozzo  due 
Italiani;  per  lo  che  levatosi  il  romore  si  diede  all’arme 
per  tutto  il  campo;  ma  quel  giorno  non  si  fece  altro, 
non  tanto  perchè  i capitani  v’entrarono  di  mezzo  e gli 
spartirono,  quanto  perchè  gli  Spagnuoli,  ancoraché  of- 

t)  È lozione  della  stampa  di  Leida  ; la  Citata  porla  inginoc- 
chiandosi. , » 

2)  Nella  Novella  II  della'  IV  Giornata. 

5)  J.’avvprpio  è oswiimló  dal  Cambinjji  a jp.  441  dell-  E.  L,  ■* 
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lesi  dagl’  Italiani  , fuggivano  la  zuffa  , e non  volevano 
venire  allo  mani  con  esso  loro,  i più  per  la  voglia  e 
speranza  la  quale  avevano  di  saccheggiare  Firenze,  che 
per  altra  cagione.  Il  giorno  di  poi,  stando  ciascuno  in 
sulle  sua , gl’  Italiani  ( avendo  promessi  i Tedeschi  di 
doversi  star  di  mezzo  senza  aiutare  o disaiutare  più 
questa  parte  clic  quella)  si  mossero  d’intorno  alla  nona, 
e gridando  Italia , Italia , affrontarono  gli  Spagnuoli  con 
tanta  bravura , che  ferendone  e ammazzandone  molti , 
gli  sforzarono  non  solo  a ritirarsi  di  buon  passo,  ma  a 
fuggirsi  a rotta,  nè  è dubbio  che  gli  arebbono  spacciati; 
ma  don  Ferrante  veggendo  che  non  valeva  nè  il  pregare 
nè  il  minacciare,  fece  intendere  con  falso,  ma  astuto  e 
verisimile  consiglio  a Tanusio  capitano  de’  Tedeschi,  che 
non  indugiasse  a dar  soccorso  agli  Spagnuoli , se  non 
voleva  rovinar  esso  con  tutti  i suoi , perciocché  gl’  Ita- 
liani di  fuori  s’  erano  accordati  con  quei  di  dentro  di 
voler,  per  liberare  una  volta  Italia  da’ barbari , morti 
gli  Spagnuoli  ammazzare  .ancora  i Tedeschi;  e appunto 
fece  il  caso,  che  si  viddero  alcune  insegne,  le  quali, 
avendo  udito  il  romore,  aveva  mandate  fuori  Malatesta 
con  espressa  commessione  di  lasciarsi  solamente  vedere 
di  luogo  sicuro , e riferire  a lui  tutto  quello  che  se- 
guisse. In  questo  mentre  i Bisogni  'spagnuoli , i quali 
erano  a San  Donato,  guadarono  Arno,  e vennero  in  or- 
dinanza per  soccorrere  i loro;  laonde  gl’  Italiani  veg- 
gendosi  tanta  gente  incontro  e non  avere  aiuto  da  banda 
nessuna  (4),  e perchè  di  Firenze  non  usciva  persona, 
e il  signor  Giovambatista  Savello  e alcuni  altri  colon- 
nelli italiani , come  coloro  i quali  non  sapevano  nulla 
della  mente  del  papa,  non  s’erano  mossi  di  luogo,  dopo 
alcuna  resistenza  essendo  morti  molti,  c feriti  non  pochi, 
si  missero  in  rotta,  e si  ritirarono  tra  Busciano  c i ri- 
pari della  città,  e quivi  fecero  testa,  aspettando  quello 
dovesse  seguire,  mentrechè  gli  Spagnuoli  attendevano 
con  incredibile  avidità  a saccheggiare,  rubare  e ardere 

4)  Mutiamo,  secondo  l1  Esempi.  Magliai),  c TE.  di  L,  , la  lezione 
detta  Citata:  vergendo  tfiuUt  finite  incontro,  c min  àvefe  aiuto 
uesstmo  di  banda  «esx* ma. 
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le  trabacche  e padiglioni  e tutti  gli  alloggiamenti  loro. 
Questa  piuttosto  battaglia  che  zuffa,  nella  quale  trall’una 
parte  e l’altra  rimasero  morti  da  secento  uomini,  e fe- 
riti da  trecento , fu  cagione  della  salvezza  di  Firenze , 
perchè  gli  Spagnuoli  dubitando  di  dover  essere  di  nuovo 
affrontali  dagl’ Italiani  coll’aiuto  delle  genti  di  Malatesta, 
si  ritrassero  ne’  forti , e badarono  a pensare  più  come 
potessero  difender  sè,  che  offendere  altrui;  e gl’italiani 
temendo  degli  Spagnuoli  e de’ Lanzi  stettero  tutta  notte 
in  arme,  e la  mattina  in  sull’  apparir  del  giorno  guaz- 
zato il  fiume,  presero  gli  alloggiamenti  sparsamente  per 
tutte  le  ville  più  forti  del  poggio  di  Fiesole,  e per  es- 
sere , se  nulla  venisse , soccorsi  da  que’  di  -dentro , la- 
sciavano andare  in  Firenze,  dove  non  era  rimasa  grascia 
nessuna,  di  tutte  le  ragioni  vettovaglie,  sì  per  la  via 
del  Mugello  e della  Romagna,  e si  per  quella  di  Pratp 
e di  Pistoia.  A me  fu  detto  da  chi  poteva  saperlo,  che 
il  sig.  Pirro,  non  per  ordine  de’  Papisti,  come  si  disse, 
ma  del  papa  stesso,  il  quale  voleva  la  città  piena  e non 
saccheggiala,  fece  nascere  a sommo  studio  questa  que-, 
stione;  della  qual  cosa  avendolo  io  fatto  poi  dimandare 
dal  capitano  Francesco  di  Galeotto  de’  Medici  suo  co- 
gnato , egli  senza  voler  affermarlo , o negarlo , se  ne 
passò  leggermente  con  un  ghigno. 

Aveva  messer  Giovan  Antonio  Mussettola,  il  quale  era 
venuto  da  Roma  con  segrete  commessioni,  fatto  sapere 
più  volte  al  signore  Malatesta,  che  la  mente  di  sua  san- 
tità era  eh’  egli  con  tutte  le  genti  sue  sgombrasse  quanto 
prima  la  città,  la  qual  cosa  (sebbene  mostrava  in  con- 
trario ) gli  pareva  stranamente  ostica , e ciò  non  per 
tema  che  Firenze,  partito  lui  restando  disarmata,  non 
andasse  a sacco,  come  egli  diceva,  nè  per  osservar  l’ob- 
bligo il  quale  egli  aveva  fatto  di  non  dovere  partirsi  di 
Firenze  prima  che  Cesare  avesse  secondo  la  capitolazione 
riformato  il  governo,  ma  faceva  per  istar  più  tempo  in 
quella  grandezza  e quasi  signoria,  e perchè  desiderava 
grandissimamente  quello  eh’  egli  doveva  ( s’ avesse  co- 
nosciuto o stimato  l’onore)  grandissimamente  fuggire» 
e ciò  era  di  trovarsi  a consegnare  Firenze  nelle  mani 
de'  nipoti  del  papa , non  sappiendo  egli  chi  de’  duoi , 
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Ippolito  o Alessandro  , avesse  destinato  Clemente  per 
successore  della  grandezza  della  casa  de’  Medici  : rispon- 
deva dunque  al  Mussettola  che  il  partir  suo  era  peri- 
coloso per  la  città,  e da  doversi  considerare  molto  bene. 
Onde  non  mancò  chi  disse  poi,  che  il  voler  consegnare 
la  citta  di  sua  mano  a’ nipoti  del  papa,  e l’aver  man- 
dato il  Foiano  legato  a sua  santità,  erano  stati  di  sov- 
vallo e per  soprappiù  del  tradimento  principale , ag- 
giugnendo  una  mala  giunta  a una  pessima  derrata. 
Soggi  ugneva  nondimeno  Malatesta , eh’  egli  ogni  volta 
ohe  Baccio  Valori , il  quale  la  persona  del  papa  rap- 
presentava , gliene  comandasse , era  pronto  e parato  a 
partirsi , anzi  che  non  desiderava  cosa  più  che  andare 
a riposarsi  nella  sua  patria,  e ristorando  tanti  stenti  e 
disagi  tanto  tempo  sostenuti  e patiti , fare  ogni  sforzo 
di  risanarsi  per  poter  meglio  servire  sua  santità:  e in 
quel  mezzo  scrisse  una  lettera  al  papa;  la  qual  lettera 
per  più  chiara  certezza  di  molte  cose,  porrò  qui  da  piè 
lidelissimamente  di  parola  a parola. 


Santissimo  e beatissimo  Padre. 


« -Dopo  gli  baci  dei  santissimi  piedi,  non  ostante  che 
continovamente  si  sia  ricordato  con  lutti  que’modi  che 
si  richiede,  tanto  a’ministri  imperiali,  quanto  agli  agenti 
di  vostra  beatitudine,  a levar  via  questo  esercito,  per 
metter  line  a tanti  danni  che  questa  città  patisce,  e le- 
var via  il  pericolo  in  che  è stala,  e in  che  ancora  si 
ritrova,  si  dà  la  colpa  del  non  esser  seguito  l’effetto,  al 
non  aver  fatto  la  provvisione  del  danaro  ; pure , per 
quanto  mi  dice  il  signor  commessario,  pare  che  si  tro- 
verà modo  di  contentar  prima  .gli  Spagnuoli  e gli  Te- 
deschi, i quali  tra  duo  giorni  partiranno,  avvegnaché  il 
cammino  loro  sarà  molto  lungo  e dannoso  in-  questo 
territorio , e di  qui  a pochi  giorni  si  soddisfarà  anco 
agl’italiani;  e parmi  clie’l  Mussettola  si  sia  risoluto  che 
due  giorni  dopo  partito  l’esercito,  ch’io  ancora  colle 
mie  genti  debba  votare  la  città,  al  quale  ho  detto  che 
ogni  volta  che  Bortolommeo  Valori,  il  quale  representa 
qui  la  persona  di  vostra  beatitudine,  me  lo  comanderà 
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in  nome  di  quella,  che  io  immediate  ubbidirò,  che  in 
vero  non  mi  trovo  al  mondo  con  maggior  desiderio  che 
andare  alla  pairia  mia  con  buona  contentezza  di  vostra 
santità,  e recuperare  ciò  che  m’è  stato  occupato  da’miei 
avversari  contra  la  voglia  di  vostra  beatitudine,  e di  poi 
attendere  a risanarmi  (se  Dio  me  lo  concederà)  per  po- 
terla meglio  servire , e far  mio  debito  fin  alla  line  di 
quest’opera.  Ho  fatto  intendere  al  prefalo  signor  com- 
messario, che  avvertisca  vostra  beatitudine,  e per  mag- 
gior corroborazione  ho  voluto  mandar  a quella  il  pre- 
sente corri  ero  a posta  per  significarle  quello  stesso  che 
al  prefato  signor  commessario  ho  detto,  e questo  è che 
se  dopo  la  partita  mia  occorrerà  sinistro,  danno  o rovina 
della  città,  che  non  sia  attribuita  poi  la  colpa  a me, 
ovvero  al  mio  aver  poco  veduto,  perchè  ogni  volta  che 
la  terra  sia  disarmata  , essendosi  cosi  poco  allontanati 
gli  Spagnuoli,  essendo  di  quell’avidità  del  sacco  che  sono, 
e di  poca  obbedienza  a’ lor  capitani,  e di  manco  fede, 
polriano  inaspettatamente  ritornare  a dietro,  e trovando 
la  città  fuora  degli  ordini  suoi , e stenuata  di  tutte  le 
cose,  potriano  far  progressi  di  cattiva  qualità.  E di  più 
ci  è da  considerare  che  avendo  gl’  Italiani  a essere  gli 1 
ultimi  pagati,  e bisognando  per  ciò  fargli  scorrere  qual- 
che giorno , trovandosi  soli , che  non  volessino  poi  di 
quelle  cose  che  non  sono  oneste.  È anco  da  pensare  che 
le  genti  di  Maramaldo,  le  quali  sono  la  rovina  de’paesi 
onde  passano,  non  venisse  lor  voglia  di  venire  alla  città*, 
e mettersi  insieme  con  quegli  altri  Italiani  che  hanno 
da  soprastare  per  il  pagamento,  chè  qiiando  ciò  seguisse, : 
la  città  ritornerebbe  ne’medesimi  pericoli  ch’ella  è stata 
e ancora  si  ritrova.  Ilo  voluto  tutte  queste  cose , dopo 
averle  significate,  come  ho  detto,  al  signor  commessalo, 
fare  anch’io  intendere  a vostra  beatitudine,  la  quale,  se 
altramente  non  mi  proibirà,  ad  ogni  comandamento  di 
esso  commessario  sono  paralo  a partire  con  assai  alle- 
grezza di  me  e di  tutti  i miei,  per  uscire  dello  stento, 
nel  quale  tanti  mesi  fa  s’è  penato.  Mi  duole  solamente 
di  due  cose,  l’una  di  non  lasciare  la  città  del  tutto  li- 
bera d’ogni  pericolo,  l’altra  di  non  trovarmi  a conse- 
gnarla nelle  mani  degl’illustrissimi  nipoti  di  vostra  bea-- 
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illudine.  Pure  a me  piacerà  quel  tanto  che  piacerà  a 
quella,  e non  mi  darà  molestia  la  preson/.ione  d’alcuni, 
che  por  la  specialità  loro  vogliono  detrarre  alla  fede  al- 
trui , la  quale  1’  opere  mie  hanno  dimostrato  in  tutti  i 
tempi  ; ma  perchè  tali  persone  non  hanno  grado  che 
abbia  da  competere  meco,  non  dirò  più,  rimettendomi 
sempre  nella  buona  mente  di  vostra  beatitudine,  la  quafp 
sempre  mi  farà  intendere  la  sua  volontà,  ed  io  sempre 
le  sarò  ubbidientissimo  figliuolo. 

Di  Firenze  5 di  settembre  nel  30. 

Umilissimo  sere. 

Malatesta  Paglioni.  » 

Il  papa,  il  quale  o perchè  (come  testimonia  il  mollo 
vulgato)  i tradimenti  piacciono  , ma  non  i traditori , o 
per  altra  cagione,  aveva  in  animo,  non  solo  di  non  voler 
osservargli  le  convenzioni , dove  potesse  far  di  manco 
con  qualche  scusa,  se  non  vera,  apparente,  ma  di  per- 
seguitarlo, gli  fece,  non  ostante  le  cagioni  e ragioni  al- 
legale nella  sua  lettera,  replicare  di  nuovo,  che  votasse 
la  città;  perchè  egli  senza  far  pur  menzione  della  .[pro- 
messa ed  obbligazione  sua  di  non  dover  partire  prima 
che  Cesare , secondo  la  capitolazione  , avesse  riformato 
il  governo,  avuto  una  patente  da  don  Ferrante,  ch’egli 
e tutte  le  genti  sue  fossero  ricevute  e ben  trattate  con 
loro  danari  per  dovunque  passassero,  si  parti  agli  do- 
dici per  la  via  di  Siena , e ne  menò  seco  assaissimi 
muli  carichi  di  diverse  robe,  molte  some  di  vettovaglia, 
cinque  carrate  di  munizione,  due  sagri  e sei  mezzi  dan- 
noni,  maladicendolo  tacitamente  tutto  il  popolo  fioren- 
tino, e buona  parte  de’suoi  soldati  medesimi.  Nè  voglio 
lasciare  indietro,  che  tre  giorni  avanti  che  Malatesta  par- 
tisse, essendosi  partili  il  giorno  dinanzi  gli  Spagnuoli 
e i Tedeschi  verso  il  Valdarno , i Corsi  con  saputa  e 
consentimento  suo  ( il  quale  voleva  ristorar  Pasquino 
della  sua  perfidia)  s’abboltinarono,  o,  come  si  dice  oggi, 
s’ammotinarono  (4),  e corsi  a furia  in  sulla  piazza  di 

• 

t)  Il  Cherardini  è d’àvviso  che  la  prima  di  queste  voci  9ia  cor- 
ruzione della  seconda,  c però  più  moderna.  Ma  oltreché  c da  ere- 
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Santa  Croce  gridavano  sacco  sacco , e di  già  comincia- 
vano a voler  manomettere  le  genti , quando  Malatesta, 
giunto  a quel  romore , e spintosi  innanzi  col  suo  mu- 
letto , fecendo  sembiante  colla  mano  di  voler  favellare 
a Pasquino,  fu  da  loro  fintamente  fatto  prigione,  c poco 
di  poi  fallo  veduta  che  per  essere  rilasciato  da  loro  e 
stivare  la  terra  dal  sacco  s’era  cosi  convenuto,  bisognò 
che  si  pagassero  loro  di  presenta  diecimila  ducali  in 
contanti.  Con  questi  indegni  modi,  e per  tante  e si  scel- 
lerate vie  era  non  meno  delusa  che  afflitta  quella  po- 
vera e infelice  da  se  stessa , e dagli  altri  miseramente 
ingannata  e tradita  cittadinanza. 

Era  di  que’giorni  sceso  di  Valdarno , dove  era  stato 
più  mesi  col  suo  colonnello,  e fattovi  incredibili  danni, 
Cesare  da  Napoli,  e,  accozzatosi  con  alcuni  Italiani  nel 
piano  di  San  Salvi , attendeva  a rompere  le  strade  e 
rubare  quante  vettovaglie  poteva  di  quelle  ch’erano  por- 
tate o nel  campo  o a Firenze.  Costoro,  sentite  le  grida 
di  dentro,  si  rappresentarono  in  un  momento  alla  porta 
a San  Gallo,  e,  profferendosi  largamente  in  tutto  quello 
che  potevano , chiesono  d’  esser  lasciali  entrare  in  Fi- 
renze; ma  il  capitano  Paolo  da  Spoleto,  il  quale  v’era' 

dere  che  il  Varchi  sapesse  meglio  di  noi  quello  che  era'  in  uso 
a’ suoi  tempi,  il  Segni,  il  Guicciardiai  ed  altri  di  quella  età,  1 
quali  dicon  sempre  ammutinare,  e non  inai'  abballinare,  vengono 
in  appoggio  della  sua  testimonianza.  Ad  abbatterla  bisognava  dun- 
que esser  forti  di  valide  prove,  non  di  risate.  Faeil  cosa  è il  ri- 
dere, più  facile  è il  lasciarsi  tirare  alia  vaghezza  di  mordere  e 
dileggiar  gli  avversari:  lo  spogliarsi  da  anticali  pregiudizi,  diffl- 
' diissimo.  Ciò  sia  detlo  scuza  detrar  nulla  alla  fama  di  quel  dotto 
filologo,  nè  al  merito  del  nuovo  lavoro  acuì  ha  posto  mano  ( Foci 
e Maniere  di  dire  italiane  additale  a’  futuri  Focabolaristi  ),  e 
dove  spiega  tanta  forza  d'invitte  ragioni,  tanto  acume  di  critica 
e tanto  splendore  di  filosofia,  da  far  desiderare  a tulli  coloro,  cui 
sdegno  di  parie  non  offusca  il  gindicio,  che  noti1  avanzameli fo 
dell’ opera  stessa  egli  richiami  ad  esame  alcune  sue  opinioni;  se 
forse  non  tutte  reggessero  alla  prova,  e più  di  rado  assuma  quel 
tuono  satirico  e derisorio  che,  se  infiora  la  sterilità  della  materia, 
non  acquista  fede  al  vero  clic  si  vuol  propagare.  Del  rimanentè, 
scriviamo  ammottnarono  coni’ è trattò  fuori  net  Vocabolario,  che 
allega  questo  esempio;  sebbene  l'edizione  citata  ponga  qui  e al- 
trove questo  verbo  col  l raddoppiato.  »• 
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per  buona  sorte  alla  guardia,  fedelmente  portandosi, 
non  gli  volle  accettare , e cominciando  essi  ad  abbas- 
sare gli  archibusi  e volere  sforzare  la  porla,  valorosa- 
mente gli  ributtò.  Alla  costui  fede  e valore  devono  es- 
sere grandemente  e in  perpetuo  obbligati  i Fiorentini, 
perciocché  se  egli  fosse  stato  o men  fedele  o tnen  va- 
loroso, la  città  di  Firenze  correva  manifesto  risico  di 
dover  andare  a ruba  e a sacco  con  infinito  danno  e 
perpetua  vergogna. 

Giunto  Malatesta  in  Perugia  , e conoscendo  d’  esser 
nel  segreto  in  disgrazia  di  Clemente  , e supplendo  che 
per  tutta  Italia  e fuora  si  diceva  lui  aver  venduto  Fi- 
renze al  papa,  e condotti  i miseri  cittadini  come  agnelli 
alla  beccheria,  mandò  ser  Vecchia,  il  quale  era  suto  li- 
berato, in  Vinegia  alla  signoria,  in  Urbino  al  duca,  in 
Francia  al  Cristianissimo,  e in  altri  luoghi  ad  altri  prin- 
cipi e signori  , perchè  lo  giustificasse  ; nè  mancarono 
de’  suoi  soldati  e satelliti  chiamati  oggi  cagnotti,  i quali 
pubblicarono  per  tutte  le  città  cartegli,  faccendogli,  se- 
condo l’usanza  d’oggi,  appiccare  ne’ luoghi  pubblici  e 
più  frequentati  , ne’  quali  mentivano  falsamente  per  la 
gola  chiunque  avesse  detto  o volesse  dire  Malatesta  a- 
vere  usalo  tradimento,  e s’offerivano  di  volerlo  provare 
coll’arme  in  mano;  cose  che  facevano  effetto  tutto  con- 
trario a quello  che  o credeva  egli,  o arebbe  voluto  che 
altri  credesse. 

Parlilo  Malatesta,  entrarono  subitamente  alla  guardia 
della  città,  parte  alle  porte,  e parte  al  monte  di  San 
Miniato  , e parte  alla  piazza  e palazzo  de’  signori , 
i (anzi  di  San  Donalo,  i quali  furono  circa  dumila- 
cinquecento  sotto  tredici  bandiere  , capitano  il  conte 
Lodovico  di  Lodrone  , uomo  di  rarissima  fede  e virtù. 
Agli  sedici  cominciarono  a partire  gl’  Italiani , i quali 
non  solamente  furono  gli  ultimi  a esser  pagali,  ma  fu- 
rono peggio  degli  altri , perciocché  i capi  e colonnelli 
loro  andandosene  alla  sfuggiasca,  non  si  vergognavano 
a dire,  o di  non  aver  avuto  danari,  o di  averne  avuto 
minor  quantità  che  non  avevano  avere;  e il  signor 
Giovambatisia  Savello , perchè  non  s’  era  partito  dal 
suo  alloggiamento  di  Rusciano,  fu  per  cotale  sospetto  fatto 
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prigione  da’  suoi  soldati.  Andatosene  tutto  l’esercito  si 
cominciò,  quasi  fosse  raffreddata  la  ferita  , a sentire 
maggiormente  il  dolore,  perchè,  non  essendosi  ricollo 
nè  seminato  , non  si  trovava  in  Firenze  di  nessun  vi- 
vente bene,  e bisognò  che  solamente  in  comperar  be- 
stiami per  rifornire  le  possessioni  e sovvenire  i conta- 
dini, si  «spendesse  una  quantità  incredibile  di  moneta, 
perchè  ancora  non  si  pensava  di  rassettare,  non  che  di 
rifare  di  nuovo  i palazzi  e le  case  disfatte  e rovinate 
ptr  tutto  ’l  contado. 

La  dolcezza  che  senti  il  papa  piuttosto  infinita  che 
grandissima  dell’aver  riauto  Firenze,  fu  non  poco  ama- 
reggiata , inasprita  e fatta  minore  da  tre  non  piccoli 
dispiaceri  : il  primo,  che  i danari  per  pagare  l’esercito 
gli  parvero  pochi  ; il  secondo  , che  i Fiorentini  aves- 
sero eletto  di  rimettere  la  riforma  del  nuovo  stato  piut- 
tòsto in  Cesare  con  condizione,  che  in  lui  liberamente: 
il  terzo,  furono  quelle  parole  del  capitolo  primo  del- 
l’accordo : « Intendendosi  sempre  salva  la  libertà.  » E 
con  tutto  ciò , eleggendo  di  voler  piuttosto  servire  al 
senso  che  ubbidire  alla  ragione,  si  risolvette  per  ven- 
dicarsi e secondare  la  natura  sua,  di  non  perdonare  nè 
aver  rispetto  o riguardo  a cosa  nissuna , interpetrando 
i capitoli  a senno  suo  .e  secondochè  bene  gli  tornava  , 
e giudicando  che  a un  papa , secondo  la  sentenza  di 
messer  Lorenzo  Pucci  chiamato  il  Cardinal  vecchio  di 
Santi  Quattro,  il  quale  era  sopra  la  penitenzeria  , non 
si  disdicesse  cosa  nessuna,  anzi  che  tutte,  ancoraché  in- 
giustissime , gli  fossero  lecite.  E di  vero  chiunque  ha 
letto  e osservato  le  Storie  così  antiche  come  moderne, 
conosce  che  de’  principi  quegli  è reputato  più  giusto  e 
migliore,  il  quale  è maggiore  e più  potente,  perchè  non 
si  lasciar  tórre  il  suo  è,  secondochè  dicono  essi,  cosa  da 
uomini  privati,  ma  l’occupar  l’altrui  o con  forza  o con 
inganni,  essa  opera  è lode  da  re.  E per  certo  quegli  i 
quali  signoreggiano,  hanno  altri  concetti  e fini,  che  coloro  i 
quali  sono  signoreggiati  : a’  sudditi  par  dovere  di  do- 
vere godere  il  loro  e d’esser  ben  trattati  , secondochè 
ordina  e dispone  la  ragione1;  a chi  domina  par  ragio- 
nevole che  tutto  quello  ch’essi  impongono  a’  sudditi  j o- 
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a ragione  o a torlo  si  . debbia  fare  non  solo  paziente- 
mente,  ma  volentieri  , e che  non  si  possano  dolere  di 
quello  che  è loro  tolto,  ma  bene  debbiano  ringraziarli 
di  quello  che  lasciano  loro.  Donde  si  conosce  manife- 
stamente quanto  sia  grande  la  differenza  da  quello  che 
si  fa,  a quello  che  , non  pure  secondo  i Teologi  , ma 
eziandio  secondo  i Filosofi,  lare  si  doverrebbe.  Ma  la- 
sciando quello  il  quale  si  può  per  avventura  biasimare, 
ma  ammendare  no,  dico  che  avendo  papa  Clemente  si- 
gnificalo, benché  a pochissimi  e segretissimamente , la 
sua  volontà,  si  cominciò  in  Firenze  a perseguitare  senza 
non  pur  pietà,  ma  rispetto  alcuno  tutti  coloro  i quali 
s’erano  in  quello  stato  popolarmente!  scoperti  o amici 
della  libertà  o nimici  della  casa  de’  Medici  e degli  ade- 
renti c seguaci  loro  ; alcuni  de’  quali  furono  decapitati, 
alcuni  sbanditi,  alcuni  afflitti  con  varie  e diverse  pene, 
e la  maggior  parte  in  vari  e diversi  luoghi  confinati , 
come  potrà  vedere  chiunque  vorrà  leggere  quello  che 
qui  da  piò  particolarmente  ne  scriveremo. 

Raffaello  Girolami,  poiché  l’ebbero  assicurato  col  farlo 
uno  de’  dodici  della  balia  , fu  una  mattina  sostenuto 
nella  camera  del  capitano  de’  fanti,  e per  intercessione 
di  don  Ferrante  gli  fu  perdonato  la  vita,  ma  confinato 
per  sempre  nelle  ròcca  di  Volterra  , donde  poi  a’  di- 
ciannove di  dicembre  fu  permutato  nella  cittadella  di 
Pisa,  nella  quale  visse  infino  che  il  papa  andò  a Bologna; 
nel  qual  tempo  avendo  avuto  non  so  che  parole  col 
castellano  , fu  trovato  una  mattina  morto  , attossicato 
(6econdochè  si  disse)  per  ordine  di  Clemente,  il  quale 
sapeva  che  don  Ferrante  gliele  voleva  addomandare  per 
grazia  ; e cosi  si  nuoce  alcuna  volta  in  volendo  gio- 
vare. Dissesi  ancora , che  l’arcivescovo  di  Capova  pen- 
sando di  doverlo  salvare,  gli  aveva,  come  suo  amicis- 
simo, scritto  infino  quando  fu  creato  della  balia  , che 
dovesse  andare  a Roma  subitamente  a baciare  i piedi 
e domandar  perdono  alla  santità  di  nostro  signore  : ma 
egli,  o che  non  temesse  rispetto  a’  capitoli,  o che  non 
gli  paresse  aver  erralo,  o per  non  volere  umiliarsi,  o 
per  altra  qualsivoglia  cagione,  non  vi  andò. 

A Zanobi  Bartolini  fu  salvata  la  vita  da  Malatcsta  ; 
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olirà  che,  neH’ullimo  dell’assedio,  s’era  mostralo  più  a- 
naico  delle  palle  «Ite  del  popolo;  ed  anche  fu  voce  che 
egli  aveva  molto  prima  ottenuto  un  salvocondotto  dèi»- 
1’  imperadore  : ih  qualunclie  modo. , egli  , dubitando 
di  quello  che  per  avventura  ' avvenuto  gli  sarebbe^ 
prestò  quattromila  dori  ni  , d’  oro  a Baccio  Valori  , e * 
bàtto  ambasciadore  della  • città  al  papa,  assettò  le 
cose  sue  e se  ne  tornò  a Firenze,  dove  visse  sem- 
pre, ancoraché  i(l)  fosse  ,-uno  de’  quarantotto,  malissimo 
Contento  ; e alla  .fine,  essendo  egli  mentre  sonni  fera  va 
tracollato  della  .seggiola  nella  quale  sedeva,  battè  della 
memoria  in  terra,  e mori  nella  sua  bellissima  villa  di 

Batista  della  Palla  fu  cavato  di  casa  sua  dalla  fami-* 
glia  degli  otto,  e dopo  alcuni  tormenti  confinato  a vita 
nella  fortézza  nuova  di  Pisa.  Costui,  figliuolo  di  March 
speziale  della  Palla,  fu  nella  sua  giovanezza  amico  svi* 
scerato  di  Giuliano  de’  Medici  ,-  ed  essendo  facultoso  a . 
di  buone  susipnze,  io  convitò  più  volte  magnificamente 
in  casa  sua  :* viveva  più  che  da  privato  , era  bel  par* 
latore  ma,  fayellava  collo  strascico  , poi  adiratosi  per 
alcuni  sdegni  se  n’andò  in  Francia,  dove  fu  ben  ve-, 
dùto,  ed  ebbe  gran  servitù  con  madama  madre  del  re 
e colla  regina  di  Navarra  donna  di  singolarissima  virtù# 
Spogliò  Firenze  di  quante  sculture,  pitture,  medaglie  e 
altri  ornamenti  antichi  eh’  egli  in  qualunque  modo  ai- 
vere  potette,  e le  mandò  al  re  Francesco,  il  quale,  come 
di  tutte  l’altro  virtù  c gentilezze,  se  ne  dilettava  mara- 
vigliosamente : trovossi  aneli’  egli  una  mattina  morto 
nella  prigione,  dubitandosi  che  non  dovesse  esser  chiesto 
di  Francia.  L’  occasione  del  suo  confino,  e forse  morte, 
fu  per  l’avere  egli  fatto  levare  alcune  statue  di  marmo 
dell’orto  de’Ruceltai;  la  cagiona,  perchè  egli  era  nimico 
alla  scoperta  de’  Medici,  e aveva  saputo  la  congiura  di 
Zaaobi  Buondelmonii  e di  Luigi  Alamanni,  quando  vol- 
lero dopo  la  morte  di  Leone  ammazzare  monsignore 
messere  Giulio  Cardinal  de’  Medici,  che  fu  poi  papa  Cle- 
mente, come  nel  primo  libro  si  raccontò  (2). 

. . . -y  . 

lì  Cosi  il  Cambiagi  c t’E.  di  L.;  la  Citata  ha  ancora.  , • 

V Vedi  gli  squarci  del  primo  Libro  da  noi  tratti  in  luèc  nel 
Volume  primo. 
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Messer  Silvestro  Aldobrnndini  seguitava  d’esercitare 
nello  stato  nuovo  il  suo  ufizio  vecchio,  ma  per  odio 
particolare  di  Palla  Rucellai  e di  Giovanni  Corsi  fu  preso 
e confinato  per  tre  anni  a Faenza,  con  condizione  che 
dovesse  dar  mallevadore  per  domila  ducati  d’osservare 
il  confino,  e Baccio  Valori,  non  ostante  il  sonetto  fat- 
togli contra,  gli  campò,  favorendolo  ancora  la  duches- 
sina, la  vita,  e sempre  che  fu  grande,  perchè  mes- 
ser Salvestro  era  povero  e carico  di  famiglia,  l’inter- 
tenne  e aiutò,  non  solo  come  uomo  compassionevole, 
ma  come  vero  amico.  E di  vero  Baccio  era , se  non  più 
pietoso,  men  crudele  degli  altri  Palleschi,  e fece  a chi 
per  amicizia  e a chi  per  danari  (perchè  aveva  poco,  e 
voleva  spendere  assai),  dimoiti  e rilevati  servigi,  e ne 
poteva  fare,  perchè  in  quel  tempo  era  come  padrone 
di  Firenze,  e i primi  cittadini  gli  facevano  codazzo  die- 
tro, accompagnandolo  dalla  casa,  e alla  casa  de’ Me- 
dici (4)f  dove  egli  s’era,  o per  usar  maggior  modestia, 
o per  dar  minor  sospetto  (2),  ritiralo,  ancoraché  la  ba- 
lia si  ragunassc  a far  le  pratiche  nel  palazzo  de’signori; 
e cosi  stette  infino  a tanto  che  il  papa , il  quale  s’  era 
fatto  condurre  a Roma  da  Ottaviano  de’ Medici  la  du- 
chessina, inteso  che  i cittadini  erano  più  divisi  e più 
disuniti  che  mai,  e l’invidia  ch’era  portata  alla  gran- 
dezza di  Baccio  da  messer  Francesco  Guicciardini  e da 
altri,  mandò  al  governo  dello  stato  l’arcivescovo  di  Ca- 
pua,  e Baccio  con  molta  soddisfazione  sua  fu  fatto  pre- 
sidente della  Romagna. 

Messer  Donato  Giannolli  standosi  tra  paura  e speranza 
fu  preso  anch’egli;  ma,  aiutato  da’ favori  degli  amici  e 
dell’  innocenza  sua , scampò  con  gran  fatica  la  vita , e 
fu  confinato  fuori  di  Firenze  sei  miglia,  e dentro  le 

V , 

l)  Il  Cambiaci  propone  di  leggere  secondo  l’E.  di  L.  : accolti - 
jiagnandolo  e raccòmpagnandolo  dalla  càs'a  alla  casa  ile’  Medici; 
quasi  tfe  case  de’  Medici  fosser  due,  e Baccio  andasse  'dall’iina 
all'altra  più  volle.  Ma  volle  il  Varchi  rappresentarci  il  seguito 
che  aveva  Baccio  quando  uscendo  di  casa  recavasi  hi  diversi  punti 
della  città,  c quando  da  questi  faceva  ritorno  alla  casa  medesima; 
e tanto, dice  la  ellittica  locuzione  da  noi  conservata. 

3)  L’ediz.  di  Leida  legge  a sproposito  maggior  sospetto. 
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venti,  con  tal  condizione,  che  non  potesse  entrare’  in 
nessuna  terra  murala,  e dovesse  sodare  l'osservanza  per 
^cinquecento  ducati,  il  che  (eoe  per  hii  messer  Niceolò 
di  Piero  Ardinghegli , che  fu  poi  cardinale:  nè  fu  mai 
vero  che  messer  Donato,  quando  era  segretario  de’ si- 
gnori dieci,  leggesse  le  lettere  altramente  di  quello  che 
elle  stavano,  come  gli  appongono  alcuni,  i quali  mo- 
stra male  che  sappiano  che  egli,  quando  ben  avesse  vo- 
luto e gli  fosse  stato  comandato  da  alcuni  de’ superiori, 
non  però,  tali  sono  gli  ordini  delle  repubbliche,  e tale 
era  il  costume  di  quel  magistrato,  arebbe  potuto  ciò 
fare,  senza  essere  stato  scoperto  e gastigato.  Fu  ben 
vero  che  i dieci  alcuna  volta  tutti  d’accordo,  quando 
volevano  mandare  alcuno  de’ loro  cancellieri  a leggere 
alcuna  lettera  pubblicamente  nel  consiglio,  usavano  fare 
che  messer  Donalo,  diciferata  e letta  ch’ei  l’aveva,  in- 
terlineasse alcuni  versi , secondochò  giudicavano  a pro- 
posito, a fine  che  colali  versi  così  interlineati,  si  do- 
vcssono  saltare  dal  cancelliere , senza  leggerli  altramenti 
in  pubblico. 

Maestro -Guasparri  d’Antonio  Mariscotti  da  Marradi  fu 
confinato  a Bagnarca,  a Todi  e nel  Patrimonio,  o nella 
Marca  (4),  dove  meglio  gli  tornasse,  per  tre  anni,  i 
quali  forniti  non  potesse  tornare  senza  il  partito  del- 
l’otto fave  nere,  e non  osservando,  pena  del  capo  e 
confiscazione  de’ beni.  Era  maestro  Guasparri  uno  dei 
quattro  maestri  pubblici,  i quali  erano  salariati  dal  co- 
mune. La  cagione  del  suo  confino  fu , perchè  egli  nel 
principio  della  guerra  aveva  bonariamente  scritto  una 
lettera  latina  all’imperadore  , e una  elegia  fattagli  da 
me  al  papa,  non  solamente  .confortandoli,  ma  sgridan- 
dogli e riprendendogli  aspramente,  che  dovessono  le- 
vare i loro  eserciti  d’intorno  a Firenze,  perchè  il  tener- 
. vegli  era  cosa  ingiustissima , e d’  un  esempio  molto  cat- 
tivo;'avvenne  (il  che  dimostrerà  ancora,  quanto  egli 
fosse  posseditore  di  buona  fede)  che  i dieci  avendo  in- 
teso alcuna  cosa  di  questo  latto , mandarono  un  tavo- 

’ * ■ " ' : 1 

j 

• 4)  L'rdiz.  citala  c nella  Marca;  abbiati)  seguito  il  Cambia  gl  c 
i’E.  diJU  „ ..  ’ . •*.  . 


Digitized  1^,(jO( 


447 

taccino  per  lui,. e lo  interrogarono  s’ egli  avesse  mai 
scritto  cosa  alcuna  o al  papa  o all’imperadore,  e avendo 
risposto  di  si , gli  ridomandarono  quello  eh’  egli  scritto 
avesse;  allora  egli  rispose:  «In  questo  non  voglio  io 
che  vostre  signorie  entrino;  basta,  che  io  ho  pagato 
quel  debito  che  io  doveva  pagare.  » I dieci , cono- 
scendo che  non  v’era  malizia , lo  licenziarono  ridendo. 

Michelagnolo  per  lo  essere  stato  egli  un  de’ nove  della 
milizia,  per  lo  aver  bastionato  il  monte,  e armato  il 
campanile  di  San  Miniato,  e,  quello  che  dispiaceva  più, 
perchè  di  lui  s’era  detto  (benché  falsamente,  come  si 
scrisse  ne’ libri  precedenti)  (4)  lui  aver  messo  innanzi, 
che  spiantato  e spianato  il  palazzo  de’ Medici,  nel  quale 
egli  era  fin  da  fanciullo  stato  tanto  onoralo  da  Lorenzo 
Vecchio  e da  Piero  de’ Medici  suo.  figliuolo , infino  alle 
tavole  loro,  si  dovesse  fare  dell’aia  la  piazza  de’ Muli, 
temendo  l’ ira  di  Clemente,  era  stato  negli  ultimi  giorni 
.dell’assedio  sempre  sfuggiasco,  e fatto  l’accordo  si  rac- 
chiuse nascosamente,  scnzachè  altri  il  sapesse,  in  casa 
d’un  suo  amicissimo.  Andò  la  famiglia  degli  otto  e quella 
del  bargello,  e cercarono  tutte  le  stanze  della  sua  casa 
minutissimamente  più  volte  infino  a su  pe’  cammini  e 
giù  per  gli  agia menti,  e noli' avendo  ritrovato  fu  gran 
bisbiglio.  Dopo  molti  e molti  giorni  Clemente , il  quale 
intendeva  e si  dilettava  maravigliosamente  della  scul- 
tura e delia  pittura,  commisse,  essendogli  uscita  la  stizza, 
che  si  ponesse  ogni  studio  c si  facesse  ogni  diligenza 
per  rinvenirlo,  e se  gli  facesse  affermare,  lui  avergli 
perdonato  e volersi  servire  dell’opera  sua.  Perchè  Mi- 
chelagnolo, pervenutogli  ciò  d’ una  bocca  in  un’altra 
all’ orecchie,  uscì  fuori,  e più  per  bella  paura  clie  per 
voglia  ch’egli  avesse  di  lavorare,  essendo  stato  più  e più 
anni  ch’egli  non  che  adoperato,  non  aveva  veduto  nè 
mazzuolo  nè  scarpcgli , si  pose  giù,  e in  non  gran  tempo 
condusse  e adornò  la  sagrestia  nuova  di  San  Lorenzo 
in  nuova  e maravigliosa  foggia,  con  tante  sì. belle  e sì 
artificiose  figure  (avvengadioehè  non  fornite),  che  la 
nostra  età  (Se  i più  intendenti  artefici  dicono  vero) 


1)  Nel  Sesto. 
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non  ha,  mediante  cotale  e altre  opere  di  Michelagnolo, 
che  invidiare  all’ antica,  nò  Firenze  a Roma.  Laonde 
quanto  sarà  lodato  e ammirato  dal  mondo  Michelagnolo, 
il  quale  la  lavorò,  tanto  deve  essere  commendato  e 
ringraziato  papa  Clemente,  il  quale  lavorare  gliele 
fece. 

Il  penultimo  giorno  d’ottobre  (4)  furono  per  partito 
de’ signori  otto  decapitati  nel  bargello,  due  ore  innanzi 
giorno,  Bernardo  di  Dante  da  Castiglione,  Francesco  di 
Niccolò  Carducci  e Iacopo  d’ Iacopo  Gherardi,  e circa 
tre  settimane  dopo,  Luigi  di  Bagolo  Soderini  e Giovam- 
batista  Coi,  ciascuno  de’ quali,  essendo  da  Francesco 
Antonio  Nori  e da  altri  cittadini  palleschi  più  che  ri- 
gorosamente esaminati  e più  che  crudelmente  marto- 
riali (2),  disse  e confessò,  o vero  o falso  ch’egli  si 
fosse,  lutto  quello  che  volevano  che  dicesse  e confes- 
sasse coloro,  i quali  sì  aspramente  gli  esaminavano  e 
tormentavano.  Ora,  che  non  l’esamine  e confessione  loro 
gli  condannassono  a morte,  ma  l’essere  stati  essi  gran 
nemici  de’ Medici,  e odiati  soprammodo  da  papa  Cle- 
mente, è più  che  manifestissimo;  coneiosiachò  innanzi- 
chè  fussino  non  che  esaminati , presi , era  venuto  da 
Roma  l’ordine  di  tutto  quello  che  fare,  e in  che  modo 
far  si  doveva;  e coloro  i quali  o non  sapevano  o in- 
fingevano di  non  sapere  queste  cose,  dovevano  o sa- 
perle, secondochè  a me  pare,  o almeno  nolle  scrivere 
tanto  lontane  dalla  verità,  e massimamente  che  in  Fi- 
renze vivono  ancora,  se  non  più,  diecimila  persone,  le 
quali  le  sanno,  come  quelle' che  toccavano  a loro,  per 
lo  senno  a mente,  come  s’usa  dire.  Antonio  degli  Al- 
berti, il  quale  era  cognato  del  Carduccio,  avendo  il 
. Carduccio  una  sua  sorella  per  moglie,- giovane  qualifi- 
calo, e che  era  in  oppenione  e aspettazione  straordi- 
naria, non  ne  disse  mai  male,  non  che  lo  chiamasse 

f)  Narrasi  <li  papa  Alessandro  VII,  clic  a sommo  studio  bandiva 
dal  suo  discorso  le  voci  superlative:  vada  per  gli  Editori  di  Leida 
che  ne  stampano  delle  non  più  udite  qual  è quésta  qui:  Il  pe- 
nula stimo  giorno  d' ottobre. 

2)  In  lai  guisa  I’ Esempi.  Magliàb.  e I’E  di  L. ; e sfa  in  corri- 
apondenza  di  ciò  che  segue;  la  dilata  legge  rigorosamente  martoriati. 
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fallito,  anzi  lo  lodò  e onorò  sempre,  e nell’ ultimo  se 
gli  offerse  di  mettersi  a rischio  della  vita  per  trafugarlo 
e campargli  la  morte;  ma  Francesco  non  volle:  il  qual 
Francesco  non  richiese  Filippo  de’Nerli,  che  gli  facesse 
avere  un  ufizio , come  dicono , perchè  non  era  si  sem- 
plice, ma  gli  domandò  consiglio,  come  a colui  che  si 
era  trattenuto  seco,  se  gli  pareva  che  egli  essendo  stato 
eletto  commessario  di  Volterra  dallo  stato  popolare,  al- 
lora ch’era  venuto  il  tempo  d’ andarvi,  dovesse  ricer- 
care la  balia,  se  vi  doveva  andare  o no;  e ciò  faceva 
il  poveraccio , per  usare  il  vocabolo  d’oggi , necessitato 
a marcia  forza  di  cosi  fare,  come  quegli  il  quale  me- 
ritamente dubitava  o di  cadere,  non  andandovi,  in  al- 
cun pregiudicio,  donde  ne  seguisse  danno  e vergogna , 
o volendovi  andare,  non  esser  lasciato,  e ne  riuscisse 
pure  vergogna  e danno.  Ma  se  io  volessi  o scoprire  o 
riprendere  o gli  errori  o le  falsità  di  coloro  i quali 
hanno  o mentito  o detto  le  bugie  in  iscrivendo  queste 
cose,  oltre  che  non  ne  verrei  così  tosto  a capo,  farei 
quello  che  non  è l’intendimento  mio  di  fare;  a cui  ba- 
sta, senza  biasimare  alcuno  nominatamente,  raccontare 
sinceramente  tutto  quello  eh’  io  giudico , o piuttosto 
trovo  esser  la  verità , e lasciare  a ognuno  che  creda 
quello  che  più  vero  e più  verisimile  gli  parrà,  essendo 
in  ciascheduno  un  certo  istinto  da  natura  di  trovare  e 
conoscere  la  verità,  come  primo  e principale  obbietto 
dell’anima  nostra  intellettiva. 

A Pieradoardo  Giachinotli  commessario  di  Pisa  fu 
mandalo  lo  scambio  Luigi  Guicciardini,  il  quale  si  tro- 
vava ancora  a Lucca,  ed  egli  ricevuto  ch’ebbe  la  città 
e la  fortezza  ( lascialo  andare  il  Zali  e licenzialo  il  si- 
gnor Matlias  da  Camerino,  il  quale  non  ostante  la  pa- 
tente fattagli  fu  ritenuto  a Modana)  , lo  fece  sostenere 
e imprigionare,  e dopo  molti  e terribili  tormenti  moz- 
zargli la  testa.  La  cagione  si  disse  , perchè  egli  aveva 
fallo  tagliare  il  capo  a Iacopo  Corsi  e al  figliuolo,  la 
qual  cosa  era  falsa,  perchè  non  egli,  ma  la  quaranlia, 
come  si  disse  di  sopra  , lo  condannò.  Fu  dunque  la 
principal  cagione  lo  esser  egli  capitalissimo  nimico  dei 
Medici,  ed  avere,  come  gli  altri,  per  difendere  la  libertà 
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pubblica,  o per  loro  privati  rispetti,  coslantfssimamente 
* ostinatissimamente  consigliato  che  piuttosto  che  ritor- 
nare sotto  la  servitù  de’ Medici,  ogni  estremo  rimedio  e 
ogni  ultimo  sforzo  fare  si  dovesse.  A questo  s’aggiunse 
che  Luigi  gii  voleva  privatamente  mal  di  morte,  il  quale, 
olirà  che  di  sua  natura  era  nel  martoriare  gli  uomini 
eziandio  con  nuovi  tormenti  ritrovati  da  lui  piuttosto 
crudele  che  severo,  si  mostrava,  per  Scancellare  l’azioni 
fatte  nel  suo  gonfalonieratico  contra  i Medici,  e racqui- 
etarsi fede,  asprissimo  e implacabile,  parendo  agli  uo- 
mini, se  non  ragionevole,  spediente  di  volgere  loro  colpe 
sopra  gli  altri  uomini  , ancoraché  innocenti.  Fu  chi 
biasimò  di  poco  animo  e di  poco  giudicio  Pieradoardo, 
j>erehè  egli  non  seppe,  se  non  tener  Pisa,  almeno  salvar 
sé,  come  aveva  fatto  Lorenzo  Carnesecchi  nel  consegnare 
Castracaro  per  lettere  della  signoria  a Pierfrancesco 
Ridolfì,  e Giovambatista  Gondi  nel  consegnare  Volterra 
a Cievan  Vettori  nuovo  commessario , e tanto  più  che 
al  Giachinotto  s’era  scoperta  occasione  non  piccola,  non 
solo  di  potere , ma  di  dovere  ciò  fare.  Perciocché  il 
signore  Alessandro  Vitelli  e’I  signor  Fabbrizio  Maramaldo, 
e il  capitano  Chiucchiero  (4)  colle  loro  fanterie  e cavalli 
avevano  dopo  la  rotta  del  Ferruccio , accomodali  da  i 
Lucchesi  d’artiglieria  grossa  , quasi  assediato  Pisa  con 
due  campi  uno  di  qua  d’Arno  , e I’  altro  di  là.  Ma  il 
capitano  Michele  da  Montopoli,  uscito  loro  addosso  per 
la  porta  di  San  Marco  , gli  ruppe  e ributtò;  il  quale  , 
•dopo  l’aver  lungamente  e valentemente  combattuto,  fu 
con  grandissimo  danno  de’-nimici  e molta  gloria  di  sé 
con  più  ferite  ammazzato,  e l’assedio  si  convertì  in  pre- 
dare bestiami  qua  e là,  e rubare  se  cosa  alcuna  in  verun 
luogo  era  rimasa,  inOnochè,  ricevuti  i danari,  si  parti- 
rono anch’essi  tutti  carichi  di  preda  e d’oro. 

Erano  di  già  eoi  nuovo  gonfaloniere  inesser  Simone 
Tornabuoni  senatore  di  ftoma,  uomo  di  bella  presenza 
e di  buona  mente  , non  rapace  , non  ambizioso  , non 
crudele,  ma  spensierato  e goditore,  entrati  i nuovi  si- 

1)  Que!  medesimo,  f.  rse , che  altra  volta  chiamò  Zucchero , o 
Chiunciero. 
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gnori,  i nomi  de’qnali,  perchè  vi  stavano  piuttosto  per 
un  segno  e prò  forma , come  si  dice,  non  porremo  di 
qui  innanzi,  se  non  quanto  ia  chiarezza  e la  necessità 
della  Storia  ci  parrà  che  lo  richicggia,  e tanto  più  che 
il  primo  segretario  loro,  il  quale  era  messer  Francesco 
Campani  da  Colle,  uomo  che  amava  sommamente  e fa- 
voriva le  lettere  e i lillerati,  aveva  con  pessimo  esempio 
cominciato  a corrompere  le  scritture  delle  memorie  pub- 
bliche, scrivendo  in  sul  libro  chiamato  comunemente 
il  Priorista  di  palazzo  , a piè  delle  signorie  quello 
che  gli  dettava  non  la  verità,  ma  1*  adulazione;  la- 
qual  cosa  aflinechè  da  ciascuno  che  vuole,  chiaramente 
conoscere  si  possa,  non  ci  parrà  fatica  scriverne  qui  da 
piè  un  esemplo  solo,  copiando  tutto  quello  che  si  truova 
scritto  da  lui  sotto  la  signoria  nel  novembre  e dicembre 
l’anno  4530,  di  parola  a parola,  cioè: 

« Summo  hoc  magistraiu  vir  omnium  virlutum  genere 
ornatus,  veterisque  prosapiae  Simon  Tomabonus,  qui 
Romae  senatoris  munere  fungebalur,  clarissimis  virtuti- 
bus  suis  domi,  forisque  a summo  pontilice  Clem.  VII 
equestri  dignitate  donatus,  universae  Reip.  consensu, 
ingentique  omnium  laetitia  vexillifer  procreatus  est.  Ro- 
maque  Florentiam  senator  et  eques  profectus  mirifìce 
magistratum  iniit,  isque  (quae  sua  in  omnes  bcpevo- 
Icntia  extitii)  permultos  cives  non  solum  variis  bollo- 
ri bus  aiTecit,  sed  etiam  publicis  muneribus  condonari 
sluduii.  Denique  functus  officio  ea  scilicet  expeclatione, 
qpam  de  sui  virtute  apud  plerosque  hominum  concita- 
verat , ob  rempublicam  bene  geslam , et  in  omnes 
merita,  quo  exploratum  foret  bene  sibi  a pontifice  lo- 
catum  decus,  omnibus  equestris  illius  dignitalis  insigni- 
bus,  ense  ac  vexillo,  veste  praeterea,  paludamentoque  ac 
laurea  donatus  est.  Res  prò  rostris  pubiice  de  more 
gesta,  universo  fere  spedante  populo.  Mox  equo  insidens 
domum  contendit,  dedueentibus  qui  secum  magistratum 
gcsserant , uberrimoque  ac  lautissimo  convivio  eentum 
ex  primariis  apposito  , magnum  sibi  , posterisque  suis 
splendorem  adjunxit,  Reipubl.  ornamentum,  civitati  vero 
tantum  laetitiae  , tantum  voluptatis  ac  jucunditatis  eo 
spectaculo  attulit,  ut  praeteriiae  calamilatis  memoriam 
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non  solum  lenierit,  casuumque  acerbissimorum  recor- 
datione  exhauserit,  veruna  ad  spem  quamdam  futurae 
cuiuspiam  felicitolis  erexerit.  » 

Cioè,  perchè  ciascuno  possa  meglio  intendere  il  tutto: 

« In  questo  magistrato,  il  quale  è il  supremo  della 
città,  messer  Simone  Tornabuoni , il  qual  era  scnator 
di  Roma , uomo  ornato  di  tutte  le  maniere  di  virtù  e 
d’antica  schiatta,  fatto  per  le  sue  chiarissime  virtù, 
cosi  in  pace  come  in  guerra,  cavaliere  da  papa  Clemente 
VII,  col  consentimento  di  tutta  la  repubblica  e con  gran 
piacere  di  tutti  fu  creato  gonfaloniere,  ed  essendo  venuto 
senatore  e cavaliere  a Firenze  prese  maravigliosamente 
il  magistrato.  Questi , essendo  benvogliente  di  tutti  , 
come  egli  era,  non  solamente  diede  vari  onori  a mol- 
tissimi cittadini,  ma  brigò  che  fussero  ancora  di  pubblici 
doni  e ufici  presentati.  Finalmente  avendo  egli  con  quella 
aspettazione  fornito  l’ufìzio,  la  quale  egli  aveva  dalla  sua 
virtù  appresso  la  maggior  parte  degli  uomini  concitato, 
per  lo  essersi  egli  portato  ottimamente  nel  governare 
la  repubblica,  e per  li  beneficii  suoi  fatti  verso  ciascuno, 
acciò  si  conoscesse  che  quella  dignità  era  stata  bene  in 
lui  impiegata  dal  papa,  gli  furono  date  tulle  l’insegne 
di  quella  cavalleria  , la  spada , lo  stendardo , la  vesta 
di  broccato  e la  corona  dell’alloro.  Questa  pompa  si 
fece,  come  s’usa,  pubblicamente  nella  ringhiera,  essen- 
dovi quasi  tutto  il  popolo  di  Firenze  a vedere.  Dipoi 
montato  a cavallo  se  n’andò  a casa,  accompagnandolo 
tutti  coloro  i quali  erano  stati  suoi  colleglli,  e avendo 
fatto  un  abbondantissimo  e splendidissimo  convito  a 
cento  de’  primi  della  città , accrebbe  a sè  e a tutti  i 
suoi  descendenti  splendore  non  piccolo,  grande  ornamento 
alla  repubblica,  e alla  città  arrecò  mediante  quello  spet-, 
tacolo  tant’ allegrezza  , cosi  fatto  piacere  e giocondità  , 
ch’ella  non  solo  mitigò  la  memoria  delle  preterite  ca- 
lamità, e si  sdimenticò  di  liuti  gli  acerbissimi  casi  che 
ella  sofferti*  aveva  , ma  ancora  s’innalzò  a una  certa 
speranza  di  dover  esser  felice  per  l’avvenire.  » 

Io  non  credo  che  alcuno,  il  quale  abbia  pure  un  poco 
aognizione  della  verità,  e nolle  sia  del  tutto  nimico, 
dossa  leggere  queste  cose  o senza  riso  o senza  nausea; 
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ma  così  fanno , e forse  cosi  bisogna  che  facciano  per 
conseguire  il  lor  fine,  se  non  tulli,  la  maggior  parte 
di  coloro  i quali,  o ambiziosi  brigano  di  salire  per 
qualunche  grado,  o avari  si  fanno  a credere  che  per 
fuggire  la  povertà  , della  quale  non  islimano  miseria 
nessuna  peggiore , sia  lecito  di  fare  in  lutti  i modi  tutie 
le  cosò.  Fu  vero  che  il  convito  che  fece  messer  Simone 
fu  mollo  più  bello  e vie  maggiore  del  solito  , essendo 
usanza  che  tutti  i gonfalonieri , quando  fornito  il  ma- 
gistrato se  ne  tornavano  a casa,  facessero  un  pasto  alla 
signoria;  fu  vero  che  il  popolazzo , che  corre  sfrenata- 
mente,  e in  spezie  quello  di  Firenze  , a qualsivoglia 
novità,  si  raguuò  quasi  tutto  in  sulla  piazza,  e che  es- 
sendo stalo  tanto  in  tante  turbolenze  e in  cosi  fatta 
carestia,  si  rallegrasse  non  poco;  ma  che  la  città  si 
sdimenticasse  le  miserie  passale , eie  tabulazioni  pre- 
senti, e tant’altre  faccende,  sono  bugie  e adulazioni,  non 
solamente  espresse,  ma  ridicole;  perciocché  mai  più 
non  si  trovò  Firenze  nè  in  tanta  povertà  e strettezza 
di  danari  quant’  allora , nè  in  maggiori  e più  dan- 
nosi travagli,  come  dichiareranno  pur  troppo  le  cose  se- 
gui itti. 

Primieramente  furono  condannali  nel  capo  e nella 
confiscazione  de’beni  per  Tessersi  o fuggiti  nascosamente 
di  Firenze,  o partiti  senza  licenza  del  dominio  (anco- 
raché il  papa  avesse  comandato  che  in  tutte  le  terre 
della  Chiesa  si  mettesse  ordine  che  tutti  i Fiorentini 
fussono  arrestati),  Giovacchino  di  Raffaello  Guasconi  ; 
Giovambatista  di  Girolamo  Gondi  ; Lionardo  di  Damiano 
Bartolini;  (Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli  e Piero  di 
Tommaso  Giacomini.  Nelle  medesime  pene  furono  con- 
dannati e banditi  per  aver  arso  le  due  ville  Careggi  e 
Sul  viali  : Dante  e Lorenzo,  detto  Cencio,  di  Guido  da 
Castiglione;  Bartolommco,  chiamato  Baccio,  di  Lionardo 
Nasi  ; Niccolò  di  Ridolfo  del  Bene  nominato  Monamì  ; 
Batista  di  Tommaso  del  Bene  nominato  il  Bugìa  ; Nic- 
colò di  Giovanni  Machiavelli  cognominalo  il  Chiurli  ; 
Giovambatista  di  Lionardo  Giacomini  per  soprannome 
Piattellino;  Giovanni  di  Donato  Adimart  soprannominato 
Zagone  ; Giovanni  di  Lionardo  Rignadori  altramente 


Di 


454 

Sorgnone  (4);  Bartolommeo  di  Piero  Popoleschi;  Car- 
dinale di  Cardinale  Rucellai;  Giovambatista  di  Cosimo 
Strozzi  ; Francesco  di  Girolamo  da  Filicaia;  Piero  di 
Lorenzo  Benintendi;  Giorgio  di  Nicolaio  Dati,  giovane 
spiritoso  e di  buona  speranza.  Di  questi  alcuni  andarono 
all’arsione  per  far  compagnia  agli  altri,  e alcuni  non 
sapevano  dove  s’  andavano.  A Benedetti  di  Gerì  Ciofi 
vocato  il  Ciofo,  fu  per  esser  egli  stato  capo,  o un  dei 
capi , o piuttosto  per  non  < ssersi  fuggito  , mozzata  la 
testa.  Lionardo  di  Filippo  Sacchetti,  giovane  di  buona 
presenza,  ma  di  cattivo  cervello,  ancoraché  vi  si  fosse 
ritrovato  anch’egli,  s’era  fuggito  in  villa,  ed  a coloro  i 
quali  l’avvertivano  che  si  dovesse  andare  con  Dio,  ri- 
spondeva , quasi  avesse  buono  in  mano:  « lo  so  ben 
io  quello  che  mi  fo:  » onde  preso  e confinalo  nella  for- 
tezza di  Pisa,  dopo  alcuni  anni  vi  si  morì.  E perchè  di 
quelli  che  v’ erano  intervenuti,  alcuni  erano  morti,  fu 
dannato  la  memoria  loro,  c i beni  pubblicati,  e furono 
questi:  Giovambatista  d’Alessandro  Baldovinetti;  Francesco 
di  Donato  Adimari  ; Marco  di  Giovanni  Strozzi  e Piero 
di  Poldo  de’Pazzi.  Giovambatista  di  Salvestro  Aldobran- 
dini  fu  per  giuste  cagioni , ehè  così  diceva  il  partito 
della  condennagione,  bandito  fuori  di  Firenze  per  sempre; 
Lionardo  di  Niccolò  Malegonnelle  confinato  nella  rócca 
di  Volterra  per  cinque  anni  ; Bino  di  Cino  nelle  Stin- 
ehe  per  anni  cinque  , il  qual  confino  gli  fu  poi  per 
mezzo  d’amico  commutato  per  tutto ’l  contado;  Piero 
Ambrogi  nelle  Stinche  per  cinque  anni  ; Bartolommeo, 
ovvero  Baccio  , d’ Alessandro  Martelli  discosto  alla  città 
di  Firenze  otto  miglia  per  cinque  anni;  Benedetto  di 
Piero  Parenti  fuor  di  Firenze  por  un  anno  : Zanobi  di 
Piero  Signorini  fuor  di  tutto  ’l  dominio  per  sei  anni  ; 
Simone  di  Giovambatista  Gondi,  aiutato  gagliardamente 
da  Giovanfrancesco  Ridolfi  suo  suocero  , fu  confinato 
per  due  anni  fuori  delle  cinque  miglia;  Domenico  di 
Giovanni  Simoni,  avendo  scampato  la  vita  coll’aiuto,  si 
pensò,  e pel  favore  di  Francesco  di  Raffaello  de’Medici, 
gióvane  di  grande  ed  elegante  letteratura,  e di  messer 
Agnolo  di  messer  Matteo  Niccolini,  dottore  d’elevato 

1)  O Sorrignone,  come  dice  altrove. 
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ingegno  e di  risoluto  giudicio  , oggi  cardinale  e arcive- 
scovo di  Pisa,  a’quaii  egli  era  stato  familiarissimo  , se 
n’andò  in  villa  di  Ridolfo  de’Rossi,  e quivi  essendo  stato 
confinato  fuor  di  Firenze  cinque  miglia,  e dentro  alle 
trenta,  miseramente  mori. 

Questi  che  seguitano,  furono  confinati  per  giuste  ca- 
gioni in  diversi  luoghi  lutti  per  tre  anni  sotto  pena  del 
capo,  nè  poteva  ritornare  o essere  rimesso  alcuno,  se 
non  col  partito  delle  otto  fave:  Agnolo  d’Ottaviano  della 
Casa  nel  vicariato  di  San  Giovanni , discosto  a Firenze 
cinque  miglia;  Agnolo  di  Pierozzo  del  Rosso  nella  po- 
desteria del  Ponte  a Sieve;  Alessandro  di  Bernardo  da 
Diacceto  a Orvieto;  Alessandro  di  Lionardo  Barducci  di- 
scosto a Firenze  cinque  miglia,  con  questo  che  non  po- 
tesse ire  nel  vicariato  di  Certaldo,  nè  fuori  del  dominio; 
Alessandro  d’Antonio  Scarlattini  nel  vicariato  di  Certaldo 
discosto  a Firenze  otto  miglia;  Alfonso  di  Filippo  Strozzi 
discosto  a Firenze  tre  miglia,  e non  uscir  del  dominio, 
e non  passar  miglia  trenta;  Andrea  di  Cristofano  Mar- 
suppini  fuori  delle  quattro  miglia  ; Andreuolo  di  messer 
Otto  Niccolini  e Otto  suo  figliuolo  fuor  di  Firenze  mi- 
glia sei,  e dentro  alle  venti  ; Antonio  di  Mariotto  Segni 
fuori  del  dominio  miglia  trenta  ; Antonio  di  Francesco 
Peruzzi  a Ravenna;  Antonio  d'Alessandro  Scarlattini  a 
Piombino;  Antonio  di  Lorenzo  Bartoli  in  Valdinievole; 
Antonio  di  Giovanni  Berardi  in  Ancona;  Antonio  di  Mi- 
gliore Guidoni  discosto  a Firenze  miglia  tre,  e dentro 
le  quindici;  Antonio  di  Bartolommeo  Ginori  a Faenza; 
Antonfrancesco  di  Giuliano  Davanzali  in  Cicilia  ; An- 
lonfrancesco  di  Luca  degli  Albizzi  nel  regno  di  Na- 
poli; Attilio  d’ Uberto  de’ Nobili  (4)  fuori  del  dominio 
discosto  miglia  trenta;  Averardo  di  Piero  de’ Nobili  (2), 
cioè  il  Quadro,  nel  medesimo  modo;  Baldassarri  di  Lio- 

1)  È probabilmente  quel  medesimo  che  nel  lib.  VII  è chiamato 
Attilio  di  Ruberto,  come  altresì  lo  chiama  il  Cambi  netta  nota  di 
questi  confinati. 

4)  L’ediz.  citata  Averardo  di  Piero  Niccolini ; quella  di  Leida, 
Alessandro  di  Piero  deJ  Nobili ; sbagliando  l’una  nel  casato,  l’al- 
tra nel  nome.  Il  trovare  un  Averardo  de’  Nobili  nominato  poi  tra  i 
riconfinati  ci  additò  la  giusta  emendazione. 
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nardo  Galilei  a Ravenna;  Batista  di  Pandolfo  de’ Libri, 
cioè  Tallone,  fuori  del  dominio  trenta  miglia;  Batista 
di  Francesco  Nelli  il  medesimo;  Batista  d’ Iacopo  Pan- 
dolfini  nel  contado;  Bariolommeo  d’  Antonio  Pescioni 
fuori  di  Firenze,  nè  potesse  uscir  del  contado;  Barto- 
lommeo  d’Antonio  Berlinghieri  a Norcia  ; Bartolommeo 
di  Pierozzo  del  Bosso  fuor  del  dominio  trenta  miglia  ; 
Bartolo  di  Lorenzo  Tedaldi  (1)  fuor  di  Firenze  un  mi- 
glio, e dentro  le  venti;  Bernardo  di  Giovanni  Strozzi, 
cioè  il  capitano  Cattivanza,  a Rimini;  Bernardo  di  Pie- 
randrea  da  Varrazzano  in  Cicilia;  Bernardo  d’Aldobrando 
Aldobrandini  fuor  del  dominio  trenta  miglia;  Berto  di 
Matteo  Carnesecchi  a Troia;  Braccio  di  Niccolò  Guic- 
ciardini fuor  del  dominio  miglia  trenta;  Carlo  di  Gio- 
vanni Strozzi  nel  vicariato  di  San  Giovanni  discosto  a 
Firenze  dieci  miglia;  Carlo  di  Raffaello  Pieri  discosto 
del  dominio  trenta  miglia;  Carlo  di  Bartolommeo  Car- 
ducci il  medesimo;  Carlo  di  Niccolò  Federighi  a Leccio 
nel  reame  di  Napoli;  Cherubino  di  Tommaso  Fortini 
discosto  a Firenze  un  miglio,  e dentro  alle  trenta;  Dio- 
nigi di  Francesco  Giacomini  nel  vicariato  di  San  Gio- 
vanni; Dietisalvi  e Vieri  di  Bernardo  da  Castiglione,  e 
tutti  gli  altri  figliuoli  maschi  discosto  al  dominio  trenta 
miglia  ; Federigo  di  Giuliano  Gondi  discosto  a Firenze 
quattro  miglia,  e dentro  a venticinque  con  sodo  di  tre- 
mila fiorini;  Filippo  di  Balista  Pandolfini,  cioè  il  Gobbo, 
lontano  da  Firenze  cinque  miglia;  Filippo  di  Nero  del 
Nero  fuori  del  dominio  trenta  miglia;  Filippo  di  Piero 
Parenti  per  tutto  ’l  contado  e dominio,  discosto  a Fi- 
renze cinque  miglia;  Francesco  di  Tommaso  Tosinghi, 
cioè  Ceccotto , discosto  quattro  miglia , e dentro  alle 
venti;  Francesco  di  Bernardo  da  Castiglione  a Barletta; 
Francesco  di  Tommaso  del  Bene  discosto  miglia  quattro, 
e dentro  le  venti;  Francesco  di  messer  Luca  Corsini  nel 

4)  Così  anche  nel  lib.  XI  nella  lista  de'  riconlinati ; ma  Corse  è 
TI  medesimo  Bartolo  o Bartolommeo  di  Leonardo  altre  volte  nomi- 
nato, e qui  per  qualche  inavvertenza  chiamato  di  Lorenzo,  se  pur 
Terrore  non  istà  nel  casato.  Tra  i confinati,  invece  d<  questo,  TE. 
di  L.  pone  Bartolommeo  rii  Lorenzo  Teòaldini,  benché  poi  tra  i ri- 
confinati  si  trovi  in  ambedue  le  edizioni,  Bartolo  Tedaldi. 
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reame  di  Napoli;  Francesco  di  Michelagnolo  Tanagli  (4) 
fuori  delle  sei,  e dentro  le  venti  miglia;  Francesco  di 
Guglielmo  Serristori  discosto  miglia  otto,  e dentro  le 
venti  ; Francesco  di  Giovambatista  da  Diacceto , cioè 
Ceeco  (2),  cieco  da  un  occhio,  e fratello  del  Diacce- 
tino  a cui  fu  mozza  la  testa  per  la  congiura  di  Luigi 
Alamanni,  a Pavia;  messer  Galeotto  di  Luigi  Giugni  a 
Como;  Ghezzo  d’ Agnolo  della  Casa  a Modana;  Giovanni 
di  Nero  del  Nero  trenta  miglia  fuori  del  dominio;  Gio- 
vanni di  Baroncello  Baroncelli  il  medesimo;  Giovanni 
di  Goro  Sergrifi  a Cervia;  Giovanni  di  Francesco  Giro- 
lami  fratello  di  Baft’aello,  a Turino;  Giovanni  di  Ruberto  ’ 
Canacci  fuori  delle  quattro,  e dentro  le  trenta  miglia; 
Giovanni -d’Antonio  Redditi  a Fuligno;  Giovanni  di  Si- 
mone  Rinuccini  a Fermo;  Giovanni  d’ Iacopo  Villani , 
cioè  Modone , discosto  della  città  miglia  ottanta;  Gio- 
vambatista di  Bernardo  Busini,  cioè  Gano,  a Benevento; 
Giovanfranceseo  e Giovambatista  della  Stufa , cioè  Bat- 
tinoce  e Battimandorle,  fuori  del  dominio  trenta  miglia; 
Giovambatista  e Girolamo  di  Pieradoardo  Giachinotti  in 
Cicilia;  Giovambatista  di  Lorenzo  Boni  a Corneto;  Gio- 
vambatista di  Francesco  de’  Nobili  fuori  delle  quattro, 
e dentro  le  venti  miglia;  Giovambatista  di  Bastiano  Pitti 
discosto  del  dominio  trenta  miglia  ; Giovambatista  di 
Piero  Corsini  il  medesimo;  Girolamo  di  Francesco  Bet- 
tini  nel  dominio  discosto  a Firenze  tre  miglia;  Girolamo 
e Guglielmo  d’ Andrea  Cambini  fuori  delle  quattro , e 
dentro  le  trenta;  Guglielmo  di  Francesco  Serristori  trenta 
miglia  fuor  del  dominio;  Guido  di  Dante  da  Castiglione 
fuori  delle  tre , e dentro  le  venti  ; Iacopo  di  Salvestro 
Nardi  nel  contado  discosto  tre  miglia  da  Firenze;  Iacopo 
di  Guglielmo  Altovili,  cioè  il  Papa,  fuor  del  dominio; 
Iacopo  di  Lorenzo  Giacomini  a Fermo;  Iacopo  di  Piero 
Brunetti  a Rieti;  Iacopo  di  Bernardo  Corsini  discosto  dal 
iMo?;  ’ .!■  'i.;;. ,,  . d)  >:;v4  nit*-  ' l>  Itoli  ni) 

1)  L’edizion  citata  tace  il  casato;  a questa  omissione,  ch’è  sol- 
tanto accennala  in  quella  di  Leida,  abbiam  supplito  col  Cambi. 

2)  Cacchio  legge  TE.  C. ; e Cocchio  l’altra  di  Leida,  qua-i  fosse 
un  soprannome;  ma  ci  parvero  errori  di  stampa,  e v’ abbiam  so- 
stituito questa  diversa  forma  del  nome  stesso,  coinè  porta  la  copia 
del  Biscioni  ( Magliai).  Cod.  92,  p.  in  ). 
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dominio  trenta  miglia;  Iacopo  d’ Iacopo  del  Giocondo  , 
cioè  il  Ridi , a Manfredonia  ( costui , come  diceva  egli, 
era  stato  confinato  a credenza , perchè  era  amicissimo 
dello  stato  de’ Medici');  Lamberto  del  Nero  Cambi  fuor 
di  Firenze,  dentro  le  quattro  miglia  ; Lionardo  di  Tom- 
maso del  Bene  nel  dominio  discosto  a Firenze  tre  mi- 
glia, e dentro  le  trenta;  Lodovico,  cioè  Vico,  di  Gio* 
vanni  de’ Libri  chiamato  l’Orsaccio,  a Reggio;  Lorenzo 
di  Zanobi  Carnesecchi  a Sinigaglia;  Lorenzo  d’ Iacopo 
Aldobrandini  fuor  del  dominio  trenta  miglia  (che  que- 
sto era  il  confino  ordinario,  quando  non  sapevano  e non 
erano  d’accordo  dove  confinare);  Lorenzo  di  Niccolò 
Wartegli  nel  vicariato  di  Mugello , e di  San  Giovanni , 
discosto  un  mezzo  miglio  da  Firenze;  Lorenzo  di  Piero 
Dazzi  nella  podesteria  di  Prato;  Luca  di  Francesco  Gia- 
comini  a Reggio  ; Luigi  di  Paolo  Soderini  con  tutti  i 
figliuoli  maggiori  di  dodici  anni  fuori  del  dominio;  Luigi 
di  messer  Piero  Alamanni  in  Provenza;  Migliore  d’An- 
tonio Guidotti  all’Aquila;  Martino  di  Francesco  ScarH , 
aiutato  da  Francesco  Vettori,  perchè  il  figliuolo  chiamato 
Francesco  era  suo  genero , fuor  delle  dieci  miglia , e 
dentro  le  venti;  Neri  di  Tommaso  del  Bene  nel  domi- 
nio discosto  alla  città  otto  miglia;  Niccolò  di  Francesco 
Carducci  a Vinegia  ; Niccolò  di  Giovanni  Ridolfi  discosto 
dal  dominio  trenta  miglia;  Niccolò  di  Lorenzo  Giaco- 
mini  a Ricanati;  Niccolò  di  Braccio  Guicciardini  nel  vi- 
cariato di  Certaldo  discosto  otto  miglia;  Niccolò  di  Pie- 
radovardo  da  Verrazzano  a Terracina;  Niccolò  di  Lorenzo 
Benintendi  nella  città  e contado  di  Vinegia  ; Orlando  di 
Domenico  Dei  fuor  del  dominio  trenta  miglia  ; Paolan- 
tonio  di  Tommaso  Soderini  a Verona;  Pagolo  di  Pan- 
dolfo  dei  Libri  a Camerino  ; Pagolo  di  Niceolò  Amidei 
cinque  miglia  lontan  di  Firenze;  Piero  di  Raffaello  Ru- 
cellai  fuor  del  dominio  miglia  trenta  ; Piero  di  Lionardo 
Galilei  a Fano  ; Piero  di  Giovambatista  de’  Nobili  fuor 
del  dominio  miglia  trenta;  Piero  d’Averano  Petrini  di- 
scosto a Firenze  cinque  miglia,  e dentro  le  venti;  Piero 
di  Bartolommeo  Popoleschi  nel  vicariato  di  Mugello  lon- 
tano tre  miglia;  Pierozzo  del  Rosso  di  Pierozzo  nell’A- 
bruzzo a Sulmona;  Raffaello  di  Giovambatista  Bartolini 
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discosto  del  dominio  miglia  trenta;  Raffaello  di  Piero 
Baldovini  nel  contado  discosto  a Firenze  quattro  miglia; 
Rinaldo  di  Filippo  Corsini  discosto  al  dominio  miglia 
trenta;  Salvestro  d’ Aldobrando  Aldobrandini  in  Ascoli; 
Santi  di  Francesco  Ambruogi  discosto  miglia  quattro,  e 
non  passando  le  venti;  Sandro  di  Tommaso  Monaldi  a 
Piombino;  Simone  di  Ruberto  Zati  a Cesena;  Tommaso 
di  Paolanlonio  Soderini  fuor  di  Firenze  tre  miglia , e 
non  potesse  uscir  delle  venti;  Vincenzio  di  Pier  Taddei 
fuor  delle  dieci  miglia , e dentro  le  trenta.  Fu  ancora 
Filippo  d’Antonio  del  Migliore  confinato  a Firenzuola, 
perseguitandolo  messer  Giovanni  della  Stufa  per  loro  dif- 
ferenze di  dare  e d’avere;  ma  egli,  il  quale  uomo  sac- 
cente era  ed  è,  fece  tanto,  e tanto  disse,  che  solo  di 
tutti  i confinati  ottenne  d’essere  scancellato  e levato  di 
camera;  la  cagione  fu,  secondochè  afferma  egli,  l’aver 
dato  la  caccia  a’  topi,  e spazzato  di  sua  mano  più  volte 
la  libreria  de’ Medici  in  San  Lorenzo  ; altri  credono  che 
gli  giovasse  più  l’intercessione  del  protonotario  de’ Car- 
nesecchi , il  quale  era  in  grandissima  grazia  di  papa 
Clemente. 

In  questa  cosa  del  confinare,  nella  quale  si  vendevano 
e comperavano  gli  uomini  dagli  altri  uomini  (come  le 
bestie  si  fanno),  parte  perchè  come  amici  loro  non 
fussono,  e parte  perchè  fussono  come  loro  nimici,  con- 
finati, nel  che  messer  Francesco  Guicciardini  si  scoperse 
più  crudele  e più  appassionato  degli  altri , si  possono 
considerar  più  cose , e trall’  altre , che  il  papa  artata- 
mente non  volle  che  nessuno  di  casa  sua  si  ritrovasse, 
non  die  a confinare,  in  Firenze;  e perciò  aveva  fatto 
chiamare  a Roma  la  duchessina,  dove  era  il  cardinale, 
e Alessandro  si  ritrovava  ancora  appresso  l’imperadore 
nella  Fiandra;  e ciò  si  faceva , sì  perchè  avessono  ca- 
gione di  temere  maggiormente,  e per  conseguenza  odiare 
lo  stato  popolare,  e sì  per  potere  scaricare  sè,  e inca- 
ricare , come  poi  fece , i cittadini , molti  de’  quali  non 
solo  lo  confortavano  a incrudelire , ma  I*  instigavano , 
parte  per  desiderio  di  vendicarsi , parte  per  rendersi 
più  sicuri;  e messer  Niccolò  di  Giovanfrancesco  de’No- 
bili,  dottore  nella  scienza  delle  leggi  riputatissimo  e ado- 
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perato  molto,  ma  nell’ altre  cose  non  men  vano  e ar- 
rogante , che  scipito  e di  nessun  giudicio , compose  e 
mandò  a Clemente  alcuni  sonetti,  confortandolo  e pre- 
gandolo a gastigare  degli  altri,  e nettare  la  città  dai 
Piagnoni,  nemici  del  ben  pubblico  e suoi;  ma  con  pa- 
role tanto  laide  e plebeie,  e concetti  cosi  goffi  e ferigni, 
eh’  io  mi  son  vergognato  a scrivergli  in  questo  luogo, 
come  aveva  pensato  di  dover  fare.  Puossi  ancora  consi- 
derare che  i confinanti,  avvertiti  per  ordine  del  papa, 
ebbero  avvertenza  di  non  confinare  fuora  del  territorio 
alcuna  di  quelle  persone,  le  quali  o per  nobiltà  o per 
ricchezza  o per  altra  qualità  risplendessero  sopra  l’allre, 
come  si  può  conoscere  in  Alfonso  Strozzi,  ne’ due  Tom- 
raasi  Soderini,  in  Federigo  Gondi,  in  Vincenzio  Taddei, 
in  Iacopo  Nardi,  in  messer  Donalo  Giannotti  e in  alcuni 
altri,  benché  il  papa  non  fu  pienamente  in  questo  ub- 
bidito, avendo  i cittadini  maggior  riguardo  alla  rabbia 
e sicurtà  loro,  che  alla  considerazione  e voglia  del  papa; 
del  che  egli  prese  sdegno  non  piccolo;  perciocché  egli 
voleva  che  si  credesse  da’forestieri,  la  guerra  essere  stala 
non  tra  lui  e la  città,  ma  tra  i nobili  e la  plebe,  in- 
tendendo per  plebe  tutti  coloro  i quali,  ancoraché  no- 
bilissimi, opposti  se  gli  erano. 

E ancora  da  sapere  che  i confinati  sperando  se  non 
iscioccamente,  certo  vanamente  di  dover  esser  rimessi, 
osservarono  con  incredibile  disagio  e spesa  e pazienza 
i confini  : ma  fornito  il  tempo  furono  riconfinati  tutti,  e 
quasi  lutti  in  luoghi  più  strani  e disagiosi  che  prima  ; 
per  lo  che  da  pochissimi  in  fuora,  rotti  i confini  (4), 
caddero  nelle  pene,  e alla  fine  diventarono  ribelli,  al 
che  fare  furono  non  meno  sforzali,  che  invitali:  la  qual 
cosa  si  farà  più  chiara,  dovendoli  io  scriver  qui  da  piè, 
secondochè  gli  ho  cavati  da  scritture  private,  non  avendo 
avuto  le  pubbliche.  Alessandro  Scarlattini  a Castelfranco 
di  sotto;  Alessandro  da  Diacceto  a Santa  Fiore  in  quel 
di  Roma;  Alessandro  Barducci  a Ricanati;  Andrea  So- 
derini fuor  d’Italia;  Andrea  Marzuppiui  a Caslelfocognano; 

1)  Adottiamo  la  lezione  della  stampa  di  L.eida  e dell’ Esempi. 
Magliab.  ; la  Citata  ha  tutti  i confinali. 
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Andreuolo  Niecolini  a Civitella;  Antonio  Guidotti  raffermo 
dov’egli  era;  Antonio  Searlattini  bando  del  capo;  Antonio 
Segni  nel  contado  di  Terracina;  Antonio  Peruzzi  a Otranto; 
Antonio  Berardi  a Segna  di  Schiavonia;  Antonfrancesco 
degli  Albizzi  a Spuleto;  Antonfrancesco  Davanzati  a Pon- 
tremoli;  Attilio  de’ Nobili  a Trento;  Averardo  de’ Nobili 
a Spuleto;  Baccio  Martelli  fuori  d’Italia;  Bartolommeo 
Pescioni  a Campiglia  di  Maremma  ; Bartolommeo  Ber- 
linghieri  a Cesena;  Bartolo  Tedaldi  a Galatrona;  Batista 
de’ Libri  nella  città  di  Manfredonia;  Battista  Nelli  in 
Corsica  ; Bernardo  Aldobrandini  a Piacenza  ; Bernardo 
Strozzi  nel  contado  d’Orvieto;  Berto  Carnesecchi  a Tu- 
rino; Braccio  Guicciardini  a Toscanella;  Carlo  Federighi 
a Reggio  di  Calabria  ; Carlo  Pieri  alle  Spezie  ; Carlo 
Carducci  a Taranto;  Carlo  Strozzi  a Rossignano  di  Ma- 
remma ; Cherubino  Fortini  nell’Alpi  a Bruscoli  ; Cino 
di  Cino  al  lago  di  Bientina;  Dionigi  Guasconi  al  Borgo 
a San  Lorenzo;  Dietifeci  da  Castiglione  citato  per  non 
avere  osservato;  messer  Donalo  Giannotti  a Bibbiena; 
Federigo  Gondi  a Montecastelli  di  Volterra;  Filippo  Pan- 
dolfìni  a Connina  nel  Valdarno  di  sopra;  Filippo  Parenti 
a Peccioli;  Francesco  Corsini  a Otranto;  Francesco  Scr- 
ristori  al  lago  di  Grosseto;  Francesco  Soderini  a Spelle; 
Francesco  Bencini  nella  sua  villa;  Francesco  da  Diacceto 
a Orvieto;  Francesco  da  Castiglione  nel  contado  di  Ca- 
merino ; Francesco  Giacomini  nel  contado  d’Orvieto; 
Francesco  Tosinghi  in  Galeata  di  Romagna;  Giovanni 
Rinuccini  a Como  ; Giovanni  Corsini  a Civita  Castel- 
lana ; Giovanni  Soderini  fuori  d’ Italia  ; Giovanni  Vil- 
lani a Lignano ; Giovanni  del  Fede  in  Casentino;  Gio- 
vanni Boni  nell’  isola  del  Lago  di  Perugia  ; Giovanni 
Baroncelli  a Norcia;  Giovanni  Scrgrifi  a Fano;  Giovanni 
Redditi  a Montefiasconi  ; Giovanni  Girolami  a Biagrassa; 
Giovambatista  de’ Nobili  al  Monte  a San  Sovino;  Gio- 
vambatista  Pitti  a Malta;  Giovanfrancesco  e Giovambatista 
della  Stufa  alla  Rocca  alla  Contrada;  Giovambatista  Busini 
per  non  aver  preso,  non  che  osservato  il  confino,  fu 
l'atto  rubello;  Girolamo  Cambini  a Foiano;  Girolamo  Bel- 
lini in  villa  sua;  Girolamo  e Giovambatista  Giaohinolti 
citati;  maestro  Guasparri  Mariscotti  in  quel  d’Ancona; 
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Guido  da  Castiglione  a Stia  nel  Casentino;  Guglielmo 
Cambini  alle  Pomarance;  Guglielmo  Serristori  nel  me- 
desimo luogo;  Iacopo  Corsini  a Spelle;  Iacopo  Nardi  a 
Livorno;  Iacopo  Brunetti  a Benevento;  Lamberto  del 
Nero  Cambi  a Carmignano;  Lodovico  del  Bene  a Sestino; 
Lorenzo  Martelli  a Montespertoli  in  Valdelsa;  Lorenzo 
Dazzi  a Barberino  di  Mugello;  Lorenzo  del  Bosso  ad 
Aseoli;  Lorenzo  e Iacopo  Aldobrandini  a Castello  di  San- 
guine nel  Begno;  Lorenzo  Carneseccbi  a Cervia;  Lottier 
Gherardi  a Bergamo;  Luca  Giacomini  citato  per  non 
avere  osservato;  Luigi  Alamanni  citato  per  essersi  fatto 
beffe  del  contino;  Martino  Scarti  in  Firenzuola;  Miglior 
Guidoni  nel  contado  di  Bavcnna;  Neri  del  Bgne  a Lar- 
eiano  di  Pistoia;  Niccolò  Bcnintendi  a Lecco  in  Lom- 
bardia; Niccolò  Guicciardini  nel  contado  di ; 

Niccolò  da  Verrazzano  a Otranto;  Niccolò  Carducci  nel 
contado  di  Gaeta;  Otto  (4)  Niccolini  a Rassina;  Orlando 
Dei  a Monaco;  Paolo  Soderini  citato  per  aver  rotto  i 
contini;  Bagolo  de’ Libri  a Nepi  ; Bagolo  Amidei  alla 
Matrice;  Baolantonio  Soderini  ad  Aseoli;  Piero  Petrini  a 
Sughereto  della  Pieve;  Piero  Popoleschi  a Padda;  Piero 
Ambrogi  a Castelnuovo  di  Volterra;  Piero  Rucellai  citato 
per  non  essere  ito  a’  contini  ; Raffaello  Bartolini  a Città 
di  Castello;  Rinaldo  Corsini  a Velralla;  Sandro  Monaldi 
a Piombino;  Santi  Ambruogi  a Laterina;  messer  Salvestro 
Aldobrandini  a Bihbona;  Simon  Zati  a Villafranca  di 
Nizza;  Tommasino  Soderini  a Castel  Sant’Agnolo;  Vieri 
da  Castiglione  nell’isola  dell’Elba;  Vincenzio  Taddci  in 
Cicilia  a Trapani;  Zanobi  Signorini  a Narni. 

Io  non  so  quello  che  a coloro  , i quali  queste  cose 
leggeranno,  sia  per  dovere  avvenire:  so  bene,  che  a me 
hanno  elleno  tanto  arrecato  in  iscrivendole  non  pure 
di  rincrescimento  e compassione,  ma  d’indignazione  e 
sbigottimento,  che  io,  se  le  leggi  della  storia,  le  quali 

i)  L edi*,  citala  ha  Dello  , e il  Cambiagi  pone  invece  Piero  , 
conformandosi  all' E.  di  L.  Ma  si  l'uno  come  l'altro  nome  sarebbe 
fuori  dell'ordine  alfabetico,  che  se  non  rigorosamente,  per  le  ini- 
ziali almeno,  è sempre  osservate?  in  queste  liste.  Onde  abbiamo 
risolulamcnte  sostituito  il  nome  di  Olio  Niccolini,  il  quale  fu  pure, 
come  s'è  veduto,  tra  i confinati. 
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io,  giusta  mia  possa,  non  intendo  di  trapassare,  ritenuto 
non  m’avessino,  arei  in  così  larga  occasione  lungamente 
deplorato  non  meno  la  miseria  e infelicità  delia  natura 
umana,  che  la  gfudelià  e la  perfìdia  (I)  degli  uomini; 
coaeiosiacosaehè  queste  cose  tossono  fatte  tutte  quante 
dirittamente  contra  la  forma  della  capitulazione,  nella 
quale  si  perdonava  liberamente  a tutti  coloro  che  in 
qualunche  modo  e per  qualunche  cagione  avessono  o 
detto  o fatto,  o contra  la  casa  de'  Medici  o contra  alcuni 
de*  parenti  e seguaci  loro:  e con  tutto  questo,  si  ritro- 
vano al  presente  di  coloro,  i quali  hanno  o l’animo 
così  efferato,  o la  lingua  tanto  adulalrice,  o la  roano 
cotanto  ingorda,  che  lontanissimi  così  da  ogni  umanità 
come  da  ogni  verità , scrissono  nelle  Storie  loro , che 
papa  Clemente  troppo  temperato  in  tutte  le  sue  azioni, 
parendoli  che  fosse  uficio  della  riputazione  e pietà  sua, 
mantenere  il  nome  il  quale  s’aveva  preso,  usando  mo- 
derata vendetta,  fu  oontento  della  pena  di  pochissimi. 
Del  che  tanto  più  si  dovrà  o maravigliare  o stomacare 
ehiunche  saperrà  che  la  volontà  di  Clemente  era  che 
per  più  tempo  ad  ogni  mano  d’ otto  si  seguitasse  di 
confinarne  degli  altri;  ma  le  grida  che  si  sentivano  per 
tutta  Italia  e fuori,  non  senza  grandissimo  carico  di  don 
Ferrante,  giunsero  all’ orecchie  di  Cesare,  e questo  ca- 
gionò die  in  confinando  non  si  procedette  più  olirà  ; 
«he  se  ciò  stato  non  fosse,  si  tiene  per  cosa  chiara,  che 
questa  «proscrizione  arebbe  all’avvenante,  se  non  aggua- 
gliato l’antica  romana  de’  triunviri,  certo  avanzato  la  fio- 
rentina del  4434. 

lo  non  truovo  che  altri  raccomandasse  la  città  al  papa 
o a parole  o con  iscritture,  come  pare  verisimile;  solo 
Girolamo  Benivieni,  confidatosi  o nella  vecchiezza,  alla 
quale  si  possono  ben  fare  di  gran  mali,  ma  non  lunghi, 
o nella  bontà  sua,  alla  quale  si  può  ben  far  danno,  ma 
non  paura , o nella  familiarità  eh’  ebbe  con  lui  assai 
domestica  quando  era  cardinale , scrisse  a sua  santità 
una  lunghissima  lettera,  nella  quale  s’ingegnava  mollo 

I)  Cosi  l'ediz.  di  Leida  ed  il  Cambiagi;  la  Citala  ha:  che  la 
perfidia. 
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familiarmente  e alla  libera  persuaderle  due  cose:  una 
conveniente  all’amorevolezza  d’un  buon  cittadino  verso 
la  patria  sua,  e questa  era  che  sua  beatitudine,  allora 
che  ne  aveva  il  potere,  volesse  dare  all%  città  una  forma 
di  reggimento  laudabile,  secondochè  gli  aveva  già  ra- 
gionato in  Firenze,  e della  sapienza  e clemenza  di  lei 
degna;  l’altra  conveniente  alla  credulità  d’un  semplicis- 
simo cristiano,  e questa  era  ch’ella  tenesse  per  fermo 
il  frate  essere  stato  uomo  santissimo,  e veracissimo  pro- 
feta, conciofossechè  tutte  le  cose  da  lui  predette  s’ erano 
di  già  in  gran  parte  adempitele  l’ altre  s’andrebbono 
verificando  tosto  di  mano  in  mano  (4).  La  prima  delle 
quali  cose,  come  hanno  scritto  e pubblicato  de’ suoi  frati 
medesimi , era  manifestamente  falsa , e la  seconda  non 
solo  per  ancora  non  è avvenuta,  ma  è avvenuto  tutto  il 
contrario. 

Sebbene  a me  sarebbe  più  magnifico  e più  orrevole, 
e agli  altri  più  dilettevole  e più  maraviglioso,  che  avessi 
sempre  nella  penna  o papi,  o re,  o imperadori,  o altri 
personaggi  grandi,  e per  conseguenza  narrassi  cose  più 
alte  e più  degne  di  dover  esser  lette,  nondimeno  scri- 
vendo i fatti  d’una  città  particolare,  è ragionevole  che 

10  accomodi  non  la  materia  a me,  ma  me  alla  materia, 
qualunque  ella  si  sia.  Laonde  non  mi  parendo  fuori  di 
proposito,  non  mi  parrà  anco  fatica  di  scrivere  a uno 
a uno,  quartiere  per  quartiere,  e secondo  l’ordine  del- 
l’alfabeto, i nomi  di  tutti  coloro,  i quali  per  infino  agli 
otto  d’ottobre  furono  aggiunti  alla  balia  dalla  balia  me- 
desima , perchè  da  questi  cento  trentasei  arroti  (2) , i 
quali  con  quegli  della  prima  si  chiamavano  la  balia 
maggiore,  nacque,  come  si  vedrà,  il  consiglio  de’dugento 

11  quale  ancora  oggi  fiorisce.  E prima  pel  quartiere  di 
Santo  Spirito:  Àgnolo  di  Piero  Serragli;  Angiolino  di 

t)  Molte  sono  le  eopie  di  questa  lettera,  ed  una  può  vedersene 
nel  Codice  Riccardiano  n.  2022. 

2)  La  lista  che  segue  non  dà  che  1 34  nomi.  E notisi  che  il  Se- 
gni comprende  ne'  136  i 12  che  già  erano  della  balia  ; e il  Cambi 
dice  die  que' primi  co' nuovi  arroti  furono  in  tutto  147,  sebbene 
questo  numero  non  corrisponde  poi  a quello  della  nota  che  ne 
riporta. 
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Guglielmo  Angiolini  per  la  minore  ; Albertaceio  d’  An- 
drea Corsini;  Alessandro  di  Niccolò  Anlinori;  Alessandro 
di  Gherardo  Corsini;  Alessandro  di  Giovai»  Donato  Bar- 
badori;  Antonio  di  Piero  di  messer  Luca  Pitti;  Barto- 
lommeo  d’Andrea  Capponi;  Barlolommeo,  ovvero  Baccio, 
di  Lanfredino  Lanfredini;  Bernardo  di  Piero  Bini;  Do- 
menico d’Andrea  Alamanni  ; Domenico  di  Matteo  Cani- 
giani;  Filippo  di  Benedetto  de’Nerli;  Francesco  di  Piero 
Vettori  ; Francesco  di  Piero  Pitti;  Francesco  di  Piero 
del  Nero;  Giovanni  di  Piero  Vettori;  Giovanni  di  Matteo 
Canigiani;  Giovanni  di  Corso  delle  Colombe  perla  mi- 
nore; Giovanfraneesco  di  Bidolfo  Uidolli;  Giuliano  di 
Piero  Cappóni;  Girolamo  di  Niccolò  Capponi  ; Iacopo  di 
Pandolfo  Corbincgli;  Lorenzo  di  Bernardo  Segni;  Lo- 
renzo d’Iacopo  Mannueci  per  la  minore;  Luigi  di  Piero 
Guicciardini;  Luigi  di  Piero  Ridolfi;  Luca  di  Giorgio 
Ugolini;  Lutozzo  di  Francesco  Nasi;  Maso  di  Bernardo 
de’Nerli  ; Migiotto  di  Bardo  de’Bardi  ; Niccolò  di  Batista 
di  Dino  per  la  minore;  Pierfrancesco  di  Giorgio  Ridolfi; 
Raffaello  di  Francesco  Corbinelli.  Pel  quartiere  di  Santa 
Croce  : Agostino  di  Francesco  Dini  ; Antonio  di  Lione 
Castellani;  Antonio  di  Bettino  da  Ricasoli;  Averardo  di 
Alamanno  Salviali;  Bernardo  di  Francesco  del  Tovaglia 
per  la  minore  ; Carlo  di  Ruberto  Lioni  ; Domenico  di 
Francesco  Rìccialbani  ; Donato  di  messer  Anton  Cocchi; 
Federigo  di  Ruberto  de’Rieci  ; Francesco  d’Averardo  Ser- 
ristori  ; Francescanlonio  di  Francesco  Nori  ; Francesco 
di  Benedetto  Bonsi  per  la  minore;  Gherardo  di  Fran- 
cesco Gherardi;  Giovanni  di  Filippo  dell’  Aniella  ; Gio- 
vanni d’Alberiaccio  degli  Alberti  ; Giovanni  di  Batista 
Serristori  ; Iacopo  di  Giovanni  Salviatì  ; Iacopo  di  Giro- 
lamo Morelli;  Iacopo  di  Berlinghieri  Berlinghieri  ; Lapo 
di  Barlolommeo  del  Tovaglia  per  la  minore  ; Lionardo 
di  Lorenzo  Morelli;  Lodovico  d’Iacopo  Morelli;  Lorenzo 
di  Bernardo  Cavalcanti  ; Luigi  di  Francesco  Gherardi  : 
Mainardo  di  Barlolommeo  Cavalcanti  ; Niccolò  di  Gio- 
vanni Becchi;  Raffaello  di  Rinieri  Giugni;  Raffaello  di 
Miniato  Miniali  per  la  minore;  Scoiaio  d’Iaeopo  Ciacchi  ; 
Zanobi  d’Andrea  Giugni.  Pel  quartiere  di  Santa  Maria 
Novella:  Agnolo  di  Francesco  della  Luna  ; messer  Ales- 
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sandro  di  messer  Antonio  Malegonnelle  ; Alessandro  di 
Francesco  Guiducci  ; Antonio  di  Dino  Ganacci  ; Bene- 
detto di  messe r Filippo  Buondelmonti  ; Bernardo  di  Carlo 
Rucellai  ; Bernardo  di  Carlo  Doridi  ; Bongianni  di  Ghe- 
rardo Gianlìgliazzi  < Costino  di  Cosimo  Bartoli  ; Cristo- 
fano  di  Chimenli  Sernigi;  Filippo  di  Filippo  Strozzi; 
Francesco  di  Guglielmo  Altoviti  ; Francesco  di  Luigi  Cal- 
derini  per  la  minore;  Giovanni  di  Lorenzo  Tornabuoni; 
Giovanni  d' Ubertino  Bucellai  ; Giovanni  di  Girolamo 
Federighi;  Giovanni  di  Piero  Franceschi;  Giovanfran- 
cesco  d'Antonio  de’ Nobili;  Ippolito  di  Giova  nrrbatista 
Buondelmonti;  Iacopo  di  messer  Bongianni  Gianligliazzi;' 
Iacopo  d’Antonio  Spini;  Liouardo  d’Iacopo  Vettori;  Lo- 
renzo di  Donato  Acciainoli;  Lorenzo  d’Antonio  Cambi; 
Lorenzo  di  Filippo  Strozzi  ; .Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  ; 
Palla  di  Bernardo  Rucellai  ; Piero  di  Marco  Bartolini  ; 
Pierfrancesco  di  Salvi  Borgherini  ; Ruberto  di  Donato 
Acciaiuoli  ; Raffaello  di  Matteo  Pedini  per  la  minore  ; 
Teodoro  di  Francesco  Sassetti  ; Taddeo  di  Francesco 
Guiducci  ; Zanobi  di  Noferi  Acciaiuoli.  Ver  San  Gio- 
vanni-. Andrea  di  Paolo  Carnesecclii;  Andrea  di  Donato 
Adimari  ; Alessandro  di  Giovanni  Rondinelli  ; Alessandro 
di  Guglielmo  de’ Pazzi;  Antonio  di  Geri  de’ Pazzi;  An- 
tonio di  Antonio  (4)  da  Rabatta;  Adovardo  d’Alessandro 
da  Filicaia  ;•  Banco  d’ Andrea  degli  Albizzi;  Bernardo  di 
Andrea  Carnesecclii  ; Bivigliano  d 'Alamanno  de’Medici; 
Bernardo  d’Iaeopo  Ciai  ; Bernardo  di  Giovanni  de’Rossi 
per  la  minore;  Cristofano  di  Bernardo  Binieri;  Dome- 
nico di  Braccio  Martelli  ; Domenico  di  Girolamo  Mar- 
telli ; messer  Knea  di  Giovenco  della  Stufa  ; Francesco 
e Filippo  di  Niccolò  Valori;  messer  Giovanni  di  messer 
Bernardo  Buongirolami  ; Giovanni  di  Stagio  Barducei  ; 
Giovanni  di  Baldo  Tedaldi;  Giovambatista  di  Marco  Bracci 
p?r  la  minore;  Iacopo  di  Chiarissimo  de’Medici;  Lorenzo 
d’Antonio  degli  Alessandri  ; Maso  di  Geri  della  Rena  ; 
Michele  d’Antonio  del  Cittadino  per  la  minore;  Niccolò 
d’Andrea  degli  Agli  ; Prinzivalle  di  messer  Luigi  della 
Stufa  ; Raffaello  di  Francesco  de’  Medici  ; Raffaello  di 

1)  Il  nome  del  padre  è aggiunto  dal  Cambiaci.  \ l'iMVJO/ 


Die 


467 

roesser  Alessanfro  Pucci;  Ruberto  d’Antonio  Pucci;  Ru- 
berto di  Francesco  Àlamanneschi  ; Ruberto  di  Felice  db!' 
Beccuto,  e Za n obi  di  Francesco  Carnesecchi.  L'ufició  di 
questi  arroti;  o balia  grande  o senato,  il  quale  soddis- 
fece bene  aH’  ambizione  di  molti  cittadini  ininori , mar 
non’ empiè  già  T ingordigia  di  pochi  maggiori,  è radu- 
narsi in' palazzo  ogni  volta  che  la  campana  gli  chia- 
masse ; e quivi  con  tanta  autorità , quanl’  aveva  prima 
tutto  ’I  consiglio  maggiore,  far  leggi,  passare  provvisioni, 
eprovveè^re  all’ altre  occorrenze  dello  stato,  secon- 
dochè  da  "chi  aveva  la  mente  del  papa  fosse  stato  pro- 
posto. .jfc*  é. 

Filippo  Strozzi,  sebbene  essendosene  tornato  a Fi- 
renze con  altri,  fu  ben  veduto  e accarezzalo  da  Baccio 
Valori  e da  molli  cittadini  dello  stalo,  e fatto  uno  della 
balia  grande,  nientedimeno  conobbe  tostamente,  che  egli 
non  essendo  stato  chiamati)  nè  a pratica  nè  a consulta 
veruna  particolare,  non  era  in  grazia  di  Clemente;  per- 
chè andatosene  a Roma,  s’ingegnò  di  giustificarsi  con 
lui;  secondo  la  natura  c usanza  degli  uomini  o, troppo 
semplici  o troppo  astuti,  i quali  molle  volte  si  fanno  e 
credere  di  poter  dare  ad  intendere  altrui  e bene  spesso 
a se  medesimi  quelle  cose,  le  quali  non  solameli  te  non 
sono,  ma  sono  tutto  il  rovescio.  Il  papa,  il  quale  in  se- 
greto 1’  odiava , lasciatosi  intendere  che  bisognava  chè 
la  p^qggrizione  fosse  gagliarda,  lo  fece^  per  metterlo  in 
maggiori  disgrazia  dell’universale,  de’ secondi  otto,  ma 
non  bisognò  ch’egli  si  scoprisse,  essendosi,  per  la  ca- 
gione detta  di  sopra,  posto  fine  al  confinare.  Risplen- 
deva Filippo  per  la  nobiltà  sua  e per  la  ricchezza,  ma 
più  per  l’affinità  e parentela  della  casa  de’Medici,  sopra 
gii  altri  cittadini;  trovavasi  una  numerosa  e bellissima 
famiglia  di  sette  figliuoli  maschi  e tre  femmine,  quattro 
de’quali  erano  già  di  tal  età  e di  tanta  speranza,  quanta 
in  ciascheduno  di  loro  si  dimostrò  poi,  e così  domestici 
con  esso  seco,  ch’egli  nel  ragionare  usava  dire  d’avCre 
non  sette  figliuoli , ma  quattro  fratelli  e tre  figliuoli  ; 
faceva  professione  non  solo  di  lettere,  ma  di  buone  let- 
tere ; aveva  tolto  per  impresa  di  volere,  opera  sopra  le 
sue  forze,  correggere,  dopo  Ermolao  Barbaro  uomo  di 
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singolarissime  virtù,  i Libri  della  Storia  naturale  di  Plinio, 
servendosi  per  compagno  de’ suoi  studi  di  messer  Ber- 
nardo da  Pisa  , chiamato  da  chi  il  Pisano  e da  chi  il 
Pisanello,  uomo  d’acutissimo  ingegno,  ma  piuttosto  ec- 
cellente musico  in  que’  tempi,  che  grande  e giudizioso 
letterato.  Viveva  in  casa  sua  piuttosto  da  stretto  citta- 
dino che  da  largo  gentiluomo  ; era  grazioso,  affabile  e 
cortese  mollo,  arguto  nel  favellare,  lialtoso  nel  rispon- 
dere, prudente  nello  scrivere;  non  Sfoggiava  nel  vestire, 
non  si  menava  dietro  servidore  nessuno,  non  aveva  nò 
capo  alle  repubbliche,  nè  ambizione  di  regnare,  ma  solo 
d’essere  amico  a chi  reggeva,  di  maniera  che  non  gli 
fossero  posti  accatti  nè  balzegli,  e potesse  non  solamente 
portar  l'arme,  ma  cavarsi  (essendo  uomo  de’ suoi  pia- 
ceri) le  sue  voglie,  e massimamente  ne’ casi  d’amore, 
ne’quali  .era  intemperatissimo,  non  guardando  nè  a sesso 
nè  a età  nè  ad  altri  rispetti  ; i quali  esempi  nocquero 
molto  alla  gioventù  fiorentina,  perciocché  tutti  coloro  i 
quali  volevano  esser  nobili,  o parere  più  d’assai  de- 
gli altri,  andavano  imitando  lui  e Giovanni  Bandini, 
il  quale  era  la  sua  prima  lancia.  Tutti  gli  spadaccini, 
e quei  giovani  che  volevano  sopraffare  gli  altri  , face- 
vano capo  a lui  (e  massimamente  al  tempo  del  duca 
Lorenzo  suo  cognato,  il  quale  l’amava  singolarmente) 
per  avere  un  appoggio,  il  quale  o gli  difendesse  dai 
magistrali,  o gli  Soccorresse  di  danari,  il  che  egli,  tutto 
che  fosse  piuttosto  avaro  clic  scarso,  usava  di  fare  assai 
spesso , prestandone  ancora  grosse  somme  a’  cittadini 
grandi,  facendogli  però  pagare  per  terze  persone,  e ob- 
bligargli al  libro  del  suo  banco,  di  maniera  che  se  ne 

{>otesse  valere  a sua  posta.  Queste  sue  tante  virtù  e fe- 
icità,  accompagnale  da  tanti  vizi  e capitali  costumi,  gli 
avevano  concitato  appresso  molli  non  minore  invidia 
che  odio,  e furono  alla  fine  cagione  della  sua  rovina  e 
dell’altrui. 

Alle  tante  disgrazie  e miserie,  quante  io  ho  raccon- 
tate di  sopra  , se  n’aggiugneva  , come  se  fossero  stale 
o poche  o piccole,  un’altra  di  non  poco  nè  piccolo  mo- 
mento , e questa  era  che  per  una  deliberazione  fatta 
nel  principio  dalla  balia , tutti  coloro  i quali  avevano 
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comperato  beni  o mobili  o immobili  da  alcuno  ribello, 
erano  rigidissimamente  costretti  da  cinque  uomini  creali 
sopra  ciò,  a rendergli  tutti  senza  riavere  pur  un  soldo 
-di  quanto  speso  vi  avevano,  tutto  che  a vilissimi  prezzi 
comperati  gii  avessono  : similmente  coloro  i quali  com- 
pro avevano  de’  beni  deH’arii  o degli  spedali  o de’luo- 
gbi  pubblici , bisognava  che  gli  restituissero  inconti- 
nente, senzachè  fosse  renduto  loro  cosa  alcuna;  benché 
quanto  all’  arti  fu  poi  ordinato  che  fra  il  termine  di 
otto  anni  si  dovessono  rimborsare.  Sopra  i beni  eccle- 
siastici era  venuto  da  Roma  con  ampissima  autorità 
messer  Giovanni  de  Statis  uomo  intero  e intendente  , 
e che  essendo  stato  altra  volta  lungo  tempo  con  ottima 
fama  vicario  dell’arcivescovo,  come  conosceva  ed  amava 
in  Firenze  molti  , così  v’era  da  molti  conosciuto  e a- 
mato.  Costui  gli  fece  rendere  tutti  quanti  senzachè  nes- 
suno de’  comperatoti  ne  ricevesse  pur  un  picciolo;  onde 
avvenne  ehe  molli  avendo  perduto  in  un  plinto  solo 
tutto  quello  ehe  con  grandissima  fatica  e risparmio  a- 
vevano  raggranellato  e raggruzzolato  in  molti  anni,  di- 
vennero poveri  in  canna.  Onde  con  nuove  confusioni 
si  sentivano  nuovi  guai  e rammarichi,  e tanto  più  che 
coloro  i quali  si  trovavano  accesi  ne’  libri  del  comune 
o ngfc. gabelle  non  pagate  o per  altre  cagioni  , .erano 
stretti  ^gverissitnamente  tutti  a dover  pagare;  e dall’altro 
latoaHpro  i quali  , o per  case  rovinate  o per  altre 
cagioni,'  avevano  avere  dal  comune,  non  solo  non  erano 
pagali  come  libertini,  ma  ripresi  come  Piagnoni’,  e pro- 
verbiati. 

Erano  già  di  due  i quattro  mesi  passali,  e lutto  che 
il  papa  sollecitasse  instantissirnamente,  nondimeno  l’irri- 
peradore  andando  mettendo  tempo  in  mezzo,  |pnza. al- 
legarne la  cagione,  non  ispediva  il  duca  Alessandro, 
dando  quella  riforma  allo  stato  di  Firenze,  che  i capi- 
toli gli  concedevano  : onde  per  questa , o per  qualsi- 
voglia altra  cagione,  agli  diciassette  di  febbraio  la  ba- 
lia insieme  col  gonfaloniere  , il  quale  era  Ràfiaelio  di 
Francesco  de’ Medici  (4)  perchè  lutti  quegli  i quali  se- 

1)  Gl!  Editori  di  Leida  saltano  bravamente  a piè  pari  le  parole 
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devano  gonfalonieri,  s’arrogevano  alla  balia,  fecero  una 
provvisione  per  ordine  di  papa  Clemente,  benché  in  ella 
fussero  scritte  queste  parole  proprie,  mota  proprio , et 
de  plenitudine  potentati s,  nella  quale  per  conoscere  la 
eccellente  virtù  , vita  e costumi  dell’  illustrissimo  duca 
Alessandro  de’  Medici  figliuolo  dei  magnifico  Lorenzo  già 
duca  d’Urbino,  e per  riconoscere  i tanti  e si  grandi  benefioii 
così  temporali  come  spirituali  ricevuti  dall’illustrissima 
casa  de’  Medici,  lo  creavano  della  balia  , e abilitavano 
sua  eccedènza  che  ella  potesse,  non  ostante  qualunque 
inabilità,  esercitare  tulli  gli  ufici,  eziandio  il  supremo, 
cioè  quello  de’  signori,  in  un  tempo  medesimo,  ed  es- 
sere a ogni  suo  piacimento  proposto,  e in  tutti,  non 
ostante  nè  legge  nè  consuetudine  alcuna,  rendere  par- 
tito. Dissesi  che  in  questa  deliberazione  d’oitantaquattro 
fave  che  erano  , se  ne  trovarono  dodici  bianche  ; tanto 
poteva  ancora  in  alcuni  o l’amore  della  libertà,  o l’o- 
dio contro  la  famiglia  de’  Medici.  Poco  appresso  pur 
dèi  mese  di  febbraio,  si  pose  un  accatto  a perdita,  cioè 
un  balzello  a tutti  i cittadini  che  erano  a gravezza  in 
Firenze,non  ostante  privilegio  o esenzione  alcuna  a tutti  (4) 
coloro  i quali  abitavano  la  città  , il  qual  balzello  pit- 
tava ottantamila  ducali  ; ma  perchè  s’  aveva  a pagare 
due  volte,  se  ne  cavarono  in  tutto  censessan lancia  fio- 
rini d’oro. 

fflcntrechè  queste  cose  si  facevano  in  ®'ilpenze , 
gli  Aretini  avendo  estremo  desiderio  di 
nare  più  sotto  la  tirannide , come  la  chiamavano%ssi, 
de’  Fiorentini  , ma  reggersi  colle  loro  leggi  nella  loro 
libertà  sotto  l’ombra  e protezione  dell’imperadore,  man- 
darono infìno  nel  ventinove  a sua  maestà  (2)  quando 
era  in  Bologna  , un  ambasciadore  , il  quale  senza  far 
menzione  alcuna  del  papa  gli  espose  questo  loro  desi- 
derio, mostrandolo  giust  issimo  con  quelle  ragioni  e quelle 
cagioni  che  non  mancano  a coloro  che  cercano  di  di- 

* • •» 

-che  seguono,  lino  a fiqliuolo,  sei  linee  qui  sotto:  onde  n’escono 
quo’  grossi  strafalcioni  che  ognun  vede.  '< 

t)  Seguitiamo  il  Cambiaci  e l'E.  di  L.;  la  Citala  legge  a coloro. 

2)  Mancano  nell' ed.  cit.  le  parole  a sua  maestà,  che  si  son  tolte 
da  quella  di  Leida. 
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fender  la  libertà.  V imperadore  , essendo  la  guerra  al- 
lora in  colmo,  e sappiendo  di  quante  comodila  fosse  al 
suo  esercito  quella  città,  diede  loro , secondochè  aveva  * 
ordinato  Clemente , buone  parole,  perchè  essi  seguita- 
rono di  reggersi  a repubblica  , e mandar  inora  i loro 
uGciali  a governare  le  loro  castella;  poi  al  principio  di 
maggio,  spinti  dal  medesimo  desiderio,  gliene  manda- 
rono un  altro  in  Augusta  . il  quale  ritornato  alla  (ine 
di  luglio,  riferi  la  volontà  di  Cesare  essere  che  la  città 
ritornasse  come  prima  sotto  I’  ubbidienza  di  papa  Cle- 
mente. Questa  risposta  riempì  tutto  quel  popolo  di  do- 
lore, di  confusione  e di  spavento  inestimabile;  pure  H 

come  franchi  uomini  cominciarono  a discorrere  1’  uno 
coll’altro  quello  che  fare  si  dovesse  ; ed  essendo  i pa- 
reri , o piuttosto  i dispareri  molti  e molto  vari  , si  ra-  ‘ 
gunarono  in  pubblico,  e fecero  una' consulta  , nella 
quale  dopo  molte  oppcnioni  conchiusero  alla  fine,  non 
che  si  dovessero  mandare  ambasciadori  al  papa  con  au-  , | 

torilà  di  capitolare,  come  consigliavano  i più  prudenti, 
ma  come  vollero  i più  desiderosi  della  libertà,  misu- 
rando, come  fanno  gli  uomini  per  lo  più,  non  il  volere 
dal  potere,  come  bisognerebbe,  ma  il  potere  dal  volere, 
die  s’indugiasse  la  risoluzione  tanto,  che  il  conte  Hosso, 
il  quale  era  al  campo  , e gli  statìchi  eh’  erano  in  Fi- 
renze , fossero  tornati.  Tornato  il  conte  e gli  statichi  , 
non  >nlo  non  si  fece  la  detta  risoluzione  , ma  in  sul 
bello  del  volerla  fare,  anzi  più  tosto  perchè  non  si  fa- 
cesse, si  levò  il  popolo  a romore,  e gridando  altamente 
Cavallo  e Liberia  , corsero  col  conte  a casa  il  signor  » 

Otto,  il  quale,  ritornandosene  libero  da  Firenze,  aveva 
dato  una  pugnalata  nel  petto  a uno  di  coloro,  il  quale 
per  mantenere  la  libertà  andava  gridando  che  non  vo- 
leva che  si  ragionasse  d’  accordo  , e volendo  stare  con 
esso  lui  a tu  per  tu,  bisticciava  seco,  che  era  megljo 
aspettare  1’  esercito.  Il  signor  Otto  si  ritirò  in  una  ca- 
mera terrena,  e dopo  lungo  combattimento  fu  menato 
eolio  stendardo  pubblico  prigione  in  palazzo  , insieme 
eoi  fratello  e con  Giovati  fra  neeseo  Gamaiani  ; ma  udito 
ohe  don  Ferrante  era  di  già  arrivato  coll’  esercito  a i 

Quarata  vicino  a tre  miglia  ad  Arezzo,  fattolo  pacificare 
cogli  avversari,  lo  fecero  loro  capitano.  ^ 

' <*  . jr  Digilized  by  Google 


472 

Già  senno  attendati  gli  Spagnuoli  con  alcuni  pezzi  di 
artiglieria  lungo  le  mura  d’  Arezzo  , e a don  Ferrante 
fu  morto  il  cavallo  sotto  da  un  sasso,  quando  intesa  la 
volontà  del  pontefice  , e conoscendo  che  non  potevano 
tenersi,  convennero  di  mandare  a Firenze  quattro  am- 
basciadori  con  autorità  quanto  tutto  il  popolo,  i quali 
lurono  : rnesser  Giuntino  da  Montelucio  , rnesser  Ber- 
nardo Fiorio,  Iacopo  Marsuppini  e Luca  Paganelli.  Que- 
sti, alla  presenza  di  messcr  Domenico  Capresi  commes- 
sario del  papa, -fecero  una.  convenzione  con  messcr  Fran- 
cesco Guicciardini  e con  Ruberto  Acciainoli  , eglino  in 
nome  della  città  d’Arezzo,  e questi  della  signoria  di  Fi- 
renze,. nella  quale  si  contenevano  più  capi,  ma  i prin- 
cipali furono  questi:  «Che  del  rifare  la  cittadella  da 
loro  disfatta  non  s'avesse  a ragionare  fra  un  anno , e 
passato  l’anno  avesse  a dichiarare  papa  Clemente  se  la 
dovessono  riedificare  o no,  intendendosi  sempre  a spese 
de’  Fiorentini.  Che  tutte  l’artiglicrie  cavate  da  loro  di 
detta  fortezza  o d’altronde  dovessono  essere  della  città 
d’Arezzo.  Che  tutte  le  entrate  fussono  del  lor  comune. 
Che  al  papa  stesse  il  determinare  se  avevano  a reg- 
gere le  loro  terre  co’  loro  uficiah.  Che  pagassono  ogni 
anno  per  Cognizione,  oltre  al  solilo  palio  di  san  Gio- 
vanni, chi  scrive  due,  ehi  tremilacinquecento  ducati,  e 
chi  molti  più.  Che  la  eitlà  d’ Arezzo  non  fosse  .^tenuta 
a dare  slaliehi  per  alcun  luogo.  Che  tutte  le  • ruberie , 
prede,  omicidi  e qualunche  altri  delitti  di  qualunque 
sorte  commessi  da  loro  dalli  diciannove  di  dicembre 
del  ventinove  por  inlìno  a quel  presente  giorno,  che  era 
il  quarto  d’ottobre,  fussono  perdonali  a tulli,  e non  se 
«’  avesse  a tenere,  nè  rivedere*  conto  nessuno  a per- 
sona nessuna.  » E rnesser  Giovanni  della  Stufa  nunzio 
del  pappagli  dieci  d’  ottobre  in  nome  delia  signoria  di 
Firenze  ne  prese  solennemente  il  possesso.  Questa  con- 
venzione ancoraché  stipulata  per  pubblico  contratto,  fu 
poi  rivocata  da'  signori  otto  di  pratica  sotto  dì  sette  di 
agosto  l’ anno  seguente , con  allegare  ( come  a chi  più 
può  non  mancano  mai  nè  cagioni  nè  ragioni)  ch’ella 
era  dubbiosa,  e che  quando  fu  fatta  si  truovava  l’eser- 
cito nimico  sul  Fiorentino  ; e in  presenza  di  Piero  Bacèi 
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loro  oratore  fu  in  alcune  parti  ritocca  e rassettata,  il 
che  fatto  fu  donata  loro  per  ristoro  la  campana  della 
torre  rassa  d’  Arezzo  , e liberato  Felice  d’  Agnolo  dei 
Brizzi. 

Questo  medesimo  anno  ne’ primi  giorni  d’ottobre  es- 
sendo ilo  il  pontefice  alla  città  d’Oslia  per  suo  diporto, 
piovve  tanto  due  giorni  e duo  notti  all;*  fila  , che  il 
Tevere  cresciuto  fuori  di  misura  e uscito  del  letto  suo, 
sì  per  la  grandissima  abbondanza  dell’ acque,  e si  per 
li  venti  avversi,  i quali  non  le  lasciando  sgorgare  in 
mare  riponevano  Tonde  addietro,  allagò  Roma  di  ma- 
niera, che  per  tutto,  fuori  solamente  ne’ monti  e nei 
luoghi  più  rilevati,  non  s’andava  se  non  per  barca, 
portando  da  vivere  a coloro  i quali,  ritiratisi  ne’ ter- 
razzi e su  per  gli  tetti , aspettavano  d’ora  in  ora  mise- 
rabilissima morte.  Il  danno  che  fece  questa  inondazione, 
o piuttosto  diluvio,  di  tutte  le  grasce,  come  sono  grano, 
vino,  olio,  e di  tutti  i beni  mobili,  come  sono  masse- 
rizie e altri  arnesi,  oltra  la  rovina  delle  case , e la  morte 
d’uomini  c di  donne  e d’altri  animali,  fu  inestimabile; 
ma  maggiore  ancora  senza  comparazione  fu  la  rovina 
ohe  nei  medesimi  giorni  c per  le  medesime  cagioni  av- 
venne negli  ultimi  paesi  della  Fiandra,  e specialmente 
in  Olanda  e Zelanda,  dove  il  mare,  rotti  con  incredi- 
bile impeto  gli  argini,  balenando  e tonando  tuttavia, 
innondò  di  maniera  tutto  quel  paese,  e tante  terre 
grosse  inghiottì,  che  si  temette  d’un  altro  diluvio  uni- 
versale; e tanto  più  che  poco  appresso  accaddero  le 
medesime  disgrazie  e infelicità  (4)  necessarie  alla  con- 
servazione dell’  universo , ma  degnissime  nondimeno  di 
ogni  compassione,  per  tutto  il  paese  di  Portogallo. 

In  questo  tempo  si  ritrovava  papa  Clemente  in  incre- 
dibile angustia  d'animo,  ed  era  più  che  mai  Tosse  tri- 
bolato, e in  maggior  confusione  di  mente,  veggenti» 
che  tutte  le  disgrazie  e infelicità  che  possono  accadere, 
erano  al  suo  tempo  accadute,  e parendogli  esser  ve- 
nuto in  pericolo  di  non  dover  perdere  il  papato:  per- 


1)  Il  Cambfagi  e l’E.  di  L.  aggiungon  qui  sopra  le  cose:  parole 
«he  al  parer  nostro  sconcerebbero  il  discorso. 
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chè  l’imperadore,  arrivato  dopo  la  sua  coronazione  io 
Augusta , dove  egli  aveva , come  si  disse  di  sopra  , or- 
dinato la  dieta,  s’ era  posto  in  cuore  di  far  eleggere 
Ferdinando  suo  fratello  » re  de’ Romani;  e per  questo, 
e per  potersi  servire  de’ danari  e delle  genti  delle  città 
libere,  parte  delle  quali  s’ erano  collegate  insieme  a di- 
fesa comune  ogni  volta  che  per  conto  della  religione 
fussono  molestate,  e parte  stavano  per  collegarsi,  desi- 
derava intensamente  di  pacificare  l’Alamagna , essendo 
già  le  forze  dell’  eresie  luterane  tanto  cresciute  , e tanto 
tra  loro  divise  e discordi,  ^he  davano  da  pensare  a’ più 
savi  e più  potenti,  e perciò  ricercava  l’imperatore  istan- 
temente e pregava  il  papa,  che  volesse  acconsentire  al 
concilio,  e ^i  prometteva,  per  assicurarlo,  che  v’in- 
terverrebbe egli  in  persona.  Clemente  non  poteva  sen- 
tir cosa  la  quale  più  lo  affliggesse  di  questo,  dubitando 
di  non  dovere  essere  disposto , sì  perchè  sapeva  di  non 
esser  legittimo;  sebbene  innanziehè  fusse  promosso  al 
cardinalato,  s’era  provato  con  false  testimonianze  il 
contrario , e la  comune  opinione  è che  chi  non  è nato 
legittimamente  non  può  essere  non  che  papa  , cardinale, 
sebbene  crò  non  si  trova  nè  vietato  nè  conceduto  spes- 
samente da’ canoni;  e sì  perchè  era  stato  eletto  ponte- 
fice con  manifesta  simonia;  e sì  ancora  perchè  aveva 
fatto  spargere  per  tutto  il  mondo,  quando  J’ esercito 
imperiale  ed  ecclesiastico  era  sopra  e sotto  Fireijyse, che 
non  aveva  mosso  guerra,  nè  combatteva  la  stì^-éaris- 
sima  patria  ad  altro  fine,  che  per  volervi  introdurre  in, 
luogo  d’ uno  scandaloso  e tirannico  stato,  un  pacifico  e 
civilissimo  governo,  senza  avere  riguardo  alcuno  nè  a 
sè,  il  quale  era  in  grado  che  non  aveva  bisogno  della 
.città  di  Firenze,  nè  a’ suoi  parenti  e amici,  i quali  lo 
avevano  nel  maggior  bisogno  abbandonato  perfidamente; 
$ poi  veggendosi  per  gli  effetti  tutto  il  contrario,  e 
avendo  usato  sì  grande  immanità  nel  vendicarsi,  e nel- 
l’ assicurarsi  contra  la  forma  de’  capitoli , e avendo  contra 
tanti  fuorusciti  e confinali  , stava  con  non  meno  grande 
che  ragionevole  sospetto  di  non  dovere  essere , cele- 
brandosi un  legittimo  e libero  concilio,  rimosso  dal  pa- 
pato; e nondimeno  per  non  iscoprirsilfhgeva , secondo 
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hi  natura  sua,  non  solo  di  volerlo  concedere,  ma  di  » 
aver  earo  che  si  facesse.  Ricordava  bene,  che  (essendo 
egli  nel  grado  ch’egli  era)  gli  bisognava  aver  riguardo 
che  l’autorità  de’ pontefici  non  si  diminuisse  troppo; 
pure  che  se  ne  rimetterebbe  al  giudizio  e alla  volontà 
di  sua  maestà,  la  quale  era  prudentissima,  solo  che  si 
dovesse  celebrare  in  Italia  e alla  presenza  di  lui  : poi 
soggiugnaya  cose,  le  quali  erano  se  non  ^possibili, 
tanto  difficultose , che  mostravano  la  poca  voglia  che 
aveva  di  farlo,  anzi  il  molto  desiderio  che  aveva  di  non 
farlo.  Perchè  voleva  che  i Protestanti  s’obbligassono  di 
dovere  stare  alla  determinazione  d$l  concilio  futuro,  e 
che  in  quel  mezzo  vivessono  cattolicamente  come  Cri- 
stiani , e rimettessono  la  santa . Sede^Apostolica  nella 
possessione  dell’ ubbidienza  di  prima,  e altre  cosi  fatte 
cose,  le  quali  i Luterani,  i quali  avevano  maggior  vo- 
glia di  mostrare  di  volere  avere  il  concilio,  che  d’averlo, 
mai  acconsentite  non  arebbono;  anzi  si  credeva  dagli 
uomini  prudenti,  che  essi  chiedessono  il  concilio,  solo 
perchè  sapevano  che  il  papa  mai , per  le  cagioni  so- 
praddette, schiettamente  non  lo  concederebbe. 

Egli  non  si  potrebbe  nè  dire  nè  credere  quanto  Tim- 
peradore  e Ferdinando  suo  fratello,  qualunque  causa  a 
ciò  fare  gli  movesse,  in  tutti  i modi,  e pubblicamente 
e privatamente,  ora  colle  buone  e quando  colie  cattive, 
si  sfociassero  con  ogni  ingegno,  e s’ingegnassero  con 
mudale  forze  di  ridurre  i Protestanti  in  concordia  coi 
Cattolici  e cogli  ecclesiastici , e rimovendoli  dalle  loro 
scandolose  opinioni,  riconcigliarli  colla  Chiesa  romana, 
promettendo  lo  imperadore,  che  opererebbe  col  papa 
di  tal  maniera,  che  sua  santità  intimerebbe  il  cdncilio 
libero  e legittimo  fra  sei  mesi,  e in  termine  ad  un 
anno  al  più  lungo  lo  comincerebbe;  la  qual  promessa 
era  (come  s’è  detto)  all’ orecchie  e al  cuore  di  di- 
mente  una  ferita  mortalissima.  Ma  i Protestanti,  dei 
quali  erano  capi  Giovanfederigo  duca  di  Sassonia , uno 
degli  elettori  , e Filippo  langravio  (f)d’Essen,  nimici 

-ul.Ti,;  •».!  ■ •!  I ■ •> 

t)  L’ediz.  cit.  ha  Luntgravio.  Abbiamo  seguito  qui  c altrove 
P ortografia  deglfAccademici  della  Crusca,  clic  nel  Vocabolario  non 
traggon  fuori  questa  voce,  ina  l'usano  in  Anligrado. 
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capitali  in  pubblico  e in  privato  di  Carlo  e di  Ferdi- 
- ìdo,  e di  tutta  la  casa  d’Austria , s’opponevano  e in 
se  e in  segreto  a tutti  i disegni  e i desideri  loro; 
ra  Martino,  il  quale  per  ordine  del  sassone  elettore 
s*  era  accostato  ad  Augusta,  andava  spargendo  e colla 
voce  e con  gli  scritti  per  tutte  le  città  circonvicine,  il 
pontificato  di  Roma  non  esser  altro  che  il  regno  di 
Anticristo^,  di  Satanasso,  dove  non  solo  non  s’osser- 
ìligione , ma  si  faceva  contra  ogni  re- 
ti fede  ; dove  ogni  di , anzi  ogn’ora 
ropri  (4)  e nuove  leggi  contra  i ca- 
veecnt,  e mori  d’ogni  equità  e giustizia:  dove  i 
figliuoli  e nipoti,  è altri  parenti  e amici  de’ papi,  quasi 
fussono  sciolti  dà  tutte  le  leggi  divine  e umane,  mette- 
vano il  papato  a saccomanno,  togliendo  indifferente- 
mente così  l’onore  come  la  roba  a chiunque  metteva 
loro  bene,  non  avendo  riguardo  nessuno  a Dio  nè  agli 
uomini:  dove  non  s’attendeva  ad  altro  che  a sforzare 
con  inganni,  o ingannare  colle  forze  la  credulità  dei 
poveri  popoli  cristiani,  ora  coll’autorità  delle  indul- 
genze, ora  colla  concessione  de’ perdoni,  ora  col  per- 
donare tutte  le  scelleraggini , e fatte,  e fatte  fare  da 
chi  che  si  fosse,  ora  colle  dispense  de’ matrimoni , ol- 
tra  le  decime  e Tannate  e tanT altre  spese;  le  quali 
eose  per. empiere  l’ingordigia  del  papa,  del  datario  e 
di  tanti  ufiziali,  si  facevano  nella  spedizione  be- 

nefizio solo,  sotto  pretesto  o della  fabbrica  di  SanPiero, 
o della  guerra  contra  gl’infedeli,  T una  delle  quali  mai 
noia  si  comincerebbe , e T altra  mai  non  si  fornirebbe. 
Quivi  non  esser  cura  nè  pensiero  alcuno  nè  della  sa- 
lute'dell’ anime  nè  del  culto  divino:  quivi  esser  tanto 
in  pregio  ed  in  onore  i vizi , quanto  schernite  e vili- 
pese le  virtù:  quivi  in  far  concedere  a un  solo  molli 
)|pneficii,  ancora  secondo  i canoni  de’  papisti  medesimi, 
incompatibili,  poter  più  la  voglia  d’un  garzone  solo. 


1)  Ci  parve  dover  porre  cosi  unito  questo  vocabolo,  che  la  Cru- 
sca non  registra,  e r E.  C.  divide  ne’ suoi  elementi.  E lasciamo  il 
primo  di  questi  al  plurale,  per  aver  già  veduto  altre  parole  sì 
fattamente  composte. 
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ed  il  favore  d’una  pubblica  meretrice,  che  tutte  le  leggi 
e tutti  i meriti.  I cardinali,  nuovo  e intollerabile  grado 
introdotto  da’ papisti  nella  Chiesa,  esser  ogn’ altra  cosa 
che  cardinali  : i vescovi  fare  tutti  gli  altri  ufici  da  "quei 
da  vescovo  in  fuori:  i sacerdoti,  non  avendo  altro  di 
sacerdoti  che  il  nome,  attendere  solamente  il  dì  e la 
notte  a banchettare  e a giuocare,  e a ogni  altra  specie 
di  lussuria  e di  libidine.  E dall’ altro  Iato  colla*  solita 
arroganza  e vanagloria  innalzava  e commendava  se  stesso, 
affermando  con  incomparabile  superbia  che  quanto  la 
dottrina  de’ papisti  (chè  così  chiamava  egli  gli  ecclesia- 
stici) era  empia  e diabolica,  tanto ^a  sua  esser  pia  e 
celeste,  conforme  a quella  de* profeti  e degli  apòstoli: 
e non  ostante  che  questa  sua  dottrina  fosse  sfata  di- 
sputata, convinta  e riprovata  nex concili  tiniversali  e, 
come  dicono  essi,  ecumenici,  da  dottissimi  e santissimi 
uomini,  e avesse  partorito  e partorisse  ogni  giorno  in- 
finiti e grandissimi  mali;  nondimeno  trovava  e chi  la 
credeva  da  dovero  per  desiderio  di  salvar  l’anima,  tanto 
può  la  semplicità  e 1’  ignoranza  negli  animi  buoni,  e 
chi  per  servirsene  a saziar  l’avarizia  e la  libidine  sua 
faceva  le  viste  di  crederla,  così  è grande  la  malizia  o 
la  malvagità  ne’ cattivi. 

Furono  dunque,  dopo  molte  vane  e inutili  deputa- 
zioni, eletti  sette  uomini  dalla  parte  de’  Protestanti , i 
capi  (Je’ quali  erano,  l’uno  messer  Iacopo  Fabro,  il 
quale^pr  l’invidia  che  gli  portavano  i dottori  parigini 
s’era  per  ischifarc  le  loro  persecuzioni  fuggito  di  Fran- 
cia, e andava  cercando  sua  civanza,  e gli  avvenne  di 
trovarla;  l’altro  era  il  dottore  Ecchio;  e sette  dalla 
parte  de’ Cattolici , de’ quali  erano  capi  il  vescovo  di 
Augusta  (4)  ed  Enrigo  di  Bransuic.  E questi  quattordici 
in  molti  articoli  non  concordando,  si  ridussero  a sei , 
tre  per  parte,  e a ogni  modo  non  poterono  concordare^ 
Laonde  l’imperadore  conoscendo  che  non  giovavano  n# 
i preghi  nè  le  minacce,  fece  fare  e recitare  nel  consi- 
glio in  presenza  sua  un  decreto  tutto  in  favore  della 
Chiesa  romana  e della  sacrosanta  Sede  Apostolica, 

*l-  . • i f \ r?\r.  (il*  • i’«Al  . -C  ’J 

1)  Cioè  Cristoforo^Stadioni. 
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fermando  le  tradizioni  de’  padri  e le  determinazioni  dei 
concili,  e in  somma,  che  in  tutto  e 'per  tutto  si  vi- 
vesse per  l' innanzi  in  quelle  cose  clic  appartenevano  alla 
religione,  come  s?era  vivuto  per  l’ addietro , e comandò 
sdito  gravissime  pene*  che  tutte  quelle  cose  e ciascuna 
di  esse  dovessono  essere  inviolabilmente  osservate  da 
chiunque  amava,  o temeva  la  grazia,  o la  disgrazia  sua, 

0 del  papa.  Dalle  quali  cose  si  può  manifestamente  co-! 
noscerc,  non  essere  stato  vero,  anzi  falsissimo,  quello 
che  credevano,  o dicevano  molli,  che  Carlo  c Ferdi- 
nando non  giuncavano  di  buono,  ma  favorivano  sotto- 
mano* e mettevano  fd  punto  i Luterani  per  aver  quel 
calcio  in  gola  al  papa,  e tenendoli  in  bocca  quel  morào 
farlo  stare  a freno  e in  cervello,  colla  temenza  di  po- 
tergli a ogni  lor  posta  convocare  un  concilio  addosso. 

Aveva  di  già  in  animo  l’ imperadore  di  voler  punire 

1 ninnici  suoi  e della  casa  sua,  e ridurre  a ubbidienza 
(come  se  ne  gli  porgesse  l’occasione)  quelle  città  le  quali 
s’erano  poco  meno  che  ribellate  da  lui;  perciocché  quanto 
gli  promettevano  amorevolmente  colle  parole,  tanto  gli 
toglievano  villanamente  co’  fatti;  per  le  quali  cose  Carlo, 
non  ostante  che  i Protestanti  avessono  protestato  di  nuovo, 
fece  intimare  a Giovanfederigo,  che  dovesse  un  dì  de- 
terminato ritrovarsi  in  Colonia  per  faccende  dell’imperio 
importantissime;  il  qual  Giovanfederigo  ebbe  il  medesimo 
giorno  lettere  del  vescovo  di  Magonza  (4),  primo  tra  gli 
elettori , nelle  quali  *ì  conteneva  , l’ imperadore 'averlo 
ricercato  ch’egli  dovesse  far  ragunare  gli  elettori,  per 
cagione  di  creare  il  re  da’  Romani.  La  qual  novella 
scritta  da  lui  subitamente  a tutti  gli  siati  e principi 
dello  imperio,  e a tutte  le  città  della  lega,  riempiè  di 
sospetto  e mise  sottosopra  tutta  la  Lamagna;  perciocché 
sebbene  il  re  Ferdinando  era  degnissimo  da  tutte  le 
parti  di  succedere  in  tanto  imperio  a sì  grande  impe- 
fàdore,  nondimeno  gli  Alemanni,  e massimamente  i Pro- 
testanti, conoscendo,  quantonehe  tardi,  questo  essere  un 


**  !)  Alberto  di  Brandemburgo,  II  di  questo  nome  tra  gli  arcive- 
tcovl  di  Magonza,  essendo  stata  quella  chiesa  eretta  in  arcivesco- 
vato fln  dal  744. 
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perpetuare  l’imperio  nella  casa  d’Austria,  facevano  ogni  * 
resistenza  che  potevano.  Le  cagioni  che  allegava  Carlo 
di  volere  che  si  creasse  il  re  de’  Romani  erano  queste: 
che  avendo  egli  sotto  di  sè  molti  reami,  e bisognandoli 
aver  cura  di  vari  popoli,  non  poteva  riseder  sempre  nella 
Germania  ; e tanto  più  poteva  ciò  men  fare,  quanto  tutta 
la  Cristianità,  e specialmente  l’Alemagna,  si  trovava  in 
quel  tempo  in  grandissima  combustione  e pericoli  sì  per 
le  discordie  della  religione , e si  per  la*  potenza  del 
Turco , il  quale  s!  apprestava  a venirle  sopra  con  un 
esercito  innumerabile , e si  ancora  perchè  pareva  che 
volesse  risurgere  di  nuovo  la  guerra  de’  contadini,  nella 
quale  pochi  anni  innanzi  erano  stati  insieme  conrTom- 
maso  Monetario  (1)  lor  capo,  tagliati  a pezzi  in  più  volte 
olirà  centomila  persone,  standosene  Lutero  a sgambettare 
e a ridere,  il  quale  co’ suoi  scritti  aveva  suscitata  tutta 
quella  guerra  (2),  sebbene,  poiché  e’  gli  vide  vinti  con- 
fortava i principi  a mettere  un  piè,  come  si  dice,  in 
sulla  gola  di  chi  affoga,  scusandosi,  questo  non  essere 
stato  mai  nè  suo  motivo  nè  suo  intendimento.  Per  queste 
e altre  cagioni  e ragioni  giudicava  l’imperadore  neces- 
sario che  si  creasse  un  capo,  il  quale  in  Aia  vece  (quando 
non.  fosse  presente  egli)  amminisirasse  le  bisogne,  e 
provvedesse  all’ occorrenze  jdelP imperio;  e questo  capo 
voler  essere  uomo  che  non  dormisse  al  fuoco,  ma  vigi- 
lante, industrioso,  di  grand’animo,  d’eccellente  ingegno, 
amatore  della  pace,  esercitato  nella  guerra,  pratico  nei 
maneggi  delle  cose  grandi;  soggiugnendo  di  non  cono- 
^per  alcuno,  che  più  tutte  quelle  parti  avesse,  che  Fer- 
dinando suo  fratello  re  di  Boemia  e dell’ Ungheria , i 
quali  regni  erano  come  muri  e quasi  bastioni  opposti 
alla  potenza  e alle  forze  de’  Turchi,  per  la  salvezza  prima 
della  Germania,  poi  di  tutta  la  Cristianità.  E con  tutto  - 
dicesse  il  vero,  perchè  Ferdinando,  nel  quale  era  una 
reale  ed  eccessiva  bontà  (3),  amava  grandissimamente 

1)  Cioè  Tommaso  Muntzcr:  noine  che  appresso  i Tedeschi  signi- 
fica monetario. 

2)  Così  t'E.  di  Leida  e l' Esempi.  Magliai).  dell'E.  C. , che  legge: 
suscitalo  quella  guerra. 

3)  L’ediz.  cit.  una  reale  eccessiva  bontà;  siamo  stati  alla  lezione: 
del  Vocabolario,  che  adduce  questo  passo  alla  V.  Eccessivo. 
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di  stare  in  pace,  e quando  bisognava  non  temeva  punto 
di  far  la  guerra,  nondiméno  i Protestanti,  e piu  degli 
aferi  il  Sassone  e ’l  langravio,  dicevano  non  esser  ragio- 
névole che  la  Germania  avesse  in  un  tempo  medesimo 
due  signori.  Questo  èsser  contra  il  giuramento  fatto  da 
&a  maestà  nella  sua  creazione,  di  dovere  osservare  sempre 
la  bolla  d’Oro,  e di  mai  non  contravvenire  alla  legge  di 
Carlo  IV  (che  da  questo  si  chiamava  Carolina);  essere 
conira  la  ragione  dell’  imperio , contra  la  libertà  della 
Lamagua,  e fuori  dell’usanza  degl'imperadori  che  viven- 
done uno  se  ne  creasse  un  altro,  la  qual  cosa  nè  eglino 
nè  i popoli  della  Germania  erano  mai  per  comportare.* 
Ma  Cario,  il  quale  conosceva  le  forze  sue,  e voleva  tutto 
quello  che  egli  voleva,  fidandosi  in  su  gli  esempi  degli 
imperadori  antichi,  operò  sì,  che  agli  cinque  di  gennaio 
fu  Ferdinando  eletto  e pronunziato  re  de’  Romani,  e agii  > 
undici,  non  ostante  la  protestazione  de’  Protestanti,  pre- 
sente Carlo,  coronato  in  Aquisgrana,  secondo  il  costume  < 
antico  con  solennissima  pompa. 

. Il  re . Francesco,  poiché  finalmente  ebbe  riauto  i figli- 
uoli, e celebrato  le  nozze  colla  regina  Leonora,  donna 
degna  della  grandézza  e splendore  de’  suoi  maggiori,  con 
magnificenza  più  che  reale,  e con  incredibile  allegrezza 
e festa  di  tutti  i su'oi  popoli,  attendeva  a far  riformare 
la  città , e far  rivedere  i conti  a’  tesorieri  : onde  molli 
de’  ministri  i quali  avevano  frodolen temente  maneggiato 
i danari  regii  furono  severissimamente,,  ma  giustissima- 
mente puniti.  La  qual  cosa  come  gli  arrecò  utilità  non 
piccola,  cosi  gli  apportò  grandissima  gloria  l’aver  egli^ 
introdotto  con  maravigl iosa  liberalità  e diligenza  nel  suo 
regno,  oltra  le  buone  lettere,  cosi  greche  come  latine, 
le  matematiche  e tutte  1’  altre  scienze , conducendo  di 
tutti  i luoghi  con  grossissimi  salari  tutti  coloro  i quali 
avevano  nome  d’ essere  o dotti  o eloquenti  ; il  qual 
esemplo  fu  a tanti,  ed  è ancora  oggi  di  tanto  bene  ca- 
gione, per  gli  uomini  grandi  che  ne  sono  usciti  e ne 
escono  tutto  il  giorno  in  tutte  le  facoltà,  che  non  solo 
i letterali,  ma  le  lettere  gli  doverranno  restare,  per  mio 
avviso,  perpetuamente  obbligate,  e tanto  più  che  egli,  il 
quale  scriveva  leggiadramente  in  versi  non  pure  fran- 


y Google 


481 

cescamente,  ma  toscanamente,  Ai  cagione  che  la  lingua 
franzese  molto  si  ripulisse  e ringentilisse  da  quello  che 
era,  ed  era  tuttavia  non  meno  pulita  e gentile  che  breve 
ed  àrguta,  e che  la  toscana  in  luogo  d’ esservi  dispre- 
giata, come  prima,  vi  fosse  in  non  poco  pregio  e onore  ; 
nondimeno  non  mancò  chi  secondo  la  sentenza  di  Catone; 
il  quale  scacciò  i filosofi  d’Italia,  lo  biasimasse  e ripren- 
desse, dicendo,  che  i popoli  della  Francia  erano  divenuti 
molli  ed  efTemrainati  pur  troppo. 

Era  questo  re  di  tanta  capacità  e velocità  d’ingegno, 
che  in  quel  tempo  medesimo  nel  quale  ordinava  e fa- 
ceva eseguire  tutte  queste  cose , ancoraché  non  trala- 
sciasse i piaceri  nè  della  caccia  nè  de’  balli  nè  degli 
amori,  ne’  quali  era  più  tosto  profondato  che  immerso, 
dava  luogo  nel  suo  cuore  a pensieri  gravissimi , per- 
ciocché lo  sdegno  e 1’  emulazione  eh’  egli  aveva , oltra 
ogni  credere,  con  Carlo  V,  benché  lo  dissimulasse,  nollo 
lasciava  dormire  in  pace , e troppo  bene  si  conosceva 
che,  parendoli  aver  mal  fatto,  aspettava  tempo  e occa- 
sione di  rompere  la  pace;  la  quale  gli  porgeva  nascosa- 
mente Enrigo  re  d’Inghilterra,  sdegnato  collo  imperadore 
perchè  egli , difendendo  la  giustissima  causa  della  zia , 
impediva  in  tutti  que’ modi  che.poteva,  il  divorzio;  e 
di  consentimento  del  medesimo  re  teneva  pratiche  con- 
tinue non  solamente  nella  Germania  cogli  stati  e prin- 
cipi, parte  nimici  e parte  sospetti  a Gesare,  ma  ancora 
in  Roma  con  papa  Clemente , facendogli  intonare  dai 
suoi  oratori  che  congiugnerebbe  madama  Caterina  sua 
nipote  a Enrico  suo  secondogenito  per  matrimonio;  e 
di  più  aveva  incominciato  (tanto  può  la  speranza  d’acqui- 
stare l’ aitimi,  od  il  timore  di  non  perdere  il  suo)  a 
muover  pratiche  per  mezzo  de’  suoi  messaggieri  col  Gran 
Turco,  per  infiammarlo  ad  assaltare  di  nuovo  l’Unghe- 
ria, e soggiogarsi  la  Germania;  alle  quali  pratiche  vo- 
lentieri prestava  1’  orecchie  il  Gran  Signore  , sì  per  lo 
sdegno  conceputo  contra  Cesare  nell’  ultima  sua  vergo- 
gnosissima ritirata  da  Vienna,  e sì  perchè  la  potenza  e gran- 
dezza dcU’imperadore  cominciavano  ad  essergli  sospette; 
e tanto  più  che  da  uomini  o poco  prudenti  o troppo 
superstiziosi,  s’erano  divulgate  alcune  profezie  antiche, 

Stori*  fiorentina.  51 


Digitized  by  Google 


482 


nelle  quali , secondo  l’ interpretazione  di  coloro  i quali 
l’avevano  fatte  o se  ne  servivano  per  ridersi  deH’altrui 
credulità,  si  conteneva  che  al  tempo  d’un  Carlo  V s’aveva 
a pigliare  Costantinopoli,  e liberarsi  la  Grecia,  le  quali 
cose  il  vulgo  (secondo  il  costume  suo)  andava  spargendo 
e ampliando  in  infinito.  Per  queste  e per  altre  cagioni 
la  bisogna  procedette  a poco  a poco  tanl’oltra,  che  tra 
Francesco  re  di  Francia  e Solimano  principe  de’ Turchi 
nacque  lega  e confederazione  con  infinito  danno  di  tutti 
i Cristiani,  e perpetua  infamia  della  corona  di  Francia. 
Questo  consiglio  fu  giudicalo  il  più  pcrnizioso  partito  e 
più  biasimevole  che  mai  si  prendesse,  e,  per  nostro  giu- 
dizio, fu  il  primo  principio  dell’ultima  rovina  e desola- 
zione di  quel  regno , e voglia  Dio  che  non  di  tutta  la 
Cristianità  parimente.  Tra  queste  cose  ebbe  fine  l’anno 
. millecinquecentotrenta. 

Nel  principio  dell’anno  seguente  millecinquecento  tren- 
tuno, cioè  negli  ultimi  giorni  di  marzo,  furono  creati  in 
Firenze  dalla  balia  e arroti  ventiquattro  accoppiatori  per 
un  anno , con  autorità  in  lor  medesimi  di  potersi  raf- 
fermare , i nomi  de’quali  furono  questi  : messer  Luigi 
della  Stufa;  messer  Ormannozzo  Deti;  messer  Matteo 
Niccolini  ; messer  Francesco  Guicciardini  ; Antonio  di 
Piero  Gualterotti;  Filippo  d’Alessandro  Machiavelli;  Gi- 
rolamo di  Niccolò  Capponi;  Ruberto  d’Antonio  Pucci; 
Ruberto  Acciaiuoli;  Andreadi  messer  Tommaso  Minerbetti; 

* Palla  di  Bernardo  Rucellai;  Giovanni  di  Bardo  Corsi  ; 
Francesco  d’  Averardo  Serristori  ; Matteo  di  Lorenzo 
Strozzi  ; Iacopo  Gianfigliazzi  ; Bartolommeo  di  Filippo 
Valori  ; Ottaviano  di  Lorenzo  de’Medici  ; Luigi  di  Piero 
Ridolfi;  Agostino  di  Francesco  Dini;  Francesco  di  Piero 
Vettori;  gli  artefici  per  la  minore  furono  quattro:  Mi- 
chele d’Antonio  del  Cittadino;  Niccolò  di  Bartolommeo 
del  Troscia;  Bernardo  di  Francesco  del  Tovaglia;  An- 
giolino  di  Guglielmo  Angiolini.  Questo  nome  e ufficio  di 
accoppiatori  fu  trovato,  dicono,  e introdotto  da  Cosimo, 
poiché  fu  ritornato  dall’esilio,  per  non  correr  più  pericolo 
che  una  signoria  non  fatta  a mano , ma  tratta  a sorte 
lo  privasse  o dello  stato  o della  vita,  e in  somma  non 
facesse  a lui  quello  che  egli  ad  altrui  fatto  aveva:  e 
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■nel  vero  la  signoria  eoi  gonfaloniere  , e massimamente 
senia  l’appello,  era  magistrato  tirannico  , e per  mezzo 
di  lei , olirà  mille  altri  scandoli  e sollevamenti,  'si  fece 
Cosimo  poco  meno  che  padrone  assoluto  di  Firenze.  A 
me  sovviene  d’aver  trovalo  ne’libri  pubblici  questo  nome 
d’accoppiatori,  chiamati  da’ notai  Copula  tores  ^ infino 
dell’anno  millequattrocentoquindici,  quando  Cosimo  non 
era  stato  ancora  confinato. 

E perchè  questi  ventiquattro  accoppiatori  furono  eletti 
principalmente  per  fare  lo  squittino  generale,  è da  sa- 
pere che  innanzi  che  si  creasse  il  consiglio  maggiore  , 
i magistrati  non  si  facevano  per  nominazione,  ma  tutti 
si  traevano  per  sorte,  perchè  ogni  tanti  anni  si  faceva 
lo  squittino  generale , e si  vincevano  e imborsavano 
tutti  i magistrati  , e tutti  poi  a’Ioro  tempi  si  cavavano 
delle  borse  ordinarie,  le  quali  furono  qualche  volta  set-  • 
tanta,  perchè  nel  mazzocchio  solo,  ch’era  il  settimo  partito, 
n’erano  sedici , e negli  uffici  appiccati  a priorato , che 
era  l’ultimo  partilo,  sei,  benché  in  tutti  gli  squittinì 
si  variava  , perchè  a tutti  o s’  aggiugncva  o si  levava 
alcuna  cosa,  seeondochè  pareva  utile  o 'necessario  a chi 
era  sopra  ciò.  Qhest’ukimo  squittino  si'  cominciò  a’di- 
ciassette  d’aprile,  e perchè  rispetto  alla  peste  si  tralasciò, 
non  si  fornì  prima  che  a’diciannove  di  gennaio.  .Truova- 
ronsi  a squitlinare,  cioè  a rendere  la  civaia,  come  di- 
cevano essi , cioè  la  fava  o ’l  suffragio  a coloro  i quali 
nominati  andavano  a partito,  olirà  la  balia,  la  signoria, 
i sedici , i dodici  e gli  altri  magistrati  , nè  dava  noia 
che  avessono  fornito  l’offizio,  perciocché  quanto  all’atto 
del  potere  intervenire  a rendere  il  partito  nello  squit- 
tino, rimanevano  arroti  alla  balia,  la  quale  creava  le  leggi, 
deliberava  le  provvisioni,  eleggeva  gli  uffizi  e magistrati  ; 
ma  fornito  lo  squittino,  gli  ufici  si  traevano  a sorte, 
come  9’è  detto,  »i  magistrali  s’eleggevano  nella  balia, 
come  innanzi  al  venzette.  E prima  che  si  desse  principio 
allo  squittino  , s’era  per  sei  uomini  eletti  dalla  balia  , 
riformala  la  mercatanzia  con  nuova  rimborsazione  dei 
sei,  e rinnovata  la  borsa  de’ricorsi:  il  che  fatto  si  rifor- 
marono ancora  Farti  per  uomini  eletti  pur  dalla  balia, 
sei  per  ciascuna  dell’arti. 
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In  questo  tempo  il  cardinale  Ippolito  avendo  compreso 
da  sè,  e inteso  per  relazione  d’altri,  papa  Clemente  aver 
ddjm&rato  che  la  ricchezza  e grandezza  della  casa  dei 
Medici  si  continuasse  in  Alessandro  figliuolo  di  Lorenzo, 
e non  in  lui  figliuolo  di  Giuliano,  s’alterò  stranamente, 
c ne  prese  sdegno  e dispiacere  incredibile,  parendogli 
che  per  lo  esser  egli  c maggiore  di  tempo  (4)  e più 
propinquo  parente  del  papa  , e per  l’altre  qualità  , si 
aspettasse  a lui,  e non  ad  Alessandro  cosi  alla  succes- 
sione e tanto  onorato  maritaggio,  non  sappiendo  per 
avventura,  o non  credendo  quello  che  segretamente  si 
bucinava  , cioè  Alessandro  esser  figliuolo  di  Clemente. 
Consigliato  dunque  ( se  è vero  quello  che  si  disse)  da 
messer  Gabrielo  Cesano  da  Pisa  dottor  di  leggi,  ma  che 
faceva  professione  di  conoscere  ognuno,  e di  sapere  tutte 
le  cose,  e,  quello  che  è più,  trovava  chi  gliele  credeva, 
deliberò  di  voler  far  prova  d’occupare  lo  stato  di  Firenze 
innanzi  che  Alessandro  si  partisse  di  Fiandra  dall’  im- 
peradore,  e montato  m poste  senza  saputa  del  papa,  se 
ne  veniva  a sprón  battuti  alla  volta  di  Firenze.  Ma  prima 
ch’egli  vi  arrivasse,  aveva  l’arcivescovo  di  Capova  saputa 
la  sua  venuta  per  un  cavallaro  spacciatoli  dal  papa  con 
grandissima  fretta,  il  quale  gli  entrò  innanzi,  mentrechè 

1)  Dal  confronto  di  molli  Storici  risulta  quest'aperta  contrad- 
dizione: che  Ippoliio  , la  cui  nascita  è riferita  al  1511,  vcdesi 
chiamato  maggiore  di  tempo  rispetto  ad  Alessandro,  che  si  vuol  nato 
nel  1510.  Falle  in  appresso  altre  indagini,  trovammo  che  nel  Ramo 
Genealogico  unito  all’ Esempi.  Magliabechiano,  dove  la  nascita  del 
cardinale  era  posta  nel  1511,  il  Cambiagi  sostituisce  (non  sappiamo 
con  quale  autorità  ) l'anno  1509;  il  che  scioglierebbe  ogni  dubbio. 
E un  altro  mezzo  a sgombrare  questa  difficoltà  ci  porgerebbe  l’Am- 
mirato,  che  n e JìUratli  d’ Uom.  Illustri  di  Casa  Medici,  fa  nascere 
il  duca  nei  1512;  ma  egli  stesso  poco  dopo  si  contraddice,  affer- 
mando che  quando  Alessandro  fu  ucciso,  cioè  nel  1557  a naliv. , 
era  nell’  anno  vigesimosesto  dell’età  sua.  Forsirnon  andrebbe  lungi 
dal  vero  chi  credesse,  che  nato  prima  Ippolito,  poi  Alessandro, 
ma  entrambi  dai  gennaio  al  24  marzo  1510-1511,  quest'anno  stesso 
fosse  poi  computato  ai  romano  millesimo  relativamente  ai  natali 
del  primo,  e al  fiorentino,  relativamente  a quelli  del  secondo.  In 
tale  incertezza  non  abbiamo  voluto  scostarci  dalla  comune  nel  fare 
incidere  il  Ramo  Genealogico,  e ci  siam  riserbati  a far  qui  queste 
avvertenze. 
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egli  stracco  del  correre  le  poste  si  riposava  dormendo 
in  sull’osteria,  non  si  ricordando  del  proverbio,  il  quale 
è verissimo:  chi  vuol  fare  non  donna.  Dopo  il  corriere 
mandò  il  papa,  che  sentiva  di  questo  caso  noia  infinita, 
Baccio  Valori  per  Staffetta  a Firenze,  perchè  ne  lo  ri- 
menasse  in  dietro  quanto  prima,  col  promettergli  che 
il  papa  tutto  quello  gli  darebbe  che  sapesse  chiedere 
egli  stesso.  Giunse  il  cardinale  con  non  più  che  quattro 
cavalli  a’venti  d’aprile,  ma  conosciutosi  scoperto  , c di 
non  potere  colorire  il  disegno  suo,  si  lasciò  persuadere 
da  Baccio,  c a’ventisctte  se  ne  tornò  a Roma  con  esso 
lui,  il  quale  già  nel  suo  segreto  aveva  in  odio  Clemente, 
non  gli  parendo  che  l’averlo  egli  fatto  presidente  della 
Romagna  fosse  premio  decevole  alle  tante  fatiche  e meriti 
suoi;  e tanto  più  che  ’l  papa  avendogli  promesso  di 
volerlo  far  cardinale,  e non  volendo  attendergli  la  pro- 
messa, o per  .qualsivoglia  altra  cagione,  aveva  cominciato 
a morderlo  dove  poteva,  e andarlo  sbattendo  più  tosto 
che  altramente.  Onde  Baccio  , per  quanto  si  credette , 
non  pure  non  isconsigliò  nascosamente  il  cardinale  a 
tentare  questa  impresa  , ma  lo  fece  ancora , perchè  la 
potesse  mandare  ad  effetto,  servire  di  danari:  onde  si 
conosce  esser  verissimo  quello  che  in  alcuni  ristretti  di 
cittadini  si  diceva,  Che  i Palleschi  volevano  vendere  , e 
non  donare  la  città  di  Firenze  al  papa. 

Era  Ippolito  Cardinal  de’ Medici  in  sul  più  bel  fiore 
dell’età,  non  avendo  più  di  ventun  anno,  era  bellissimo 
e grato  d’aspetto,  era  di  felicissimo  ingegno,  era  pièno 
di  tulle  le  grazie  e virtù,  era  affabile  e alla  mano  con 
ognuno,  era,  come  quegli  che  ritraeva  alla  magnificenza 
e benignità  di  Leone,  e non  alla  scarsità  e parsimonia 
di  Clemente,  liberalissimo  verso  tutti  gli  uomini  eccel- 
lenti o in  arme  o in  lettere  o in  qualsivoglia  altra  dell’arli 
liberali,  tanto  che  una  mattina,  essendo  venute  novelle 
(benché  poi  riuscirono  false)  d’una  vacan/.a  di  quattro- 
mila ducati  di  rendita  l’anno,  egli  spontaneamente  la 
donò  a Francesco  Maria  Molza  nobile  modanese,  uomo 
di  piacevolissimo  ingegno  e di  grandissima  e buona 
letteratura  in  tutte  e tre  le  lingue  più  belle,  come  di- 
mostrano i suoi  bellissimi  e dotti  componimenti , cosi 
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in  prosa  come  in  versi,  e tanto  in  latino  quanto  in  vol- 
gare. Queste  «ose,  e massimamente  la  sua  incomparabile 
liberalità,  facevano  amare  il  cardinale  sommissimamente 
da  tutte  le  genti  e per  tutti  i luoghi , e da  tutti  gli 
scrittori  sommissimamente  celebrarlo,  e tanto  più,  e più 
veramente  , che  egli  intendeva  molto  bene  la  lingua 
latina  , e nella  fiorentina  componeva  leggiadramente  , 
così  in  versi  come  in  prosa  , c aveva  nella  sua  corte 
i primi  bravi  e i primi  letterati  di  Roma,  i quali  teneva 
più  tosto  per  compagni  che  per  servidori  , ed  era  da 
loro  ( cosa  che  rare  volte  suole  avvenire)  non  meno 
stimalo  e temuto  che  amato  e riverito.  Vera  cosa  è che 
egli  era  di  natura  leggiere  c incostante,  e faceva  molle 
cose  più  per  una  colale  vanagloria  e per  ambizione  (per 
non  dire  saccenteria  ) e mosso  da  altri  , che  per  pro- 
prio giudizio  o da  altra  cagione  grave  e commendabile; 
e,  per  dire  il  tutto  brevemente,  potevano  più  spesse 
volte  in  lui  i beni  del  corpo  e della  fortuna  che  quegli 
dell’animo,  e quando  papa  Clemente,  o l’ammoniva  egli 
da  sè,  o lo  faceva  avvertire  da  altri,  Ippolito,  quasi  non 
se  ne  curasse,  o non  potesse  far  altro  , alzava  il  capo 
e faceva  spallucce.  Fra  il  cardinale  e’1  duca  era  rancore 
vecchio  e segreta  ruggine , perchè  tra  loro,  olirà  le 
solite  emulazioni  e discordie  di  così  fatti  fratelli,  erano 
corse  infino  quando  erano  fanciulli  piccoli,  non  solo  di 
male  parole  , ma  di  cattivissimi  fatti  , infino  al  darsi 
delle  busse  , e sebbene  in  apparenza  s’ingegnavano  di 
mostrare  d’essere  amici,  nondimeno  il  papa,  che  sapeva 
il  vero,  se  n’aflliggeva  e contristava  continovamente  so- 
prammodo; e per  tener  fermo  Ippolito  , dal  quale  era 
meno  ubbidito,  gli  ordinò,  secondando  più  la  larghezza 
di  lui,  che  la  strettezza  sua,  una  grossissima  provvisione, 
la  quale  gli  fece  sempre  pagare  , infìno  a tanto  che 
morto  del  mese  di  giugno  l’anno  che  venne  il  cardinale 
Colonna  viceré  di  Napoli , gli  conferì  la  cancelleria  e 
l’arcivescovado  di  Monreale  con  altri  ufici  e benefieii  di 
grandissime  entrate  ; nè  a ogni  modo  potette  fermarlo.; 
perchè  egli  aspirando  a grandezza  temporale,  e avendo 
vólto  l’animo  più  alle  cose  della  guerra  che  a quelle 
della  Chiesa,  e quasi  non  sapendo  egli  quello  che  vo- 
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lesse,  mai  non  si  contentò;  in  modo  tale  che  dopo  la 
vita  di  Clemente,  messo  su  da  Filippo  Strozzi,  e accor- 
datosi eo’fuorusciti  fiorentini,  fu  cagione  di  nuove  divi- 
sioni e garbugli,  e alla  fine  della  morte  sua  e di  quella 
d’altrui. 

Nè  voglio  lasciar  di  dire  eli’  egli  essendo  legato  di 
Perugia  in  tutto  quello  che  poteva  e sapeva,  contrariava 
al  signor  Malatesta  o alla  sua  parte,  favorendo  il  signor 
Braccio  e gli  altri  nimici  suoi  quanto  disfavoriva  Maln- 
tcsta , al  quale , quando  si  doleva  col  papa  di  queste 
cose,  Clemente  gli  rispondeva  che  non  era  atto  a por 
freno  e fare  stare  a segno  un  cervello  eteroclito  e così  vJ 
balzano,  come  era  quello  del  cardinale.  11  perchè  stando 
Malatesta  in  continuo  sospetto  e timore  de’  casi  suoi , 
quando  sentì  U movimento  del  cardinale,  che  si  doveva 
far  gente,  dubitò  che  sotto  non  vi  fosse  materia,  e te- 
mendo di  sè,  cominciò  a prepararsi  frettolosamente  alla 
difesa,  e ne  fece  scrivere  in  un  tratto  con  grandissima 
celerità  a Roma  e a Firenze;  la  qual  cosa  non  giovò  punto 
all’intendimento  del  cardinale;  per  lo  che  postoli  mag- 
gior odio,  lo  tenne  sempre  in  pensieri  e travagliato  tanto, 
eh’  egli  infastidito  dall’  importunità  e insolenza  de’  Pe- 
rugini , i quali  mai  lo  lasciavano  riposare , secondochè 
afferma  maestro  Lucalberto  Podiano  Perugino  nelle  Vita 
eh’  egli  scrisse  in  latino  del  signor  Malatesta,  nel  modo 
che  gli  parve , si  ritirò  in  una  sua  villa  , la  quale  più 
per  passare  il  dolore  che  il  tempo,  faceva  fabbricare,  e 
quivi  mal  disposto  del  corpo,  e peggio  dell’animo,  agli 
ventisei  di  dicembre,  non  avendo  ancor  fornito  il  qua- 
rantesimo anno  fornì  la  vita , e lasciò  in  gran  segreto 
e con  severissimo  comandamento  a Leon  Ridolfo  suo 
figliuolo  (che  così  ebbe  nome  al  battesimo),  che  mai 
non  dovesse  servir  repubbliche. 

A’  molti  e non  piccoli  dispiaceri  di  Clemente  se  n’ag- 
giunse in  questo  tempo  un  grandissimo,  quasi  non  vo- 
lessero i eieli  eh’  egli  alcuna  godesse  delle  sue  felicità, 
il  quale  fu  questo  : Aveva  il  papa  creduto  sempre,  che 
l’imperadore  dovesse  o lasciare  spirare  il  compromesso 
senza  lodare,  siccome  promesso  gli  aveva,  o lodando, 
lodare  in  suo  favore  e della  Chiesa,  e perciò  sollecitava 
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il  vescovo  di  Vasona  suo  nunzio,  che  sollecitasse  l’impe- 
radore  a sentenziare.  L’imperadore  aveva  rimessa  la  causa 
al  consiglio  de’ suoi  dottori.  I dottori,  secondo  l’usanza 
pessima  d’oggidi,  mandavano  la  cosa  in  lungo,  e at- 
tendevano a far  disaminare  ogni  giorno  molli  testimoni, 
e scrivere  lunghissimi  processi.  E perchè  il  duca  di  Fer- 
rara aveva  per  ottener  la  sentenza  presentato,  secondo- 
cbè  affermava  il  papa,  innumerabile  somma  di  pecunia, 
davano  ad  intendere  al  vescovo  che  la  sentenza  , ogni 
volta  che  si  giudicasse,  verrebbe  in  favore  del  papa,  e 
, s.  eiò  facevano  maliziosamente,  affinechè  egli  facesse  istanza 
a Cesare  che  desse  la  sentenza;  il  qual  Cesare  per  po- 
tersi scusare  col  papa,  come  poi  fece,  e rivolgere  la  colpa 
addosso  al  suo  nunzio,  gli  faceva  intendere  artatamente, 
che  voleva  lasciare  spirare  il  compromesso  senza  giudi- 
care. Ma  finalmente  stimolandolo  il  Vasona,  per  le  cagioni- 
dette,  ogni  giorno  più,  Cesare  lodò,  e secondo  la  rela- 
zione de’  dottori  aggiudicò  Modana  e Reggio  con  tutte 
le  loro  appartenenze  al  duca  di  Ferrara,  e fece  che  il 
papa,  ricevuto  da* lui  centomila  ducati,  benché  alcuni 
scrivono  cencinquantamila , e ridotto  il  censo  secondo 
l’usanza  antica  a diecimila  fiorini  d’oro  l’anno,  dovesse 
rinvestirlo  delia  giurisdizione  di  Ferrara.  Per  questa  no- 
vella, la  quale  giunse  in  Roma  in  dì  ricordevole,  cioè 
a’ sei  di  maggio  (1),  veggendo  Clemente- sbeffalo  ed  in- 
gannato sè  e il  suo  nunzio  dall’  imperadore  e dal  suo 
consiglio,  ne  prese  sdegno  e dolore  inestimabile,  e 
mentre  secondo  la  natura  e usanza  sua  cercava  di  ri- 
coprirlo , P andava  scoprendo  più , non  solo  non  volle 
omologare  il  lodo  e pigliare  i danari  allora,  ma  nè  anco 
poi  per  la  festività  di  san  Piero  accettare  il  censo,  come 
è usanza;  nella  qual  cosa  mostrò  con  maraviglia  di  molti, 
che  più  poteva  lo  sdegno  dentro  il  suo  petto  che  l’ava- 
rizia; il  quale  sdegno  e odio  occulto  egli  sferbò  non  solo 
contra  ’l  duca,  col  quale  pensava  di  potersi  valere  o con 
gl’  inganni  o colle  forze , ma  ancora  contra  Carlo , il 
quale,  o perchè  gli  paresse  d' averselo  guadagnato  in 

1)  Era  quel  giorno  doloroso  per  Eorribil  memoria  del  sacco  di 
Roma  del  1527. 
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perpetuo  per  le  cose  di  Firenze , o per  altre  cagioni , 
lasciando  strigare  tra  loro  il  restante,  consegnò  Modona 
e Reggio,  eh’  egli  teneva  in  deposito,  al  duca. 

Erasi  1’  esercito  spagnuolo , partilo  che  fu  di  sotto 
Arezzo,  accampato  d’intorno  a Siena  a contemplazione 
del  papa , il  quale , per  potersi  valere  di  quello  stato , 
voleva,  essendo  morto  Fabio  Petrucci,  rimettere  gli  usciti 
del  monte  de’ nove,  e dopo  lunga  pratica  si  convenne 
finalmente,  che  ognuno,  senza  alterarsi  però  la  forma 
del  governo,  potesse  godere  liberamente  la  patria  e la 
roba  sua,  e per  sicurtà  degli  usciti  vi  si  messe  una 
guardia  di  trecento  fanti  spagnuoli,  de’ quali  era  il  capo 
il  duca  di  Malli , il  quale  più  tosto  per  dappocaggine 
che  per  altra  magagna,  si  lasciò  a poco  a poco  sopraf- 
fare di  maniera,  ch’etri  non  che  a mantenere  in  stato 
gli  altri,  non  era  bastante  a difender  sè;  onde  gli  usciti, 
dubitando  non  esser  cacciati  da  altri,  se  n’andarono  da 
lor  medesimi,  e conobbero  non  senza  lor  danno  e ver- 
gogna quanto  è debole  e da  dovere  tosto  mancare  quella 
potenza , la  quale  in  su  altri  trespoli  si  regge , che  in 
su’  suoi  propri. 

Creossi  di  questo  tempo  un  magistrato  nuovo  di  cin- 
que uficiali  sopra  la  fortificazione  della  città  e di  tutto 
il  dominio  fiorentino  per  un  anno,  i quali  si  chiamavano 
procuratori  della  fortificazione,  ovvero  delle  fortezze,  con 
grandissima  autorità;  e del  mese  di  settembre  si  vinse 
un'  imposizione  d’una  mezza  tassa  alle  case,  con  auto- 
rità ne’  procuratori  medesimi  di  poter  gravare  e sgra- 
vare , secondochè  a loro  paresse , e la  dovessono  aver 
riscossa  fra  tre  mesi,  per  ispendere  quei  danari  ne’ bi- 
sogni occorrenti  di  detta  fortificazione;  i quali  furono: 
Bartolommeo  di  Filippo  Valori;  Ottaviano  di  Lorenzo 
de’ Medici;  Prinzivalle  di  messer  Luigi  della  Stufa;  Ales- 
sandro di  Gherardo  Corsini  e Lapo  di  Bartolommeo  del 
Tovaglia.  Creossi  ancora  uqa  mano  d’ufiziali  per  graziare 
coloro  i quali  avevano  debito  in  comune,  perciocché  i 
cittadini  i quali  erano  o tanto  grandi , che  non  teme- 
vano d’esser  pegnorati  da’  birri,  o tanto  poveri,  che  non 
avessono  il  modo,  non  pagavano  l’intero  delle  gravezze, 
non  solo  erano  comportati  de’  residui,  ma  ogni  tanto 
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tempo  graziati,  cioè  scancellavano  con  una  piccola  quan- 
tità tutta  quanta  la  somma;  la  quale  usanza  quanto  era 
buona  e commendabile  ne’poveri,  tanto  meritava  biasimo 
e gastigo  ne’  ricchi. 

Traile  prime  e più  necessarie  cose  che  giudicò  papa 
Clemente,  riavuto  eh’  egli  ebbe  Firenze,  fu  di  spogliarla 
di  tutte  1’  armi , così  difensive  come  offensive , e però 
mandarono  i signori  otto  un  severissimo  bando,  che 
cbiunche  si  fosse , non  eccettuando  persona  alcuna  di 
nessuna  ragione , dovesse  aver  portato  in  palazzo  fra 
tanto  tempo  tutte  l’armi  di  tutte  le  sorte,  tanto  da  di- 
fendere quanto  da  offendere,  e così  con  l’asta  come 
senza  , cavatone  solamente  spade  , pugnali , brocchieri , 
rotelle , larghe  e targoni , sotto  pena  di  cento  lìorini 
d’oro  larghi,  e d’esser  messo  la*casa  a ruba  a qualun- 
che  contraffacesse.  11  numero  dell’ armi,  che  furono  por- 
tate di  tutte  le  maniere , fu  innumerabile  ; ma  perchè 
parte  si  pensava , e parte  fu  rapportato  dalle  spie , le 
quali  erano  senza  novero,  parte  segrete  e parte  palesi, 
che  molti  avevano  nascoso  ne’  luoghi  occultissimi  i mi- 
gliori giachi  e le  più  care  armadure,  andarono  poi  in 
diversi  tempi  bandi  severissimi  sotto  gravissime  pene , 
eziandio  della  vita,  con  protestazione  che  si  cerchereb- 
bono  diligentissimamente  tutte  le  case  senza  rispetto 
veruno  di.  nessuna  persona,  e chi  si  trovasse  aver  fal- 
lato ed  essere  in  colpa , sarebbe  punito  con  il  dovuto 
gastigo.  Per  la  paura  di  questo  bando  durò  più  giorni, 
che  ogni  notte  erano  gettate  dell’ armi  in  Arno,  e ogni 
mattina  se  ne  trovavano  sparsamente  qua  e là  per  le 
piazze  e ’n  su’  muriccioli,  e tanto  era  grande  il  terrore 
ch’era  entralo  addosso  alle  brigate , che  nessuno  aveva 
ardire  pur  di  guardarle,  non  che  toccarle,  o portarle 
via;  anzi  le  persone  che  andavano  fuori  la  mattina  a 
buon’  otta  , quando  ne  vedevano , si  volgevano  in  là  e 
studiavano  il  passo , per  non  esser  veduti  quivi  da’  fa- 
migli d’ otto , i quali  ogni  mattina  per  tempissimo  an- 
davano attorno  e le  ricoglievano.  Costoro,  i quali  ordina- 
riamente sono  la  schiuma  de’ ribaldi,  non  solo  entravano 
in  qualunche  casa  veniva  lor  bene,  e massimamente  dei 
Piagnoni,  cioè  dei  cittadini  sospetti  alle  palle  e allo  stato, 
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per  involare  qualche  cosa  sott’  ombra  di  cercare  d’arme; 
, ma  si  disse  che  alcuna  volta  usarono  di  portarne  essi 
copertamente  da  loro,  e facendo  le  viste  d’averle  tro- 
vate, ne  menavano  preso  il  padrone  della  casa,  o non 
vi  trovando  lui,  scritte  tutte  le  robe,  e lasciandovi  al- 
cuno di  loro,  che  guardassero  la  casa,  facevano  il  rap- 
porto a ser  Maurizio  cancelliere , in  nome , de’  signori 
otto,  ma  in  fatti  guardiano  e padrone.  Era  costui  da 
Milano,  e usava  tanl’  asprezza  di  parole,  si  fatta  crudeltà 
di  fatti  nell’  esaminare  e nel  dare  i martori,  e così  bru- 
sca cera  aveva , e tanto  si  dilettava  di  tormentare  gli 
uomini,  che  solo  il  vederlo  metteva  spavento  alla  bri- 
gata , nè  aveva  quel  giorno  bene  ehiunche  la  mattina 
per  sua  trista  sorte  lo  riscontrava  ; certa  cosa  è che  ad 
alcuni,  o per  ordine  suo  o d’altri,  furono  gettate  la  notte 
arme  in  casa  per  le  buche  delle  finestre  delle  volte,  e 
poi  il  giorno  accusati,  e si  fecero  esecuzioni  tanto  ter- 
ribili , che  gli  uomini  non  ardivano  di  tenere  in  casa 
non  che  gorbie  o tozzi , o capaguti,  o altri  ferri  somi- 
glianti, ma  nè  ancora  bastoni  o mazze  appuntate,  per 
tema  che  non  fossero  giudicate  per  picche , e s’ aveva 
cura  infino  alle  secchie  de’ pozzi,  che  non  fossero  di 
forma  straordinaria , acciò  non  fossero  prese  per  cela- 
toni.  Nè  sia  alcuno  il  quale  pensi  che  io  accresca  queste 
cose  a uso  d’oratore,  perchè,  oltra  che  la  Storia  ciò  non 
comporta,  io  non  iscrivo  cose  tanto  vecchie,  che  non  siano 
in  Firenze  le  migliaia  non  solo  d’uomini,  ma  di  donne, 
i quali  e le  quali,  come  quegli  e quelle  che  a loro  toc- 
cava, non  se  ne  ricordino  ottimamente. 

A queste  tante  e (4)  così  fatte  miserie  s’aggiugneva 
la  peste  ; imperocché  i lanzi  di  San  Donato  in  Polve- 
rosa, avanti  che  dileggiassero  per  entrare  alla  guardia 
di  Firenze,  mandarono  un  bando,  che  ehiunche  volesse, 
potesse  sicuramente  andar  nel  campo  loro  a comperare 
bagaglie  e loro  arnesi  che  volevano  vendere,  e perchè 
mantenevano  leanza  a chi  v’ andasse , solo  che  non  si 
sciorinassono  e traviassero  dalla  strada  maestra,  vi  andò 

4)  La  congiunzione,  che  non  si  trova  nell1  E.  C.  è supplita  con 
la  stampa  di  Leida. 
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quasi  tutto  Firenze  , onde  nacque  ehe  la  peste,  della 
quale  in  loro  ehe  non  ne  fanno  molto  caso,  è sempre 
qualche  sprazzo,  s’appiccò  in  Firenze,  e andò  covando, 
morendone  sempre  qualcuno  , tutto  1’  autunno  e tutta 
l’invernata  dell’anno  trenta  ; ma  nel  principio  della  pri- 
mavera dell’anno  trentuno  si  scoperse  e agumentò  di 
tal  maniera  , che  i Viniziani  , i quali  come  prudentis- 
simi ne  tengono  diligentissima  cura,  sbandirono  Firenze 
con  bandi  pubblici , e in  Firenze  dove  se  ne  fa  gran- 
dissima guardia  , si  crearono  per  non  lasciarla  pigliar 
piede,  gli  uficiali  della  sanità  , i quali  furono  : Iacopo 
di  Piero  Guicciardini  ; Giovanni  di  Bernardo  Covoni  ; 
Giovanfrancesco  d’Antonio  de’  Nobili  ; Domenico  di  Gi- 
rolamo Morelli  (1)  e Bernardo  di  Francesco  del  Tovaglia. 

Il  papa  in  questo  tempo  , o per  l’andata  del  cardi- 
nale Ippolito  a Firenze,  o per  altra  sospezione,  comin- 
ciò a sollecitare  e a far  sollecitare  più  dell’  ordinario 
l’imperadore  , il  quale  senzachè  se  ne  sapesse  la  ca- 
gione vera,  sebbene  se  ne  dicevano  molte  delle  false  , 
andava  prolungando  la  dichiarazione  della  forma  dello 
stato  di  Firenze  ; pure  all’ultimo  diede  licenza  ad  Ales- 
sandro, e lo  presentò  riccamente  come  suo  genero,  di 
gioie,  d’armi  e di  giannetti,  tenendogli  nel  partirsi  per 
alquanto  di  spazio  compagnia.  Egli  con  ordine  di  Cle- 
mente partì  alti  diciotto  di  maggio  , e gli  otto  di  pra- 
tica sappiendo  la  venuta  sua  crearono  a'  diciassette  di 
giugno  duoi  oratori  ad  incontrare  sua  eccellenza  in  sui 
confini,  Ruberto  Acciaiuoli  e Luigi  Ridolfi,  i quali  non 
avevano  a fare  l’uno  coll’altro  , se  non  che  amenduni 
erano  uomini  e Fiorentini.  Agli  ventiquattro  essendo 
già  arrivato  il  duca,  e gitosene  per  sospetto  della  peste 
a Prato  (2)  nella  prcpositura  del  Cardinal  Ridolfi , la 
signoria  elesse  quattro  oratori , che  Tandassono  incon- 
tanente a vicìtare:  il  reverendo  messer  Guido  de’  Me- 
dici arcivescovo  di  Civita,  e castellano  di  castel  Sant’ A- 

, 4 

1)  Martelli  legge  invece  l’E.  C.,  ove  il  Cambiagi  fa  questa  cor- 
rezione conforme  all’ E.  di  L. 

2)  Prendiamo  dall'ediz.  di  Leida  le  parole  a Prato , che  non  si 
leggono  nella  Citala. 
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gnolo,  il  reverendo  messer  Francesco  Minerbetti  arcive- 
scovo Turritano,  Matteo  Strozzi  e Palla  Rucellai.  A’  tre 
di  luglio  giunse  in  Firenze  messer  Giovannantonio  Mus- 
satola ambasciadore  e commessario  imperiale , colla 
bolla  del  decreto  c dichiarazione  di  Cesare  , la  quale 
era  fatta  nella  città  d’ Augusta  a'ventuno  d’ottobre  l’anno 
millecinquecentotrenta,  sottoscritta  di  mano  propria  del- 
l’imperadore,  e suggellata  col  suo  suggello  d’oro,  e su- 
bitamente senza  punto  badare  si  trasferì  a Prato,  dove 
andò  il  giorno  seguente  ancora  l’arcivescovo  di  Capova, 
ma  tornò  la  sera  medesima.  11  dì  di  poi  entrò  il  duca 
in  Firenze  per  la  porta  di  Faenza  a ventitré  ore,  con 
non  molta  gente  seco  , ma  bene  con  gran  numero  di 
cittadini,  i quali  con  un  drappello  di  giovani  riccamente 
addobbati  erano  iti  a rincontrarlo.  Egli  se  n’  andò  di 
filo  alla  chiesa  della  Nunziata  de’ Servi,  e quindi  al  suo 
palazzo  de’  Medici,  dove  fu  da  tutti  i primi  vicitato.  La 
mattina  seguente,  che  fu  il  giorno  di  san  Romolo  a’sei 
di  luglio,  egli,  il  Mussettola  e il  nunzio  apostolico  con 
gran  codazzo  di  cittadini  e moltitudine  di  popolo  gri- 
dante, secondo  l’usanza  della  plebe,  Palle,  Medici , Me- 
dici, e Viva,  Viva , se  n’andò  a palazzo,  dove  la  signo- 
ria, la  quale  insieme  con  tutti  i magistrati  l’aspcttava 
nella  prima  sala  vecchia , dove  si  ragunano  oggi  i 
dugento  , andò  loro  incontra  sino  alla  scala.  Era  nel 
mezzo  di  detta  sala  lungo  il  muro  dirimpetto  alla  porla, 
fatta  una  residenza  alquanto  rilevata  con  alcuni  gradi 
da  piè  per  li  magistrali , sopra  1&  qual  residenza  sa- 
liti il  Mussettola,  che  aveva  a mano  diritta  il  duca,  e 
dalla  sinistra  il  gonfaloniere  con  quattro  signori  da  ogni 
banda , drizzatosi  in  piè  colla  bolla  spiegata  in  mano , 
cominciò  a favellare  in  questa  maniera  : 

« Che  essendo  il  serenissimo  e invittissimo  impera- 
dore  Carlo  V venuto  in  Italia  per  dovérla  pacificare  , 
affinechè  renduto  la  pace  a lei,  potesse  rivolgere  sicu- 
ramente l’armi  sue  contra  il  principe  de’  Turchi,  e a- 
vendo  pacificata  Vinegia  , e l’altre  città  d’Italia  , trovò 
che  solo  i Fiorentini  non  solamente  avevano  osato  cac- 
ciare il  papa  e la  nobilissima  famiglia  de’  Medici,  onde 
avevano  e pubblicamente  e privatamente  tanti  onori  e 
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benefìcii  ricevuto,  di  casa  suà,  senz’alcuna  cagione,  ma 
eziandio  muovere  guerra  a sua  maestà  nel  suo  reame 
di  Napoli,  e non  ostante  ch’ella  aveva  come  benigna  e 
mansueta  tentalo  più  volte  con  dolci  e oneste  condi- 
zioni di  rimetterla  , eglino  però  , o per  la  qualità  dei 
tempi,  o per  loro  pertinacia  propria,  o per  privala  au- 
torità d’ alcuni  particolari  , mai  voluto  non  avevano  ; 
laonde  sua  maestà  fu  contra  sua  voglia  (non  altramente 
che  fanno  i padri  , quando  a gastigare  i figli  si  con- 
ducono) sforzala  a muover  lor  guerra,  e assediare  slret- 
tissimamente  la  città,  avendo  essi  avuto  ardire  di  chiu- 
dere le  porte  a’  suoi  eserciti.  E con  tutto  che  avesse  per 
ragione  di  guerra  potuto  far  morire  di  fame  tutto  ’l 
popolo  fiorentino  , e dar  Firenze  a sacco  ed  in  preda 
a’  suoi  soldati  , (1)  nondimeno  sì  per  la  sua  propria 
bontà  e sì  per  intercessione  di  papa  Clemente,  non  à- 
veva  voluto  permettere  che  così  si  facesse;  anzi  aveva 
fatto  ritenere  i soldati  ardentissimi  di  dargli  1’  assalto  per 
saccheggiarla  , infìno  a tanto  che  i Fiorentini  ricono- 
sciuto l’error  loro,  e dimandatone  perdono,  s’arrende- 
rono e fecero  l’ accordo  ; onde  Cesare  per  vigore  della 
sua  dignità  e potestà  imperiale,  ed  in  virtù  della  capi- 
tolazione fatta  tra  il  signor  Ferrando  Gonzaga  e la  re- 
pubblica fiorentina,  l’aveva  per  sua  propria  clemenza  , 
e a’  caldissimi  preghi  della  santità  di  papa  Clemente 
ricevuta  in  grazia  di  nuovo  , e rendutole  larghissima- 
mente tutte  le  ragioni,  preminenze,  immunità,  privilegi 
e grazie  imperiali  di  prima  , donde  era  per  le  cagioni 
e ragioni  sopraddette  meritamente  e secondo  la  dispo- 
sizion  delle  leggi  caduta  , e ordinato  che  l’illustre  fa- 
miglia de’ Medici,  e conseguentemente  l’illustre  signor 
Alessandro  duca  di  Cività  di  Penna,  suo  dilettissimo  ge- 
nero, dovessono  esser  ricevuti  e accettali  nella  patria  e 
casa  loro  , con  quella  stessa  autorità  e maggioranza  la 

1)  Col  soccorso  de1  rammentati  Sbozzi  della  Magliabechiana  si  è 
qui  riempita  una  vasta  lacuna  che  in  tutte  le  stampe  s’ incontra. 
La  sentenza  che  per  necessaria  conseguenza  delle  precedenti  dovea 
qui  restituirsi,  si  racchiude  nelle  seguenti  parole  Ano  a arden- 
tissimi. 
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quale  v’avevano  innanzi  che  cacciati  ne  fossero  , e ri- 
formandosi lo  stato,  e creandosi  i magistrati  come  in- 
nanzi al  cinquecenvenzelte  si  faceva,  il  detto  duca  A- 
lessandro  fosse  capo  e proposto  di  tal  reggimento  in 
tutti  gli  ufìci  e magistrati,  come  era  suto  deliberato  per 
legge  municipale  agli  diciassette  di  febbraio  , mentre- 
chè  durava  la  vita  sua,  e dopo  la  sua  morte  tutti  i suoi 
legittimi  figliuoli  ed'  eredi  e successori  maschi  discen- 
denti del  corpo  suo  ; intendendosi  sempre,  che  la  pre- 
rogativa della  primogenitura  dovesse  aver  luogo,  e man- 
cando la  linea  legittima  di  detto  Alessandro,  in  tal  caso 
il  più  propinquo  di  detta  casa  de’  Medici  della  linea 
di  Cosimo  e di  Lorenzo  fratelli,  colla  medesima  prero- 
gativa dell’età,  cioè  chi  fosse  maggior  di  tempo  dovesse 
esser  successivamente  in  infinito  primo  capo  del  governo, 
stato  e reggimento  di  detta  repubblica;  e sotto  la  cura 
e protezione  di  lui  avesse  a essere  detta  città  dì  Firenze, 
la  quale  se  mai  per  tempo  alcuno  o per  qualunehe  ca- 
gione facesse  contra  la  deliberazione  e dichiarazione  del  . 
presente  decreto,  s’intenda  subitamente  esser  caduta  di 
tutte  le  grazie,  privilegi  ed  esenzioni  sopraddette,  ed 
inoltra  esser  devoluta  all’imperio  sotto  pena  a chiunche 
contraffacesse  di  cento  marche  d’oro.  » 

11  Mussettola  , posto  che  ebbe  fine  al  suo  ragiona- 
mento, mostrò  a ciascuno  de’  magistrati  il  privilegio,  poi 
lo  diede  nelle  mani  a messer  Francesco  Campana  primo 
cancelliere  e segretario  della  signoria,  il  quale  lo  lesse 
ad  alta  voce  così  come  egli  stava  (f),  e l’intimò  pub- 
blicamente colle  solite  cirimonie;  il  che  fatto,  messer 
Benedetto  Buondelmonti  , il  quale  uscito  , fatto  l’ asse- 
dio, della  torre  di  Volterra,  era  stato  eletto  gonfaloniere, 
si  rizzò  in  piedi,  e con  volontà  degli  altri,  e in  nome 
di  tutta  la  repubblica,  rivoltosi  al  Mussettola  e avendo 
la  bolla  imperiale  in  mano , disse  colali  o somiglianti 
parole  : 

« Che  ringraziava  sommamente  e con  tutto  il  cuore 
la  maestà  di  Dio,  e in  nome  suo  e di  tutto  il  popolo 


1)  E come  può  leggersi  nel  codici  Riccardiano  n.  5172. 
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fiorentino  rendeva  umilmente  a quella  di  Carlo  V im- 
peradore  infinite  grazie  ; il  qual  popolo  fiorentino  era 
sempre  stato,  quando  era  stato  di  sua  potestà,  divotis- 
simo  alla  cesarea  maestà,  e sempre  sarebbe,  poiché, 
gran  bontà  e mercè  di  lei , era  suto  non  pur  liberalo 
dalla  fame  e dal  sacco,  salvata  agli  uomini  la  vita  e la 
roba,  e alle  donne  l’onore,  ma  aveva  ancora  riauta  la 
sua  cara  e dolcissima  libertà  e il  suo  dominio,  e,  quello 
che  era  il  tutto,  sua  maestà  aver  dato  loro  un  capo, 
del  quale  tutte  le  membra  non  solo  ne  resterebbono 
contente , ma  se  ne  rifarebbono , e cosi  fatto  medico , 
che  non  solo  sanerà  le  antiche  malattie  e le  nuove 
piaghe  di  quella  repubblica,  ma  procurerà  che  non  ne  na- 
scano più.  Onde  la  memoria  di  quel  giorno,  nel  quale 
s’era  dato  principio  a un  felicissimo  e perpetuo  stato, 
doverrà  esser  perpetua  e felicissima  sempre , e perciò 
rimanere  tutti  non  meno  soddisfatti  della  buona  volontà 
di  Cesare,  che  ubbligati  eternalmente  al  suo  divino  e 
perfetto  giudizio;  e che  egli  ne’nomi  sopraddetti  rice- 
veva e accettava  volentieri  e con  allegrissimo  cuore  l’il- 
lustrissimo ed  eccellentissimo  signor  duca  Alessandro 
quivi  presente,  udente  ed  accettante  a tutto  quello  che 
sua  molto  magnifica  ed  eccellente  signoria  aveva  in  nome 
dell'imperadore  detto  e comandato,  conforme  a quanto 
nella  bolla  e privilegio  imperiale  si  conteneva  ; e per 
tale  prometteva  sinceramente  all’uno  e all’allro  di  loro, 
che  terrebbono  sempre  sua  eccellenza  illustrissima , e 
tutti  i legittimi  figliuoli  ed  eredi  e successori  suoi , e 
mai  non  conlravverrebbono  a cosa  nessuna  che  in  detta 
bolla  e decreto  si  contenesse,  anzi  l’osserverebbono  in- 
violabilmente tutti , rinunciando  a qualunque  legge  o 
statuto  che  in  qualunche  modo  e per  qualunehe  ca- 
gione, o direttamente  o indirettamente,  disponesse,  al- 
, trimente.  « 

Queste  parole  dette,  i proposti  di  ciascun  magistrato 
si  rizzarono  da’ loro  gradi  a uno  a uno,  ed  in  vece  di 
tutto  l’uficio  andarono  ad  accettare  e promettere  1’  os- 
servanza , toccando  inchinevolmente  colla  mano  destra 
la  bolla,  e colla  sinistra  alzando  in  segno  di  riverenza 
il  cappuccio,  con  quest’ordine:  Giovanni  di  Benedetto 
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Covoni  per  gii  sedici  gonfalonieri  delle  compagnie  del 
popolo  , Francesco  di  Pierfrancesco  Tosinghi  per  li  dodici 
buonuomini;  Filippo  di  Niccolò  Valori  per  li  capitani 
di  parte;  messer  Matteo  di  messer  Agnolo  Niccolini  per 
gli  otto  di  pratica;  Domenico  di  Soldo  del  Cegia  per 
gl*  otto  di  balia;  Giovan  Maria  di  Lorenzo  Benintendi 
per  gli  conservadori  ; Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  per  gli 
unciali  del  monte;  Matteo  di  Bernardo  Niccolini  pei 
massai  di  camera  ; Dinozzo  di  Simone  Lippi  per  li  sei 
della  mercatanzia;  Prinzivalle  di  messer  Luigi  della  Stufa 
per  li  procuratori  delle  fortificazioni;  messer  Enea  di 
Giovenco  della  Stufa  dottore  di  legge,  chiamato  messer 
Necessità  , per  tutta  quanta  la  balia.  È da  notare  che 
nella  bolla,  o decreto,  o dichiarazione  dell’imperadore 
non  si  faceva  menzione  alcuna  delFultime  parole  del 

{>rimo  capitolo,  cioè  che  si  dovesse  salvare  e mantenere 
a libertà,  e ciò  avvenne  perchè  detta  bolla  fu  composta 
secondo  l’istruzione  che  aveva  mandato  il  papa;  onde 
sebbene  tutti  i proposti  mostravano  di  fare  tutto  quello 
che  facevano  allegramente  e con  lieto  viso,  si  conosceva 
nientedimeno  che  alcuni  , ricordandosi  per  avventura , 
che  secondo  la  capitolazione  doveva  esser  mantenuta 
la  libertà,  approvavano  quello  che  approvavano  piuttosto 
colla  bocca  che  col  cuore.  Di  tutte  queste  cose  per  co- 
mandamento  del  Mussettola,  del  duca  Alessandro  e del 
gonfaloniere  si  fece  solenne  contratto  rogato,  alla  pre- 
senza di  molto  popolo,  perchè  si  tennero  le  porte  aperte, 
e in  specie  di  messer  Alhizzo  d’ Anton  de’ Nobili  cano- 
nico, e di  messer  Giovanni  di  messer  Luigi  della  Stufa 
testimoni , per  mano  di  ser  Giovanni  di  ser  Giuliano 
Durazzini. 

Fornita  questa  cerimonia,  che  fu  dcH’imporlanza  che 
ella  fu,  e licenziato  ciascuno,  il  duca  solo  accompagnò 
la  signoria  fin  di  sopra,  e sedendo  tra  i signori  nella 
solila  residenza  mise  a partito  come  proposto,  che  si 
facessero  alcune  limosine  a’iuoghi  pii,  i quali,  e special- 
mente molti  monasteri  di  monache,  n’avevano  non  bi- 
sogno , ma  necessità;  di  poi  insieme  cogli  altri  se  ne 
tornò  a casa  sua  , e la  sera  si  fecero  con  incredibile 
allegrezza,  e con  incredibile  dolore  i fuochi  per  la  città 
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tutta;  s’  apersero  ancora  le  Stinche  , e furono  lasciali 
tutti  prigioni  eccetto  che  otto,  o dieci,  parte  per  debito, 
e parte  per  maleficii,  c tre  giorni  oppresso  si  celebrò  la 
messa  solenne  in  Santa  Reparata.  Il  giorno  seguente 
andarono  il  gonfaloniere  e tutta  la  signoria  di  piano 
e di  cheto  al  palazzo  de 'Medici  a vicitare  il  duca  come 
lor  capo,  ma  innanzichè  potessero  entrare  in  camera  , 
non  che  avere  udienza  , bisognò  che  spasseggiassero 
(ridendosene  i cortigiani)  un  gran  pezzo  per  la  sala; 
a tale  strazio  vanno  coloro  che  prepongono  l’utile  spe- 
rato all’onore  certo.  Non  è già  vero  quello  che  ì me- 
desimi Storici  de’quali  s’c  parlato  più  volte  (1),  scrivono 
secondo  1’  usanza  loro  inconsideratamente  , che  questo 
giorno , che  fu  il  sesto  di  luglio  , fosse  levato  il  nome 
del  gonfaloniere  e della  signoria,  e commutata  l’usanza 
e gli  ufici  de’magistrati.  11  giorno  di  poi  il  duca  sene 
tornò  a Prato,  e di  quindi  se  n’ando  a Roma  a trovare 
il  papa,  che  l’aspettava  con  desiderio  incredibile,  onde 
non  tornò  se  non  alla  fine  d’ottobre , e si  serviva  del- 
l’arcivescovo di  Capova  per  consigliere  , e di  messer 
Giovanni  de  Statis  per  auditore,  perchè  cosi  aveva  or- 
dinato il  papa. 

Negli  ultimi  giorni  di  luglio  vennero  nuove , il  car- 
dinale Santi  Quattro  esser  passato  all’altra  vita  , e il 
papa  aver  eletto  nel  luogo  Suo,  e pubblicato  cardinale 
' a’vcntiquattro  messer  Antonio  di  messer  Alessandro  Pucci 
vescovo  di  Pistoia  suo  nipote. 

Dagli  sei  infino  agli  ventitré  d’agosto  apparve  in  cielo 
una  cometa;  e perchè  le  apparizioni  delle  comete  si- 
gnificano , secondo  la  vulgata  e invecchiata  oppenione, 
le  morti  de’principi  o le  mutazioni  degli  stati,  s’andava 
a rilento  in  Firenze  a dire  che  fusse  apparita  una  cometa, 
e mostrarla,  come  s’usa,  l’uno  all’altro,  tanta  era  grande 
la  paura  che  s’aveva  ragionevolmente  delle  spie,  ancora 
nelle  cose  chiare  che  si  vedevano  manifestamente  da 
ciascheduno.  Ma  perchè  del  mese  d’ottobre  mori  ma- 
dama Luisa , o Lodovica  madre  del  re  Francesco  di 
Francia  , e fu  sotterrata  con  solennissima  pompa  , si 


I)  Intende  del  Gioviti,  che  questo  afferma  nel  libro  XXtX. 
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credette  volgarmente,  la  cometa  essere  apparsa  per  an- 
nunziare la  sua  morte. 

Di  questo  mese  si  fece  una  legge  sopra  le  monete, 
per  la  quale  si  disponeva  che  un  ducato  fiorentino  di 
zecca , cioè  nuovo , valesse  lire  sette  e mezzo , e uno 
scudo  di  sole,  genovese,  viniziano,  o fiorentino  che  si 
fosse,  si  cambiasse  per  sette;  che  i gabellolti,,  ovvero 
barili  giusti,  si  spendessero  per  un  giulio,  cioè  per  tre- 
dici soldi  e quattro  danari,  che  son  quaranta  quattrini; 
che  un  grosso,  o grossone  fiorentino  buono  corresse  per 
sette  soldi  e sei  danari,  cioè  per  ventidue  quattrini  e 
mezzo  ; che  tre  quattrini  bianchi  crescessero  un  danaio 
più,  cioè  facessero  la  somma  di  quattrini  quattro  neri. 
In  questo  medesimo  tempo  si  raffermò  la  medesima  ba- 
lia colla  medesima  autorità  per  un  anno,  o per  tanto 
più  quanto  si  pensasse  o a deliberare  in  contrario  , o 
a provvedere  altramente. 

Fornito  che  i collegi,  cioè  i sedici  gonfalonieri  delle 
compagnie  del  popolo,  ebbero  l’ufizio,che  fu  agli  otto 
di  settembre  di  quell’anno  millecinquecento  trentuno, 
si  fece  che  non  si  facessero  mai  più  (e  fermameiite  che 
questo  magistrato  era  disutile  e tirannico,  come  gli  al- 
tri di  Firenze),  e ordinarono  che  tutto  quello  che  face- 
vano essi  colla  signoria,  lo  potessero  fare  gli  altri  col- 
legi, cioè  i dodici  buonuomini;  il  qual  magistrato  non 
era  men  cattivo  e men  tirannico  che  i sedici;  con  que- 
sto convenente  (4)  però,  che  agli  stanziamenti , alle  let- 
tere de’  principi , alle  rafferme  delle  approvazioni  delle 
vendite  degli  ufiziali  della  torre,  dovesse  intervenire  an- 
cora il  magistrato  dei  dodici  procuratori. 

In  quest’  anno  si  vinse  ai  diciannove  di  dicembre 
nella  balia  una  decima  e un  arbitrio,  che  gittarono  in 
tutto  cinquantamila  fiorini  d’oro;  fu  posta  da  cinque 
cittadini:  Lodovico  d’ Iacopo  Morelli;  Francesco  di  Da- 
niello Canigiani;- Batista  di  Francesco  Dini;  Ruberto  di 
Francesco  Àlamanneschi  e Vincenzio  di  Batista  di  Dino.  E 
di  febbraio  si  vinse  un’altra  decima  e un  altro  arbi- 

1)  Cioè  paltò , condizione.  Malamente  tutte  le  stampe  leggono 
conveniente. 
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trio  per  l’anno  futuro,  de’ quali  si  cavò  cinquantacinque 
migliaia  di  fiorini. 

Infino  del  mese  d’ottobre  erano  partiti  due  oratori 
alla  maestà  dell’ imperadore:  Palla  Rucellai  e France- 
sco Valori  ; la  cagione  del  mandargli  fu  perchè  gli  ri- 
ferissino , come  la  città  di  Firenze  e tutta  la  cittadi- 
nanza della  repubblica  fiorentina,  non  le  bastando  di 
aver  ringraziato  per  lettere  sua  maestà,  volevano  an- 
cora ringraziarla  a bocca  del  grandissimo  benificio  con- 
ceduto loro  da  lei  nel  dare  per  capo  alla  repubblica 
fiorentina  così  segnalata  persona  ; e con  questa  occa- 
sione entrassono  nelle  lode  del  duca  Alessandro,  e mo- 
strassono  quanto  si  soddisfacevano  del  suo  buon  go- 
verno, e come  l’arebbono  sempre,  sì  per  gli  ottimi 
portamenti  suoi , e sì  per  cagione  <di  sua  cesarea  maestà , 
in  grandissima  osservanza  e venerazione,  e di  quivi  sal- 
tassino  a biasimare  e avvilire  lo  stato  popolare,  come 
quello  il  quale  aveva  odiato  sempre,  e tenuto  a so- 
spetto la  grandezza  ed  esaltazione  degl’imperadori  in 
Italia,  e lodassono  ed  esaltassono  quello  de’ Medici,  il 
quale  per  lo  contrario  aveva  aggradito  sempre  ed  ag- 
grandito tutti  gli  accrescimenti  dell’imperio;  e sebbene 
essi  sapevano  che  Cesare  sapeva  ciò  non  esser  vero,  e 
che  egli  non  era  uomo  da  doversegli  gettare  la  polvere 
negli  occhi,  nondimeno  a loro  bastava  (secondo  il  co- 
stume di  chi  governa  gli  stali)  trarre  in  arcata  , e cer- 
care eziandio  con  bugie  manifeste  di  pervenire  allo 
intento  loro.  Tre  giorni  di  poi  fu  fatto  dagli  otto  di 
pratica  per  ordine  del  papa  (senza  il  quale  in  Firenze 
non  si  faceva  cosa  nessuna)  oratore  a sua  santità  Be- 
nedetto Buondelmonte.  Era  Benedetto  persona  inquieta, 
ma  sagace,  e tutto  della  casa  de’Medici;  onde  il  papa 
avendo  nell’animo  quello  ch’egli  aveva  delle  cose  di 
, Firenze,  faceva  pensiero  di  volersene,  come  di  persona 
confidentissima , servire. 

Alia  fine  di  febbraio  la  tavola  dell’Impruneta,  la  quale 
s’era  riportata  a’diciotto  d’ottobre,  si  fece  venire  in 
Firenze,  non  perchè  non  piovesse,  come  suole  il  più 
delle  volte,  ma  perchè  piovesse,  e la  mattina  ch’ella 
entrò,  trasse  in  sul  far  del  giorno  un  grandissimo  tre- 
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moto,  ed  il  giorno  di  poi  ch’ella  fu  partita,  ne  venne 
dintorno  alle  ventitré  ore  un  altro. 

Di  questo  medesimo  mese  si  vinse  per  la  balia,  che 
non  ostante  consuetudine  o legge  alcuna , qualunche 
magistrato  (fuori  solamente  la  signoria)  potesse  per  in- 
nanzi essere  richiesto,  citato  e tocco,  ma  non  già  preso, 
e che  chi  fosse  con  alcuno  di  collegio,  o d’altri  ma- 
gistrali , non  fosse  sicuro  di  non  poter  essere  preso  dai 
birri  e menato  in  prigione. 

Tra  queste  cose  venne  a fine  l’anno  4534  , nel  quale 
in  Firenze  cessate  le  guerre  di  fuora  cominciarono  quelle 
di  dentro.  Fu  quest’anno  per  arroto  all’ altre  disgrazie 
sterilissimo,  perchè  la  ricolta  del  grano,  non  essendo 
per  più  mesi  piovuto,  fu  cattivissima,  e quella  del  vino 
peggiore.  Ebbe  ancora  in  Firenze  dimoile  malattie, 
le  quali  però,  come  non  è alcun  male  senz’ alcun  bene, 
furono  potissima  cagione  che  spenta  la  peste,  cessasse 
la  moria. 

Nel  comineiamento  dell’anno  4532  partorì  papa  Cle- 
mente quello  che  egli  aveva  conceputo  buon  tempo  in- 
nanzi; la  qual  cosa  aftlnechè  meglio  intendere  si  possa, 
è necessario  che  ci  facciamo  alquanto  dalla  lunga.  Aveva 
deliberato  papa  Clemeute,  veggendo  che  l’imperadore 
gli  comportava  ogni  cosa  per  tema  non  s’ accordasse 
col  re  di  Francia,  e conoscendo  che  i cittadini  di  Fi- 
renze erano  condotti  a termine  che  non  potevano  più 
(volendo  mantenersi  in  istato)  dinegargli  cosa  alcuna, 
di  far  principe  assoluto  il  duca  Alessandro;  ma  avrebbe 
voluto,  secondo  il  costume  suo>,  il  quale  era  di  gittare 
il  sasso,  come  si  dice,  e nascondere  la  mano,  che  un 
altro  avesse,  e non  egli  levato  questo  dado  , e in  somma 
che  da’ cittadini  fosse  venuto,  e non  da.  lui,  il  pro- 
porre che  cosi  fare  si  dovesse;  ma  perchè  volendo  egli 
levare  la  signoria,  magistrato  tanto  antico  e di  tanta 
riputazione,  dubitava  che  alcuno  de’ maggiori  non  se 
gli  contrapponesse,  o almeno  non  acconsentisse,  dissua- 
dendolo da  ciò,  come  aveva  di  già  fatto  Iacopo  Sal- 
viati , scrisse  a Firenze  a più  cittadini , per  vedere  dove 
gli  trovava,  che  pensassero  e risolvessero  tra  loro,  e 
gli  significassero  qual  modo  di  governo  giudicassero 
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buono  per  assettare  e riordinare  la  città;  e gli  furono* 
mandate  alcune  forme  e modegli  d’introdurre  nuovo 
reggimento,  delle  quali  non  si  soddisfacendo  chiamò, 
quasi  volesse  recuperare  alcune  gioie,  e far' rivedere  i 
suoi  conti,  Filippo  Strozzi  a Roma  ; dove,  olirà  Iacopo 
Salviati,  il  quale  vi  stava,  o piuttosto  v’ era  fatto  stare 
per  l’ordinario,  e oltre  l’oratore  nuovo,  Benedetto 
Buondelmonti , si  trovavano  per  istraordinario  Ruberto 
Pucci,  Bartulommeo  Lanfreciini,  e alcuni  altri  affezio- 
nati della  casa  de’ Medici,  i quali  quasi  ogni  sera  erano 
chiamati  a ristretto  in  camera  del  papa;  dove  interve- 
nivano ancora  i due  cardinali  Salviati  e Bidelli,  e quivi 
non  si  ragionava  d’altro  che  della  riforma  dello  stato 
di  Firenze.  Era  stato  avvertilo  Filippo  da  Benedetto 
Buondelmonti  suo  grandissimo  amico,  ma  più  della  casa 
de’ Medici,  della  mente  del  papa,  mostrandogli  con  ef- 
ficacissime ragioni,  quello  essere  il  tempo  nel  quale  bi- 
sognava, o che  egli  acconsentisse  a tutte  le  cose  che 
proposte  gli  l’ussero,  e così  verrebbe  a scancellare  i so- 
spetti passati  , o che  contraddicesse  non  solo  in  vano, 
ma  con  suo  pericolo  manifesto.  Onde  Filippo  tra  per 
questo,  e perchè  egli  poco  di  repubbliche  si  curava,  ri- 
spose (ancoraché  alcuni  dicono  ciò  essergli  partito  strano) 
che  farebbe  a puntino,  senza  preterire  un  iota,  tutto 
quello  che  ordinato  e comandato  gli  fosse;  e pochi 
giorni  appresso,  perchè  sendosi  sconcia  una  gamba  non 
poteva  andare  nè  a piè  nè  a cavallo,  c’si  fece  portare 
in  sur  una  seggiola  a palazzo,  dove,  ristrettosi  col  papa 
a segreto  consiglio  questi  cinque  soli,  Salviati,  Ridolfi, 
Iacopo,  Ruberto  e Filippo,  conchiusero,  secondochè  al 
papa  piaceva,  che  non  islando  bene  due  capi  a un 
busto,  si  dovesse  levare  la  signoria  e’1  gonfaloniere, 
e fare  il  signore  Alessandro  duca  assoluto  di  Firenze. 

A questa  cosi  grande  e così  importante  resoluzione 
non  s’oppose  nè  contraddisse  nessuno  de’ cinque,  se  non 
solamente  Iacopo  Salviati,  il  quale  non  potendo  sentir 
ricordare  nè  che  si  creasse  principe  assoluto,  nè  diesi 
edificasse  in  Firenze  alcuna  fortezza , comedi  già  si  ra- 
gionava che  fare  si  dovesse,  disse  che  a lui,  il  quale 
era  affezionatissimo  e sì  stretto  parente  alla  casa  dei 
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Medici,  pareva  che  il  governo  della  città  di  Firenze  do- 
vesse bene  essere  nelle  mani  e nella  balia  di  cosi  no- 
bile e benemerita  famiglia,  ma  in  quel  modo  però,  e 
con  quella  maggioranza  eh’ egli  era  stato  tant’anni.  Ri- 
cordò che  alla  morte  di  Leone  i cittadini  stessi , tutto 
che  il  popolo  fosse  armato,  conservarono  lo  stato  ai 
Medici,  nel  qual  tempo,  non  che  fortezza,  non  vi  si 
trovava  guardia  nessuna;  affermò  che  le  migliori  for- 
tezze e più  sicure,  che  potevano  essere  in  una  città, 
era  la  benivolenza  de’ cittadini  ; disputò  clic  ogni  volta 
che  l’universale  si  teneva  contento,  il  che  agevolmente 
fare  si  poteva  col  mantenere  la  piazza  abbondante,  e 
coll’ amministrare  indifferentemente  ragione,  non  s’aveva 
a temere  di  cosà  nessuna  , e non  bisognavano  nè  guar-/ 
die  nè  fortezze,  fé  quali  erano  ritrovate  non  per  signo- 
reggiare i popoli , ma  per  tiranneggiargli,  e servivano 
più  ad  offendere  altri  che  a difender  se  , ed  il  sospetto 
ch’elle  mettevano  a’ sudditi  era  maggiore  che  la  sicurtà 
ch’elle  arrecavano  a’ principi. E perchè  Filippo  allegando 
altre  sue  ragioni  se  gli  opponeva,  Iacopo  rivoltosi  a lui 
gli  disse:  « Filippo,  tu  non  la  di’  come  tu  la  intendi, 
e se  tu  la  intendi  come  tu  la  di’,  tu  la  intendi  male.  » 
E fu  verissimo  ch’egli  quasi  profetando  ebbe  a dir  poi: 
« Voglia  Dio  che  Filippo  nel  mettere  innanzi  il  dise- 
gno della  fortezza  , non  disegni  la  fossa  nella  quale  ab- 
bia a sotterrare  egli  stesso.»  Per  le  quali  parole  il  papa 
non  lo  chiamava  più  alle  pratiche,  ed  i cittadini  i quali 
prima  l’arebbono  portato  in  palma  di  mano,  si  riguar- 
davano da  lui,  nè  conferivano  seco  cosa  alcuna  di 

Quelle  che  si  praticavano,  e quegli  stessi  i quali  innanzi 
ependevano  da  lui  e da  lui  favoriti  erano,  quando 
lo  vedevano  da  discosto  si  scantonavano  e lo  fuggivano. 

Il  papa,  stando  saldo  in  su  la  sua  opinione,  scriveva 
a Baccio  Valori  in  Romagna;  e a messer  Francesco  Guic- 
ciardini a Bologna,  delia  qual  città  l’aveva  fallo  gover- 
natore, con  non  piccola  indignazione  e querimonia  dei 
Bolognesi,  usati  ad  aver  per  capo  c superiore  loro  non 
un  laico,  ma  un  prelato;  e a Firenze  faceva  scrivere  a 
Matteo  Strozzi,  a Francesco  Vettori  e ad  altri  cittadini, 
dando,  come  s’usa  di  dire,  intorno  alle  buche,  per  fargli 


Google 


504 

uscire;  ma  essi,  che  conoscevano  benissimo  la  volontà 
del  papa,  fingendo  di  non  saperla,  rispondevano  che  non 
potevano  nè  volevano  mancare  d’ubbedire  in  tute  le  cose 
a sua  santità,  la  quale  sapeva  che  essi  senza  l’appoggio 
di  casa  sua,  non  che  godere  la  patria  e i beni  loro . 
non  potevano  star  sicuri  in  Firenze,  e però  la  pregavano 
che  le  piacesse  di  lasciarsi  intendere  a ciascuno  di  loro; 
per  non  si  far  capo  egli  di  cotale  riforma,  e fuggir  1’  odio 
universale  c’1  biasimo  che  gli  poteva  nascere  eternamente 
d’aver  sottoposto  e messo  in  servitù  la  patria,  guardan- 
dosi ciascheduno  intorno,  aspettava  che  movesse  chi  che 
sia,  o altri,  o il  papa  stesso;  il  quale  conosciuto  alla 
fine,  che  i cenni  non  gli  giovavano,  fatti  venire  a Firenze 
M.  Francesco  e Baccio , impose  a Filippo  de’  Nerli , il 
quale  se  ne  tornava  a Firenze,  che  dicesse  liberamente 
a quei  cittadini  che  più  gli  parevano  a proposito,  che 
egli  ormai  era  condotto  col  tempo  alle  ventitré  ore,  e 
che  intendeva  di  lasciare  dopo  di  sè  lo  stato  della  casa 
de’  Medici  di  tal  maniera  in  Firenze  che  dovesse  restar 
sicuro  che  non  potesse  più  avvenire,  come  nel  novan- 
taquattro  e nel  venzette  avvenuto  era,  quando  le  palle 
furono  sbalzate  di  Firenze,  e fatte  ribelle , e gli  amici 
delle  palle  vi  rimasero  sani  e salvi.  Onde  diceva  ch’era 
fermato  di  far  sì,  che  in  caso  che  i Medici  fossero  cac- 
ciati, gli  amici  e seguaci  de’  Medici  dovessono  anch’essi 
andare  insieme  con  loro  di  compagnia.  Nell’  altre  cose 
esser  contento  che  ciascheduno  avesse  dello  stato,  e quella 
porzione  ne  parlicipasse,  la  quale  gli  si  conveniva. 

Filippo,  il  quale  ancoraché  non  fosse  intervenuto  in 
quelle  pratiche,  sapeva  ottimamente  la  voglia  del  papa, 
e per  cui  più  si  faceva  il  principato  che  la  repubblica, 
fece  l’ufieio  gagliardamente , mostrando  che  il  ciò  fare 
era.  non  solamente  utile,  ma  necessario;  i cittadini 
gli  risposero  nel  medesimo  modo , offerendosi  pronti  e 

f tarati  a ubbidire  qualunche  volta  gli  fosse  comandato: 
aonde  il  papa,  chiamandoli  cornacchie  di  campanile,  si 
risolvette  a lasciarsi  intendere  chiaramente , e mandò 
prima  Antonio  Guiducci  all’  arcivescovo  di  Capova  colla 
risoluzione  della  mente  sua , e poco  appresso  Ruberto 
Pucci,  il  quale  andasse  disponendo  la  materia,  e all’ul- 
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limo  Filippo  Strozzi , il  quale  v’  introducesse  la  forma. 
Perchè  dopo  alcuni  ragionamenti  e pratiche , ristretti 
insieme,  vinsero  nella  balia  il  quarto  giorno  d'aprile  una 
provvisione,  per  la  quale  fu  dato  autorità  alla  signoria 
e gonfaloniere  di  potere,  anzi  dovere  eleggere  dodici 
cittadini,  i quali  potessero  e dovessero  fra  ’l  termine  di 
un  mese  aver  riformato,  riordinato,  ricorretto  e sta- 
bilito lo  stato  , il  governo  e ’l  reggimento  della  città 
di  Firenze,  con  tutte  l’ altre  cose  annesse,  dipendenti 
e pertinenti  alle  faccende  del  comune,  con  tanta  po- 
testà e balia,  quanta  si  potesse  maggiore,  e con  auto- 
rità di  potersi  prorogare  per  un  altro  mese.  I dodici 
riformatori  furon  questi:  messer  Matteo  Niecolini,  messer 
Francesco  Guicciardini , Agostino  Dini , Ruberto  Pucci , 
Iacopo  Gianfigliazzi , Ruberto  Acciaiuoli , Bartolommeo 
Valori,  Giovanfrancesco  Ridolfì  (4),  Matteo  Strozzi,  Fran- 
cesco Vettori,  Palla  Rucellai  e Giuliano  Capponi;  a’ quali 
s’aggiunse  per  cagione  dell’esser  egli  gonfaloniere  Gio- 
vanfrancesco de’  Nobili.  I signori  i quali  sedevano  per 
marzo  e aprile  con  esso  lui , i quali  furono  gli  ultimi  , 
signori  della  città  di  Firenze , erano  : Luigi  di  Piero 
Guicciardini  e Bongianni  Antinori  per  Santo  Spirito; 
Iacopo  di  Berlinghieri  Berlinghieri  e Antonio  di  Bettino 
da  Ricasoli  per  Santa  Croce;  Guasparri  d’Antonio  dal 
Borgo  e Domenico  di  Soldo  del  Cegia  per  Santa  Maria 
Novella ; Giuliano  di  messer  Bartolommeo  Scala  e Raf- 
faello d’Alessandro  Pucci  per  San  Giovanni ; e il  lor 
notaio  fu  ser  Giovambatista  di  Michelagnolo  Vivaldi. 

I tredici  riformatori,  ragunatisi  agli  venzelte  d’aprile 
nella  camera  del  gonfaloniere,  fecero  per  partito,  secon- 
dochè  era  la  volontà  e l’ordine  di  papa  Clemente,  che 
fornita  quella  signoria  che  sedeva,  cotal  magistrato,  dopo 
eh’  egli  era  durato  dugentocinquant’  anni , insieme  col 
gonfalonieratico  s’ intendesse  in  tutto  e per  tutto  esser 
vacato  e spento,  nè  mai  più  per  l’innanzi  si  dovessono 
e potessono  rifare  nè  signori  nè  gonfalonieri  ; e per 
creare  « dar  forma  al  nuovo  stato  arrosero  alla  balia 

li;  -t. 

1)  Giovanfrancesco  di  Ridolfo;  e di  lui  altresì  intende  nel  lib.  VII 
nominandolo  tra  i primi  quarantotti.  < 
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ottantaquattro  (4)  cittadini , e ordinarono  che  da  tutti 
insieme,  levato  il  nome  di  balia,  s’avessero  a chiamare, 
non  ostante  che  fossero  più , il  consiglio  de’  dugento. 
Elessero  un  consiglio,  ovvero  senato  di  quarantotto  cit- 
tadini scelti,  i quali  si  chiamassero  gli  ottimati.  Dichia- 
rarono il  duca  Alessandro  capo  e principe  di  tutto  lo 
stalo  e governo,  con  titolo  di  doge  della  repubblica  fio- 
rentina, durante  la  vita  sua,  e dopo  lui  i suoi  legittimi 
figliuoli  e successori  in  perpetuo,  devendo  sempre  aver 
luogo  il  privilegio  della  primogenitura , e non  avenda 
figliuoli  legittimi,  il  più  propinquo  della  casa  in  infinito, 
non  derogando  per  questa  alla  provvisione  delti  dicias- 
sette di  febbraio.  Levarono  la  distinzione  deli’arti  mag- 
giori e minori , e la  precedenza  d’  esse  nel  sedere  nei 
magistrati,  mescolando  e confondendo  la  maggiore  colla 
minore,  e facendo  di  amendue  un  corpo  e on  membro 
solo,  di  maniera  che  tutti  i cittadini  fossero,  com’  è ra- 
gionevole, egualmente  cittadini.  E di  vero  cotal  distin- 
zione aveva  senza  frutto  nessuno  arrecato  dimoiti  danni, 
e perchè  in  ella  erano  pochi  o buoni  o valenti,  si  bat- 
teva per  lo  più  ne’  medesimi,  e questi  il  più  delle  volte 

0 se  n’andavano  presi  alle  grida,  o s’  accomodavano  al 
parere  e al  volere  di  quegli  della  maggiore,  e in  somma 
non  facevano  altro  che  stare,  come  si  dice,  a vedere  il 
giuoco,  o tenere  il  lume.  Tolsero  via  nel  distribuire  gli 
ufici  l’ ordine  de’  quartieri , di  maniera  che  quello  di 
Santo  Spirito  nell’andare  a partito  non  fusse  più  il  primo, 
nè  quello  di  San  Giovanni  il  sezzo,  e anco  questo  non 
fu  se  non  ben  fatto,  perciocché  la  virtù  in  un  governo 
ben  ordinato  si  debbe  andare  a trovare  dovunque  ella  sia. 

Aveva  dunque  questo  nuovo  stalo  tre  membri  princi- 
pali: il  doge,  i quarantotto  e i dugento;  e tutti  e tre 
questi  gradi  e dignità,  o ufici,  o magistrati  duravano  à 
vita.L’autorità  de’  dugento  era,  spedire  le  petizioni  pri- 
vate e particolari , ma  bisognava  prima  eh’  elle  fossero 
passale  nel  magistrato  de’  procuratori  tra  loro  aggiuntovi 

1 collegi,  cioè  i dodici  buonuomini;  s’avevano  a squitti- 
nare  gli  ufici  chiamati  de’  quattordici , degli  undici  e 


4)  L'ediz.  cit.  ha  oltantacinqite. 
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degli  olto  e tutti  que’  provveditorati  i quali  non  fossero 
riserbati  o al  doge  o a’  quarantotto.  Nell’  eleggere  gli 
ufiei  si  traevano  per  ciascuno  d’essi  delle  borse  ordinate 
a ciò  più  polizze,  e quegli  che  avessono  vinto  il  partito 
per  la  metà  delle  fave  e una  più,  s’imborsavano.  1 se- 
gretari erano  quattro,  uno  de’ consiglieri,  uno  de’ collegi, 
uno  de’ conservadori,  e il  cancelliere  delle  tratte;  i tre 
primi  s’avevaUo  a trarre  per  sorte.  Ne’  quarantotto  era 
ristretta  tutta  1’  autorità  della  balia  , e nessuno  per  lo 
tempo  avvenire  poteva  esser  eletto  quarantotto,  il  quale 
non  fusse  de’  dugento,  e avesse  trentasei  anni  forniti  ; 
era  l’elezione  del  duca;  nè  poteva  eleggerne  più  clic  due 
d’ una  famiglia  e casato  medesimo,  e non  avevano  sa- 
lario nessuno.  Questi  quarantotto  erano  divisi  in  due 
parti:  in  dodici,  i quali  si  chiamavano  accoppiatori,  e 
in  quattro,  che  si  chiamavano  consiglieri;  gli  accoppiatori 
si  traevano  a sorte  di  quattro  borse , in  ciascuna  delle 
quali  era  la  quarta  parte  di  loro,  e perchè  stavano  tre 
mesi  in  officio,  ogn’anno  toccava'  a ciascuno  la  sua  volta, 
ed  era  accoppiatore  per  detti  tre  mesi.  1 quattro  consi- 
glieri stavano  anch’essi  tre  mesi  in  magistrato,  e s’eleg- 
gevano dagli  accoppiatori  tempo  per  tempo.  Questi  erano 
in  luogo  della  signoria;  però  dovevano  precedere  a tutti 
i magistrati,  cavalieri  e dottori,  e durante  il  magistrato 
loro  non  potevano  nè  citare  altri,  nè  esser  citati  loro; 
l’abito  di  questi  quattro  consiglieri  era  ordinariamente 
un  lucco  foderato.  In  luogo  del  gonfaloniere  , anzi  in 
luogo  del  tutto  era  il  doge , perchè  senza  lui , o suo 
luogotenente,  o sostituto  non  si  poteva  non  che  vincere 
cos’alcuna,  proporre  partito  nessuno,  ed  egli  solo  poteva 
proporgli  tutti , e si  vincevano  per  tre  fave  nere.  Nei 
quarantotto  si  deliberavano  le  leggi , si  vincevano  le 
provvisioni,  si  ponevano  le  imposizioni  de'  danari,  nè  si 
ricercava  altro  se  non  che  fossero  proposte  dal  duca,  o 
suo  luogotenente;  si  creavano  i magistrati  di  più  im- 
portanza, come  gli  olto  di  pratica,  gli  otto  di  guardia, 
i dodici  collegi,  i conservadori  ; s’eleggevano  i commessari 
e gli  ambasciadori,  e anco  gli  ufìei  di  fu  ora  di  maggiore 
importanza  ; era  necessario  che  in  tutti  i magistrati  della 
città  fossero  alcuni,  o alcuno  de’  quarantotto.  Tra  i dodici 
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collegi  bisognava  fosse  almeno  un  quarantotto,  quattro 
de’  dugento,  e gli  altri  per  tutta  la  città.  I procuratori 
bisognava  che  l'ussero  tutti  de’  dugento,  ma  quattro  dei 
quarantotti;  de’ cinque  capitani  di  parte,  tre  de’ qua- 
rantotto, e dua  de’  dugento;  gli  otto  di  pratica,  almeno 
cinque  de’ quarantotto,  e gli  altri  de’ dugento;  gli  otto 
di  balia  , due  per  tutta  la  città  (4),  e il  resto  de’ du- 
gento. Gli  uQci  i quali  tiravano  salario , erano  questi  : 
collegi,  cinque  scudi  per  uno  il  mese;  otto  di  pratica, 
sette  ; conservadori , cinque  ; procuratori , sei  ; otto  di 
balia , sci  ; e chiunque  avesse  più  d’  un  uheio  o magi- 
strato di  quelli  la  cui  creazione  fosse  riserbata  a’  qua- 
rantotto, non  potesse  risquotere  il  salario  se  non  da  un 
solo;  ma  di  quegli  che  si  davano  per  tratta,  si  poteva 
risquotere  il  salario  da  tutti.  Le  faccende  che  faceva  la 
signoria  cosi  civili,  come  dello  stato  fumo  distribuite  c 
applicate  a più  magistrali  in  questo  modo:  le  cause  delle 
comunità  con  altre  comunità,  ovvero  fra  comunità  e per- 
sone private,  agli  otto  di  pratica;  le  cause  dove  inter- 
venisse forza  o fraude,  agli  otto  di  guardia  e balia;  le 
cause  civili , di  quegli  però  i quali  per  povertà  non 
avessero  il  modo  a piatire  all’ordinario , a’  conservadori 
di  leggi  ; le  cause  de’  Pistoiesi,  insieme  con  tutte  le  cause 
straordinarie  che  avessero  di  bisogno  della  suprema  au- 
torità che  aveva  la  signoria,  a’  signori  consiglieri.  Rifor- 
mossi  ancora  la  ruota,  e dopo  queste  cose  si  fece  pure 
da’  riformatori  d’ordine  del  papa  un  partito , mediante 
il  quale  si  concedeva  a tutti  i conlinati  dal  trenta,  che 
potessero  fornire  i loro  confini  dovunque  piacesse  e tor- 
nasse loro  meglio , discosto  però  dalla  città  di  Firenze 
trenta  miglia,  ed  eccettuandone  queste  quattro  città, 
Roma,  Vinegia,  Genova  ed  Ancona,  nè  presso  dette  città 
a trenta  miglia,  e non  osservando,  bando  di  rubello  e 
conOscazione  de’  beni,  e dopo  ire  anni,  se  avessono  os- 
servato, e mandato  la  fede  autentica  d’essersi  tramutati 
a nuovi  confini,  non  potessero  tornare  se  non  vinto  il 

partito  per  tutte  otto  le  fave  nere. 

« 

1)  È lezione  della  stampa  di  Leida  e dell'Es.  Magliab.;  la  Citata 
con  grave  omissione,  gli  olio  di  Balia  per  tutta  la  Città. 
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1 nomi  degli  ottantaquattro  (4)  cittadini,  i quali  furono 
arroti  alla  balia  per  adempire  il  numero  de’  dugento , 
furono  questi  : Per  Santo  Spirito  : Andrea  d’ Iacopo 
Mannucci;  Antonio  di  Luca  Ugolini;  Buongianni  di  Gino 
Capponi;  Batista  di  Braccio  Guicciardini;  Bernardo  di 
Giovanni  Lanfredini;  Buongianni  di  Lodovico  Antinori; 
Francesco  di  Daniello  Canigiani  ; Giovanni  di  Bartolom- 
meo  Libertini;  Giuliano  (2)  di  Vincenzio  Bidolfi;  Lodo- 
vico  di  Castello  Corsini  ; Lorenzo  di  Bartolommeo  Gual- 
terotti  ; Luigi  di  Francesco  Pieri;  messer  Niccolò  di 
Tommaso  Soderini  ; Pagolo  di  Giovanni  Machiavelli  ; 
Piero  di  ser  Antonio  Bartolommei;  Piero  di  Giovanni 
Bini;  Pierfrancesco  di  Carlo  del  Benino;  Raffaello  di 
Piero.  Velluti;  Raffaello  di  Luca  Torrigiani;  Rosso  di 
Giorgio  Ridolfi;  Vincenzio  di  Batista  di  Dino.  Per  Santa 
Croce  : Angiolo  d’ AndreUolo  Sacchetti  ; Andrea  di  Pa- 
golo Niccolini;  Antonio  di  Maffeo  da  Barberino;  Antonio 
di  Bernardo  Miniati  ; Bartolommeo , o Baccio , di  Luigi 
Arnoldi;  Batista  di  Francesco  Dini;  Bettino  di  Bettino 
da  Ricasoli;  Carlo  di  Tinoro  Bellacci;  Francesco  di  Pier 
Antonio  Bandini;  Francesco  d’Antonio  Busini;  Francesco 
d’Agnolo  Miniati;  Giovanni  di  Benedetto  Covoni;  Giro- 
lamo di  Giovanni  Morelli  ; Girolamo  di  Noferi  Melimi  (3); 
Guido  di  Bese  Magalotti;  Giuliano  di  Francesco  del  Zac- 
cheria;  Iacopo  di  Bernardo  Castellani;  Lorenzo  d’Iacopo 
Salviati;  Lorenzo  di  Bernardo  Iacopi;  Niccolò  di  Giovanni 
Orlandini;  Piero  di  Lionardo  Salviati;  Pierò  di  messer 
Antonio  Cocchi;  Pierfrancesco  di  Ruberto  de’ Ricci;  Pier- 
pagolo  di  Carlo  Bilioni;  Ruberto  di  Francesco  Lioni.  Per 
Santa  Maria  Novella:  Bernardo  di  Giovanni  Rucellai; 
Bernardo  di  Noferi  Acciainoli  ; Bindo  d’Antonio  Alioviti; 
Carlo  di  Tommaso  Sassetti;  Domenico  di  Soldo  del  Cegia; 

» , 

1)  Tutte  le  edizioni  leggono  ollavlachique,  e portano  poi  ot- 
tantaquatlro  nomi  soltanto.  Non  ci  parve  fatica  di  cercar  Patto 
di  questa  elezione  ncll’I.  e R.  Archivio  delle  Riformagioni,  e trova- 
tolo alle  Classe  II,  Distinzione  2,  n.  212,  correggemmo  Terrore. 
Attenendoci  a quel  documento  abbiamo  anche  mutalo  alcuni  nomi; 
accenneremo  in  nota  come  stanno  nelPedizion  citala. 

2)  E.  C.  Guglielmo. 

3)  E.  C.  Martini. 
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Filippo  di  Francesco  della  Luna;  Francesco  di  Girolamo 
Rucellai;  Francesco  di  Giovanni  Baldovinelti;  Francesco 
di  Luigi  (4)  Stefani;  Gherardo  di  Bartolommeo  Barto- 
lini;  Giovanni  di  Huberlo  Venturi;  Guasparri  d’Antonio 
dal  Borgo;  Luca  di  Piero  Vespucci;  Piero  di  Giovanni 
Davanzali.  Per  Sun  Giovanni  : Alamanno  di  Bernardo 
Ughi;  Antonio  di  Mancino  Sostegni;  Bartolommeo  di' 
Giovanni  Puccini;  Bernardo  di  Gino  Ginori;  Bernardo 
di  Zanobi  Frasca  (2);  Francesco  di  Pierfrancesco  Tosin- 
ghi;  Gherardo  di  Francesco  Taddei;  Giovanni  di  Carlo 
Buonromei  ; Giovanni  di  Benedetto  degli  Alessandri  ; 
Giovanni  di  Pandolfo  Pandoltìni;  Girolamo  di  Luca  degli 
Albizzi  ; Girolamo  di  ser  Pagolo  Benivieni  ; Gismondo  di 
Gismondo  della  Stufa;  Guido  d’ Iacopo  del  Cittadino; 
Giuliano  di  messer  Bartolommeo  Scala;  Iacopo  di  Lo- 
renzo de’ Medici;  Lorenzo  d’Attilio  de’ Medici;  Lorenzo 
di  ser  Niccolò  Michelozzi;  Niccolaio  di  Girolamo  Lapi; 
Orlandino  di  Bartolommeo  Orlandini;  Piero  di  Renato 
de’  Pazzi;  Piermaria  di  Francesco  Pucci;  Raffaello  di 
Rinaldo  Rinaldi,  e Zanobi  di  Lionardo  Guidotti. 

1 primi  quarantotti  furono  questi  : Per  Santo  Spi- 
rilo : Alessandro  Antinori;  Alessandro  Corsini;  Antonio 
Gualterotti;  Bartolommeo  Lanfrcdini;  messer  Francesco 
Guicciardini;  Francesco  Vettori;  Filippo  de’  Nerli;  Fi- 
lippo Machiavelli;  Giovanfrancesco  Ridoifi;  Giovanni  Ca- 
nigiani  ; Girolamo  Capponi;  Giuliano  Capponi;  Luigi 
Guicciardini  ; Luigi  Ridoifi  ; Raffaello  Corbinelli.  Per 
Santa  Croce:  Agostino  Dini;  Antonio  da  Ricasoli;  Fe- 
derigo de’ Ricci;  Francesco  Antonio  Nori;  Giovanni  degli 
Alberti;  Giovanni  Corsi;  Giovanni  dell’  Antella;  Lodovico 
Morelli;  Lorenzo  Salviati;  Luigi  Ghcrardi;  messer  Matteo 
Niceolini.  Per  Santa  Maria  Novella:  Andrea  Minerbetti; 
Benedetto  Buondelmonti;  Bernardo  di  Carlo  Gondi;  Fi- 
lippo Strozzi;  Giovanfrancesco  de’ Nobili;  Iacopo  Gian- 
figliazzi;  Matteo  Strozzi;  Palla  Rucellai;  Ruberto  Accia- 
inoli; Jfcssscr  Simone  Tornabuoni  ; Taddeo  Guiducci  ; 
Zanobi  Bartolini;  Zanobi  Acciainoli,  Per  San  Giovanni : 

4)  K.  C.  Francesco  di  Giocunui. 

2)  Nelle  stampe  manca  il  cacato. 
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Andrea  Carneseechi  ; Bartolommeo  Valori  ; Francesco  Va- 
lori; mes9er  Giovanni  Buongirolami;  Girolamo  degli  Al- 
bizzi;  Ottaviano  de’ Medici  ; Prinzivalle  della  Stufa;  Raf- 
faello de’  Medici,  e Ruberto  Pucci.  Le  case  e famiglie  die 
ebbero  due  quarantotto,  furono  queste  : Medici,  Strofi, 
Guicciardini,  Capponi,  Valori,  Ridolfì  e Acciaiuoli. 

I primi  quattro  consiglieri  furono  : Ruberto  Acciaiuoli , 
Prinzivalle  della  Stufa , Filippo  Strozzi  e Luigi  Ridolfì. 

I quali  il  primo  di  maggio  ( essendone  ita  la  signoria 
vecchia  a buon’  ora  a casa  fuora  de’  modi  vecchi  e delle 
cirimonie  antiche)  udita  una  messa  piana  in  San  Gio- 
vanni, se  n’andarono  insieme  col  duca  in  palazzo  nel- 
1’  udienza  degli  otto  di  pratica,  e quivi  presa  per  con- 
tratto P autorità  e tutto  l’ imperio , la  prima  cosa  che 
fecero,  diedero  la  balia  agli  otto  di  guardia,  e spedirono 
tutte  quelle  faccende  con  tutte  quelle  cirimonie  le  quali 
soleva,  tornata  eh’  era  di  San  Giovanni  dalla  messa  can- 
tata, spedire  e fare  la  signoria. 

Insino  a qui , come  io  dissi  nel  principio  di  questa 
storia,  era  l’intendimento  mio  di  volere  scrivere  parti- 
colarmente le  cose  pubbliche  della  città  di  Firenze;  e 
col  principio  dello  stato  nuovo,  e fine  di  questo  dode- 
cimo  Libro  (1)  pensava  io  e desiderava  che  dovesse  es- 
sere il  fine  delle  mie  fatiche , e il  principio  in  questa 
ultima  vecchiezza , non  già  di  riposarmi , non  essendo 
cosa  più  contraria  alla  felicità  e beatitudine  umana  che 
lo  starsi,  ma  bene  di  ritornare  a’  dilettevoli  studi  tanto 
tempo  da  me  tralasciati  delia  santissima  Filosofia.  Ma 
poiché  nostro  Signore  Dio  per  sua  infinita  bontà  e be- 
nignità mi  concede  ancor  vita  e sanità , 1’  eccellentis- 
simo duca  Cosimo,  non  pure  vuole  che  io  seguiti,  ma 
mi  sollecita,  e promette  di  dovermi  dare  nuovi  libri  e 
nuove  scritture , così  pubbliche  come  private  , onde  io 
e possa  e debba  trarre  e l’ordito  e il  ripieno  di  questa 
lunga  e non  agevolissima  tela,  io  non  recuserò  per  tès- 
serla in  quel  modo  che  saperrò  e potrò  migliore , di 

< 

1)  Nell'edizion  di  Leida  (o  magica  potenza  dei  torchi  del  Yander 
Aa!)  questo  libro  diventa  l'ultimo  del  dodicesimo  migliaio.  Con 
questo,  saranno  forse  dodici  migliaia  di  spropositi. 
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mettermi  con  nuova  incredibile  diligenza  a nuova  in- 
credibile fatica,  la  quale,  per  quanto  avviso,  non  doverrà 
esser  disutile,  perciocché  si  conoscerà  manifestamente 
ne’  libri  che  seguiranno , quanto  sia  diverso  un  reggi- 
mento licenzioso  e confuso,  ed  un  tirannico  e violento, 
da  quello  d’un  giusto  e legittimo  principe. 


\ 
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LA  CANZONE 

DI 

M.  CLAUDIO  TOLOMEI 

Toscana  al  S.  Principe  d’Oranrjc. 


Novello  Marie,  a cui  le  stelle  amiche 

Di  me  chiaro  trionfo  ordinai’ hanno, 

Come  si  vede  pel  tuo  gran  valore  ; 

Egli  è forza,  sfogandomi,  ch’io  diche 

Di  questa  gran  puttana  in  parte ’i  danno, 

E le  piaghe  eh’han  fatto  entro ’l  mio  cuore: 

E,  se  del  vero  onore 

Amico  se’,  com’ ognuno  oggi  canta. 

Deh  fa,  signor,  ch’onde  ebbe  prima  uscita 

li  mal  ritorni!  E non  fia  l’opra  vana. 

lo  son,  signor,  Toscana, 

Condotta  mal  per  questa  mala  pianta, 

Fiorenza,  che,  se  resta  oggi  impunita. 

Nè  Cesar  più,  nè  Dio,  ch’ha  fatto  il  sole. 

$ 

Temo,  e’i’dir  posso,  aver  le  barbe  al  sole. 
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« 

Passati  son,  signor,  setteccnt’anni 
0 più,  quando  felice  ero,  e’n  sul  fioro 
D’ogni  virtude  e d’ ogni  buon  costume, 
Fertile  tutta , c d’  onorati  scanni 
Piena,  e le  lettr’ antiche  avean  odore, 

E d’eloquenza  un  fonte  era,  anzi  un  fiume. 

Quando  un  infernal  nume 

Mosse  costei  dalle  francesehe  parti, 

Che  compagna  si  fe  Fiesole  mia, 

* Poi  la  disfece,  e se  l’ascose  in  s«no. 

Del  segreto  veleno 

Non  m'accorsi  io,  nè  delle  sue  mal' arti. 
Anzi  le  diedi,  per  mia  cortesia. 

Tal  luogo  in  me,  ch’ella  oggi  se  n’appella, 
Senza  vergogna  aver,  Firenze  bella. 

Olezzò  grave  a Dio  ne’  nostri  giorni 
Da  muover  i pietosi  a crudeltade. 

Che  solo  d’angherie,  dazi  e gravezze 
Sian  alti  i campanili,  i tempii  adorni, 
Grandi  i palazzi  e larghe  le  sue  (t)  strade, 
E senza  fin  le  pompe  e le  ricchezze. 

Le  cui  tante  bellezze, 

A Francia  tolte,  all’ Inghilterra  e Francia  (2) 
Con  grand’ usure,  et  a’ mie’ con  rapine, 

% 

Senza  nullo  timore  aver  di  Dio, 

Hanno  a pagare  il  fio. 
t E parata  è la  spada,  e non  è ciancia, 

* Ch'un  lungo  tuon  delle  genti  meschine 

S'ode,  che  i osino  al  cicl  vendetta  grida, 

Ma  solo  (5)  nel  tuo  braccio  ognun  si  fida. 
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Gilla  dunque,  signore,  ormai  per  terra 
Le  mura,  che  saran  qual  fragil  velo,  >(4) 

E non  temer,  perciò  che  teco  è Cristo. 

Volta  rartiglieria  tutta  alla  terra, 

E fa  sentir  le  grida  tino  al  cielo 
Dell’  uno  e l’ altro  sesso  insieme  misto. 

Fanne,  signore,  acquisto 

Nella  guisa  che  puoi,  chè  cliiar  si  vede 

Ch’Iddio  per  gran  peccati  veramente 

Le  ha  chiuso  gli  occhi  e tolto  l’ intelletto. 

Et  indurato  il  petto, 

Oh’  ha  serrato  la  via  d’ogni  mercede , 

E mosso  ad  ira  Cesare  e Clemente, 

E ’1  sommo  Dio  volt’ ha  gli  occhi  altrove, 

E te  hanno  eletto  a.,oo&ì  degne  pruovc. 

Le  parli  prima  a suscitar  per  tutto 
Cominciò  questa  d'ogni  inganno  piena. 

Nè  mai  di  Cesar  sentir  volse  il  nome; 

Anzi  l’ha  ve  in  palese  a tal  ridutto  (8) 

Che  manco  vile  il  fango  era  e la  rena. 
Benché  si  ' comportava  Dio ’I  sa  come. 

E con  quest’ arti  dome  , • 

E col  tempo,  mie  figlie  ha  fatte  molte: 

Ben  lo  sa  Arezzo,  e sai  Pisa  e Pistoia , 

E ancor  molt’  altre,  che  con  ferro  e fuoco 

Se  stesse  a poco  a poco 

Han  consumato,  e,  aimè!  quante  volte. 

Per  ingrassare  questa  ingorda  troia, 

Ch’ha  pien  già  il  mondo  dal  principio  al  fine 
Di  soddome.  d’usure  e di  rapine. 


DeH’error  mio,  signor,  m’accorsi  tosto 
Che  prive  d’ornamento  l’ altre  mie 
Figliuole  vidi,  e dei  belli  e dei  fini  ; 

Chè  monili  e corone  di  gran  costo 
Tolto  have  loro,  e piene  le  man  rie  (6) 

Tenea  di  graffi,  rastrelli  ed  uncini; 

E i miseri  vicini. 

Che  con  amor  se  l’aven  posta  in  mezzo. 

Cominciò  a malmenar  com’ or  si  vede, 

È l’Arno  lo  può  dir  di  sopra  e sotto. 

Ingrata , che  condotto 

Ila  il  popoi  mio  peggio  che  ignudo  al  rezzo, 
lo  'I  pur  dirò:  nemica  d’ogni  fede, 

Ministra  di  veleni  e tradimenti, 

Dio  ti  distrugga  fin  da’ fondamenti  ! 

Adunque,  signor  mio, 

Per  quella  gentil  anima  che  degno 
Ti  mostra  ’1  mondo,  e per  la  fede  chiara 
Che  nel  petto  magnanimo  tuo  regna, 

Quella  vittrice  insegna 

Volgi  alla  terra,  e,  da  verace  sdegno 

Sospinto,  fa  vendetta  di  lor  gara: 

Chè  la  giusta  vendetta  a Dio  no’ spiace. 

Anzi  si  de' bramar  per  aver  pace. 
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Segue  nel  Codice  una  Olia  di  vulgari  contumelie  e strane  im 
precazioni  contro  all' Autore  della  Canzone,  al  quale  sembrano  di 
rette  da  Carlo  Pieri. 
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4)  II  MS.  legge  tue:  ma  è chiaro  che  il  discorso  non  si  rivolge 
direttamente  a Firenze,  e facile  e sicura  è la  correzione. 

2)  Il  nome  Francia  pare  ripetuto  in  questo  verso  per  trascu- 
ratezza del  copista,  e forse  dovrebbe  leggersi: 

A Spagna  tolte,  all'Inghilterra  e Francia. 

5)  Il  MS.  Ma  sol,  cosi  da  noi  mutato  per  ridurre  H verso  alla 
giusta  misura.  ili(  „ 

4)  Il  secondo  c il  quinto  verso  di  ciascuna  strofa  rimangono  in- 
sieme: però  alla  falsa  lezione  del  MS.  che  ha  vetro,  abbiamo  sostituito 
la  vera,  che  si  fa  innanzi  da  se  medesima. 

5)  Il  MS.  ha  ridotto';  anche  qui  la  correzione  vien  da  se  stessa 

alla  penna.  • 

6)  La  lezione  triste  del  MS.  è ancor  qui  rigettata  dalla  rjma. 
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